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DELLHISTORIA 

DELLA  CITTA , E REGNO 

DI  NAPOLI, 

DI  Gl Q:  ANTONIO  SV M MONTE 

NAPOLITANO 

TOMO  Q^V  ARTO, 

OVE  SI  DESCRIVONO  LE  VITE,  ET  I FATTI 
del  Rè  Cattolico , e delllmpcrador  Carlo  V. 

CON  LE  LORO  EFFIGIE  PRESE  DAL  NATFRALE, 
e co n il  Racconto  de  T it  olati, de’  Magiflrati  j e de  gli 
huomtni  Il  lofi  ri , che  vi fiorirono  ; 


E DI  TVTTE  L’ALTRE  COSE  A V VENVTE 
degne  di  memoria, e di  lettura . 


IN  NAPOLI,  L’ANNO  SANTO  M.  DC.  LXXV. 


A fpefe  di  ANTONIO  BVLLFON  Libraro  all’Infegna.della  Sirena 

Con  'licenza  de’  Superiori)  e Frinii egio  ^ 
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A L L'XL L V S T RIS S IMO  SIGNORE, 
ePadroamioCoiendiflìmo 

I LSI  GNOR 


A LA 


Duca  di  Diano  * Marcliefè  di  Ra- 
mon te  > e di  Villanoua  , e Re- 
gente del  Confèglio  Colla- 
terale  del  Regno  di 


Erche  l’Hiftoria } al  fentir  de  gli  Eroditi  s 
altro  non  è,  che  vna  loquace  Pittura^,; 
lacuale  per  mezo  della  lettura  traman- 
da àgli  occhi  dell’Intelletto  lecoleauue. 
mite  ne  fecoli  pacati, dandocele  à vede- 
re , come  prefenti;  conforme  la  Pittura  è vna  Hiftoria 
tacente,  che  alle  pupille  corporalicofedanoftritem- 
c-v  a z pi 


pi  remote,  quali  al  ’viùo  appreferita  : In  confegtienza 
ogni  libro , in  cui  fi  trattano  l'eroiche  gella,  eie  attio- 
ni  gloriofe  de  gli  huomini  illufìri , viene  ad  edere  vna 
Galeria , in  cui  non  meno  nelle  vergate  pagine , che* 
nelle  tauole  dipinte  ficonferuanoae  gli  Eroi  le  me- 
morie. Ogni  altro,  che  hauefle  douuto  confccrare  al 
nome  di  V.  S.  Uluftriflima  quello  Quarto  Tomo  dell' 
HiftoriadelSummonte,  confiderandolo  vna  elegan- 
tilfima  Galeria,  haurebbe  cercato  adornarne  il  fron- 
tifpitio  con  l'infegne  de  Tuoi  Antenati  , e con  le  im- 
prcie  de  fuoi  maggiori, non  potendo  ne  men  col 
penderò  imaginarfi  ornamento  più  conueneuofe  a 
tal’effetto,  che  quello  della  IlluftrilTima  Famiglia  CA- 
LA’, che  nel  Greco  Idioma  altro  non  rifuona  , cho 
ornamento, bontà, e bellezza,cqme  che  in  quella  non 
mancano  ne  feudi , ne  elmi  , ne  baftoni  da  comando , 
hauendo  fempre  abondata  d’huomini  illuftri  nell’ar- 
mi,e  nelle  lettere,  i quali  hanno  trionfato  nelle  batta- 
glie , e fi  fono  renduti  gloriofi  ne  i fupremi  magiftrati, 
come  ne  danno  chiariflima  teftimonianza  l’Inghilter- 
ra,la  Scotia, la  Francia  , la  Germania,  e precifamente^ 
l’Italia , doue  non  meno , che  in  tutti  i già  detti  Regni 
quella  nobiliffima  famiglia  è propagata . Intagliareb- 
be  fenza  dubbio  in  tal  frócifpitio  a guifa  di  lauro  del- 
fico l’Arbore  della  fiia  Illullrilfima  Famiglia,  circon- 
dando il fuo  tronco  conia  Coronareale  diLodouico 
Figlio  di  Stefano  Rè  d’Inghilterra  , e della  Regina^ 
Adelitia,ondei  fuoi  progenitori  Irebbero  l’origino  j 
intr  ecciando  tra  quelle  fempre  verdi , & immortali 
fronde?  doue  gli  elmi  dorati , e gli  b afoni  da  coman- 
Gq  • do 


do  di  C lottanti i , Se  Enrico  Càia  (Cugini  d'Enrico  VI. 
dal  qual’hebbero  il  generai  gouerno  deH’armi  de  Sue- 
ui  in  Italia;  doue  la  Corazza, e Io  Scudo  d’Enrico  An- 
delberto  Marito  di  Lucretia  Ruffa,  il  quale  pafsò  con# 
Federigo  li.  Imperadore  nell’imprefa  di  Terra  Santa# 
con  carica  di  Capitan  Generale  ; In  vn  ramo  intone- 
rebbe le  coronate  imprefedi  Giouàni  Marito  di  Cle- 
ria  Branciforte,  che  fiorì  à tempo  di  Carlo  I„e  d’An- 
gelo, e di  Stefano, l’vno  Baron  di  Caftrouillari , e l’al- 
tro di  Ripa  canina  in  Apruzzo  ; in  vn’altro  ramo  quel- 
le di  Pietro  Calà  Ambafciadore  dei  Rè  Roberto! il. 
Sicilia, Signor  di  molte  terre  in  Principato  atra, e Ca- 
labria,detta  aH’hera  Valle  di  grate, e Terra  di  Giordas 
jiq,  con  le  non  meno  cofpicue  di  Nardo  Cala  Figlio 
di  Carlo  de  li  Conti  di  Segni  di  molta  Rima  in  Napo- 
li, del  quale  fi  fa  tnentione  nell’Indulto  della  Regina 
Giouanna,come  vno  de  Principali  capi  di  quei  Caua- 
lieri , che  tumultuarono  contro  de  gli  altri  feggi,  con- 
forme è chiariffimo  nelle  fcritture  della  gran  Corte# 
della  Zecca  , Se  in  difterie  Hiftorie,  i figli  del  quaio 
Nardo  Cala  fi  leggono  fuecelfiuamente  honorati 
con  titoli  di  Militi  , ouer  Caualieri  ,,  e Pattiti j 
Napolitani  . Da  vn  Iato  farebbe  comparire  Bar- 
midi  CefarimOjCaftellano  di  Capuana  à tempo  della# 
Regina  Giouanna,co  quelle  di  Belio fuo  Figlio  Mae- 
ftro  della  graCorte  della  Zecca,aII’hora  primo, e prin- 
cipale officio  della  Città  di  Napoli;  nell’altra  la  Poti* 
fida  mitra  d’Antonio  CalàVefcouo  di  S.  Marco  in* 
CaIabria,eonleimprefèditutto  il  Drappello  de  gli 
Eroi che  fegu irono  il  Rè  Alfonfo  5 conte  di  Marino 

Gen- 


Geutilhuomo  dèlia  fua  camera , edi  Filippo,  Marco,' 
e T omafo  , che  mantennero  molte  lande  al  Tuo  rea! 
feruitio.  Haurcbbe  ancora  doue  far  pompeggiare# 
non  monodie  leprini , le  lettere , intagliandoà  gran 
numero  i volumi  di  Cefare,  eMarcellobuomini  mol- 
to Rimati  nella  loro  età  per  il  gridone’ haueuano  di  grà 
letterat indegni  rampolli  di  Giouanni  Conte  dell’Im- 
perio, che  meritò  quello  titolo  dairimperadoreCar-: 
Io  V.di  cui  in  quella  Galeriaquafi  con  gli  occhi  l’eroi- 
che  attioni  lì  veggono  : Tanto  farebbe,  come  dilli, 
ogni  altro  ;Ma  io Capendo molto  bene, quanti  grauif- 
fimi , Sc  approbati  Scrittori  hanno  formati  Elogi]  in- 
torno alle  illnftri  attioni  di  quelli  , e d’altri  Eroi,  le 
glorie  de  quali  fino  negli  ampi  fogli  del  Cielo  à carat- 
teri di  Stelle  fono  delcritte,  come  quelle  de  i Giouàni, 
e degli  Angeli  : à bello  Audi  o no  mi  -acci  ngo  à parlar- 
ne, ballandomi  folo  qui  nominare  l’Illuftrillìmo  Re- 
gente D.  CARLO  CALA’ Duca  di  Diano  , nobilif- 
fimoger  mogi  iodi  Gio:  Mari  a Marchefe  di  Ramontc, 
che  è quàto  dire  ilmaifimo  tràfuoi  maggiori,  e l’Epi- 
logodi  tutte  le  lore  virtuofe  attioni , che  anche  quan- 
do  non.hauelfeiiauuto  Antenati  cosà:  gloriofi  , folo 
potrebbe  feruire  per  Epitome  di  tutte  le  grandezze# 
della  fua  famiglia , al  quale  non  meno  che  alti  fuod 
Aui  puòappbcarfiquehfimbolodelCaduceo  di  Mer- 
curio,e della  Spada  con  quel  motto  Lausab  <■ viraque. 
non  impar , auuerandofi  eflere  vguale,  e nella  Nobil- 
tà , e nelle  lettere  la  fua  Gloria ,,  hauendo  per  J’vna# 
hauuto  in  Moglie  D.  Giouanna  Ofloria  deili  Marche- 
fi  d’Aft©rga,grandi  antichi  di  Calliglia,e per  l’altra  fi 


vicfde,  a|ctìf  cfee'Gipuapetcpjprimi  Au'iiocatra  filtralo 
del  reai  patrimonio  di  quello  Regno, poi  Prefidente/ 
nella  Regia  Camera  dellafiummaria,  ficvltimamento 
fi  Scorge  Regente  delConfeglio  Collaterale  di  Stato 
che  è quanto  al  merito  d’ vn  gran  letterato  può  darò 
il  notti©  fetópre  innitto  , e glori  ©fo  Cattòlico-  Mo-; 
narca,  c tutto  à riguardo  delle  lue  Angolari  Virtù,  nel- 
le quali  , come  in  loda  pietra  fondaco, fi  rende  inflefc-' 
fibile  nelPamminiftrar  la  Giuftitia , gelbfo  del'retto 
olferuante  neir  integrità  , e quel  ehe  piò  importa  co-1 
sì  pioie  religiofo,  che  esercitando  lafcabrofa  caricai 
della  reai  Giurildittione  con  fingolar  prudenza , oj- 
perspicace  auuedutezza  dà  quelehe  fi  deue  à Dio , o 
mantiene  i diritti  non  diminui  ti  al  luo  Cefare;  Però  nò 
Senza  ragione  io-  mi  contento  col- Suo  nome  Solo-’ 
adornare  il  Frontifpitio  di  quella  Galeria , che  corno1 
mia  . perche  à mie, fpefe rinata  alle  ftampe , à V.S.Lllu- 
ftrilfimadiuotamente  confaero'.  Retta  Solo-,  che  la  lua- 
grandezzail  mio  pouerotributOifenon  vgualej,almé- 
no  per  le  dette  ragioni  donatoli , benignamente  rice- 
aa,aeciocche  con  queft©‘ venga  à ratificarmi,  qual  fuiy 
edefiderodiefler  fèmpre».  " 

DiVjS,llUiftrilfima 


Humililfimo,  e deuorillimo  Cernitore 
ANTONIO  BVLJFON, 


ALLI  LETTORI 

Antonio  Bujifon. 

E Cefi  r Amici  Lettori 3 per  [o  disfar  e dllavojìra  c'utiofi- 
tà , quanto  più  prefìofì  è potuto  compiti  i Quattro  T fi- 
nn dell’  JJloria  del  Summonte  con  tutte  le  Additonifn  dal 
principio  promeJfe.ReJla  foto  da  afpettarfi  laContinuatione, 
Ella  è digiti  cominciatayiltepo  pei,  fatto  il  cui  giro  il  tuttofi 
riuolge , è quello  , che  l'opera  al  fuo  copimente  hà  dà  ridurre: 
Io  nonpcjfo  far  altro , che  nonguardare  à fpefa , e metterai 
tutte  le  diligenza  j che  dal  mio  canto  faranno  pofftbili  : Fra 
tantogodete  di  quefti  Quattro  T orni, e rileggeteli  fpejfoy  poi- 
ché non  fono  opere  di  quelli  IJìorici , che  più  tojlo  accommo- 
dandogli  auuenimenti  alla  narratitene -,  che  quefla  à quelli  , 
tome  farebbe  il  douere  , per  ejfeguirei  loro frauaganti  ca- 
pricci }non  come  furono , ma  come  'vogliono , che fano  fatet 
l’altrui  gejìa  de fcr  tuono  fingendo  cofeyauuenute  nelle  più  re- 
mote regioni  del  Adondo>quando  il  tutto  da  loro  entro  il  giro 
di  quattro  mura  s’inuentayAda  quileggerete  fatti  veriffi - 
miy  la  maggior parteyauuenuti  in  quejìo  Regno , nella  vo- 
Jìra  Patri  a me  de  firn  a y delti  quali  nelle  traditioni  de  njofri 
maggiori  n verìffimi  trouarete  i rifeontri . Leggete  dunque y 
mentre  io  vi  apparecchio  delle  altre  cofe,  e viuete fani , 


’AVTORI  CITATI  NELL’OPERA. 


A 

AFflitto  Giurifeonful- 
t° . 

AgofHnodiSeffa. 
Agoftino  Giuttinia- 
ni. 

Alfonfo  Villegas  j FIos  San- 
zioniti! . 

Aliprando  Caprioli  > cento 
. Capitani  Illuftri . 

Ammirato  Famiglie.' 

Angelo  di  Coftanzo. 
AndreaContugno^Notaméti 
Andrea  d’Ifernia  de  Feudis,  ( 

Antonio  Panormita . 

Antonio  Terminio . 

Antonio  Boluito , fcritti  aJ 
penna  * 

Antonio  Zorita , Annali  d*  ^ 
Aragona . 

Antonio  Galateo. 

Antonio  il  Santo  a [ 

Arnoldo  Ferronio  de  Regi- 
bus Gallis . _ j 

Autore  de  Commentari;. 

B 

BArtolomeoFacioì 

Bartolomeo  Chioccarel- 
lo  Legida  Scritti  a penna  . 
Benedetto  Giouio , Elogij  de 
Homini  Illudri  in  Armi. 
Berardino  Corio . 

Berardino  Cirillo  ? 

Biondo . 

Boffo. 

BrutoCapece  fcritto  a Penula! 

Tona,  IV. 


C 

CAmillo  Portio-,  congiu- 
ra de  Baroni. 

Campanile*  delilnfegne  de^> 
Nobili . 

» Cancellarla  di  Capua . 

Cantal  ico« 

Capitoli,  e Priuilegij  di  Na- 
poli . 

Carrata.. 

Chioccarello  JLegifìa  ; 
Cipriano  Manente. 

Cirillo,  Annali  dell'  Aquila  2 
CoP Antonio  Dentice  Hifto- 
ria  Angeloriun . 
Colenuccio* 

Conflanzo. 

Cantareno. 

Corio  « 

Cronica  Francescana. 
Cronica  Cadnenfe. 
Cufpiniano*vita  dell'Impera* 
dor  Cpnftantino.  r 
D 

DAmiani  _ 

Dante  Poeta. 

Duca  di  Monteleone , fcritti 
a penna  . 

E 

ENea  Siluio  Epiftale. 
Eufebio, 

F 

FErrarL 

Francefco  Saufouinoj 
Francefco  ElioMarcIiefe  de  II 
le  Famiglie  Libro  à penna. 
Francefco  Truppo*efpofitio« 
& «e 


ne  delle  Fàuole  d'Rfopo] 
Francefco  Puccio  Orationo* 
funerale. 

Francefco  Petrarca* 

Francefco  Concareno  Gom~ 
mentaria  de  RebusSeneii- 
linai  in  Etruria  centra  Fio* 
rentinos0 

Frezza  de  Subfeudis  * 

G 

G Alateci 

Genebrardo. 

Giacomo  SpiegelIo,Annota~ 
tieni  nel  Libro  del  Panqc- 
mita. 

Giacomo  Antonio  Ferrari 
Scritti  à penna  . 

Gio:  Battifta  Damiani. 

Gio;  Battifta  Boiuito,ScnttI 
à penna  « 

Gio:  Battifta  Platina,  Vite-* 
de  Pontefici. 

Gio«Francefco  Bufcano^Me» 
morie. 

Gio:  Bodino,  Hiftorie . 
Gio»Albino  de  Bello  Etrufco 
Gio.  ViUanijCronkadiNa-  j 
poli.  ' il 

Gio:  Villani  Fiorentino. 
Gio.Pontano0 

Gio.Giouane,  De  varia  Ta~ 
rentinomm  Fortuna, 

Giouìo. 

Guicciardini.  i 

Giuliano  Paffaro , fcrittl  a-» 
penna  » 

Giulio  GiafolinoMedico^Ba, 
gni  dilfc-hia  . 

Giulio  Cefare  Capaccio  de^ 

Ris  IUuftribus,&  Hiftoria, 


GiuftiniamJ 

H 

Anelerò. 

I 

J Sernia  Anguria  de  Feudis 

L 

LEoneOftienfe  I 

Lodouico  Domenichi , 
Facetie. 

Lorenzo  Scradero  r Mona* 
mentitali^, 

Lorenzo  Valla fol.  43U 
M 

MArc*  Antonio  de  Caua« 
lieri  Scritti  à penna  . 
Marino  Frezza  de  Subfeudis» 
Matteo  d*  Afflitto . 

Matteo  Seluaggio, Cronica. 
Matteo  Palmiero . 
Mercadante  Spagnolo, 
Michel  Riccio. 

O 

o Stienfe, 

P 

PAndolfo  Colennuccio  ! 
Panuinio. 

Paolo  Regio  ^Dialogo  delle 
felicità  enfi  ifiue. 

Papiniano  Giurifconfulto. 
Pietro  Carrera  Poeta  . 
Pietro  Appiano  Jnfcriptiones 
totius  Mundi. 

Pietro  Summoni e . 

Pigna. 

Pio  Secondo. 

Plinio . 

Polidoro  Virgilio. 

Pom- 


Pomponio  Mele? 

Porcello. 

R 

R Afa  eie  Volaterano  ; 

RicciOo  , 

S 

S Alandone, 

Saluatore  Maffonio  Dif* 
corfo  delle  cofe  dell’Aqui- 

la. 

Sanfouino,  Hiftoria  di  Cafa 
Orfina  . 

Scipione  Ammirata,  Fami- 
.glie- 
Sigiberto. 

Sigonio  de  Regno  Ita lif 
Simonetta,  Hiftoria  Sfortia- 
de. 

Solino. 

Spandognino  , Hiftoria  &<lj 
Turchi. 

Statuti  della  Religione  GiV 
rofolimitana. 


Strabene  l 

Suetonio  Tranquillo  de  Cla- 
ris Grammatici. 

T 

TArafto* 

Teodoro  Spandognino 
Hiftoria  de  Turchi . 
Trifta.no  Caracciolode  Va- 
vietate  Fortuna  9 
TitoLiuio  0 

Tranquillo  de  Claris  Grana- 
macicis. 

V 

VAlla  : 

Villegas  : 

Vincenzo  Buffo  J 
Vollaterano* 

Z 

Z 0riUe 


a % 


IM- 


TAVOLA 

GENERALE: 


ABdalo  Signor  di  Bifcari - *52  | 

Abdamelech  fi  fà  Tributario  di 
Carlo  V-  lói-Suamorte  , eod. 

Africa  pre fa  da  Chnftiani - 255. 

Spianata.  257 

Al.  arano  fra  il  Toledo , e N ap-  204 
Ale  ([andrò  de  Medici  dithiarato  Ducas 
di  Fiorenza.  78.  Sua  morte»  eod • 
Alfonfo  primo  Rè  di  Caviglia  detto  il 
Cattolico - 1 


Amido,  figlio  del  Rè  Moleaffe  s’impadro - 
nifce  di  Tunefi.156.  Si fa  Tributario 
di  Carlo  V>  160.  Dijcacciato  da  Tu - 
«///,  i6i-A Il  Auletta,  162.  Friggio- 
nei  n Sicilia.  e&d. 

Andrea  Stinca  Eletto  del  Popolo  - 175 

Andrea  ài  Oria  General  del  Mare  per 
Rèdi  Francia  19 -In  Levante, 7. Per- 
de 7.  Galere-  244 

Angelo  Rana  ciò  Gonfaloniere . 7 S . 

Anna  Bulena  . 2,61 

;7  Rues - eod • 

Annibaio  .Bozzato  con  gran  prefiezzas 
r aggio n a al  Toledo  183*  Ctfr- 

dinale.  209 

Antonello  San f e verino  li.  Frencipe  di  ! 

Salerno-  229 

Antonio  di  Cardona  Luogotenente  ins 
Nap.q-Sua  morte  \ eod- 

Antonio  di Ale ffandroF re fidente  del  S C. 

Sua  morte-  2S 

Antonio  Bellino  Dottore  > ecd- 

Antonio  di  Gennaro  Prefidente  del  Sacro 
Confeglio - ( eod • 

Antonio  Bar  aiuccio  Giudice  Crimina- 
le. 

Antonio  V olpe  appio  aio  - 
A n foji io  F Ulama rìno - 
* Antonio  G tifone  prigione- 


Apparecchio  per  Algieri  - 17 o 

Arco  Trionfale  à Porta  C apuana-  100 
Arco  in  tutti  i feggi . 11 6 

Armata  Turcbefca  d Procida  • 245. 

Ritorna  in  Leuanle . 244 

Artegliarie  della  Citta»  20 5 

A [petto,  e qualità  del  RèM  ole  afe-  1 5 5 
Armi  Cefaree  inghirlandate-  105 

Armi  depofìe,  e portate  in  C afelio  207 
Armi , tT  Ar tegliarie  reftituite  alias 
Citta . 212 

Afta  del  Pallio  confignata  al?: Eletto  del 
Popolo  Napolitano-  20 

Afa  del  pallio  confignata  olii  cinque^ 
Seggi  di  Nap-  21 

A /ie  cinque  del  Pallio  confignate  allì 
Seggi ,di  Nap.  21 

Atto  notabile  di  Carlo  V • Imper.  38 
Avvertenza  grande  del  Frencipe  di  Stf~ 
terno - 2 39 

Auletta  affediata  da  Carlo  J7-SS-  Forti- 
ficata. 90 

Arfenaga  rinegato  di  Sardegnia  . 133 

A rfenaga  fi  rallegra  della  venuta  di 
Carlo  V-  134 

Augortià  de  Pontefici  con  V Irroratori  , 
e Prenci  pi . 143 

Antonio  Catalano  Dottor  delti  Leggi  447 
Alfonfo  primo  Rè  di  Portogallo.  424 
Alberto  Cardinale  Arciduca  di  Au fi  ria  _> 
Gouernatore  del  Regno  di  Portogal- 
lo. 42  2 

A r fonale  di  V'megia  b raggiato.  góó 
Armata  Turcbefca  nel  Mare  Mediter  - 
raneo 402  -In  Calabria  , ccd. 

Amba  fciatori  Portuefi  à Re  Filippo  Se- 
condo. 416 

Almarati  , ò cero  II  of pi  dati  in  Confi  a ri  - 
tinopoli.  , 366 

Armata  voi  torio fa  à Corfù / 384 

AMef 


i7i 
197. 
2 47 
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A Meffmd  eod • in  tfap*  eod* 

■ Armata  Turchefca . i t 39° 

Antonio  Catalano ,e  SebafUano  d' Aìel- 
lo  ragziagliano  il  Viceré  del  pericolo  di 
Starace*  45 1 

firciuefcouo  dì  Toledo.  299 

Alfonfo  Carrafa  Cardinal  dì  Nap*  288 
Alfonfo  Carrafa  condannato  a dìecs  mi- 
la feudi . 29 

fimbafetadori  Giappone  fi  , 432.  Loro 
qualità,  43$*  Si  partono  da  loro  pae- 
fi,  435*  In  Lisbona  , 434*  ln-> 
Madrid  han  grata  vdienza  dal  Rè 
Filippo  Secondo  eod*  Papton.oda  Ma- 
drid, 4 ? 5.  In  Roma  , 435.  Son— > 
raccolti  da  Gregorio  XIII • 4 $6*  Dal 
detto  fù  fatta  particolar  accoglienza 
438*  Prefente  fatto  da  detti  d Papa 
Gregorio,  439.  Cartono  dì  Ro- 
ma 444 

Annibaie  Rucillai  Ambafciadore  in~> 
Francia . 2 68. 

Alfonfo  Carrafa  Ari.  uè  fatuo  di  Napo- 
li . 2 67 

firmata  Chrifiiana  vd ad  incontrare  la 
Turchefca  } $77 

firmata  Turchefca  parte  dì  Leuanto.377 
Ali  Bafsd  Generale  dell  Armata  Tur- 
chefca fa  configlio  * 376 

After  Buglione  37f*Sua  Morte • 37^ 

Auletta  affediata  da  Turchi >396 ‘Sua-3 
prefa,  397*  E f pianata  dalli  fonda- 
menti • Auletta  caufa  carefiia  a Na- 
poli * 398 

Amdamelech  Rè  di  Fef,  40 9,$ùa  Mor- 
te• 41 1 

A mide  prigion  in  Sicilia • 395 

Armata  Turcbefcaa  Malta*.  345 
A murate  Imperador  de’Turchi*  4°9 
Apparecchio  Tur  chef  co  per  lTmprefa-J> 
di  M 'ilta  » 344 

Armata  Chrifiiana  d 16*  di  Settembre 
parte- di  MeJJÌna  37 4*  A Cottone^  , 
375*  A Corfà • A Gommemzze*  Alla 
Cefalonia,  eod • 

Arfenale  nuouo  in  Nap*  406 

Apparato  dell  Efèlide  di  Carlo  V*  /«— » 
Napoli.  • 309 
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Apparecchio  del  Turco*  368 

Armata  del  Papa  , e del  Rè  in  Can - 
disLj>*  3 67 

Armata  del  Turco  per  ITmpreJa  di  Tu* 
nifi • < ■ 395 

Armata  Vineggìana  in  Candia*  367 
Alejfandro  Farnefe  Generale  di  Fian- 
dra * , 305 

Armata  Chrifiiana. a Corfù  39°‘  Giun- 
ge V armata  nemica  , 391.  Ritornai 
in  Regno.  393 

Abb  ruzzo pofio  d facco  da  Turchi,  3 5 2 
Armata  Cbrifìiana prefa  da  Turchi  in 
Gerbi.  337 

B 

BAnco  di  Gìouan  Batti fta  Rauafcbse - 
ri*  243 

Banchetto  di  29. P ‘tetro  di  Toledo  allTm- 
peratore  Carlo  V*  I-2I 

Barbaro  ffa  fugge  daTunìfì  89*  In  Ca- 
labria, 126.  al  Prauefe  129.  Rè  £ 
d? Algìeri,  133.  Sua  orìgine , 145* 
General  d:  Turchi,  eod.In  Calabria. S 
precida , Sperlongaa  Fundi,  14 6* 
Prende  Reggio  d Capri , Gaeta,  affé - 
dia  Nizza  in  Francia  147.  A Geno - 
ua.  Piombino,  Paiamone  148.  A Por- 
£ Ercole,  I fchia,  P recida,  a Pezzuolo, 
149.  A Ma/fa  ad  Amalfi,  a Pelica- 
(Iro,  a Lipari,  150*  A Cariati , in^a 
Confiantinopoli , e fua  Morte • 151 

Bona  prefa  da  Andrea  di  Oria*  \ 89 
Benicano  Regi 0 Confìgliere . 4^2 

Berardino  Caracciolo  Caualier  Napoli- 
tano è auuelenato  dal  Figlio  , 42  6- 
JQueflo  fuo  Figlio  poi  per  detto  delit- 
to fu  decapitato  nel  M ercato * 42 6 

Bartolomeo  della  Cuona  XI*  Luogote- 
nente del  Pregno  . 287 

C 

CAmpanile  di  San  Lorenzo  fonali 
alV Armi.  . •-  1 87 

Capitana  di  Sicilia  prefa  da  Dra- 
gai* 256 


! 
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Capitani  della  Viatx.fi  Popolare,  94 
Capi  della  Setta  Luterana-  1^4 

Capi  delTumulto eccettuati.  208 

Capìtoli  concefi  dal  Rè  Cattolico  a N<sf- 
polìtam-  3 

Capitoli  della  Piatta  Popolare  prejen 
tati  al  Viceré » ' 3° 

Caputoli  firmati)  e fpediti « 35 

Capitoli  dèi  Rè  di  Tuniji  con  V Impera- 
tore• • 89 

Cardinale  di  Corremo  fecondo  Luogo- 
tenente  del  Viceré  di  Nap • 1 3 

Cardinal  Pacecco  nono  Viceré  del  Re- 
gno. 251 

Carlo  d* Aulir ia,  e fua  età , 14*  Rè  di 
Napoli y 15.  Soffi  fui  io  Rè  da  Giouan- 
na  fua  Madre,  26.  Riceuuto  in  Spa- 
gna tome  Principe)  e poi  accettato  co- 
me Rè3eod‘Caccia  1 Marrani  da  Spa- 
gna,eod-  Coronato  della  prima  Coro- 
na, 28.  Milano  prefo  da  lui > 2 9. Suo 
atto  notabile  , 38*  T>enatiuo  al  Rts 
42.  E fatto  Canonico  di  S ‘Pietro, J2. 
Fatto  Diacono , eod . Fatto  Canonico 
di  S -Gio: Luterano >75.  Parte  da-? 
Bologna  75.  In  Lucca  fa  giurare  il 
Fratello  Rè  di  Romani)  7 6,  Delibera 
far  V Imprefa  di  Tunifi  SS.  Si  parte 
da  Barcellona  per  l Imprefa  dì  T uni- 
fi)  eod . Affedia  V Auletta,  eod*  Parte 
da  Tunefi)  e va  in  Sicilia)  91.  Coycj> 
gran  pompa  è riceuuto  in  Paler- 
mo, eod. 

'daualca per  la  Calabria.)  cod . Veffi- 
to  Carlo  Quinto  $ quando  entrò  in—> 
Nap.  98 

Cariovittoriofo  io4-  A Seggio  Capua- 
no) 112»  AlV  Ardue fcouado,  eod  De- 
gno di  molte  Corone,  io9*  Religiofif 
fimo  ) 108.  A San  Lorenco  113*  A 
Seggio  di  Montagna)  114.^ Nido, 
eod . A 8.  AgofìinO)  eod.  Alla  Sella- 
ria  eod.  Al  Seggio  di  Porta  Nana  1 17 
Entra  nel  C afelio  Nouo>  n8*  Parte 
di  Roma  125.  Va  in  Francia  , eod. 
In  Genoua  eod - Con  il  Rè  Francefcoy 
SjT  il  Papa  d Nizza,  126.  Ritornan- 
do in  Spagna  fu  ricettato  in  Francia) 
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128.  In  Gante  , eod.  In  Italia  Hpi 
In  Lucca-,  eod . Di  fuafo  per  quel  tem-° 
pò  dell  Imprefa  d 5 A Igieri  1 34.  Iru\ 
Algiere,  eod • Fd  infamia  s che  A rfe- 
nagafi  renda  135  * St  parte  da  A Igie- 
ri,  137.  Al  Porto  di  Poggia,  eod.  Ri- 
torna in  Spagna,  138.  Liberato  dal- 
la promeffa  dello  Stato  di  Milano,  140 
Centra  Luterani,  164.  Li  centi  a gran 
■ parte  dell  E j eretto , 165  Vince  il  Du- 
ca di  S afonia  , eod • 

Caff elio  N quo  prefo  dall Oria  127. pre- 
fo da  Bar  bar  offa  eod • 

Castelli  Regij  tirano  cannonate  d Na- 
poli . 1 87 

Catafalco  del  Santi  fimo  Sacramen- 
to. 8 

Caterina  £ Aragona  ripudiai * da  Fer- 
rico* X4r 

Caterina  Arnarda • 2,61 

Caterina  Parta . - eod» 

Caualieri  prigioni»  60 

C sfare  Marmile,  1 86.  Sue  qualità, eod» 
Chiamato  dal  Regente  della  Vicaria  » 
eod.  Si prefenta  in  Vicaria,  tV  è libe- 
rato, eod.  Ha  il  carrico  di  difenderti 
la  Città,  188.  Viene  in  Regno  con~j> 
V Armata  Turchefca  >245.  Lic ernia 
quella , eod - E da  Toledo  acc arreca- 
to. - eod* 

Chiefa  di  S>Tomafo  d3  Aquino»  80 
Chef  e dì  Nap . magnificate.  25  9 

Chriffiam  , che  ha  itauano  in  Tunifi 
chiamati  Rebetti . 1 5 4 

Cicco  Loffredo  Prefidente: del  Configlio  » 
e Regente  di  Cancellarla  non  vuoiti 
firmare  vn  Decreto  di  Morte*  1 99 
Cola  Tomafo  Coffa  , ZV  altri  Capitani 
valor  ofo • 159 

Colonna  doue  fu  battuto  Chrifo  con- 
dotta in  Roma  da  Gio : Cotenna.  69 
Conclufione  » che  la  Città  di  Napoli 
faccia  fidati  per  difender  fi.  1 88 
Configlio  £ ammazzar  il  Principe  di 
Salerno.  239 

Come  dà  Alfe • 202 

Cojmo  de  Medici  fecondo  Duca  di  Fio- 
renxa.  . 7S 

C tuffi 
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Caufa  vera  della  prìuatìone  dell ' Elet- 
iato  del  Popolo  di  Franeefco  P tat- 
to» 24* 

Caufa,  per  la  quale  V Amata  Turchefca 
parti  di  Nap « 244 

Crudeltà  del  Rè  Moleajfen  • *52 

C ueuos  "Segretario  di  Carlo  V*  138 
Cavillo  pino  Dottor  Fifico  » 447 

Camerieri  di  Carlo  Vrencipe  di  Spa- 
gne 255.  Suoi  aiutanti  di  Carnet  ol-j 
216.  F carcerato  dal  Padre , 35^*  i l 
Rè  notifica  al  fuo  Configlio  la  carce- 
ratione di  Carlo  ,eod - Ruygomez  de- 
sinalo alla  guardia  di  Carlo  , 31 7* 
Cagione  della  carceratane  di  Carlo 
eod  Si  pone  in  fine  della  fua  Morteci 
35 9‘  Morte  feguita  eod‘  Sue  Efequìe-J 
in  Spagna,  & in  Napoli . eod- 

Camillo  Agnefe  Sindico  di  Nap » 408 

Carlo  Quinto  delibera  ritirarfi  a vitas 
quieta » 294 

Clero  di  Nap-  degno  di  Lode-  292 
C arrafefchi  condennati  a morte*  288 
Carlo  Car rafia  Cardinale . 288 

C arrafefchi  prigioni  * 288 

C iuitella  ajfediata - 2S4 

Car acozza  fpione - 577 

Cardinal  Granuela  chiamato  in  Spa- 
gna - 4° 2 

Cefare  di  Gennaro  S indico  » 395 

Cardinal  Granuela  duodecimo  Viceré 
del  Regno-  3&3 

Carlo  V*in  Valdolìtte  198 

Capitoli  della  Santa  Lega • 708 

Capitoli  di  Veneziani  col  Turco*  7 66 
Cometa  apparfa  nella  morte  di  Carlo 
Quinto-  So  o 

Caramuflafd  in  Surrento»  Sì2 

Colonne  di  Hercole  impreja  di  Carlo 
Quinto*  318 

C areftia  grande  » 345 

Cola  Franeefco  di  Coffanzo  Sindi- 
co - 545 

C arietta  P rincipe  di  Spagna-  33$ 
Confraternita  del  " efon  d'ero-  3 
Cipri  ajfediata  dal  Turco  > 366 

Creaci  ne  di  Sifio  V-  Frate  minori 
contienimi e di  San  Franeefco  3 445 
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Suo  dono  all * Ambafcìadorì  de  i 
Giappone  fi-  44  » 

Fauori  fatti  dal  medefimo  allì  fi  e (fi  $ 

444° 

C afìeìU  di  S-Erafmo  prefo  . 347 

Collegi i per  la  fuccejfione  del  Regno  de 
P ortogallo-  4x5 

Cometa  apparfa  in  Nap - 405 

Carlo  Quinto  Tvltima  volta  in  Spagna $ 

295- 

Carlo  V - parte  di  Fiandra  . . 297 

Carlo  -Quinto  licenzia  tutti  gli  Amba - 
feiadori  - 296 

Carlo  Duca  di  Bergogna  Capo  di  Ca- 
nali eri  del  T efori  d'oro-  32& 

Confati  del  T efori  d'oro-  3^7 

Caufa  j per  la  quale  gli  Amhafciadori 
Giapponefi  non  vennero  d Napoli  » 
445. 

Calendario  r affettato  da  Gregorio  XIII > 

4*5’ 


DEhìto  della  Città  dì  Nap-  213 
Dedicazione  dell  Arco  trionfa - 
le-J*  10  3 

Deputati  alla  Città  al  Toledo . 179 

178*/ 

Domenico  Terracina  Eletto  del  Popoh 
170*  Propone  ITnquifìt ione-  178 
Domenico  Terra^naA  Carlo  Quinto 

42.  e 88. 

DohAluaro  Oforio porta  il  dortatiuo  dì 


Spagna 


75 


D- Antonio  dì  Tardona  Luogotenente 
in  Napoli-  4 

D Gio : di  Aragona  fecondo  Vicerèdi 
Napoli-  9 

D • Bernardino  Villamarino  primo,  Luo- 
gotenente del  Viceré  di  Nap.  13 

D Ferrante  d'  Aragona  quarto  Luogo- 
tenente del  Regno . 64 

D Garzia  di  Toledo.  25  5 

D Geronima  Colonna.  70 

D- Luigi  di  T ole  do  Luogotenente  del  Re- 
gno- ^ 251 

D-P  tetro  di  Toledo  efee  all'  incontro  al 

il? 


,1 
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jlè  M oleaffe  y 1$  $'  Tèefidem  V In- 
■% uifitunie  per  caligo  della  No  biltà-*  y 
177.  Quella  propojfay  1 yS.Si  efcufz-j 
con  la  Città  183.  Raglina  3000.  fal- 
dati Spagnoli  l8*  Minaccia  gl'  Allo- 
cati della  città  189.  Parte  da  Napoli , 
2t.30.Sua  morte,'  251 

pGn  Ferrante  Sanfeuerittn  Principe  di 
Salerno  y e Placido  de  Sangro  Amba- 
fciadori  à Carlo  Quinto  per  la  Città 
di  Napoli . ' Ì90 

Dragut  fcbiazo  2^2.  Signor  dà  Afri- 
ca 254.  Viene  a C afeli' à mare  di 
Stabia  , eod.  A fidiate  nel  Canale  di 
Zerbi  25  6.  Con  gran  deprezza  Scam- 
pa dalle  mani  dell'Oria y eod.Pren de_J 
ta  Capitana  di  Sicilia  » eod • Prende^, 
fette  galere  dell*  Oria)  257.  Prende^ 
altre  fette  di  Sicilia , eod.  Prende  fei 
nani  a Capri»  eod . Sua  morte . 258 

2)  ma  M au  rido.  1 *4 

Dura  affediata  daCarlo  V • 139 

Buca  di  Montaldo . 99 

Nobana-Regia  ampliata » 409 

B-Francefco  p acecco  nono  Luogotenente 
del  Regno.  297 

.D  uca  di  A Ina  ri  torna  in  N apuli  2 87 

er  287. 

Buca  di  Alua  in  Roma  humiliandofe  a~> 
f ap a Paolo  Quarto.  286 

Buca  d* Alita  ad  Oftia  • 283 

Buca  dà  Alita  decimo  Viceré  del  Regno  • 
662 . 

J)‘  B er ardino  di  Mendozzafe fio  Lho - 
gotenente  del  Regno  • 2 66 

2>.  Giouan  vd  -vietando  V Armata  fucts 
Cbrifiiana  y 378*  Suo  atto  Religiofo 
gl 9. Spiega  i Stendardi  • 3^4 

Federico  di  Toledo  ottano  Luogote- 
nente del  Regno . ^84 

B.  Indico  dì  Mendozza  decimo  terzo  Vi- 
ceré del  Regnoy  402.  Parte  dal  Getter- 
no  di  Nap . 4°7 

Piego  fecondo  figlio  del  Ré  Filippo  402 
283.  & 287. 

Donne  dedecì  Catalane  giudee  fi  ritrat- 
tano punicamente  dallo  loro  errortAy 
e due  ofììnate  fi  ferno  morire  publicd- 
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mente  in  Roma»  ...  . \ 
DGarzta  di  lolede  VtCere  di  Stelliti, 
343 

B -Giouanne  a Corfit  y 391,  In  N apolli 
393:  *9,5*  In  Fune  fi»  394.  E chiama- 
te ih  Spagna . 395 

D-  Giouan  £ Aufi ria  parte  da  Catalo- 
gnafol-  ìo 9. In  Genoua  fol.eodem  itlA 
Napoli  37 r*  S ignori  venuti  conia 
effe  , eod . Riceue  in  Napoli  lo  Sten- 
dardo della  Santa  Lega  y 37 1.  E ri - 
ceuuto  in  Mejfina • codi» 

D ‘ Giouan  £ Auftria  Principe  dell'  Ar- 
mata della  Santa  Lega . 369. 

Do#  Giouan  Mariquez  decimo  Luogote- 
nente al  Regno . 287 

Donatalo • 326 

Duca  di  Sauoia  Spofa  Margarita  534 
Deputati  della  pace  trd  il  Rè  Filippo^ 
il  Rè  Ber  rico*  33? 

Dilatino  al  Rè  di  Settembre  1564 . 343 
Dicerta  dell  Inqut fittone  in  Nap.  342 
Don  Gafparre  Cbtroga  P rete  Spagnolo 
Vifitafore  in  Nap.  340 

D Alitar 0 Sandeo  Capitan  di  molta  fii- 
ma) 33  6.  Prigione.  338 

Piali  Bafctà.  337 

Don  Varrafan  di  Riuera  Viceré  in  Na- 
poli.  3J5 

Donatw.o,  e Qareflia  in  Nap.  3(5 1 
Duca  di  Alua  in  Francia  y e per  il  Rè 
Spofa  I fabella.  334 

D . Gio:  di  Cardona  General  dell'Arma- 
ta Nauale.  414 

D. Pietro  Giron  Duca  d'Ofuna»  decimo- 
quinto  Viceré  del  Regno.  418 

Determìnatìone  de'  Baroni  Portusfi  ìylj> 
torno  alla  fuceeffione  di  Portogallo  413 
Don  Giouan  d ' Auftria  Gouernador  Ge- 
nerale in  Fiandray  404.  Sua  morteci 
4°5* 

Diego  giurato  Principe  delle  Spagne}qi6 
Sua  morte • 422 

Duca  di  Alua  General  dell' E fretto  41 6 
B Pietro  de  Medici  General  dell ’ Efer * 
cito  d'italiani . 44 7 

D Gio.  di  Zuniga  dee  imo  quarto  Viceré, 
del  Regno . 

Drà- 
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Draguttò  Rais  > 3.97 * Sua  morte-  eod* 
Don  Lopez  Guzman  Vifitatore  del  Re- 
gno, 426. V fidali  da  ejj’o  fofpefi^ig. 
Sua  partenza*  esd* 

Don  Antonio  Zio  cugino  del  Rè  Seba - 
ftiano,  41 1.  E dichiarato  inbabile. J- 
alla  fucceffione  del  Regno  di  Porto- 
gallo , 414.  E giurato  Rè  di  Torto- 
gallo  , 417.  Ferito  fugge,  eodem  E 
bandito  con  taglia  , 420.  Sua  ar- 
mata 421.  Botta  422.  E fua  fugi - 
ta- >.  422 

E 

Ditto  deW Inqmfitìone*  IJJ*  181. 
Elemofina  per  l'anima  dèi  Rf  Cat- 
tolico * 7 

Eletti  della  Città  s'incontrano  con  Car- 
lo Quinto  * 6 5 

Eletto  del  Seggio  di  Capouana  prefenta 
Le  chiaui  d Carlo  Quinto,  eod ■ Da  il 
giuramento  . 112 

Eletto  del  Seggio  di  P orto  prefenta  il  Sin - 
dico  a C arto  V * eod * 

Eletto  del  Fo polo  porge  ilcofcim  a Car- 
lo y.  li 2.  Prefenta  i capitoli*  eod* 
Eletto  del  Seggio  dì  Fortanoua prefenta _> 
il  Me(falea  Carlo  * eod* 

Eletti one  dell  Elettati)  del  Popolo  in  po- 
tere del  Viceré • 215 

Elifabetta  Principe  fia  d ’ Inghilterra ■-> 
Figlia  d'Anna  Bolenia  , e di  Hernco 
Rè*  l43 

' Epitaffio  della  Ci  (lem  a di  San  Domeni- 
co. 2éo 

Errico  Terzo  Cinte  di  San  Seuerino  , 
228. 

Ef eretto  Francefe  tiene  in  Roma*  2S5 
Efercito  Francefe  fi  ritira  alla  Mar- 
ca» 29S 

Epitaffio  Turcheffio*  344 

Eletti  di  Napoli  trattano  di  mancar  il 
panc^  * 447 

Epitaffi  fopra  il  fepolcrQ  diCarlo  Quin- 
to 510.511.312.  315.  314.  315.  316. 
317-318.319-420.321.522.322.324. 
Efercito  Morefeo  diffipate  da  D.  Giouan 
Tomo  IV.  I 
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di  Auflria  * s.69 

Epitaffio  forpa  le  Colonne  Hercules, 

Elettione  del  Papato  in  perfona  del  Car- 
dinal San  Sifìo  , qual  fi  chiamò  poi 
Gregarie  XlII°  7 9 

Effigie,  e Statura  di  Carlo  y.  303 
Elifabetta  Regina  di Inghilterra.  304 
E f equi  e di  Carlo  V . celebrate  in  B ra- 
ffi elle  s 308.' E in  N ap*  309 

E [equi e di  M aria  Regina  d'  Inghilter- 
ra— > • 3 2 6 

Efiqnie  di  Carlo  Quinto  celebrate  in-* 

Roma * 226 

* J 

F 

FEderko  Vmes  Regente  della  Vica- 
rio-*. i7r 

F ab  ritto  dd  Ale  ([andrò*  1 97 

Fabrit  io  Maramaldo  Goucrnador  di'  Ita- 
liani* iK 

Ferrante  Con  fuga  Viceré  del  Regno  di 
Sicilia . 9 e 

Ferrante  d' Aragona  quarto  Luogotenen- 
te del  Regno.  64 

Figli  di  Giouanna  di  Aragona • 7 5 

Ferrante  C arraffa  Viceré  libera  T orna j è 
Anello  Sorrentino,  e lo  p'rta  a cauallo 
per  la  Città  • . 1 Si 

Ferrante  Sanfeuerino  IIII*  T rincipe-J 
di  Salerno  * 250 

Filippo  di  Aufirìa genero  del  Rè  Cat- 
tolico , 3.  Sua  intiefìitv.ra  del  Pregno 
di  Napoli  , e del  Ducato  di  Milano * 
263. 

Filippo  Duca  di  Ber^ogna  in  Spagna-* 
fU  3. 

Filippo  C onte  Palatino  * 74 

Filippo  Principe  di  Spagna  in  Italia -» 

Filippo  di  Oria  alla  guardia  del  Ma- 
re- ^ 5 9 

Fine  dell'  A (fedi  0 di  Lofrecco  * 62 

Fine  inffehciffimo  di  quei, effe  fi  rìtroua- 
rone  ed  Sacco  di  Roma.  57 

Fio  re  za  affediata  dall  Imperadore  Car- 
lo V Prefa  dell' Imperiali-  eod* 
b Frati- 
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Trance fica  Sellerina  forella  del  Principe 
di  Bifgnano.  237 

F rance [co  primo  Rè  di  Frauda  prende 
dentro  Milana  y 15-  Competitore^ 
deir  Imperio  > 2 7.  Liberation  fiuas* 
92. 

Francesco  Rè  di  Francia  prende  lo  Sta- 
to di  Milano , & tre  Forre  di  Carlo 
V • ^ T2 3 

Francesco  Alarla  Duca  d'Vrbino  . 74 
Francesco  Rè  di  Branda  amico  del 
Turco.  130.  e 1 39 

Francesco  T 'ottura  disegna  far  venirti. 

nuouo  Rè  • 1 60 

Fran  efco  Forila  Du  a di  Milano > 29 
E reintegrato  nello  Stato  di  Milano • 
7I* 

F rancefco  df  Agni ra  Conigliere  » 237 
Francesco  Fiatto  Eletto  del  Popolo  3 

212.  f 213. 

F rane  e fi  cacciati  da  Ai  ilano.  1 3 

Francefi  cominciano  à morire  nelVafe- 
dio.  di  Napoli . 61 

Fiume  Aid  . 165 

F odilo  Micone,  170.  Prigione . iji-fiua 
morte.  eod. 

Fuorafciti  in  Napoli  3 20 1*  Fuorafdti 
calabre/i  • 202 

Ferrante  Garlone  Conte  di  Alfe.  2S8 
Filippo  Rè  chiamato  dal  Padre  Carlo 
y.  296 

luoco  al? Pio f pedale  dell' Annuntiata->  ■ 

399- 

Forte  edificato  in  Tunefi.  39 5 

Famagosìa  prefa  dal  Turco-.  374 

<1  patti  al  Turco.  376 

Fra  Pietro  Ciuf  ini  a no  Prior  di  AI  ef- 
figia . 37* 

Famagotfa  afediata,  e pre  fa.  3^7 
Fefia  in  Napoli  per  la  pace  tra  Spagnai 
e Francia.  333 

F 'andai  urne  della  C de  fa  dello  Spirito 
Santo  . 34 1 

Fuoco  pofto  alla  poluere  di  vna  botte- 
ga. ' ‘ 35* 

Fabio  R-.fo  Sindico  di  N apoti.  31* 
-Seltm  figlio  di  Solimano  Imperador  de ? 
Turchi  3 3^5.  Edifica  il  (yuan*  Al* 
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marato  } 366-  Non  offerita  la  fede  d 
Veneziani  . eod U 

Fabritio  Stedardo  Sindico  di  Nap. 407 
Fuoco  alV Arfenal e ài  Napoli.  445 

Filippo  giurato  Principe  di  Portog.  423 
Flotta  dellT ndie giunge  in  Portog • 42 1 
Fine  della  ffedio  di  Malta . 248 

Fefia  del  Santiffìmo  Rofarii  - 385 


Ante  fi  fi  rendono  d Carlo  V * 2x9 
Garzia  di  Toledo.  255 

Germana  feconda  moglie'del  Rè  Catto- 
lico. 4.  <?  9 

Geronimo  Pellegrino  Eletto  dal  Popola 
Napolitano.  59 

Geronima  Colonna  . 70 

Giefmti  in  Napoli  • . 258 

Giorno  della  Coronatione  ài  Carlo  V. 

71*  CIP  entrò  in  Napoli-  92 

Giouanna  Terza  Reina  di  Napoli , 14 
Sua  morte)  15*  E fuo  Te  [lamento  3 
eod . 

Gìo-Audr-della  Corte  Reg. Confi  240 
G io.  Ant-M oficiettola  Imbafic.  235 
Gio.  Berardino  Alatone.  202.  226 
Giouanne  d' Aragona  Secondo  Viceré  di 
Napoli . 

Gio.  di  Vega  Vicerèdi  Sicilia  . 255 

Gio  P afe  ale  di  Se  fa  Medico.  179 
Giouanne  Colonna  Cardinale  . 69 

Gio.Martiale  Regente  di  Cancellarla  . 
199 

G iouanne  AI arinqzie  . 7 3 

Gio- Andrea  Summonte  Alfiere  del  Cof - 

' 159 

1 Gio -Batti fa  Loffredo  Generale  del  Rè 
I Moicane.  15.7 

Gio. Patulla  Vino)  211.  Perfequitato  , 
21$. Carcerato.  219 

Gio -Angelo  p fanello  Dot-  di  Legge.  1S8 
Gio -Frane  Caracciolo  Prior  di  Bari . 20 
{ Gio.  Tomafie  Galifano  fioidato  valorofio  . 

19S 

Gio-  Domenico  Grafo  Notavo  dettai 
Citta , 20 

Gio.Luiggi  Capuano  » ' 197 

i Gio  - 
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Giovanna  Sernera  » 2^1 

Giudei  fi  partono  dì  Napoli  . 85 

Giuliano  Cefarino  • 73 

Giuramento  di  Carlo  V*  Ii$ 

Greci  in  N apolì.  77 

Grotta  di  Pezzuole.  I7J 

Guerra  Navale  al  bagno  dfQ  rfo.  60 
Giuliano  N aderto*  202 

Giulio  Cefare  Caracciolo.  21 1 

Giufiitia  feuera  del  Toledo  di  Tre  Gio- 
vani Nobili»  1 99 

Guglielmo  quarto  Conte  dì  S • Severino . 
218 

Gìq  Carrafa  Duca  di  P aliano  » 288 

Gio  Lonardo  Pifano  . 45o 

GiO’Carrafa  Conte  dì  Montuoro-Dvca 
di  Vallano . 268 

Oc.  Pietro  Carrafa  Arciuefcouo  di 
Napoli  creato  Papa  267 

G/o.  Francesco  di  Gaeta  S ìndico  dqtU-> 
Citta • 402 

Galera  Turchefca prefa  dal  Mar  chefir 
di  S.Croce.  393 

Gabrio  Sor  bellone  Capitan  di  gran  va- 
lore, 395*  Ddfoccorfoall'Autetta  , 
396.  Affediato  nel  ficcorfo  dell'  A u- 
letta,  395*  *£«0  valore > 29.  £ ferito, 
e fatto  prigione , 398.  £ r*Scoff°  Per 
dinari • 3p9 

Gildi  Andrada  Capitano*  374 

Gio  Lorenzo  Fappacoda . 730 

Cerbi  prefa  da  Dragutto  , 333*  £#0  fi • 
/0j  73^.  Armata  Criftiana  nell' 1 fola 
di  Gerii  , 336.  Sceuo  Signor  di  Ger- 
iti 33à.  Gerbi prefa  da  Cri$lìanì,'2.o 
Dragutto  foccorrc  Gerbi  . 3J8 

£>.  Gtouanne  di  Zerda  Viceré  dì  Sici- 

, 335 

Gio.  Vincenzo  Macedonio  Sindico  » 

760 

Guglielmo  Vrencìpe  dì  Orangì^oqfua 
morte » 4°  5 

Giufiitia  de  i fautori  dì  D . Antonio 
Prior  del  Grato.  418 

Giufiitia  fatta  dal  Duca  d' Alita  in^> 
Fiandra • 4°4 

Gì  appone  fi  quando  riceuettero  la  fama  | 

-Fede»  43 1 j 
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Andrea  [Do ria  ' General  del  Ma- 
re . 430 

Grazie  fatte  dal  Rè  Filippo  Secondo  à 
Portuefi . 421 

670.  Flauìo  ora  in  Roma  nel  fu  - 
nerale di  Carlo  V.  92 6 

Giornata  della  vittoria  dì  D.  G/c. 
Aufiria  , 382.  J&o  Luogo, 3%3-Nu- 
mero  de'  morti  in  quella,  eod • N«- 
delh fatti  fchiaui  rimeffi  , eod « 
N unterò  de'  vafcelli  conquidati  in~j> 
detta , eod • Diuifione  della  preda-,  3» 

3&4 

Girolamo  Seripanno  Arciuefcouo  di  Sa** 
lernofà  VOratione  nel  Funerale  di 
Carlo  V • 32(5 

ZWi  Cardinal  Al fon f 9 Carrafa-,  * 
349  fua  morte, & oratione  nell' e fi  re- 
mo della  fua  vita  > éW.  E pitaffio  al 
fuofep&lcro  . 3 5 1 

Pedi  Carlo  V » 3<3Qi 


H 


HPwVd>  F/J-  Arturo  Rè  d'Inghìl. 

terra.  12 

Herrico  Viti • Re  d'Inghilterra  , end* 
Her  ri  co  Delfino  dà  Francia  Jopra  per - 
pignatte . 138 

Herrico  Vili • Pe  d' Inghilterra  cerne  e 
quando  divento- her  etico, fol.  141*  €5* 
142.  Scomunicato  da  Papa  Clemente 
VII . 

Herefia  Luterana.  1 63 

Huomìni  trenta fei  delli  Seggi  93 

H umiltà  di  Carlo  V.  297 

Hofpedale  di  S Maria  della  Vittoria— 

385 

Herrico  Re  di  Francia  ferito  di  colpi 
mortale, 33*\.  Sua  morte,  eod. 

Hemet  Ae  di  Fez.  41 1 

Heretici  in  Calabria.  3 39 

Herri-o  Cardinale  Redi  Portogallo  fus 
morte.  414 

Herrico  Conte  di  Lotarigia  » 424 


& £ 
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IL  Popolo  di  Napoli  fa  celebrane 
ogn 'anno  Anniuerjano  per  V anima-» 
del  Rè  Cattolico  . io 

Il  Cardinal  di  Sorrento  fecondo  Luogo- 
tenente  del  Viceré*  13 

Imhafciadorì  del  Popolo  di  Napoli > 215 
Jmèafci adori  Napolitani  al  Rè  Cattolico 
3°  Della  Città  a Carlo  V « 2H 
Incendio  di  Fazzuolo.'  I$i 

Indie  conquiflate  dal  Rè  Cattolico*  1 3 
Indulto  generale  alla  Città  di  Napoli , 
fol.  208 

Ingle fi  inimici  di  Francia  . 139 

Inquifimm  tentata  / otto,  il  Rè  Cattoli- 
co* 180 

Inuelììtura  fatta  al  Rè  Cattolico • 2 

Infegne  della  Famiglia  SanfeuetintL-*, 
fol,  129 

Intrate  del  Reggimento  Popolare  Nea - 
pohtano.  35 

Xnuentioni  dello  Catafalco  della  Sella  - . 

ria,  218 

Immortalità  di  Cvrlo  V*  108 

Imperadorì  di  caja  ài  Au fi  ria  «■  104 

Imperio  infinito . Io& 

I mprefa  di' Africa  • 25  5 

Il  P.  Claudio  Acquauiua  Napolitano 
General  di  Gefuiti.  43  5 

Ifola  del  Giappone  douey  e quale  ella  fa, 
fol . 143 

Il  Figlio  di  Ali  Bafsà  è liberato  da  Don 
Gio*  £ Auftria  infieme  con.  Afeemet 
Beif  994 

Il  Viceré  di  Algieri  /occorre  Sinam-j  3 
fol.  39  5 

Infììtutione  del  Battaglione  del  Regno  y 
fol,  3 64 

IIP.  Nungo  Rodriquez  Giefuita.  435 
Inuerno  dell  India  , di  Maggio  à Set- 
tem  ' re • 4 ? 5 

Lmgrefa  di  Tripoli  con  biufa,  fol.  336. 
Suo apparecchio  , 33 6»  ArmataTur- 
chefca  per  Tripoli  y 337. 

I fabella 3 e CatarinQ  figlie  di  Rè  Fi-  j 
Ojppo-  36o 
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Il  Mal  del  C a V tino  in  Portogallo . 419 
In  N apolli  e fuo  Regno.  425 

Infegne  di  Portogallo.  425 

Il  Marchcfe  di  'Santa  Croce  nellTfole_j[ 
Terzere,  423.  Prefa  df nemici,  424 
Il  Virdomini  Frate  Minore  di  S .F  ran- 
ce f co  bora  nel  funerale  della  Regina. s. 
Maria » 316 

Il  Padre  Francefco  Xauerio  vno  delti 
primi  Fondatori  della  Compagnia. — » 
di  Giesù.  4 3 1 

Il  Duca  di  Medina  Si  do  ni  a è manda- 
to in  Africa  dal  Rè  Filippo  Secon- 
da. 422 

Il  Rè  Filippo  Secondo  è dichiarato  vero 
herede  del  Regno  di  Portogallo  , fol. 
414*  Parte  per  Lisbona  fol*  41 6. Suo 
efercito  in  Portog.  417*  Sua  in  firmila 
mortale  in  portogli  9.  Ad  Elues, 420» 
E giurato  Rè  di  Portjgallo,  feodem~* 
Parte  da  Lisbona  , fol  423.  Suoi  ti- 
toli, 425.  Cortefìe  fatte  dal  de  ti  0 alli 
Ambafciadori  Giapponef,  445*  Pro - 
uifione  di  guerra  fatta  dal  Rè  Filip- 
po. • 414 

L 

LA  Città  cerca  pacificar  fi  con  il 
Toledo , 189  Cerca  mandar  Amia  - 
feiadori  à Carlo  V * 190.  Si  protefia 
conira  UToledo . 202 

La  vittoria  degna  diT rìonfo  . 1 08 

Lega  del  Papa  con  Veneùani  > tS3  altri, 
fot.  . ? 39 

Lega  di  Francia  contra  V Imperadorì  » 
fol.  5 6 

Legafrà  il  Papa,  V Imperadore , e Vene- 
nani . 129 

Lentegefia  madre  del  Rè  Moleaffuf  , 
fol.  ‘ 15  I 

Leonetto  M azzacane  compare  da  par- 
te del  Principe  di  Salerno  . 2 33 

Lettera  del  Prete  danne  d Papa  Cle- 
mente VII - & all*  Imperadore  Carlo 
Quinto.  - 75 

Lettera  del  S ofì  all ’ Imperadore,  f eod » 
Lettera  di  Vincenzo  Martelli  al  Prin- 
cipe 
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et pe  dì  falerno*  ipi 

Lite  tra  Canonici}  e 'Nobili  de  cìnrpit^ 
Seggi  di  Nap . 27 

Lite  muffa  al  Principe  di  di  Salerno  al 
votare . 238 

Litigio  fra  il  Toledo,  e Napoli . 188 

Lonardo  di  Palma,  202.  22 6 

Lotrecco  eletto  generale  delV  Esercito  , 
contrail  Regno  di  Napoli  , fol.  56. 
Entra  in  Italia,  fol  eod-kT  57- 59  -Sua 
[chioccherà,  fi.  31*  Entra  nel  Re- 
gno dì  Napoli , 58-  A P oppio  realtà 
f $9-  Suo  fine • 61 

Letitia  della  Ce [area  armata » 105 

Lodi  di  Carlo  V 106 
Lucia  Osletnce  Napoli  tana*  2 37 

Luca  Sanfeuertm  Primo  Principe  di  Pi- 
fi  guano.  229 

Lettera  del  Duca  di  P aliano  al  figlio  nel 
punto  della  fua  morte.  28  9 

Luogo  eletto  da  Carlo  V • per  finir  fua-j 
vita . 298 

lettera  del  Duca  d*  Alba  al  Collegio  de 5 
Cardinali . 275 

Lettera  del  Duca  df  Alba  a Papa  Paolo 
Quinto.  270 

Lamento  di  Fapa  Paolo  Quinto  , contro 
rimperadov  Carlo  V . 2 68 

Luigi  Carmignano  S indico.  399 

Lonardo  di  Cardine s . 2 88 

Lular  ambafeiador  del  Turco  d Vene- 
ziani . 360 

Lettere  de  ì Rè  Giappone fi.  437 

Lito  di  Malta . 346 

Lega  conchiufa  fra  tre  potenze  » 368. 

Lirene prefa  dal  Turco  . 367 

Z/7<?  rw  Filippo  il  Rè  di  Polonia , 

fi1:  ... 

Luminari  per  la  Vittoria  dì  Fiandra-,, 
fol • 405 

Luminari  in  Napoli  per  la  prefa  dì  Per- 
togallo . 418 


M 


M 

Ae.ftro  Ambrogio  Saluto  predica 
allTmperadore  Carlo  Quinto  , 


OLA 

fi*  „ , 220. 

Maimone  primogenito  del  Re  Maomet  - 
to°  151 

Af ^ /ta  afiediata  da  Turchi . 25 6 

Mandato  del  Giouedì  Santo . i r 

Maometto  Rè  di  Tunigi,  fi^l.  Riporlo 
nel  duetto  Regno-  1*2. 

Marche  fa  della  Valle  ImLafciadore  del 
Toledo  a Carlo  V-  195 

Marchefe  del  Vaslo  , tT  Andrea  Doria 
fortiffims  colonne  di  Carlo  V . 1 07 

Marchefe  Atterga.  94 

Margarita  d'  Aufiria  ripudiata  da~> 
Cario  Vili . 125.  Spofata  da  Gtouan 
d' Aragona.  i$i 

Maria  R egina  dT nghilterra • 26  2 

Marta  Cardo na  Marchefe  di  P adu- 
la . 234 

Maritaggio  del  Reggimento,  del  Popolo  , 
fol  12 

M afimi liana  Sforza  Duca  di  Milano  » 

fol • 13 

Matrimonio  di  Filippo  Principe  di  Spa- 
gna con  la,  Regina  df  Inghilterra—»  , 
2 61 

Matrimonio  dell  Imperador  Carlo 
Quinto,  42 

Mattonate  dà  Napoli . 172 

Michel  Giouan  Gomez  prete  della  Ca- 
mera. 238 

Milane  prefo  da  Carlo.  2 9 

Moglie  del  Rè  Cattolico.  12, 

Moleajfe  Re  di  Tunigi  paffain  Sicilia  % 
folli  54'Afirologo>  fol.  15 5.  In  Gaeta , 
fol.  eod.  in  Napoli,  f eod » intende  la 
ribellione  del  F igliof.  157.  A jjolda. _> 
/»  2V7*/>.  <?od.  PVi  oer/À  Tunigi, 
con  l efercito  Napolitano,  158. Affali- 
to  da  Mori,  e ferito;  f eod.  Nell’  Au- 
letia,  lói.fSccufa il  Touara,  1 62.  E 
ripòflo  nel  fiato , 49.  Auuelena  il  pa- 
S dre,  132.  Occecato  dall ifieffo.  160 
AI  ole  a rof etto  afied  ia  Tunigi,  153*  8 tA 
ritira  dallafedio  di  Tunigi,  foli 45. 
Ricorre  per  aggiuto  a Barbaro  fa  f eod. 
Monsu  di  Valdimonte  a ficàia  il  Regno 
di  Nap . 45 

Monte  della  pietà.  8> 

Alerte 
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Morte  d'Hèrrico  Re  d3 Inghilterra.  261 


Morte  di  Lodouico  Re  di  Francia  - 3 

Morte  di  Filippo  Re  di  Spagna  - 4 

Morte  di  Gìonànna  Reina*  15 

Morte  di  ferrante  Duca  di  Calabria-* 
2 6 

Morte  di  F ab  ritto  Colonna . 28 

Morte  d’Antonio  d3  Alejfandro  Prefide- 
te  del  S C.  eod- 

Morte  di  Papa  Leone-  29 

Morte  d’ Andrea  Carrafa  - 73 


Morte  y e fepolcro  di  M onm  Lo tre.ee e - 
62 

'Aderte  deVM archefe  di  Saluto*  eod- 
Morfei  e fepolcro  di  Pietro  Nauarró  - 
eod . 

Mortele  fepolcro  di  Carlo  di  Barlonu-** 

■ 54-£'  55* 

Morte  di  D - Vgo  di  Moncada  Viceré 
di  Nap.  6 0 

M orte  di  D -Carlo  d ella  N oìa  » 5 7 

AL  or  te  d3  Ale  f andrò  de  Medici  Duca _> 
di  Fiorenza-  78 

'Morte  del  Principe  d’O  range . 78 

Morte  di  Pompeo  Colonna , 84 

Morte  di  ¥ rane  e fio  Sforza  Duca  di 
Milano  - 119 

Morte  dì  Carlo  Duca  d'Orliens . 1 4° 

Mone  di  Margherita  Primipeffd  delle 
Spagne - 14 1 

'Morte  del  Re  Francefio  dì  Francia  . 

14  o 

Morte  violenta  d3 Anna  Polenta  « 142 

Aderte  di  Barbaroffa - 151 

Morte  di  Mai'mone  • 1 52 

AL  or  te  del  Re  Moleajfie  cieco,  162 

Morte  del  AL  archefe  del  Vaflo.  160 
Adone  di  AL artino  Lupero-  eed- 

Morte  di  F odilo-  17 1 

Morte  di  ij-  fildatì  Spagnoli - 187 

Morte  di  Notar  Gio. Domenico  Graffo  - 
203 

M orte  del  Cardinal  B0x.1c.utQi  20 9 

AL  or  te  di  Francefio  Piatto . 216 

Morte  di  Placidi 0 di  Sangro • £ 18 

Morte  di  Roberto  III • Principe  di  Sa- 
lerno- 2?o  ! 

Morte  di  Dragutto-  258  I 
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Morte  del  AL  archefe  dì  Polìgnano , 295 
Morte  di  D-  Antonio  d’Aragonay  2 36 


Morte  dì  Ferfio  di  Roggiero,  243 
Morte  di  Gio  Antonio  Grifoney  24 7 
Morte  della  Principeffa  di  Salerno  9 
247  . 

AL  orte  di  Ifabdla  di  Cardona  Contesa 
di  Capaccio , eod- 

Adorte  di  Camillo  dellà  moneca,  249 

Morte  di  Afianio  Qolonnay  eod - 

Morte  del  Principe  di  Salerno  eod • 

Morte  di  D-  Pietro  di  ToletOy  251 

Medaglie  del  T oledoy  212 

Meriti  di  Carlo  V-  106 

Mofira  dell3 Ottine  dì  Napoli*  85 

Muraglie  di  Napoli - 172 

Mutio  i e Gio . Francefio  Capece prigio- 
ni- 24  5 

Mazzieri  Regìj  - 99 


Monsii  di  Ghifa  XlII-  Prencipe  y che 
trauagliò  il  Regno  - 2S7 

Merle  di  Papa  Paolo  V-  287 

Morte  di  Carlo  V - 298 

Monaflerio  di  S.  Giu  fio  3 298 

Morte  violenta  delti  Carrafeficbi,  2 89 
Moniti  di  Ghifa  in  Regno , 284 

Moneta  alzata  efi  ALarzoyi^j-  283 
Morteci  Papa  Mar  .elio  IT-  267 
Marcbefildi.  Pefcara  piglia  il  poffiffi 
del  Regno  di  Napoli  in  nome  del  Re 
Filippo,  2Ó$ 

Morte  della  Regina  Giouanna  madre-fi 
di  Carlo  V-  2 66 

M eemet  Rei]  non  vuole  y che  fi  faccia-* 
giornata , _ ^ 37 7 

M uflafd  Rafia  te  Pialla  Rafia  Genera- 
li T urchejchiy  9 44 

M offra  delle  genti y e galere  difarmate  p 

37 4 

Morte  di  D -Par afan  Viceré  vnde.  im» 
del  Regnoy  3^7 

Morte  di  Papa  Gregorio  XIII - 4 39 

Marc3  Antonio  Colonna  General  del 
P apay  369 

M ■erte  del  Re  di  Scotia , 30 5 

Morte  di D-Ernando  di  T oledoy  395 
Morte  di  Maria  Regina  d3 Inghilter- 
ra 3°  4 

Me- 


T A V 

Moglie,  e Figli  di  Carlo  V*  303 
Maria  Regina  di  Scotìo,  cafata  co  Fra- 
cefco  D elfino  di  Francia  . 3°4 

Maria  Reina  di  Scotio  fi  marita  la  fe- 
conda volta  . 305 

Morte  della, Regina  dì  Scotìo.  306 

Ma  fa  prefa  da  Turchi . 33 2 

Morte  di  Francefco  Secondo  Rè  dì  F ra- 
da . 3 04 

Madre  di  D-Gio . d' Au  fi  ria.  304 

Morte  del  Marchefe  di  Pefcara.  369 
Morte  di  Federico  Lo  ngo . 332 

Morte  di  Maria  [creila diCarlo  V • 308 
M ufi afd  Bafsà  cerca  accordo  . 3 47 

Mare  Mediter., perche  cofi  detto • 329 
Morte  di  Filippo  Duca  dì  Borgogna 
3*7 

Maometto  Viceré  di  Fune  fi  • 39y 

Morte, er  Efequie  dì  D . Garfia  di  To- 
ledo . 40  6 

Mortalità  per  catarri  in  Nap.  340 
Morte  di  Andrea  d'  Oria.  338 

Muraglia,  e fi  rada  della  Manna  di  S> 
Lucia . 341 

Morte  di  S eiìm  Imp . de  Turchi  . 409 
Marc  Antonio  Brancodino  , 375 • F>ua 
morte . 376" 

Morte  d'  Ahdalo  Re  di  Fez,  » 4 09 

Morte  di  Alare  Antonio  Colonna , 42 9 
Morte  dì  DM  aria  d' Aragona.  36  o 
Morie  del  Duca  di  Moni alto. ^29  Fa- 
miglia d'  Aragona  [penta  in  detto . eo * 
Mahamet  Redi  Feti, 409.  Cerca  agia- 
to al  Rè  di  Portogallo }eod.  'Sua  mor- 
te. 4‘i  1 

M orte  dT fabella  di  Capua.  355 
Morie  dT  fabella  III  moglie  ài  Rè  Fi- 
lippo,36o.  Sue  efequie  celebrate  irua 
Napoli . eod. 

M onfignov  Giulio  Pauefio  Arciuefeouo 
di  Sorrento  Vicario  di  Napoli , 326 
Morte  di  D. Diego  figlio  del  Re  Filip - 


OLA 

Manapar  Ifola , è od.  Coulan  IfelaJ, 
eod . Cocìn  Ifola,  eod.  Goal  fola,  eod. 
Morte  della  Regina  Anna  quarta  mo- 
glie di  Rè  Filippo  fecondo . 420 

Marchefe  di  Santa  Croce  General  del 
Rè  Filippo  feconde.  422 

Morte  del  Duca  £ Alua.  422 

Morte  di  Turchi  à Ma  fa.  332 

Morte  del  Cardinal  Paolo  di  Arezzo 
Arciuefcouo  di  Napoli  . 40 6 

Morte  di  Leonora  forella  di  Carlo  V* 

308 

Morte  di  tre  Rè  di  corona  nella  Mau- 
ritania• 406 

M utie  Tuttauilla  Conte  dì  Sarno, Sin- 
dico di  Napoli.  428 

Morte  di  Solimano  Imperador  de ’ Tur- 
chi* 365, 

N 

N. Aufr agio  dell' Armata  per  marel>. 

di  Carlo  V • 1 36 

Nobili  di  Napoli  raffrenati  , 170.  be- 
lanti di  Napoli * jgg 

Noua  Vicaria  . 

Nozze  di  Ma  rgari  ta  d' A u fi  ria  . 1 1 9 

Nozze  del  Principe  di  Salmone  . eod - 
Nozze  di  Maria  figlia  di  CarloV.2.32, 
Nozze  di  Gwudna  figlia  di  CarloV.212, 
Nafcìta  di  D.  Ernando  figlio  del  Rè 
Filippo  . 386 

Numero  dell* Armata  Turchefca.  366 
Numero  dell1 Armata  Turchefca . 346 

Numero  delle  Galere  Tur  chef  eh  e * 374 
Numero  dell' Armata  della  S Lega. 3J2 
N icofia  prefa  dal  T ureo . 366 

Numero  de  Caualien  del  Tpfon  d'ero* 

3*7 

Nozze  del  terzo  ‘matrimonio  del  Rè  Fi 

lippa*  . ^ 335 

Nafcimento  di  Giacomo  Rè  di  Scotia  » 


po.  422 

Morte  de ’ tre  Rè  in  fei  bore.  4* 1 

Morte  di  D Ernando  Prencipe  delle_j 
Spagne  . 406 

Mortalità  dà  fanciulli  . 4 06 


Macao  Ifola,  455.  M alacca  Ifola,  eod. 


3^5 

Numero  de  Chrifii ani  fatti  fchiauly 
33\ 

Numero  de  Caualieri  del  Te  fon  d'oro-  » 
L Nafcìta  di  Filippo  quarto  figlio  del  Rs 
} Filippo.  404? 

| N«- 


Nozze  del  qifarto  matrimonio  di  Rè  Fi - 
lippO)  jóZ)  Suoi  luminari  > e od. 
Nozze  di  D -Caterina  figlia  di  Rè  Fi - 
lippo  fecondo  con  Carlo  Emanuello 
Duca  di  Sauoia}  445. 

O 

OCcìfione  di  Spagnoli  in  Napoli. 

foU  177. 

Odio  tra  la  nobiltà  Napolitano, } e Don 
Pietro  di  Toledo.  175.  Odio  delli  fal- 
dati Spagnoli  con  Napolitani . 176. 

Oratione  di  Luigi  Dentice . 1 98. 

Oratione  del  Dinea  d Carlo  V-  175* 
■Oratione  d' Antonio  Grifone  al  Toledo  . 

fj.  1 79. 

Oratione  del  Prior  di  Ptari  al  Popolo  di 
Napoli.  20  6. 

'Odio  del  Toledo  centra  il  Principe  di 
Salerno.  258.  e 241. 

Ordine  della  feconda  corona  dell' Impe- 
r adoro  Carlo  V-  71* 

Ordine  della  terza  corona . 72. 

Ordine  della  caual  ata  del  Papa  con — » 
peradore  dopò  la  coronazione  » 73* 

N ell'ingreffo  dell'  Imperadore  in  Napo- 
li . pS. 

Ordine  di  portar  il  Pallio  • il?» 

Origine  della  rouina  del  Principe  di  Sa- 
lerno ) 2 5 4* 

Origine  dell' odio  fra  il  Principe  di  Sa- 
lernoye  D. Pietro  dtToledoo  2 56. 
Otr occhio  Fiamengo.  33- 

Origine  della  Guerra  tra  Papa  Paolo  V • 
& il  Rè  Filippo  • 2 67. 

Ottauio  Poderico  Sindico  . 562 • 

Ottanio  Farneje  fi  reconcilia  con  l'Im- 
peradore^e  col  Rè  Filippo . 285* 

Ordine  dell' ArmataTurchefca  » 37$. 

Oratione  del  Configliere di  Stato  detto 
Brufelles  » 2 95. 

Orazione  delle  quarant'hore . 5 4^* 

Origine  della  cafa  d'  Au alo s » 97°* 

Orano  affed  ate  da  Turchi  * . 341* 

Ordine  dell' Efequie  di  Carlo  V.  325* 
Origine  de  i Rè  di  Portogallo . 4-4* 

Origine  del  Tofon  d'oro*  326. 


Orazione  delli  Confrati  del  Ro farlo  . 

fiC  J 3S5. 

Occtjìonede  Spagnoli  neWl-fUe  Terze- 
re-  421. 

Origine  dell'  ìmprefa  di  Cipro . 3660 

P 

P Ace  fra  l'Im peradore  Carlo  y. 

Rè  di  Franchi r.  64. 

Pace  tra  V Imperatore  Carlo  V . <?  (2  lem. 

VIP  77 . 

Pafcal  Caracciolo.  200. 

Palazzo  Regio  di  Napoli . 173 « 

Papa  Leone  X-  difpenfa  all' elettione-J> 
dellTmperadore  Carlo  V • 77» 

Papa  Clem-VII»  affediato  ,55.  /?. 

beratione,  36.  Con  V Imperadore  Car- 
lo V.  in  Bologna  . 70.  Dichiara  il 
matrimonio  d'tìerrico  Vili.  Rèdi 
Inghilterra  nullo.  142. 

Parole  del  Toledo  pregne  dell'Inquifi- 
tione.  181. 

Pena  a Napoli  per  il  tumulto  fatto  » 

2I3\ 

Perche  1 Rè  delle  Spagne  fon  detti  Cat- 
tolici • 2. 

Perfio  di  Roggi  ero»  259^240 

Pefle  in  Napoli  . 42 

Pietro  Antonio  Sanfeuerino  Principe jr. 

di  Bifignano  . 201, 

Pietro  di  Toledo  citano  Viceré  di  Na- 
poli. 84.  Efe  all’incontro  al  Rè  di 
Tunigi • 155 

Pietro  Sarriano  Eletto  del  Popolo . 2 13. 
Pietro  Sale . 80. 

Placido  di  Sangro  parla  d Carlo  y. 

1 99‘  Ritorna  alla  Cort e .2*04. Eloqui  - 
za  del  detto  » 20 5» 

PompeioColonna  Cardinale  VlI.Vi  e 
rè  del  Regno,68.Sua  morte  » 84* 

Ponte  primo  fatto  d i Viceré  dì  N apo  - 
li  . 84. 

Portieri  degli  Eletti  di  Napoli.  93 
Prefa}e  facco  di  Genoua  . * 36. 

Primo  accidente  nel  gouerno  del  Tole- 
do . 170. 

Principe  d Orauce  con  17.  milaperfone 

in 
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TAVOLA 


in  Napoli, 58 • Viceré  dì  Napoli,  64 
Principe  dt  Et  tignano,  98-  Principe  di 
Sulmona, 99*  Principe  di  Stigliano, 
eod  Principe  di  Parma-  100 

Principe  di  Salerno ,e  Placido  dì  San- 
gro  partono  per  Spagna  per  la  Città- 
191 

Principio  del  tumulto  di  Napoli  fatto  il 

Toledo a 177 

Proce/pone  del  Santifico  Sacramento  - 
S-Proeejfìone  del  S anti (fimo- Sacrarne  - 
to  magnificata  dal  Rè  Roberto  . 20 

P roce fione. jcbe andò  ad  incontrar  Carlo 
V - 92 

Prontezza  de  Napolitani - lS'5 

Prudenza  grande  di  Cefare  M ormile,  e 
del  Prior  dt  Bari  - 197 

Principe  di  Salerno  chiamato  dal  Tole- 
do, 190  Con  gran  fpefa  f occorre  il 
Regno- 23  I. Porta  il donatiuo-2^2.  in 
Bologna  eod  Eletto  à portar  lo  fcettro 
2.33-Licentiato  dalla  Corte-2$6.yi- 
fita  il  Vicerè-2$7-¥eritu-'i40.  fuzs 
plendidezza  234.  Rifoluto  andare  in 
Cortesi-  Efce  dal  Regno  eod-  fua 
Aftutìa-  242-  Prefago  della  fua  rolli- 
no, muta  i colori  dalle  Jue  Infigne^J- 
eod-  In  Venetia ■ eod-  Sua  ribellione  - 
243.  Ingannato  dal  Marmile  va  in 
K Confi antinopoli • 246.  Ritorna  jtl-j 
Trancia,  eod-  E auuifato  del  tradi- 
mento di  Camillo  della  Mone  a, 2^7 
F atto  Vgonotto,e  fua  morte - 249 

TrincipeJJa  di  Salerno  in  Spagna-  247 
Palme, e (Corone  parte  del  Trionfo  di 
< Carlo  V-  199 

Popolo  Napolitano  placato  con  V erotto- 
ne del  Fn or  di  Bari  - 207 

Popolo  N apolitano  fideliffmo  » 1 76 

Portieri, e Gai  fi  lenofi  da  Napoli  - 172 
Porto  Reale . Porta  P enuccia-P orta  del 
< Capello , P orta  dì  S-  Gio - à CarhJ 
tiara-  172 

P ragmatica  del  ve  Pii  re - 98 

Varale  del  Storace  nel  P àrlamento,t\^S 
Starace  à S-  M aria  della  Nuoua—>  - 
4 49*  E portato  dalla  plebe  d S-Jgo - 
fìino  eod-  a ferra  dentro  vna  Cappel- 


la del  Capitolo  dì  detta  Ch/e  fa.  45  ** 
E perco/fo  con  vn  mattone  in  fronte ^ 
45  1 E fepolto  vino .45  1 E mezzo  vi- 
no firafcinato-  455?-  morto  il  fuo  cor  - 
po,e portato  auante  il  Viceré,  eodem 
Suo  corpo , e lafaato  dalla  Turbai  - 
4^4.  Carne  di  Starace  venduta-4ry} 
Motto  alla  fua  morte  455*  Suacafa 
à ficco. ^6. Ladri  concorfi d ru‘ ar  la 
detta - eod- 

Proctffione  dì  Malta-  3A5 

P efìe  in  Italia  - 43.  Mortalità  in  Sici- 
lia• eod • 

Pace  tra  Venettani , e Turchi-  394 

P rouifìone  del  Viceré  di  Napoli-  345 

P rouifìone  per  difendere  Malta.  344 

P roui/tone  del  Viceré  di  Sicilia,  345 

Pace  tra  il  Papa  Paolo  V-PT  tl  Rè  Fi- 
lippo - 2S& 

Pafde  del ITmper udore  Carlo  V-  nella 
rinunzia  de’  Regni  - 296 

Pace  procurata  dal  Rè  Filippo-  285 

Prepa>  atione  delti  E fere  ito  Frane  ejz-Ji 
fitto  il  Guifa - 288 

Pino  Loffredo  Ambafiiadoe  a Pape 
Paolo  E-  27o 

Pietro  Portooanera-  596.  E fatto  prt~ 
gione-397-  fua  morte  . 399 

Pirro  Loffi,  edo  liberate-  285 

Poueri  all  Hcfpedale  di  S-  Gennaio-Stiz 
Pio  V -Pontefice  287 

P rouifìone  delti.lfola  di  Malta:  34& 

Piali  Bafsd,  eMufiafd  Baffa .*  ' 365 

Pio  V -Pontefice  tratta  la  lega-  367 

Pace  concluda  trd  Spagna  ,e  Trància» 

333; 

Premio , e pena  fofìegno  de  gli  Stati  » 
3°2 

Pignone pvefo  da  Crìfiianì  - - 343 

Poueri  d S.  Gennaro  - 2 39 

P to  V -Pontefice  facendo  oratione , viri- 
de in  fpirito  la  Vittoria  di  D Gio-  di 
Aufiria-ìSi-Sua  Morte  - 388 

Piali  Bafsd  prende  Se  0-  3 5 1 

Pace  tra  il  Rè  Filippo, & il  Rè  di  Fez 
412 

Procejjìoni  in  Napoli  per  la  liberatone 
di  Malta-  > ■ 849 

P- 


c 
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P • A teff  and ro  Vagliano  Giejuita • 432 
pretendenza  del  Rè  Filippo  nel  Regno 
ài  Portogallo. 412.  Pretendenza  del 
Da  a di  Br  aganza  . ■ - 413 

Pretendendo,  di  Ale  fiandre  Parafe. eod. 
Pretendendo  di  D Antonio? rwr  del 
Grato  eod-  Pretendendo  del  Duca  di 
Sauoia-  eod> 

Principi  Giappone  fi  venuti  alla  Santa 
FedeCattolico.^31.  Si  rifolueno  mu- 
dare d dar  v bedìenzékal  Papa.  432 
Papa  Ale fiandro  III.  424 

Pace  conclufa  nella  Fiandra  « 404 

•“v  ' * 

Q>. 

QVatfro  Rè  dì  Portogallo  in  trtu 
anni  ••  420 


OLA 

Rifpofta  dett  Imperadore  alla  Citt  d di 
Napoli A 204 

Roberto  Sanfeuerìno  primo  Primi pe  di 
Salerno • 229 

Rodi  prefa  dal  Turco  . 3 6 

Roggiero  Secondo  Conte  di S-  Seuerino  > 
229-Monaco  Cafinenfe  . 22 8 

Rofa  d'oro  donata  da  Papa  Paolo  V-al- 
la  Duckeffia  di  Alua  . 287 

Roma  allagata  dal  Teucre-  286 

Roma  in  pericolo  d'effer  prefa . 285 

Ridolfo , & Emffiore  d' Auftna fratelli  * 

[ 509 

Rìnunza  fatta  dall  Imperadore  deldì 
! Regni . 296 

I Rifo  lattone  di  D.  Oh-  d'Aufiria  di  far 
giornata  . 377 

Rinunda  dett Imperio  d Ferdinando  •> 
295 


R 

RAgìoni  de  i Rè  di  Francie  al  Pre- 
gne di  Napoli  cedute  da  Lodoui- 


Reginadi  Polonia  in  Vinegia,  4°  • irte 
Puglia . 3 fi.  foia  morte  . eoi. 

Rè  di  M eace  * 4 3 1 


co.  1 2 


4 


S 


Ragioni  dett Imperader  Carlo  V.  nel 
Stato  di  Milano . 1 24 

Fornendo  Carderia  Viceré  di  Napoli  • 

13 

Rè  Cattolico  parte  dì  Napoli  . 9 

Rè  di  Francia-  in  Italia-^.  prigione. 
e od  Condotto  in  Spagna  prigione. 39- 
Sua  Ribellione.^. Infieme  con  il  Rè 
di  Inghilterra  ramancati  del  Sacco  di 
Roma.  55 

Regno  dì  Napoli  meri  tettole  d'bauert-j 
Carlo  V .Imperadore  per  Padroni  « 

io4  ... 

Ribellione  della  Citta  di  Sannes  in—> 
Fiandra.  128.  Riffa  tra  D • Pietrè  di 
Toledo il  Marchefe  del  Vafio.  122 
RifpofJa  dett  Imperador  Carlo  V • olii 
Ambaf  iadori  da  Francia.  124 
R ifpofta  di  Carlo  V.  al  Stinca  Eletto 
dtl  Popolo.  176 

Rifpofia  del  Toledo  allì  Deputati  della 
Città.  - 180.tr  183 

Rifpofia  del  Principe  dì  Salerno  al  To- 
ledo . 19 1 


SAcco  di  Rema.  55.  Quanto  fh  biaf- 
maio.  17. Quanto  di f piacque  d Car- 


lo V.  e od” 

Salii  e tratte  di  grano  fi  vendono t ogn 
anno  ad  e finto  di  candela • 3° 

Santillo  pagano  Ambafoiadore . 212 

Sciocchezza  di  Lotrecco.  6 1 

Scipione  di  Somma  Qenfiglìer  di  Guer- 
ra. 1 99 

’ Scipione  d' A rezza  Configli  ero.  240 


Sebastiano  db  A ìello  Medico-  45-^ 
Sentenza  del  Rè  Cattolico  fopra  V Afta-» 
del  PalliO‘7 . iV  8-  Intorno  al  portare 
il  pallio.  12 . Sentenza  in  fatar  del 
Popolo  Napolitano.  ' 24 

Sepoltura  del  Mar  befe  di  Pefcara-  4^ 

Sepoltura  dì  Carlo  di  Borbone  *'  55 

Sette  Offici]  del  Regno - 99 

Siena  ribellata  da  Carlo  V-  250 

Signori,  che  fi  ritrouornj  alia  Qorona- 
tione  di  Carlo  V»  75 

Sinam  Giudee  a Ce  tara.  79*  »4f 

Sin  dico  della  Città  di  Napoli , attiri- 


T A V 

fiata  di  C a rio  V-  93-  Ter  tu  il  fleti- 
dardo  Reale . 97-  Con  25.  perfine 
alla  Staffa.  99 

Solimano /ugge  da  Vienna.  76 

Spagnoli  affaltano  Napoli*  205 

Spargimento  di  monete  nella  Corona  di 
Carlo  V.  in  fegno  d' allegre zx.a->  • 
74 

Strada  di  Toledo  » 175 

Sorrento  prefo  da  Turchi .*  53  2 

Scipione  Loff  redo  S indico  di  Napoli  • 
430  - . 

Sonetti  Bergamaschi  alla  Vittoria  di  D* 
Gio  £ Aufina.  * 38<5 

Sonetti  [opra  il  mede fimo  J oggetto  di  No 
tar  Antonino  C affaldo.  3 87.^  3 88 
Soccorfo  a Malta  » 34^ 

S eh  a filano  R<?  d*  Portogallo  va  nella-* 
Mauritania.qio.Parte  da  V lishona 
eod . Ragiona  con  M ahamet  • end  fifa 
mortegli,  fue  Corpo  in  Portogallo  . 
412, 

Statue  mandate  in  Spagna  dal  Duca  di 
Ahald.  363*  Statua  di  Partenopea., 
eod • 

Scipione  Rebiba  Cardinale . 288 

ricaduta  al  Duca  di  Firenzi  . 

*85 

S-cQuintino  prefo  dal  Rè  Filippo.  2S5 
Sehm,  Gran  Signore  vuole  che  fi  faccia 
giornata . 5 77 

Scogli  di  Grozzolari.  37& 

Sull-  ergi  morto  . 347 

Sebaffiano  Veniero  General  de  Vene- 
ziani. 369 

S . Gundula  Chiefa  maggiore  in  Bru - 

/fZ/fi1.  3°8 

Soccorfo  di  Nicofia  a tardo-  367 

Spettacolo  borrendo  occorfo  in  Inghil- 
terra in  vna  Rapprejentatione  in  di- 
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Siegue  la  Quarta  Parte 

DELL  HISTORIA 

DELLA  CITTA, 

e Regno  di  Napoli . 

DI  CIO;  ANTONIO  SVMMONTE 
Napolitano. 


Di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna 
di 'Napoli,  e di  Sicilia. 


L Ré  Ferdinando  d’ Aragona, detto  il 
tolico, III.  di  quello  nome  nel  Regno  di 
Napoli,  e V.nel  Regno  di  Cafliglia  , fù 
Figliuolo  di  Giouanni Red’ Aragona, 
di  Nauarra,e  di  Sicilia, che  fù  fratello  del 
Ré  Alfonfo  Primo  ( come  fi  é detto  nel 
primo  Capitolo  del  precedente  Libro)  co- 
ftuiper  virtù  di  Confaluo  Ferrante  detto  il  Gran  Capita- 
nio  nelli  15. di  Maggio  1503.4  lui  vittoria  ottenuta  vicino 
al  Fiume  Garigliano,reftò  alìoluto  Signore  del  Regno, e fù  ^£onr0  j 
2.3,  Ré  di  Napoli , e s’intitolò  il  Cattolico,  da  Alfonfo  I.  Recji  cafci- 
di quello  nome  Ré  di  Cafliglia;  il  qual(fecondo  Gio:Ma-  gffa  detto  il 
riano,  per  la  fuafantità,bontà,eper  hauer  in  Spagna  edifi-  Cattolico, 
TonrtirlF.  A cari 
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tati  molti  luoghi  pi;.  E per  efler  flato  acerrimo  defenfore 
della  Sara  Fede  di  Chrifto,  fu  detto  Alfonfo  I.  Ré  Cattoli- 
co,qual  cominciò  à regnare  l’anno  yjz.e  regnò  1 8.  anni, 
co  coftui nitrii  Ré  di  Spagna pofero  il  cognome  di  Catto* 
lico.Però  doaete  fapere,che  tutti  i Prencipi  antichi  Tempre 
pigliaua'noi  loro  nomi  molto  altieri,  e fuperbi;  come  Na- 
bucdonofor  sintitolaua  Rex  Regum,  Aleflandro  Magno 
Rex  Mundi , Il  Ré  Demetrio  Expugnator  Vrbium,  Anni- 
baie Cartaginefe  Dominator  Regum,  Giulio  Cefare  Dux 
Orbis  ,11  Ré  Mitridate  Reflaurator  Orbis  , Il  Ré  Attila-* 
Flagellimi  Dei  ,IIRé  Dioniiio  Hoftis  Hominuin  , Il  Ré 
Ciro  VItor  Deorfi,Il  Ré  d’Inghilterra  Defenfor  Eccidio, 
il  Rè  di  Francia  Rex  Chiriftianiffimus,  Il  Ré  Gran  T am- 
burlano, Ira  Dei,  II  Ré  Rugiero  Hormanno  AdiutorChri- 
flianorum,  & il  Ré  di  Spagna  Rex  Catholicus  . E perche-* 
il  detto  Ferdinando  imitò  li  vdìiggi  di  detto  Alfonfo  Pri- 
mo, poiché  alii  2.  di  Gennaro  1492.  conquiflò  anch’  egli 
il  Regno  diGranata,difcacciandone  i Mori,  che  céto  fei- 
fant’  otto  anni  poffeduto  l’haueuano  , evi  edificò  molte-? 
Chiefe, e luoghi  pij  adhonor  di  Dio  , introducendoui  la-* 
Chriftiana  Religione , però  Umilmente  fu  chi  amato  Re-* 
Cattolico, cioè  generai  Defenfore  della  Cattolica  Chieia; 
Il  che  effendo  piaciutoalla  Sede  Apofìolica  Papa  Giulio 
ILnell’anno  1 $ 1 2,11  confìrmò  quello  Titolo  di  Cattolico, 
del  quale  tutti  gl’altri  Rè  Tuoi  fuccrifori,  c’hanno  feruito, 
come  gl’ Imperadori  Romani  da  Giulio  Cefare  prefero  il 
nome  di  Cefare  , e da  Ottauiano  Augnilo  il  cognome  di 
Augnilo  , e non  folo  Papa  Giulio  gli  confirmò  quello  ti- 
tolo, ma  eriandiò  gli  follennizò  l’Inueflitura  del  Regno  di 
Napoli  5 con  patto  che  tutte  l’altre  condirioni  della  detta 
inueflitura  fatta  da  Papa  Clemente  IV.  à Carlo  d’Angiò 
ferme,  e flabil  rimaneffero  (come  fi  è di  fopra  detto.  ) 

E per  ritornare  oue  lafciato  habbiamo  non  folo  quello 
Ferdinando  s’intitolò  Rè  Cattolico , ma  Rè  di  Caftiglia, 
di  Aragona, di  Sicilia  dtra,&  Vltrail  Faro  di  Gerufaiem- 
me,di  Vngaria,di  Granataceli  Toledo, di  Valenza, diGali- 
tia,di  Maiorica,di  Spagna,  di  Sardegna  , di  Cordona,  di 
Corfica,  di  Giahenna,di  Algcubra, di  Gibilterra, dellTfoie 

f Cana» 
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Canarie  , Conte  di  Barzelletta , Signore  di  BifcagJia  , di 
Molina,  Duca  di  Atene,  e Neopatria,  Conte  di  Botti- 
glione, e Ceritania  , e Marchefedi  Oriftano , e diGo- 
ciano . 

Nell’iftefib  anno  , che  Sua  Maeftà  hebbe  il  dominio  del 

Regno  fi  partirono  di  Napoli  gl’ Ambafciadori,&  andaro- 
no inSagobiaa  darvbidienza  al  fuoRè,e  furono  i feguen- 
ti,Galeazzo  Caracciolo  del  Seggio  di  Capuana , Alefian- 
dro  di  Coftanzo  del  Seggio  di  Montagna , Giacomo  Pi- 

filatelie  del  Seggio  di  Nido  , Gio:  Tomaio  di  Gennaro 
el  Seggio  di  Porto,  Troiano  Mormile  del  Seggio  dipor- 
ta Nuoua,&  Alberico  Terracina della  Piazza  del  Popolo. 
Furono  coftoro  molto  ben  vitti  da  Sua  Maeftà, dalla  quale 
n’hebbero  la  concefiione  , e confirmatione  di  84.  Capi- 
toli con  la  promiffione  divenire  perfonalmente  à vifitare 
la  Città  è Regno  di  Napoli  con  quella  preftezza?  che  pof- 
fibil  fufle  .Morì  poi  a’atf.diNouembre  dei  1504*  la  Reina 
Ifabella  moglie  del  predetto  Ré  Cattolico,  ( come  nota  il 
G ionio)  dalla  quale  egli  il  Regno  di  Gattiglia  hauutoha- 
ueua  , della  cui  morte  il  Ré  hebbe  gran  difpì  icere.  Haue- 
uà  per  inanzi  il  Ré  Cattolico  maritata  Giouanna  fua  pri- 
ma figlia  co  Filippo  Arciducad5Auftria,eDucadi  Borgo- 
gna Figliuolo  di  Maflmiiliano  Imperatore,  il  cui  matri- 
monio fu  con  follennifiima  pompa  celebrato  Tanno  1499. 
Ma  faccetta  la  morte  della  Regina  Ifabella,  comes’é  det- 
to$Filippo  rche  fi  trouauain  Fiandra,  hauendo  celebrato  i 
Funerali  di  lei, s’incominciò  ad  intitolare  Re  di  Caftiglia, 
come  nota  il  Giouio,feguito  dal  Guicciardini,  & effendo 
dalli  maggioriBaronidi  quel  Regno  chiamato  inSpagna, 
egli  à io.di  Gennaro  del  i$o6.partì  con  belliffima  arma- 
ta per  mare  , menando  feco  la  moglie,  e Ferdinando  fuo 
fecondogenito , come  nota  il  Buon5  accolli , e Polidoro 
Vergilio,  e giolito  àBifcagiia  nel  porto  delle  Colonne-^ 
fù  incontrato  dal  fecero  con  gran  piacere,  e doppo  molte 
prattiche fiì  confulta Capitulacione tra  lui,  & il  Ré  Cat- 
tolico,come  fcriue  il  Buon5  accodi,  e’1  Giouio, nella  quale 
tra  Taltre  cofe  fìì  conuenuto  ch’il  Ré  Ferdinando  , ceden- 
do a lTamminiftratione  del  Regno  di  Caftiglia  lavatoli 
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nel  teftamento  della  Regina  Ifabelia  fua  vita  durante  , & 
à tutto  quello, che  potefle  pretendere  fi  parti  fie  da  Cafii- 
glia, promettendo  di  non  più  tornarui  ; e che  il  Regno  di 
Napoli  fu  fie  di  efio  Ferdinando  s Firmata  la  Capitulatio- 
ne  il  Ré  fubito  ne  andò  in  Aragona , oue  giunto  conclufe 
il  matrimonio  tra  lui , &Hermana  nipote  di  Lodouico 
XII.  Ré  di  Francia,nata  dal  Contedi  Tois,  e delia  foreila 
di  efio  Ré, per  lo  qual  matrimonio  fu  conclufa  la  pace  tra 
loro,  e per  publichefcritture,  Lodouico  rinunciò  al  Ré 
Ferdinando  laragione,che  nel  Regno  di  Napoli  bau  e ua_>, 
e ne  ottenne  chei  Baroni  Napoìitani,che  la  parte  di  Fran- 
cia feguito  haueuano,le  Città,  eCaftella  da  lorpofiedute 
innanzi  la  pafiàta  guerra  lor  fufier  refiituite , fra  gli  quali 
fu  Roberto  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno  Padre  diFer- 
rante3il  checonclufojil  Ré  Cattolico  promife,  che  nella^ 
feguente  eftate  fi  trouarebbe  à Sauona  à fpofar  la  nouella 
Regina  *, 

Rifoluto  anco  il  Re  Cattolico  di  venir  à veder  la  bella 
Partennpe,fì  partì  da  Barcellona  nell!  4.  di  Settembre  dei- 
rifteflò  anno  con  50. Galere,  lafciado  nel  gouerno  de’fuoi 
Regni  D. Federico  di  Toleto  Duca  d’Alua , come  nota  il 
Giouio,e’l  Guicciardini.  Il  Gran  Capitano  hauuto  il  cer- 
to auifo,che  Sua  Maeflà  era  partito  verfo  Italia,  defidero- 
fo  incontrarlo  per  viaggio  ; lafciò  fuo  Luogotenente  jn_» 
Napoli D .Antonio  di  Cardona  Marchefe  della  Padula-? 
come  fi  legge  ne  i libri  della  Regia  Cancellarla  pare,  i.fol, 
i.&  &’ 24,  diSettembre  nauigò  verfo  Gaeta, ne  ritrouando- 
lo  nauigò  verfo  Genoua , & in  quella  fpiaggia  l5  incon- 
trósOiiefirettiffimamente  l’abbracciò, come  nota  Giulia- 
no Pafiaro,e  giolito  in  Genoua, fù  con  grandiffimo  hono- 
re  ricèuuro,da  oue  poi  partitoli  accompagnato  ancora  da 
due  Caracche  Genouefe  per  il  vento  contrario  fi  trattenne 
più  giorni  à Portofino,  nel  cui  luogo  li  fopragi.unfe  auife, 
che  Filippo  fuo  Genero  già  Ré  di  Cafìiglia  era  nelli  25. 
ddi’iftefio  mefe  di  Settembre  morto  nella  Città  di  Burgus 
giouane  d’anni  2,5.  e di  grandiffimaefpettationenodime- 
no  efiendo  da  molti  eredutojche  il  Re  per  defiderio  di  pi- 
gliarci gouerno  di  Gattiglia  volgefle  iubito  le  prue  à Bal- 
zello- 
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zelìona, continuando  pur  la  natiigatione  nel  giorno  di  San 
Luca  giunfe  à Gaeta,  e nel  giorno  feguente  de  Lunedì  fù 
in  quella  Città  riceuuto  fotto  vn  Pallio  di  Broccato  d’oro 
telfuto . Poi  à 21-  dell’idelfo, montato  fu  Tarmata,  cornea 
notai!  PaiTaro  venne  à Pozzolo,  oue  fimilmente  rii  con-* 
ricco  Pallio  riceuutor  e quiui  ripofatofi  8.  dì  fii  vili  tato  da 
tutta  la  Signoria  del  Regno, e dalli  Nobili, e CittadiniNa- 
polìtani,  effendo  Eletto  del  Popolo I^cobo  LettierL;  im- 
barcatoli poi  venne  in  Napoli , oue  fu  nel  molo  grande-* 
nel  primo  di  Nouembre  riceuuto  , entrando  con  quella-* 
pompa , che  ad  vntal  Re  degnamente  conueniua,per 
cui  venuta  concorfero  in  Napoli  prontamente  oratori  di 
tutta  Italia, non  Polo  per  congratularli,  & honorar  vn  tan- 
to Prencipe,  ma  etiandio  per  varie  prattiche  , come  nota-* 
il  Guicciardini,poi  aldi  3o.diGéiiarodel  1507.fi  feiiRe- 
gio, e generai  parlamento  congregato  in  S*  Lorenzo,  ò pur 
in  Monte  Oliueto, come  hò  ititelo  da’vecehi,attefo  che  nel 
libro  de’Priuilegij  della  Città  non  vi  fta  efprefib  il  luogo, 
ma  mentre  dice  il  Conuento  , farà  piu  predo  S.  Lorenzo, 
nel  cui  parlamento  conuenne  SuaMaeda  Cattolica  , e per 
gli  Baroni  del  Regno  li  fii  fatto  vn  donatiuo  di  ducat  >300* 
mila,  perche  SuaMaefìà  concede  alla  Città  47.  Capitoli, 
non  derogando  però  agTaltri  Capitoli  , e Priuilegij  delia 
prefata  Città  da  lui,  & altri  Re  concefi?,  ma  quelli  confo- 
mò  , e promife  ofieruare,  e fare  Qlferuare  fecondo  la  for- 
ma di  effi  ; fi- trattenne  SuaMaeftà  in  Napoli  fin  alla  feda 
del  Santiffimo  Corpo  di  Chrido,trail  qual  tempo  , e pro- 
prio nel  li  1 o,  di  Maggio  li  feguenti  Capitoli  all*  Cittadini 
delia  Piazza  del  ddeliffimo  Popolo  di  Napoli  concede,  i 
quali  furono  con  fuppliche  efpodi  da  edà  Piazza» 

1 In  primis, che  Telette,  e Dep.dei  Popolo,  e fio  Popolo 
congregar  poffano,feu  la  piazza  nel  luogo  folltoin  S.  à go- 
di no  5 e che  li  chiamati  venir  debbiano,  e non  venendo  li 
p odano  coft  tinger  e con  alcune  pene  li  n’alia  fomma  dedu- 
cati cento  d’appìicarnofi  ih  beneficio  del  loro  regimento** 
Placet  Regina  M aiedati  * 

z Itera, fupplicano  Stia  Maedà,  che  Thuomini  di  ci  afoni 
arte  podan  elègger  i loro  confoli  , e che  TEIetto,  ^ Depu- 
tati 
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tati  del  Popolo  con  il  Confolo  paflato  poflan  deciderete- 
terminare,  e fententiare tutte  le  liti,  differenze,  e caiife-* 
fommariamente,fimpliciter,  & deplano,delle  quali  reticen- 
ze,e dechiarationi  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  appellar 
fi  polla, fin  come  ne  ottennero  20.  Priuiiegio  del  Re  Ferra- 
te fecondo.  Placet  Regice  Maiefìati. 

3 Item  fi  fupplica,che  l’elettione  delli  Capitani  delle.* 
Piazze  Populari,  la  quale  il  Re  Federico  fi  riferuò  perfe_>, 
( come  s’é  detto  nel  precedente  Capitolo)  volfe  Sua  Mae- 
ftà, che  per  tal’  elezione  fi  debbia  per  gl’  Huomini  di  elle 
Piazze,  feu  in  ciafcheduna  di  elle,  elegger,  e nominare  fei 
huomini  da  bene,enellfiftefib  di  che  fi  eleggono,!!  debbia- 
no in  vna  lilla  prefentare  à Sua  Maeftà  , dalli  quali  fei  ella 
Maeftà  ne  debbia  eleggere  vno  per  Capitano , e fe  fua_* 
Maeftà  fulfe  adente  dalla  Città  , ci  la  debbiano  fra  otto 
giorni  prefentare  , e quando  la  Maeftà  fu  a fulfe  abietico 
dal  Regno,  al  fuo  Viceré  prefentar  fi  debbiaci  qualeiìnal- 
niente  vno  di  quelli  fei  per  Capitano  di  piazza  elegger 
debbia  . Placet  Regia?  M aieftati . 

4 Item  fi  fupplica , per  beneficio , e fuffidio  de*  poueri, 
& anco  per  eonferuatione  dell’ elettione , e depofitiono 
di  elio  Popolo,  gli  lia  lecito  dal  prefente  Regno  eftrahere 
per  ci  afe  u il’  anno  c arra  200.  de’  grani , 8c  anco  ciafcuio 
anno  far  fare  nelle  faline  di  Puglia  carra  200.  di  fale,e  tan- 
to li  detti  grani , quanto  filali  predetti  fia  1 or  lecito  vede- 
re^ contrattare  tanto  in  Regno, quanto  eftra  ad  arbitrio, 
e volontà  del  detto  Eeletto,e  Deputati,  che  prò  tempore^» 
faranno  da  conuertirlì  in  beneficio  vniuerfale,  & occorren- 
ze di  elfi  Cittadini  del  Popolo,&  ammintftrarfiperlo  det- 
to Eletto,  e Deputati;  i quali  ogn’  anno  della  lorammini- 
flratione  aglifucceflori  in  detto  officio  conto  render  deb- 
biano; con  facoltà  fe  quello  non  eftraeftero  vn*  anno,  lor 
fia  lecito  l’anno  fagliente  eftraerlo  , ò quando  lor  piace  à 
lor  libertà,  in  tanto  , che  feruendofi  ella  Maeftà , ò altro 

, fuo  Officiale  delle  tratte,  ò prohibendofi  , feu  arrendendo, 
per  tal  prohibitione , ò arrendamento  non  s’ intendono 
date,  ne  prohibite  le  dette  eftrattioni  à detti  Cittadini, 
quello  per  publico  beneficio  di  effi  Cittadini  del  Pppolo. 
Placet  Regiae  Maieftati.  5 Item 
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5 ìtem  attefo  per  pacifico  viuere  della  Città , ben  elio 
alias  per  li  Cittadini  fi  teneflero  le  chiane  delle  Porte  del- 
la Città,fù  ordinato  traeffi  Cittadini,  eli  Gentil’huomi- 
ni,  che  in  ciafcheduna  porta  fallerò  due  chiane,  delle  qua- 
li Fvna  s’hauefie  da  tenere  per  lo  Capitano , GentiPhuo- 
mo,  e Falera  per  lo  Capitano  del  Popolo,  &alla  venuta-* 
delliFrancefiin  Napoli  per  detti  Capitani  Gentiluomini 
fia  fiato  vfurpato  volerne  per  loro  tenere  dette  chiauo, 
perciò  pereuitar  lifcandali , Se  iiiconuenienti  ne  poteffe- 
ronafeere,  e per  il  pacifico  viuere  della  Città,reftar  feruita 
la  Maeftà  fua ordinare  , che  ledette  chiaui  fi  confinano 
per  efli  Cittadini  com’é  fiato  folito  . Sua  Maiefìas  oporr 
rune  prouidebit  • 

6 Icem  fi  fupplica  la  detta  Maeftà  fi  degni  ordinare  nò 
fia  perfona alcuna,  che  compri  grani  , vini,  vittouaglie, 
orgio,  cafcio,  carne  falata, ogli,e  qualfiuoglia  altra  cofa 
alla  vita  humana  pertinente,  per  riponer  in  magazeni  nel- 
la Città  di  Napoli,  & altre  Terre  conuicine,  per  fpatio  di 
miglia  25*  fotto  pena  di  perdere  le  robbe,  vittouaglie,  &c« 

Si  altra  penarifèrbata  àS.M.  ma  quelle  dalli  Padroni,  o 
conduttori  in  ella  Città  vender  li  lafcino  per  quelloloro 
farà  giufio  per  beneficio  publico  di  effa  Città  > e poueri. 

Placet  Regi#  Maieftati. 

Douendofì  poi  alli  3 di  Giugno  celebrare  la  folennità  Sentenza  ^ 
del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifio,fiì  da  parte  di  Sua  Mae- 
fià  ordinato  alli  Nobili  delle  5.  Piazze,  che  in  efia Procefi  cielPallio 
fione  à portare  le  folite  Afie  del  Pallio  conforme  alla  fen- 
tenza fopra  ciò  lata  per  il  Sere  nifi!  aio  Re  Federico,  inter- 
uenir  douefiero  : (iella  quale  fentenza  fi  é detto  nei  Capito- 
lo 3.  del  precedente  Libro.  Li  Nobili  predetti  non  inten- 
dendo portar  T Afte  predette  fecondo  la  predetta  fentenza, 
per  molte  caafe  , che  allegauano  ad  efia  Maeftà , e parti-» 
colarmente  che’l  Popolo  più  volte  alle  cofe  contenute-? 
in  dìa  fentenza  contradetio  haueua  , c però  di  giuititia^» 
di  detta  dignità  prillato  efier  doueua,  e che  integramente 
il  Pallio  predetto  perdi!  nobili  portar  fi  doueua , per  la-» 
contrauentione  di  efiì  derpopolo,  ( come  nel  fine  di  efia-* 
fetenza  fi  contiene  ,)  e volendo  Sua  Maeftà  Cattolica-*, 
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Sentenza-,  c5ie  ^ Pretta  pacificamente, e fenza  aggrauio  di  ef- 
dei  Re  Cat-  Te  parti  fi  celebrafee/ententiò,  & ordiuò,che  li  detti  Nobi- 
to Jico  foura  li  iti- ogni  modo  , e fenz’  altra  replica  > Cotto  pena  di  cader 
Laica  delPal  .nella  Tua  difgrazia,PAfte  predette  portar  doueffero  con- 
fi0* forme  alla  preallegata  fentenza , Lenza  pregiuditio  però 

delle  raggioni  di  eili  Nobili  foura  il  portar  di  tutte  Parte, 
per  la  predetta  allegata  raggione,ordir!ando  tanto  ad  effi 
Nobili , quanto  à quelli  del  Popolo  , che  infallibilmente 
offeruar  debbiano  la  fentenza  preallegata  in  tutte  , e qual- 
fiuoglia  cofani  erta .contenuta,etiamdio  nelle  pene,  e clau- 
fole;  per  ottimo  compimento  di  quiete,  e di  giufìitia,  per- 
che tal’e  la  volontà  di  fua  Maeftà  data  nei  Cartello  Nuo- 
nodi  Napoli  aili  3. di  Giugno  1507, 

Fu  la  fouradetta  fentenza  con  grandiffima  fretta  inti- 
mata à gli  Eletti  della  Città,i  quali  nel  folitoluogo  in  San 
Lorenzo  afpettando  rtauano  , qual  fentenza  di  quelli  in-, 
gran  didimo  ramarico  fiivdita,  nondimeno  dimoftrarono 
contentarfene.  Poi  nel  l’hora  lolita  vfcì  dal  Domo  la  Ge~ 
neralproceffione3mteruenne  fua  Maeftàcon  pompa  gran- 
didima,  e nel  portar  Parte  del  Pallio  intorno  al  Santi;®- 
mo  Sacramento  à pieno  la  fentenza  foura  narrata  fi  ofier- 
uò,  imperoche  iNobiii  delle  5. piazze  portorno  cinquo 
afte  dei  detto  Pallio  , vna  ne  portò  l’Eletto  del  Popolo, 
vn’ altra  ne  portò  fuaMaeftà,  & vn’  altra  la  prefata  Mae- 
rtà  la  diede  à portare à D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di 
Monda  Ito . Fu  fatto  nella  rtrada' della  Sellaria  dal  Regi- 
mentò  della  piazza  del  Popolo  vn  belliffimo  Catafalco  in 
honore  dei  Santiffìmo  Sacramento , il  quale  fii  ammirato 
dalla  Maeftà  predetta  con  grandissimo  giubilo,  & accom- 
pagnò la  procefsioneper  infine  alla  gran  Chiefa  del  Cor- 
po di  Chrifto,  oue  hauendo  in  fuo  liiogo  lafciato  à portar 
Parta  predetta  il  Gran  Capitano,  egli  nel  Cartello  Nuo- 
uo  fe  ne  ritornò  : e fe  coniPdettO  Catafalco  hebbe  origi- 
ne dalla  liberalità  d’vn  tanto  magnanimo  Re,che  alla  pre- 
detta piazza  dei  Popolo  tanti  fauorfe  gratie,concefleha- 
uea(come  già  fi  è detto  ) nondimeno  dall’hora  infin’àno- 
rtri  tempi  per  Io  reggimento  dellapiazza  predetta  fi  è con- 
Sa-cramento.  tinuaro  detto  Catafalco,  e ferta  con  grandifsimo  accrefci-, 

mento 
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merito  di  fpefa , che  di  cento  ducati , che  in  *effo  fi  fpen- 
deuano,  hora  fenefpsndono  intorno  à 500,  & alle  volto 
più, oltre  della  fpefajchein  effa  fefla,e  proceffione  fpéde  il 
Redimento  di  detta  Piazza  ( come  più  diftintamente  fi  di- 
rànei  cap.p^deP 2. volume,)  Fatta  la  fella  predetta  il  dì  Te- 
gnente che  fumo  li  4.  di  Giugno  del  1507.  come  recito 
il  Buon  Accolli.  Il  Re  Cattolico  fi  partì  per  Spagna  con- 
ducendo feco  Ferrante  picciolo  Duca  di  Calabria  ( di  cui 
s’é  detto  nel  precedente  Capìtolo,  ) & anco  il  Gran  Ca- 
pitano,ch’era  flato  fuo  Viceré  nel  Regno  4.  annuncila  cui 
grandezza  fua  Maeflà  fufpettò,  che  per  il  gran  fauore,  che 
nel  Regno  acquiflato  s’hauea  , vn  giorno  non  gl’ h audio 
tolto:  e iafciò  in  luogo  fuo  in  detto  gouerno  D.  Giouan- 
ni  d’ Aragona  Conte  di  Reibarcufia,  chiamato  dai  detto 
Re  fuo  Nipote  ; e fui!  fecondo  Viceré  in  quello  Regno, 
per  detto  Re  Cattolico,  e nauigando  diritto  verfo  Sauo- 
na,oue  dai  Re  Lodouico  afpettato  era  per  farli  fpofaro 
Germana  fua  Nipote  ( del  cui  appontamenco  fi  é detto 
di fopra  ) oue  giunto  facon  gran  feda  riceuuto  dal  Re,  e 
dalli  Signori  Genouefi,  e venuto  il  dì  delle  Reali  nozzo, 
il  Re  Cattolico  fposò  quel  la  Signora  con  gran  piacere  di 
- tutti;  e nel  banchetto  nuttiale,  hauendo  il  Re  Lodouico 
veduto  ilGran  Capitano, l’honorò  molto,  lodandolo  per 
gran  Guerriero,  e volfe  che  fed effe  à mangiar  feco,  il  che 
recitando  egli , fù  comandato  dal  Re  Cattolico  che  vbi- 
diffe  il  Re  di  Francia,  e così  mangiò  con  gli  Re, e dopò  al- 
cuni giorni  il  Re  Cattolico  con  feliciffima  nauigationo 
conduffe  la  nouella  Spofa  in  Spagna , & ordinò  al  grato 
Gapitano  Confaluo,che  andaffe  ai  fuo  flato, e che  non  vfaf- 
fe  venir  alla  fua  Rea!  Corte, fe  non  fuife  dal  Re  fua  Maeflà 
chiamato,  per  lo  qual  ordine  non  fi  viddero  più  menerò 
videro;  E gionto  fisa  Maeflà  in  Spagna, vsò  verfo  il  Duco 
di  Calabria  , ogni  ciuiie  , e buon  trattamento, e cortefio 
hauendolo  conofciuto  per  buon  Signore  , e virruofo  . 
Laonde  lo  fece  Viceré  di  Valenza,  Se  acciò  non  poteilo 
produr  di  sé  figliuolL,  gli  die  per  moglie  Donna  Mencio 
di  jvlendozza,  M archefa  di  Azenet,  vedoua,e  llerile,  e per 
aflìcurarfi  di  lui  fempre  li  tenne  buone  guardie  alli  fianchi. 
Tomo  IV.  B che 
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che  niuti modo  dalle  porte  della  Città  vfcir  potefTe,ftan- 
douicome  in  vna  honefta  prigione,&  hauendo  poco  ap- 
preso trattato  di  fuggire  , non  gli  riufcì , e ne  fù  carcera- 
to.» come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo , ma  dopò  la-* 
morte  del  Re  Cattolico  , Carlo  V.  lo  cauò  di  priggiono, 
(come  nel  fuo  luogo  dirafsi,  ) e raffettate  che  hebbe  Sua-* 
Maeftà  molt’altre  cofe,  cheperlafua  aflenza  erano  molto 
alterate  , con  gli  altri  trattagli  d’infermità  à 23,  di  Gen- 
naro 1515.  morì  l’anno  d^lia  fu  a età  63 . e mefi.fei  , e fu  fe- 
polto  nella  Cappella  Reale  di  Granata , hauendo  regnato 
in  Napoli  circa  anni  ia.e  mefi  3 . e nella  Spagna  41.  fe  ben 
alcuni  hanno  fcritto  che  morì  à 2 2.di  Génaro  del  1 5 1 6. di- 
cocche  coftoro  fallifcono , perche  in  quanto  all’  età  fi  ve- 
rifica per  la  prima  lettera  che  fcriffe  Carlo  d’ Aufìria  fuo 
fuccefiòre  aiVicerè  di  Napoli,la  quale fù  fcrittaalii  15. di 
Febraro  15.  ( come  ne  gli  Priuilegi  di  Napoli,  leggerli 
puote)  e ci  vaia  giornata,  fi  chiarifce, perche  fu  alli  23.  di 
Gennaro,  poiché  ogn’anno  indetto  giorno  dalla  Piazza 
del  Popolo  fi  celebra  l’Anniuerfario  per  l’anima  di  eflo  Rè 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  : Laonde  faputofi  in  Napoli  la 
certezza  per  vero  auifo  della  Morte  di  Sua  Maeftà  : tofto 
D.  Berardino  Villa  Marina»  all’hora  Viceré  del  Regno, con 
grandiffimo  apparato  , e pompa  le  degne  esequie  nella-» 
Chiefa  di  S. Domenico  fé  celebrare, ou’egli  interuenne  con 
tutto  il  Baronaggio, e con  gli  Eletti,  e Deputati  dellaCit- 
tà,  e Regij  Vfficiali  con  ordine  Reale  , e gli  fu  fatta  vn a-» 
coltra  di  broccato  riccbifsima,  la  quale  fin’al  prefente  fi 
vede  in  quella  Chiefa,  e la  Piazza  del  Fide! ifsimo  Popolo 
non  ingrata  degli  fauori,e  gratie,  che  di  S.  Maeftà  riceuu- 
to  haueua,gli  fe  celebrare  con  grandifsimo  apparato  nel- 
la Chiefa  di  $.  Agoftino  le  Reali  eflequie  con  quella  pom- 
pa , che  ad  va  tanto  Rè  degnamente  fi  conueniua,  il  cho 
ogn’anno  (come  al  prefente  fi  vede)  và  continuando  detto 
Anniuerfario  il  giorno  che  morì,  che  fù  alli  23. di  Genna- 
ro (come  fi  è detto)  ou’il  Regimento  predetto  fpende  per 
dette  efequie  in  ciafcim’anno  più  de  ducati  170.  perdio, 
oltre  il  prepararli  il  gran  tumoio  couerto  di  broccato  del- 
le Reali  infegne,  ornato  con  più  di  trenta  torcie  intor- 
no 
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no  accefe, vi  afsifte  il  detto  Regimento, cioè  i’Elettodi  ioe 
Confultori , li  29. Capitani/  delle  Piazze,  li  dueTeforieri9 
& il  Secretano  , tutti  con  torcie  nelle  piani  accefe  , e pri- 
ma che  fi  dia  principio  alla  folenneMeffa  fi  celebrano  3 6* 

Mefle  lette,  cioè  fei  per  li  Frati  di  detta  Chiefa  , e trenta.# 
altri  per  li  Frati  degli  tre  altri  Ordini  Mendicanti,diece_* 
per  Conuento,quali  trenta  Frati  celebrate  c5hà  ogn*  vno  le 
mefle,vanno  al  Coro,&  inficine  con  li  frati  di  efla  Chiefa-* 
cantano  la  mefia  folennenience,qualfinita  vengono  tutti  in 
procefsione  d’intorno  ai  Tumolo,  e catano  il  refponforio. 

Libera  me  Domine,&c.Il  qual  finito,  l’ Eletto  con  gli  altri 
già  detti, fi  retirano  nel  folito  luogo  del  Regimento,  ouo> 
difpenfati  prima  gli  cerei,  cioè  all’Eletto  va  cereo  di  libre 
7.  agli  Confultori,eTeforieri,dÌ5.1ibre  l’vpo,à  gli  Capita- 
nte Secretano  di  libre  4*à  gli  Capodiece,&  alcu’aitri  Cit> 
tadini  candele  d’onze  4 l’vna,poi  fi  difpenfano  relemofiae 
di  danari  agli  poueri  d’ogni  fefld,e  qualitàyie’quaiineco- 
correno  infiniti , e fi  danno  conforme  alla  qualità  delle^ 
perfone,come  cinquine, mezi  carlini,  carlini,tari,  e ducati 
detti  cianfroni . 

Dirò  anco  d’altri  beni,che  featurifeono  dali’iftefio  Re- 
gimento del  Popolo,  laonde  ciafcun’anno  il  Gìobbia  fati- 
co, oltre  ch’eflb  Regimento  afsifte  alla  meffa  folenne  iru> 

S.  A goftino, accompagna  La  Procefs  one  del  Santi fsiino  Sa- 
cramento ai  Sepolcro  , ouei*  Eletto  con  alcuni  Coafulto- 
ri  portano  l’Afte  del  Pallio  , e gl’  altri  Confultori , e Ca- 
pitani con  torcie  accefe  Umilmente  il  Sacramento  hono- 
rano  ; le  quali  intorcie  fi  lafciano  tutte  nel  fepolcro  ; li 
che  finito, l’Eletto  con  gl’ altri  già  dem,cioè  Colfultori,Ca- 
pitanì,  Teforiero , e Secretano , vanno  nel  luogo  del  fòli- 
to  Regimento,e  da  efsi  fi  fanno  le  cerimonie  dei  nudato  in  Maiato  de? 
queftomodo.  Vno  de’frati  di  detta Chiefa  canta  l’Euan-  GlouediSà° 
gelio,AnteDìem  Pafchx,  &c.  poi  l’Eletto , e Confultori, l0* 
lauano  li  piedi  à i dodici  poueri  Cittadini,à  quali  anco  do- 
nano vn  pane  con  alcune  confettioni,e  dàno  da  bere,&  vn  ~ 

tari  per  ciafcheduno.Poi  fi  difpenfano  fefiànta  mandati  di  per 
quindici  carlini  l’vno,  cioè  dui  di  efsi  à ciafcheduno  degli  Cactoli® 
Confultori#  & vno  per  Capitano,  e gli  reftanti  all’Eletto,  co. 
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quài  denari  per  effo  fi  difiribuifeono  à poueri  vergogno^ 
delle  loro  piazze  , & il  tutto  fi  fa  per  1’anima  del  Ridetto 
Rè  Cattolico, che  importa  ogn’anno  fino  due.  no.oltro 
che  anco  ogn’anno  maritano  piu  di  qu indeci  donzelle  po- 
uere  con  dote  à ciafcheduna  di  trentafei  ducati , conforme 
al  Capitolo  di  detto  Regimento  ( del  qual  diremo  al  fuo 
luogo)  ma  ritorniamo  al  Rè  Cattolico. 

Hebbe  Sua  Maeftà  Cattolica  da  Ifabella  fua  prima-* 
moglie  forella  del  Rè  di  Caftiglia  cinque  figli  (come  nota 
Francefso  Taraffa)  cioè  Giouanni^il  quale  hebbe  per  mo- 
glie Margarita  d’Auftria  repudiata  da  Carlo  VIIL  Rè  di 
Francia  (come  fi  dirà)  il  quale  morì  nell’anno  1497.  come 
nota  il  Guicciardini/l’altrafiilfabella  moglie  di  Emanue- 
le Rè  di  Porto.gallo,la  terza  fii  Giouàna  moglie  di  Filippo 
Arciduca  d’Aufiria,e  Duca  di  Borgogna:  la  quarta  fu  Ma- 
ria,feconda  moglie  del  detto  Rè  Emanuello  , l’vltima  fii 
Caterina  moglie  di  Arturo  primogenito  di  Henrico  Set- 
timo Rè  d’Inghilterra  , qual  matrimonio  fii  celebrato  in_> 
Londra  à 14.  di  Nouembre  1501.  che  per  l’ immatura-* 
età  di  A miro  non  vi  confumò  iì  matrimonio?  e dopò  cin- 
que meli  rimanendo  Caterina  vedoua  , e vergine  con  di- 
fpenfa  di  Papa  Giulio  Il.fii  data  per  moglie  adHéricofe- 
condogenito  di  detto  Henrico  Settimo,  e fratello  di  detto 
Arturo  ? il  cui  matrimoniò  fi  celebrò  alli  tre  di  Giugno 
1509.  il  quale  dopò  morto  il  padre  fu  chiamato  Henrico 
Vili,  Rè  d’Inghilterra,  del  cui  matrimonio  poi  alii  18. di 
Febraro  1515.  nacque  Maria  che  fu  moglie  à Rè  Filippo, 
( come  apprefìo  fi  dirà,  ) & effendo  morto  Giouannij  & 
Ifabella  fenza  figli , fuccefie al  Rè  Cattolico  Giouanna 
Duchelfa  di  Borgogna  > la  quale  come  ferine  il  Giouio,o 
Polidoro  Vergilio,  teneuafei  figli,  cioè  Carlo,  che  fu  poi 
Imperadore , come  fi  dirà.  Ferrante  che  tolfe  permeglio 
Arina  figlia  di  Ludouico  Rèd’Vngaria,  dopò  la  cui  mor- 
te Ferrante  diuenne  Rè  di  quel  Regno,  appreffo  Re  de’ 
Romani , & vltimamente  Imperadore,  l’altra  figlia  fu  Ma- 
ria,, che  fti  feconda  moglie  di  efib  Ludouicod’altra  fu  Lio- 
nora  feconda  moglie  di  Emanuele  Rè  di  Portogallo  , o 
poi  di  Francefilo  Primo  Rè  di  Francia, l’altra  fu  Caterina-^ 

moglie 
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moglie  di  Giouanni  Ré  di  Portogallo  figliuolo  di  detto 
Emanuele  ; e l’vltimo  fu  Ifabeila  moglie  di  Chrifterno  Rè 
di  Dada  . 

Hebbe  quello  buon  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  il  do- 
minio delFIndie  nuoue  per  mezzo  di  Chriftoforo  Colom- 
bo Genouefe  hupmo  efpertiffimo  nelle  cofe  niaritime~?, 
il  quale  con  l’aiuto  cheli  diede  effo  Ferdinando,  & Ifabel- 
la  fua  moglie  tanto  nauigò  verfo  Occidente , che  nel  fine-*» 
di  Settembre  del  1492.  ritrouò  i’Ifole  , e poi  terraferma^» 
deirindie  nuoue, li  che  è fiata  colà  di  meuuiglia,  & impe- 
rio grandini  ino  à gli  Rè  di.Spag.na  . 

Don  Giouanni  d’ Aragona  Viceré  di  Napoli  (di  cuifo- 
lira  fi  è detto  )hauendo  gouernato  il  Regno  circa  due  anni, 
ritornò  in  Spagna,  e fu  mandato  in  fuo  luogo  per  Viceré 
Don  Raimondo  Cardona,  Conte  di  A beato, il  quale  fii  in 
Napoli rjiceuuto  ìiq.ài  Ottobre  del  1514.  lafciò  fuo  Lo^ 
cotenente  nel  Regno  Don  Bernardino  Villamarina  «Con- 
te di  Oapauia  , e perche cofiui  era  anco  Generale  del  ma- 
re neH’anno  1517.  gliconuenne  partirfi,e  Jafciò  in  fuo  luo- 
go Don  Frahcefco  Rimolino  Cardinal  di  Sorrento  il  qua- 
le gouernò  fin’alla  ritornata  di  Don  Raimondo  Cardona, 
che  ritornato  in  Napoli, il  Regno  finche  ville  gouernò,  co- 
me fi  dirà  nel  feguente  Capitolo  9 

Neirifteflò  tempo, e proprio  nell’anno  1512.  haiiendo 
Maffimiliano  Imperadore  , tolto  Milano  dalle  mani  de5 
Francefi,  vi  ripofc  Maffimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodo- 
uico  il  Moro,fcacciato  da  Lodouico  Rè  di  Francia,come 
foura  fi  è detto  : ma  poi  nell!  p»  di  Ottobre  1 5 14. venuto  à 
morte  e fio  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  , e fuccefiogli  nel 
Regno  Francefco  Valefio  fuo  genero,  il  quale  nell’anno 
1515.  calò  in  Italia  per  l’acquifto  del  Stato  di  Milano , & 
hauendo  per  via  infolita  paflato  Y Alpi,  e rotto  gli  Sguizze- 
ri  hebbe  Milano  dal  Duca  Maffimiliano  Sforza  {otto cer- 
te concimarli.  Il  che  fu  principio  alle  future  guerre  (come 
appreffo  fi  dirà*  ) ^ 


Dì 


Indie  none 
conquidale 
dal  Rè  Cat- 
tolico. 


Raimondo 
Cardona.  Vi 
cere  di  Nap. 
3509 

D.Berardino 
Villani  arina 
primo  Loco 
tenente  del 
Viceré» 

II  Cardinale 
di  Sorrento 
a.Locotené0 
te  del  Vice- 
ré. 

1512. 

Francefi  cac 
ciati  da  Mi- 
lano. 

Marmili a- 
no  Sferza^* 
Duca  di  Mi- 
lano. 

ìib.6,  c ap-.j> 
Morte  di£o* 
douicoRè  di 
Francia. 
Francefco  I. 
Redi  Fran- 
cia prende 
Milano. 
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Di  Giovanna  d.'  Aragona  XX IP*.  Regina  di  Napoli , la  qual 
hauendo  regnato  mefi  14.  foflituì  Carlo  d'AuJìria 
juo  Figliuolo  . Gap.  V I * 

Gìouanna  Orto  il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  (comes*è  detto 

III.  Regina  1VJL  nel  precedente  Capitolo)  nelii  ^3.  di  Gennaro  del 
dì  Nap.  1 5 i5.fucceffe  ne’fuoiRegni  Giouanna  vedouafuaFigiiuo- 
iDP  la  moglie  già  di  Filippo  Arciduca  d’Auftria,  e Duca  di 
Borgogna,la  qual  fi  bene  era  giouane  di  anni  circa  3 y.no- 
dimeno  era  di  poca  fanità  convn  morbo  perpetuo  , e fu 
quefta  Regina  la  Terza  nell’ordine  delle  Giouanne  mo- 
glie già  di  Ferrante  Primo,  che  in  quefb  tempo  ancor  vi- 
ueua  Terza  il  faceffe  denominare,comefi  dirà  nel  feguen- 
te  Capitolo  , nondimeno  quella  legicimamente  fu  la  Ter- 
za; & effendo  adornata  degl’ifteffi  titoli  del  Padre(come^ 
di  foura  fi  è detto  ) ella  anco  l’amplió  il  titolo  deUTndie 
Nuoue,  e del  Ducato  di  Calabria,  e fu  la  XXIV.  che  il  Re- 
gno diNapoli  do  mina  Ile,  il  che  intefo  da  cario  Tuo  figliuo- 
lo , il  quale  fi  ritrouaua  in  Fiandra  fotto  la  protezziono 
deliTmperador Maffiimano  Tuo  auo  paterno,  e fapendo 
l’infirmità  di  fua  Madre  giudicò  impoffiòile,che  tanti  Re- 
gni ella  regerpotefiè  edam  piu  per  efiferno  fucceffi  alcuni 
mouimenti , e folleuation  de’  Popoli  in  quei  luoghi  dene- 
gandoli di  dargli  obedienza,che  s’ellanon  hauefie  à quel- 
li concedè  alcune  cofe  non  (olite, haurebbe  hauuto  molto 
che  fare,  & eflèndo  Carlo  circa  anni  15. perche  nacque  à 
Carlo  d8  Au-  fa  pekraro  del  1500.  cófiglia  o dal  detto  Tmperadore, 
ftna,ema  e da  Margarita  d’Auftria  fua  Zia,  e Figlia  del  detto  Impe* 
radore,  fi  rifolfe  andar  in  Spagna  con  grolla  armata  ,1éo 
qual  hauendola  in  breue  congregata,  paisò  con  quell 
per  lo  mare  Oceano,non  fenza  gran  pencolo  di  fua  vita-?, 
e giorno  in  Spagna  fu  con  gran  pompa  riceuuto  dal  Con- 
feglio  Reale , e perche  il  detto  Co  afe  gl  io  non  fapeua  chc-y 
titolo  darli  ( come  nota  il  Ferrari)  perciò  che  ninno  ordi- 
ne dalla  Regina  G iouanna, di  ciò  haueuano,ftetter  alqua- 
to  trattenuti  : finalmente  gli  diedero  titolo  di  principe-?; 
parendo  di  far  gran  torto  alla  Regina,fe  come  Rè  riceuu- 

to 


«a. 
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tol’haueffero  : Ma  raccòrrò  Carlo  per  toglier  via  quella-» 
difficoltà  fi  rifoluette  d’andare  à ritrouar  la  Regina  fua-» 

Madre, che  firitrouaua  in Tordifiglia  luogo  dalei  eletto, 
per  l’aria  molto  falutifero  , oue  giolito  non  fi  prefto  l’heb- 
be  baciata  la  mano, che  da  quella  riceuuto  fu  nel  fuo  grem- 
bo, e mille  volte  baciato,  perciò  che  molti  anni  erano 
che  veduto  non  l’haueua , & eflendo  fiato  con  fuaMadro 
alcuni  giorni  la  pregòjche  lo  creafie  fuo  Luogotenente,  e 
chei’agiutafie  di  danari  : ella  dunque  haueua  regnato  cir- 
ca 14.  mefite  fattali  dare  la  Corona  gemmata  del  marito 
in  prefenza  del  fuo  Reai  Confeglio  di  propria  mano  ne_? 
coronò  il  Figliuolo,chiamàdolo  Ré,ma  che  in  tutte  le  fpe- 
ditioni  fi  douefle  prima  poner  il  nome  fuo  come  Regina,e 
poi  di  Carlo  come  Ré,donàdogli  vna  gran  quantità  di  da-  j ^ ( ^ 
nari  : qual  atto  fu  intorno  al  principio  d5  Aprile  del  1 5 i6a 
perciò  grandiffime  fefie  fi  fecero  , dimoflrando  ogn*  vno 
grand’allegrezza , fperando  dal  nouello  Ré  ottimo  gouer- 
na,fi  come  già riufcì , del  che  diremo  nel  feguente  libro. 


Morte  della  Regina  Gìouanna  vecchia  , & anco  di  Gh~ 
uanna  la  Gioitane fua Figliuola» 

Cap.  VII . 

NEU’ifteffo  tempo,  e proprio nelli  9.  di  Gennaro  del  Marre  dì 
2 5 17.  morì  in  Napoli  k Regina  Giovanna  vltima  Giouanaa 
moglie  del  Ré  Ferrante  Primo,forella  del  Ré  Cattolico,  Regina, 
e con  degne  efequie  fu  fepolta  nella  Cappella  Maggioro  3 1 1 
di  S. Maria  la  Nona  nel  piano,oue  fin  al  prefente  fifcorge  , 
il  fepolcro  con  la  fua  naturai  effigie  fcolpita  in  bianco  Jfjj 
marmo lenza  infcrittione  per  caufa  che  il  fuo  bel  fepol-  ^ GiouSaa 
ero  far  fi  doueua  nella  nuoua  Chiefa  da  erigerli  fotto  il  ti-  j*  Vseehia. 
tolo  della Concettione  della  Gloriofa  Verg.  Madre  de  Id- 
dio,come  diremo,  li  fuo  tefiamento  fu  fatto à 7.  del  detto 
mefe  di  Gennaro,e  fu  aperto  alli  1 1.  oue  fi  leggono  molti 
legati,  tra  quali  vi  fono  li  feguenti  in  fauore  del  Monade- 
rio  delia  Concettione  al  prefente  chiamato  Santa  Maria-* 
del  Giesù , le  cui  parole  fono  quelle , e lafcio  la  Starza  da 
fomma  con  le  cafe,  e giardino  à Donna  Giouanna  Ca- 
riota 
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flriotanoftra  fedele  fua  vita  durante  , e dopò  morte  fi  a-* 
del  Duca  di  Ferrandina  Tuo  fratello  , e dì  Tuoi  heredipro- 
pter  obfequia,  & grata® fer  uimtem , refe r tute  fei  moia  di 
detta  Starza  arbuftate,  le  quali  voglio,  che  fubito  Tequta-» 
lamia  morte  fiano  del  Nuouo  Monafterio  della  Concet- 
tiene  dell* Ordine  di  Santa  Chiara  in  foffidio  delle  Mona- 
che del  detto  Monafterio  . Item  volemo  , & ordinamo  per 
noftra deuotione,  quale  tenerno  al  Gloriofo  San  France- 
feo  , & allaGloriofa  Santa  Chiara  ,che  fi  compri  vn  luo- 
go in  Napoli  doue  parerà  agPEfecutori,®:  al  li  frati  di  San- 
ta Maria  la  Nona , atto  conuenienteà  tale  opera , doue  fi 
debbia  edificare  il  detto  Monafterio  , quale  fia  capace  di 
6 3.  Monache  , e volemo  di  più  che  fi  fupplichi  il  Sómmo 
Pontefice,  che  le  Monache  predette  fiano  gouernate, 
fette  dalli  frati  di  Santa  Maria  la  Noua  detti  dell’Ofierua- 
za . Item  volemo, acciò  lo  predetto  Monafterio  venga  à 
complimentosi  fiano  dati  ducati  ventimila,deìli  quali  do- 
dicimila fi  fpendono  in  edificio  della  Chiefa  del  detto 
Monafterio,  la  quale  volemo  s’intitola  Santa  Maria  della 
Concettione.  E perche  non  é conveniente  cheli  capi  del- 
iiSignori  Rè  di  Cafa  d’ Aragona  fiano  fenza  honoreuole, 
e proprio  luogo  , e fepolcro,  volemo  che  delli  detti  dodi- 
cimila ducati  anco  fe  ne  edifica  vn  fepolchro  di  marmo 
nella  Tribuna  di  detta  Chiefa, doue  fiano  fepolti,e  colloca- 
ti li  corpi  delli  predetti  Rè, cioè  della  felice  memoria  del 
Rè  Alfonfo  Primo, Rè  Ferrante  Primo,  e Rè  Ferrante  Se- 
condo , quali  corpi  fono  edmendati  in  Santo  Domenico 
di  Napoli.  E pili  vogliamo, che  gl’altri  ducati  otto  mila  fi 
(pendano  in  edificio  di  detto  Monafterio . Item  laftamo, 
& ordinamo  fiano  comprati  per  ducati  diecimila  di  car- 
linitanti beni  ftabili  fecondoparerà  à li  efecutori  delpre- 
fente  teftamento, qual  beni  fiano  in  vfo,e  dominio  del  det- 
to Monafterio, acciò  le  Monache  predette  pollano  con  più 
comodo  attendere  alFofficio  diuino  , e pregar  Iddio  per 
l’anima  mia,  e delli  predetti  Signori  Re  . Item  che  nella-» 
predetta  Chiefa  fi  debbiano  celebrare  tre  Meffe  il  dì  ìcl» 
perpetuo  peri’ Anima  mia,  e delli  preferiti  Rè,e  vogliamo 
che  fi  debbiano  comprare  tanti  beni  ftabili,  ò donarfe  ai 

pre- 
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f’ Preferite  monafterio  di  tanto  valore,  che  delti  frutti  fi  pof* 
a fodisfare  le  mede  predette.  Item,cha  nella  Chiedi  pre- 
detta vi  fi  edifichi  vna  Cappella  con  vna  fepoltura  di  dpe- 
fa  di  ducati  mille  de  carlini , doue  parerà  à gli  efecutori 
predetti,  e che  lo  corpo  della  denota  amata  Scandaiibec- 
cha  fia  portato  da  Valenza  à noftrafpe  fa  , e fia  honoreuol- 
mente  fepolto  nella  predente  fepoltura , e vogliamo,  che_* 
alla  Chieda  della  Santillana  Trinità  di  Valenza  , doue_> 
ftà  comendato  il  corpo  della  predetta  Scandalibeccha-» 
fiano  donati  ducati  300.  di  carlini  de’  noftri  beni  per  ri- 
paratione,  & ornamento  della  detta  Chieda  di  Valenza  , 
e piu  vogliamo  che  quella  deuota  figura  della  Gloriofa^» 
Vergine  Maria  ,che  ftà  nella  detta  Chieda  della  Santiffi- 
ma  Trinità, che  fu  do  Donna  Scaudalibeccha  fia  portata-? 
in  Napoli,e  pongali  nella  predetta  Cappella  in  deuotione* 
& ornamento  di  quella  . Item  che  nella  Chieda  predetta-» 
vi  fi  edifichi  vna  Cappella  dellitre  Rè  Maggi  ,ouero  Epi- 
fania , oue  ogn’anno  in  tali  dollennità  fi  celebra  la  Meda-» 
con  il  Vedpere  follarne  dalli  frati  di  Santa  Maria  la  Noua, 
e lo  Monafterio  facci  la  pietanza  al  li  frati  predetti.  Item, 
che  fi  faccia  à noftra  {peda  vn  paramento  , deu  Cappella-* 
di  broccato  bianco  per  vdo  di  detta  Chieda  , & vn’ altro  di 
Velluto  cremefino  guarnito  di  broccato,  & vn’ altro  di 
Velluto  nero  guarnito  di  broccato.Item  vogliamo, che  vna 
parte  delle  fante  Reliquie,  quale  tenemo  nella  noftra  Cap- 
pella fia  donata  al  Monafterio  predetto  ; e le  altre  fiano 
del  noftro  heredead  arbitrio  degli  efecutori . Item,  cho 
tutti  li  ritratti,  e deuote  figure  quale  de  ritrouano  in  no- 
ftra Cappella  fiano  del  Monafterio  predetto.  Item  acciò 
la  fabrica  del  detto  Monafterio  delpedifca  , vogliamo  che 
la  Città  di  Mazzata  in  Sicilia  fia  data  in  gouerno  alla  Si- 
gnora Donna  GiouannaCaftriota,  acciò  li  frutti  de  detta 
Città  fidpendanoper  l’edificio  predetto  infino  aliadomma 
di  detti  ducati  30.  mila, e dopò  la  Città  predetta  fia  del 
mioherede.  E tutto  ciò  fi  è cauato  dal  procedo  dei  Mona- 
fterio  di  Santa  Maria  del  Giesù  contro  il  Regio  Fidco,che 
fi  conderua  nella  Regia  Camera  della  Summaria.  Qui 
non  è da  tacere  Terrore  dì  Stefano  nel  fcriuere  la  fonda? 
Tomo  IV.  C rione 
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rione  del  Monafterio  predetto  di  Santa  Maria  del  Giesiì 
mentre  fcriue  5 che  quefio  Monafterio  fù  ampliato  dalla-» 
Regina  Giouanna  madre  della  felice  memoria  dellTmpe- 
rador  Carlo  V;  perciò  che  hauendo  lui  forfè  letto  ciò  elfer 
flato  fatto  dalla  Regina  Giouanna  Terza  * giudicò  cho 
la  madre  dellTmperador  fofte,  poi  che  lei  legitimamente_> 
Terza  fe  denominaua,non  fapendo  lui  che  Giouanna  mo- 
glie già  di  FerrantePrimo  ancor  Terza  d racena  nominare, 
come  fi  legge  nel  prenominato  fuo  teftamento  , & anco  in 
vna  lettra  del  detto  Imperadore  al  Viceré  di  Napoifiordi- 
nandoli , che  douefiéfar  miniftrar  giuftitia  alle  Monache^ 
del  monafterio  di  Sàta  Maria  del  Giesù  circa  il  legato  fat- 
to dalia  Regina  Giouanna  Terza  in  fauore  del  detto  mo- 
nafìerio . 

Poi  nell!  2,7.  di  Agofto  del  15 18.  morì  anco  la  Regina 
Giouanna  la  giouane  figlia  della  fopradetta  Regina  vec- 
chiaie del  Ré  Ferrante  Primo3e  moglie  già  del  Ré  Ferran- 
te Secondo  , é fù  fepolta  appreflo  il  fuo  marito.,  nella  cui 
tomba  fù  pollo  il  feguente  Cartiglio  latino. 

Hofpes  Reginam  Ioannamfufcipe  natam 
& cole , qua  mentii  pcfl  fua  fata  coli . 
obijtann . M.D.XV1 1 /. 

Il  che  tradotto  in  volgare  così  rifona. 

O Peregrino  , ò P aff aggi  er  oh  onora 
Giouanna , che  di  ftirpe  Regia  è nata , 

J^ual  merita  honor  dopò  fua  morte  ancora . 
morì  nell  anno  1518. 

Quella  Regina,  come  ho  letto  nel  fuo  teftamento  roga- 
to per  mano  de  Notar  Gregorio  Rodo,  lafciò  fuo  herede_j> 
Donna  Ifabella  d’Aragona  Duchefta  di  Milano , de  ordi- 
nòjche’l  fuo  corpo  fufìe  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria del  Giesù  nuouamente  edificata  in  Napoli  vnainfieme 
con  li  corpi  Reali , che  fono  in  Santo  Domenico  , cioè 
deiFTlluftriffimo  Re  fuo  Padre  , fuo  Auo,  e fuo  marito,^ 
fino  à tanto  che  detta  Chiefa  farà  complita  , e fi  farà  detta 
tranSlatione  décorpi,Qrdina,vuole,  e comandaglieli  cor- 
po fuo  fia  fepellito,  e e depofitato  in  Santo  Domenico, 
poi  transferito  in  detta  Chiefa  diSanta  Maria  del  Giesù; 

lafcra 


LIBRO  ?L  ip 

lafcia  alta  Chiefa  di  Santa  Maria  la  Nona  ducati  milkp, 
alla  N linciata  due.  500.  à Santa  Maria  Piedegrotte  duca- 
ti 500. à Santa. Maria  del  Carmine  ducati  500.  lafcia  che 
fi  debbia  complir  il  monafterio  di  Santa  Maria  del  Poz- 
zo di  Somma.,  e da  lei  fondato  dell’Ordine  di  S Frances- 
co , e che  ogn’anno  il  fuo  heredeli  debbia  pagare  per  vit- 
to 3 & alimento  ducati  60.  lafcia  al  Ré  Carlo  il  Cattoli- 
co ducati  cento  mila  , quali  eflàSereniffima  Regina  lo 
deue  confeguire  dal  Ré  diVngheria  , lafcia  all’ Infante»? 
Donna  Ifabella  d’ Aragona  & all’Infante  D. Giulia  iiglio 
del  Sereniffimo  Ré  Federico  di  felice  memoria  nipote  di 
Sua  Maeftà  V3.  à ciafchedunadi  effe  forelle  vn  filo  di  per- 
le, all’Infante  D.Cefare  figlio  del  detto  Ré  Federico , la- 
fcia quattro  Caualli,  à Don  Ferrante  d’ Aragona,  Duca  di 
M011 1’ Alto  fuo  fratello  lafcia  due  coppe  di  argento  di  quel- 
le di  Vngaria:  & alla  Duchefla  di  Mont*  Alto  fua  moglie»? 
vn  Cortinaggio,  fà  anco  molti  altri  legati , cioè  à D.  An- 
tonio di  Aragona  figlio  dei  detto  Duca,à  Donna  Giouan- 
na,  à Donfia  Maria  di  Aragona  figlia  del  detto  Duca  di 
Mont’Alto,à  Donna  Ifabella  di  Aragona  figlia  diD.Fran- 
cefco,  e fimil mente  lafcia  rimunerati  tutti  i feruidori,  & al- 
tri di  fua  Corte . 

Della  Proceffione  del  Sant ijfimó  Sacramento  , con  l’ori- 
gine y e mProgreffo  di  quella  circa  le  Premi- 
nente delle  Piatte . 

Cap . VII! . 

MI hà parfo  molto  lodeuole prima,  che pafsi  al 7. lib. 

dire  alcune  cofe  intorno  al  portar  dell’Afte  del  Pal- 
lio nella  Reai  Procefsione  del  Santifsimo  Sacramento  ,e 
tutto  ciò  farà  per  conclusione  d’alcuni  de’  precedenti  Capi- 
toli, oue  fi  è trattato  di  effe, e delle  preminenze, e precedei!» 
ze  deile  Piazze  Nobili  con  quella  del  Popolo, agiongendo® 
ili  anco  quanto  in  efla  Procefsione  fi  ofièrua,  e quello  ch’in 
diuerfi  tempi  è occorfo  circa  effe  preminenze  . E comin- 
ciando dai  principio  dico  , che  la  follennità  del  Santiffi- 
mo  Sacramento  fu  intimità  , Se  ordinata  nella  Chie& 

C 2 San- 
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Santa  dalla  felice  memoria  di  Papa  Vrbano  I V.  neli’auf 
no  1264,  togliendo  occafioneda  {dipendo  miracolo  del” 
Toftia;  confecrata  come & hauendo  ef- 

fe Papa  ordinato , che  la  fella  predetta  fi  celebrale  in  tut- 
te le  Chiefe  della  Chrifìianità  con  follenne  Procefsione  , e 
pompa  Aiglerio  allora  Arciuefcouo  di  Napoli  zelofifsi- 
limo  del  culto  diuino,  vbedendo  ai  fanto  Pallore  intorno 
l’anno  1265. àli  gran  fol  lenità  principio  diede  coni!  fuo 
clero, e popolo,  portando  il  Santifsimo  Sacramento,giran- 
do  per  le  principali  Piazze  della  Città  9 dà  tutti  gli  Ordini 
diReligiofi  accompagnato  , e febea  non  li  fanno  i Perfo- 
naggi , che  nei  detti  Principi;  Palle ‘del  Pallio  portaffero 
nondimeno  li  può  giudicare,  che  P Arciuefcouo  ad  alcuni 
fuoi  principali  Canonici  le  delle  ,ò  pur  à laici  d’autorità  . 
Intorno  poi  l’anno  1 3 28.  il  Rè  Roberto  hauendo  edificato 
la  Chiefa  del  Santifsimo  Sacramento  (come  giàs’è  detto) 
nel  fuo  luogo  , fu  la  follénnità  predetta  molto  piti  magnir 
lib.^cap.^f  fidata  i Laonde  elfo  Re'  con  breue  Apollolico  fé, che  la  prò- 
PrccefsioRe  eefsione  del  Santifsimo  Corpo  di  Chrifto , che  per  La-» 
del  Santifsi-  Città  far  fi  foleua,  nel  Giouedì  dopo  Pottaua  della  Pente- 
mo  Sacra-  colle  douefle  nel  girare  per  la  Città  entrare  nella,  detta-* 
Chiefa  da  lui  edificata^  e per  piti  ingrandirla  , e magnifi- 
Kè Roberto  car^a>  egl*  perfonalmente  v’interueniua  con  tutto  il  Baro- 
* naggio  del  Regno,  e ìUagiflrati  della  Città  , egli  è da  ere. 
ijog»  dere,  che  elio  Rè  vnadelP  Alle  del  Pallio  portane,  e Paltre 
da  alcuni  Perfonaggi  fuoi  fauoriti  portar  facefiè  , & in  tal 
modo  la  detta  Procefsione  molto  tempo  fi  continuò  . Poi 
Afta  delPal- il  Ré  Ferrante  Secondo  negli  2.  di  Giugno  1496.  donò 
fio  còfigna-  allaPiazzadel  Popolo  di  Napoli  vna  dell’ Alle  del  Pallio 
ta  alPEletto  nella  Pro  ceffione  predetta,  del  che  ne  fti  fatto  publico  in- 
del!  Popolo  ftfujnentOj  nel  qual  giorno  fi  fè  la  Procefsione  con  fei  Afte 
lib  , «pi  (conae  fi  é detto  nel  cap.  2.  del  7. libro)  le  quali 

1 * )*45?6.  **  furonoportate  da  Don  Alfonfo  di  Aragona  Yefcouo  di 
pb.$*cap*i,  Ciuita  di  Chietifdi  cui  in  altro  luogo  fi  dirà  ) da  D Fer- 
rante di  Aragona  Duca  di  Mont’ Alto  , da  D.  Antonio  di 
Gueuera  Conte  di  Potenza  , e Viceré  di  Napoli  da  Gio- 
vanni Sitiina  Ambafciadore  del  Rè  di  Spagna , da  Ferran- 
te Ifcari  familiar  del  Papa  , e da  Antonio  Safl'o  F- letto  del 

Po- 
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Popolo  hebbe  in  poffeffo  l’Afta  del  Pàllio  predettogli  No- 
bili  delli  cinque  Seggi  non  hebbero  parte  alcuna  in  e fio  ^ jjjf^in- 
Pallio,  nondimeno  intorno  poi  Tanno  1498.il  Rè  Federi-  quaScggidà 
co  donò  alii  predetti  Nobili  delli  Seggi  vn’  altra  dello  Napoli, 
dette  Afte,  la  quale  da  gli  Eletti  d’eflì  Seggi  fcainbieuol-  1498. 
mente  fi  portaua,ciafcuno  nella  Tua  Regione,  ma  non  con-  lib.6.,cap  $1 
tenti  di  quefto  , cominciarono  effi  Nobili  à pretenderò 
cinque  Afte, alche  Ì1  Rè  Federico  molto  s'inchinaua*  Ilche 
effendo  prefentito  da  quelli  del  Popolo  differo  non  voler- 
lo {offrire,  perche  fé  quelli  de  Seggi  voleuano  cinque  Afte 
pretendere  per  raprefentare  cinque  Piazze  , il  Popolo  no 
poflèua  pretendere  27.  per  27.  Piazze,  che  raprefentaua~>, 
perilche  fi  pofero  in  lite,  e ftando  le  cofein  quefti  termini 
parfeal  Rè  Federico  metter  fine  a tanti  litigi;  . In  tanto  , 
che  dTcommune  volontà  delle  parti  tutte  le  loro  differen- 
ze à cinque  huomini  di  auttoritàrim clero  , i quali  nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  in  ogni  modo  quelle  concordalo? 
fornire  , e determinar  doueffero  con  efprefià  conditione  ; 
che  pafiàti  li  detti  quattro  giorni , & non  effendo  determi- 
nate le  co fe  predette,  reftafie  in  arbitrio  di  Sua  Maeftà  lo 
dichiaratione,  e concordia  predetta,  e perche  nel  termine 
allignato  non  fti  determinata  cos’alcuna,  reftò  la  predet- 
ta dechiaratione  ,e  fentenza  al  Rè,  il  qual  volendo  met-  Afte  1»  del 
ter  fine  à tante  liti  nelli  dicidotto  di  Giugno  14991.  per  Pafi!0 
fentenza  diffinitiua  dichiarò  , che  fi  come  , per  il  tempo  gnatea,fi  di 
paffato  quelli  de  gli  Seggi  portauano  vna  dell’ Afte  pre-  Poi4^* 
dette,  per  Tauenire  cinque  portar  ne  doueffero  , cioè  vna 
per qualfiuoglia  Seggio, & il  Popolo  fol  vna  portar  no 
doueftè  ; e i’aitre  due  à compimento  dell’otto  , vna  Sua-? 

Maeftà,  e Paitra  il  Duca  di  Calabriafuo  primogenito,  o 
fuo  futuro  iucceffore  nel  Regno  , & altri  fuoi  fucceffori , 
ò altra  perfona,  che  piacerà  à Sua  Maeftà,  & acciò  inuio* 
labiimente  la  detta  fentenza  ofleraar  fi  doueffe,  dichiaro 
Sua  Maeftà  che  in  niun  futuro  tempo  le  parti  predetto 
à detta  fentenza  contrari  enir  douefiero  , nè  attentare  , ni 
di  nuQuo pretendere,  altrimenti,  & in  cafo>che  alcuno  di 
effe  parti  attentar  voleife,  ò di  miouo  dimandare,  ò pretera- 
-tendere  altrimente  ,ftafle  in  arbitrio  di  Sua  Maeftà,  e di 
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Tuoi  fucctfiqri  priuar  fubito  la  parte  contradicente  de_? 
gli  hoaori  predetti  : Q^al  fsntpza  fu  inrefa  da  quelli  del 
Popolo  con  grandiffimo  ramarico,e  fé  ben  per  al  l’or  a_> 
inoftrarono:  quietar  , nondimeno  dopò  ne  ferono  gran- 
diffimirifendmenti:  Intanto  che  nella  venuta  del  Ré  Cat- 
tolico in  Napoli  Tanno  1507.  comparfero  quelli  delii  Seg- 
gi inanzi  di  Sua  Maedà  con  dire, che  nella  futura  Procef- 
lìone  del  Sannffimo  Corpo  di  Chrido  , l’Eletto  del  Popo- 
lo à portar  l’Ade  del  Pallio  interuenire  non  doueua  , per 
hauer  piu  volte  fatto  rifentimento  , e contrauenuto  alicw» 
Sentenza  di  (òpra  narrata;  e che  di  giuditia  della  detta  di- 
gnitàpriuato  elfer  doueua  , e che  integramente  il  Pallio 
portar  li  doueua  per  effi  de  Seggi , che  aknmente  eliino 
non  intendeuano  portarle  fo lite  Ade,  e volendo  Sua  Mae* 
dà  Cattolica,  chela  feda  predetta  pacificamente,  e lenza-» 

, .akra  replica , fotto  pena  di  cader  nella  fua  difgratiaTAde 
predette  portar  douefl'ero  conforme  alia  preailegata  fen- 
tenza  del  Ré  Federico  fenza  pregiudiiio  però  delle  rag- 
giorni de  Nobili  de  Seggi , foura  il  portare  tutte  l’A'fl&j 
per  la  predetta  allegata  ragione  , ordinando  tanto  ad  effi 
Seggi , quanto  à quelli  del  Fedeliffimo Popolo,  che  infal- 
libilmente la  fenten za  predetta  odèruar  douefiéro  in  tutte, 
e qnalfiuoglia  cofa  contenuta  in  efla , & anco  nelle  pene , 
& ciaufule  in  quella  contenute  per  ottimo  complimento 
di  quiete  , e di  Giuditia  , qual  fentenza  fii  publicata  nel- 
Tifteffa  mattina  , che  la  folita  Proceffione  far  fi  doueua_» 
ch’era  il  di  tré  di  Giugno  1 507.  e fi  fé  la  Proceffione  con- 
forme al  (olito.  Imperciò  che  TFlecto  del  Fideliffimo  Po- 
polo portò  la  fua  Ada  , cinque  altre  ne  portorno  quelli 
delh  Seggi , vna  ne  portò  Sua  Maedà,  el’altrafiì  portata-» 
dal  Duca  di  Mont’ Alto  ; 11  cui  modo  fi  é offeruato  fino 
J,  nodri  tempi  ( come  appreflò  fi  dirà,  ) & i cinque  de’  Seg- 
gi, che  portano  l’Ade  predette  , defiggano  tra  effi  negli 
Tuffi  Seggi  alcuni  giorni  prima  della  fediuità  predetta-»', 
e portando  le  dette  Ade,  fi  mutino  daSeggio  in.  Seggio  , 
fecondo  le  reggiom,  e pertinenti  loro  : In  quedo  modo  ; 
.Quelli  di  Capuana  piglino  l’Ade  dal  partirii  Sacramento 
dalla  maggior  Chiefa , e le  portino  infino  al  finire  del  vi- 
, , co 
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co  detto  delle  Zite,  prima  che  s’entri  nella  Piazza  di  For- 
cella, nel  cui  luogo  prendano  l’ Afte  predette , i ciitque  di 
Seggio  di  Montagna;  iqualiancole  preminenze  delSeg- 
giofc,  che  anticamente  era  in  detta  Piazza  di  Forcella  già 
pofl'edono;  e quefti  portano  le  dette  Afte  infino  al  Palag- 
gio  della  Regia  Zecca  appreflo  la  Chiefa  di  S.Agoftinoy 
& in  quello  luogo  prendono  l’ Afte  quelli  dei  Seggio  dì 
Fortanoua,  e le  portano  infino  al  Portico , oue  fu  il  Mona- 
fterio  di  S.  Agata  appreflo  la  ftrada  dell i Conellari . Qoi- 
ui  pigliano  dette  Afte  quelli  del  Seggio  di  Porto,  e le  por- 
tano infino  all’antiche  cancelle  del  Monafterio  diS.Ghia- 
ra',  foura  le  quali  ftà  vii  fegno  di  Croce  : Quiui  pigliano 
l’Afte  predette  quelli  di  Seggio  di  Nido,  & entrano  con  la 
Proceffione  nella  Chiefa  del  Santifs. Corpo  diChrifto, del- 
la quale  poi  vfcendo  portano  l’Afte  predette  infin’  al  Por- 
tico appreffo,  oue  fù  la  Torre  d’Arco  ; Qdiui  la  feconda-? 
volta  pigliano  l’Afte  quelli  del  Seggio  di  Montagna,  eie-? 
portano  infino  al  cantone  appreflo  la  Chiefadi  SS^Cofmo, 
e Damiano,  oue  la  faconda  volta  lo  pigliano  quelli  del 
Seggio  di  Capuana  , e lo  portano  fin’afl’ Altare  Maggiore 
deirA’rciuefcouato  re  l’Eletto  del  Fedelifs.  Popolo  conti- 
nuamente, ne  va  nel  fuo  luogo  con  la  fu  a Afta  del  Pallio, 
della  quale  in  luogo  , & à tempo  ne  va  honorando  i fuoi 
Confu!tori,e  Capitani, le  rimanenti  due  Afte  àcomplimé- 
to  dell’ottaua  virane  porta  il  Viceré  del  Regno  , eTaltra_> 
vno  de’primi  e Principali  Baroni  d’efloRegno  ad  elettione 
del  Viceré  e In  proceflb  di  tempo  gli  fei  Eletti  degli 
Seggi  cominciorno  ad  ofleruare  d’andar’  intorno  al  pre- 
detto Pallio,  altri  alli  fei  che  portauano  l’Afte  predette»?, 
.del che  ne  fu  fatto  rifentimanto  dalli  Reuerendi  Canoni- 
ci della  Maggior  Chiefa,  con  dire  , ehe-effi  eletti  in  modo 
alcuno  proceder  gli  doueuano,  poiché  in  quel  luogo  auto- 
rità non  haueuano  , del  che  fi  hebbe  rieorfo  alj  Viceré,  e»? 
pretendendofi  dagli  Eletti  predetti  il  contrario, Tu  nell!  5* 
di  Giugno  1550,  giorno deH’iftefià  foliennità  conclufo,  e 
determinato  per  lo  Signor  Lorenzo  Polo  Regente  del 
Collaterale  Configlio  con  interuento  del  Signor  Marche- 
fe  della  Valle  Siciliano  , il  quale  in  ^ftb  dì  fìi  in  luogo  del 
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Viceré  Don  Pietro  di  Toledo  per  l’abfentia , &indifpofi- 
tionefua,  che  detti  Signori  Eletti  precedeffero  infieme_j 
col  Pallio  del  Santiffimo  Sacramento  , andando  tre  per 
banda  di  detto  Pallio  à lato  à quelli  Signori , che  portano 
l’Afle  ,econ  laGuardiadì  Allibardieri  attorno;  ma  non-» 
contenti  di  ciò  i detti  Nobili  de’Seggicominciarono  nel- 
Fanno  1570.  à pretendere  di  andar  tanti  per  Seggio  con_» 
torcieaccefe  auanti il  Pallio  predetto,  nel  modo  che  vi 
vanno  i Confultori  , e CapitanidelFideiiffimo  Popolo, 
il  che  prefentito  da  quelli, giudicando  che  la  pretendenza 
de’Seggi  non  era  tanto  per  la  deuotione  , quanto  per  vo« 
le.rnoìi  vfurpar  il  luogo , che  per  antico  pacificamente  la_> 
lor  Piazza  poffeduto  haueua , del  che  polli  à giuftitia  ve- 
nuto li  27  di  Maggiodel  predetto,  che  fi  doueua  celebrar 
la  fella  del  Santiffimo  Sacramento,  e volendo  il  Coliate- 
ral  Configlio  la  predetta  caufa  determinare,  era  già  con- 
chiufo,  ( come  alcuni  difiero  ) di  fententiare  infauore  de* 
Seggi  -.maperche  in  quello  particolare  non  vi  era  il  fer- 
uitio  di  Dio,  ne  tampoco  delia  Regia  MaeRà,  piacque^ 
alla  Diuina  proiiidenza  diponere  impedimento  alla  detta 
Proceffione  ;imperoche  nella  notte  precedente  alla  detta 
follennità  fi  turbò  talmente  Faria  con  tuoni , e pioggie, 
che  fu  poi  trasferita  perla  feguente  Domenica  à trenta-» 
di  detto  , e tra  tanto  la  caufa  predetta  talmente  fu  in- 
tefa,  che  per  lo  Regio  Collateral  Configlio,  referente  il 
f 0 Regente  Villano,  determinato  fu, che  li  Magnifici  Signori 

fiacre  del”  Confultori,  e Capitani  della  Piazza  del  Fedeliffimo  Po- 
Popoio.  polo  nella Proceffion predetta  andar  doueflero  con  tor- 
1 5 70.  eie  accefe  nelle  mani , fecondo  il  folito , andando  piu  à la- 
to alli  Reuerendi  Canonici  circuiti  circa;  citra  prsiu'diciu 
quorumeumq;  vtriufquepartis,tàmin  petitorio,quaminL_> 
pofielforio  , con  il  qual  decreto  fi  finì  detta  pretendenza-». 
"E  così  i Nobili  de’Seggi  non  piu  s’intromifero  in  detti  in- 
trighi, e l’Eletto  del  Fedeliffimo  Popolo  per  afficurarfidi 
ciò, ciafcun’anno nella  detta  fefliuità  fà  renouar  la  dettai 
fentenza  ad  futuram  rei  memoriam.  Circa  la  precedenza 
delli  Religiofi, Preti ,e  Confrati  in  efla  Proceffione  difìin- 
Toro,  ie  c. osamente  nel  fecondo  Volume  fi  dirà. 

DELL* 
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e Regno  di  Napoli . 

DI  GIO:  ANTONIO  SVMMONTE 
Napolitano. 

L I B R O VII. 

Coinè  Carlo  d' Au firia  fttjje  infiituito  Rè  delizi 
Spagne  dalla  Regina  Giouanna  Terza  fu#-* 
Madre-,  come  fujfe  ajfimto  all’  Imperio , co- 
me cacciò  i Francejì  da  Milano , come  hauejfe 
il  Rè  Francefco  prigione",  come  fi  maritajje , e 
li  nafcejfe  Filippo  Principe  delle  Spagne. 

C A P.  I 


Arlo  d’Aufìria  IV.  di  quefto  nome , e_s 
XXV  .Ré  di  Napoli, e di  Sicilia  figliuo- 
lo di  Filippo  Arciduca  d’Auftria, 
Duca  di  Borgogna,  al  quale  fu  padre 
Maflimilianolmperadore,  la  Madre^> 
fu  Giouanna  d’Aragona  figlia  già  del 
Ré  Cattolico  ; la  qual  effendo  nel  me- 
fe  di  Gennaro  1515.  rimafta  herede_> 
de’ tutti  i Regni  del  padre, e della  Madre,e  vedendoli  mol- 
TomoJV • D to 
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Guicciardi-  t0  fo»oettaa  vna  graue infermità,  come  nota  il  Guicciar- 
nl  ’ dini,  & altri, nel  mefe  di  Marzo  1516.  iftituì  il  detto  Car- 
tario’ folli-  lo  fuo'primogenito,  il  quale  allóra  fi  ritrouaua  in  Fiandra* 
mito  Re  da  & era  di  età  d’anni  16.  Sdhauuto  Carlo  quello  auifo,  tofk> 
Giouanna  nauigò  per  Spagna,  & ini  da  quei  Baroni  fu  con  Ricredi- 
fua  Madre.  ^il  feda  come  Principe  di  Spagna  riceuuto  , e poco  dopò 
1 * * fu  accettato  come  Ré  con  conditione , che  i Regni  gouer- 
naffe  innomedi  lui, e di  Giouanna  fua  Madre,  & hauen*- 
Carlo  rke-  ^°egli  tolto  l'ammmiflratione,  talmente  fi  diede  al  ma- 
imto  in  Spa-  Reggio  del  gouerno  , che  da  tutti  i Popoli  fommamentej 
gna  cornea  temuto,  & amato  era  ; laonde  in  poco  tempo  per  tutto  il 
Prendpe,  e mondo  la  fama  di  vii  tanto  Principe  fi  aiffufe  : RifoiuLO 
poi  accetta-  poi  di  fcaqciare  i Marrani  dai  Regni  di  Spagna,quali  era- 
^arlo^c-  no  re^S(u^c  rimafte  di  Saraceni , onde  efpugnata  pri- 
cia  / Marra-  mo  vna  *or  terra  con  mortalità  di  forfi  40.  mila  di  loro, 
ni  daipagna  fcacciò  tutto  il  refto  da’  quei  Regni,  purgandoli  daqueH? 

barbare  genti  : Quello  nome  Marrano  propriamente  in_> 
hebreo  vuol  dire  Giudeo  credente  al  Meflìa  venturo  , ma 
quando  fi  diceMarran,  fignifica  Giudeo  nouellamente  al- 
la fede noli  ra,  ere  dente  al Meffia  venuto,  quali  noi  chia- 
matilo Chrilliani  nouelli . Fé  anco  il  Ré  Carlo  cattar  di 
prigione  Ferrante  Duca  di  Calabria  ( di  cui  s’é  detto  nel 
cap.5.  del  precedente  libro)vfandoli  boniffime,e  piaceuo- 
li  trattamenti , onde  efléndoli  morta  la  Marchefe  di  Àza- 
Guicciardi-  net  fua  moglie  nell’anno  1622.  gli  diede  per  moglie(come 
ni,  fcriue  il  Guicciardini  ) Germana  già  feconda  moglie  del 

Ré  Cattolico,  che  anco  era  fterile , acciò  in  lui  la  Proge- 
nie degli  Aragonefi  fi  eftingueffe, parche  li  due  fuoi  fratel- 
li di  minor’  età  già  prima  morti  erano  l’vn’in  Francia,  e_> 
Morte  diFer  paltro  in  Italia  : finalmente  elfendo  eflo  Duca  vifluto  ìb_^ 
,D“c.a  Valenza fignorilmente  l’anno  1550.  (come  nota  il  Canta» 
ai  a a ria  mor^  e fi\  fepolto  nella  Chida  di  S.Michele  dell!  Ré 
da  lui  edificata,  & arricchita  . 

Nell’anno  1515?.  venuto  à morte  Maflimiliano  Impera- 
doreauo  paterno  di  CarÌo,grElettori  deli’Imperio  ridot- 
tili ( coni’  è il  coftume  ) in  Francfort  perl’Elettione  del 
Nuouo  Celare,  di  comune  confenfo  elelfero  Imperadore^> 
Carlo,  delia  cui  demone  ne  fu  portata  la  nuouaà  lui  in 

Spa- 
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Spagna  daEedetico  Conte  Palatino , e fu  chiamato  Cario 
Quinto  Cattolico  Conferuatore  della  Religione  ChriRia- 
na  per  la  diuina  clemenza  Imperadore  Romano  fempre_* 
Auguro  Ré  di  Germania,  &c.  Giouanna  Madre,  & il  me- 
defimo  Carlo  fuo  Figliuolo  Primogenito  per  la  din  ina. * 
grafia  Ré  diCaftiglia,di  Aragona, delle  due  Sicilie, diGie- 
rufalemme,  di  Vngheria,  di  Dalmatia,  di  Croatia,  di  Na- 
uarra, di  Granataci  Toledo, di  Valenza, di  Gaiicia,  di  Ma- 
lorica,  di  Spagna,  di  Corfica, di  Sardegna,di  Cordona,  di 
Murtia,  di  Giahen,  di  Algerbe,  di  Algerizza, di  Gibilter- 
ra dellTfole  Canarie,  dellTndie  Orientali, & Occidentali, 
di  Terra  ferma, del  Mare  Oceano,  Arciduca  d’AuRria, Du- 
ca di  Eorgogna,di  Barbantia,di  Milano, di  Atene, di  Neo« 
patria,  Conte  di  Spurch,diFlandes,di  Titolo,  di  Barzello- 
na,  di  Bariglione,  eCeritania  , Signore  di  Bifcaglia,  e di 
Molina, Marchefe  di  Oriftano,  e Godano  : La  qual’Elet- 
tione  canto  piu  fiì  Rimata,  quanto  che  Francefco  Primo  Ré 
di  Francia  vi  era  competitore  , & hauea  in  ciò  il  fauovc^ 
di  Papa  Leone  X.  che  non  era  di  poca  importanza, & ancor 
che  il  Papa  gli  Elettori  auuifato  haueffe , che  ciò  non  do- 
uelfero  fare,  attefo  che  per  patto  elprelfo  nell’  inueRitura^ 
del  Regno  di  Napoli  fatta  da  Clemente  IV.  Pontefice  Ro- 
mano à Carlo  d’ Angiò  fti  conditionato  , che  nefiimo  Ré 
di  Napoli  potefieeflér  eletto  Imperadore,  dalla  qual  com- 
petenza, ne  nacque  grandlffimo  odio;  che  fu  poi  caggio- 
ne  di  molte  guerre  tra  effi  loro  . 

Et  volendo  Carlo  accettar  l’Imperio,  qual  fu  virtù  del- 
la detta  Inuefìitura  al  predetto  Carlo  d’Angiò  fatt’era-* 
incompatibile  ( come  fi  é detto  ) onde  Papa  Leone  X.  vo- 
lendo à tal  incompatibilità  rimediare , gli  difpensò  coilj» 
patto, che  oltre  dell’Acchineafoiitapromelfa  nella  InueRi- 
tura  fatta  da  Giulio  II.  fuo  predeedìore  al  Ré  Cattolico, 
douelTe  l’Imperador  Carlo, e fuoi  fuccefiori  nel  Regnodi 
Napoli  in  perpetuo  pagare  alla  Sede  ApoRolica , ogn’an- 
no  feuti  7.  mila  d’oro, qual  cenfo  infieme  con  detta  Acchi- 
ttali paga  nel  giorno  de  gli  Santiffimi  ApoRoli  Pietro,  e 
Paolo,  come  infili’  à noftri  tempi  olferuar  li  vede;in  tanto 
che  elìendofi  difpenfato  à tale  prohibitione  , con  gran  di- 

D 2 Ipia- 


Francefco 
Rè  di  Fran- 
cia Compe- 
titore nell'- 
Imperio, 


Papa  Leone 
X di/penfa 
ali’elettione 
dTmperata- 
re  Cario  V , 


Xfl9. 

Orio  Co- 
ronato della 
prima  Co- 
rona . 


Morte  di  Fa 
brillo  Co- 
lonna *. 


*8  H1STORI A DI  NAPOLI 

fpiàcerc  del  Ré  di  Francia  : Carlo  accettò  l’Imperio  con 
iodisfattione  grandifsima  di  tutta  la  Chrifiianità  • 

Et  ettendo  l’Imperador  Carlo  inuitato  da  gli  Elettori 
à pattar  in  Alemanna,  egli  hauendo  nella  Spagna  in  fuo 
luogo  lafciato  il  Cardinal  Adriano  Fiorenzo  Fiamengo 
nell'anno  1 5 20.  fi  partì  , eperuenuto  in  Alemagna  nella-» 
Città  d’ Aquifgrana  con  gran  pompa  , e follennemente  fu 
riceuuto,  e Coronato  della  Corona  d’Argento  per  mano 
deU’Arciuefcouo  di  Colonia  ; ettendo  antico  coitume  do 
tutti  gl’imperatori  (come  diremo  appretto  ) cotonarli  in-» 
diuerfi  luoghi  di  tré  corone  * 

Nell’ittetto  tempo  à quindeci  di  Marzo  morì  in  Na- 
poli Fabritio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo,  e gran  C011- 
teftabile  del  Regno , e fu  con  pompofiffime  efequie  fepol- 
to  nella  Parrocchial  Chiefa  di  S,  Gio.  Maggiore  , oue  fin’ 
al  prelènte  li  fcorge  lafua  bella  Cortina  , al  quale  fuccef- 
fe  nelttato, e nella  dignità  A fcaiiio  fuo  Figliuolo.  Poinel- 
li  20.  di  Nouembre  ficonuocò  in  Napoli  il  generai  parla- 
mento, nel  quale  fù  conclufo  di  far  vn  donatine  àSua  Ce- 
farea  Maettà  di  300.  mila  ducati  per  caufa  della  fua  coro- 
natione. 

Età  16.  di  Ottobre  1498.  morì  in  Napoli  Antonio 
Aleflandro  Prefidente  del  Sacro  Configlio  , del  quale  mol- 
to fi  aimalfe  il  Re  Ferrante  Primo  , come  fi  ditte,  e nel 
giorno  feguente  de  lunedì,  fùfepolto  nella  Chiefa  di  mon- 
te Oliueto  nella  fua  Cappella,  nelle  cui  Efequie  interuen- 
ne  Don  Ferrante  Duca  di  Calabria  nella  p refe n za  del 
quale  , e de  altri  digniffimi  Signori , fu  recitata  vna  Gra- 
done funebre  dal  dottiffimo  Francesco Pruis,  del  quale  di 
fopra  fi  fé  mentione  , e fu  poi  polla  in  Stampa  in  poter 
del  Dottor  Antonio  Boluito  : fu  l’Officio  predetto  dato 
al  Dottor  Antonio  di  Gennaro  fauoritiffimo  del  Ré  Fer- 
rante Primo . 

Ritrouandofi  poi  l’Imperadore  in  Alemagna,  giudico 
cffergli  grandiffimo  dishonore,  che  FrancefcoRé  di  Fran- 
cia renette  lo  Rato  diMilano,  il  qual  era  feudo  dell’Impe- 
do,fenza  hauerne  da  lui  debito  titolo, & inueflitura;  vedea 
anco  che  l’ctter  i f rancefi  in  Italia  non  era  di  molta  ficiw 

rezza 
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rezza  al  Regno  di  Napoli , laonde  deliberò  leuar  Milano^ 

dàlie  mani  deili Francefì,  che  dal  1515.  pofsednto  Fhaue- 

uano , e per  forza  tolto  al  Duca  Maffimiiiano  Sforza , per 

ilchehauendo  egli  fatto  perni  imprefa  General  Capitano 

delle  genti  d’armi  Profpero  Colonna  ^ Ferrante  di  Alia- 

ios  Marchefe  di  Pefcara  Generale  delle  fantarie:  hauen- 

doni  anco  altri  eccellenti  Capitani,  come  Antonio  di  Le-  forcarlo* 

na,&  Alfonfo  d’Aualos  Marchefe  del  Vado  , perii  valore  ° 

de  quali  il  Nouembre  1521.  cacciò  i Francefi  da Miiano,e 

vi  ripofe  Francefco  Sforza  fratello  di  Maffimiliano,amen-  Francete© 

due  tigli  di  Lodouico  il  Moro  , con  conditione , che  mo-  Sforza  Duca 

rendo  fenza  figli  lo  fiato  ricadefse  à Carlo  . di  Milano. 

Papa  Leone  pervna  infirmita  , che  gli  fopragiunfe^  Morte  diPa* 
il  Decembrefeguentemorì,  e' fu  il  Gennaro  del  feguente_>  Leone’ 
Eletto  Adriano  VI.  nato  in  Tr  aietto  terra  pofia  su  le  ma- 
rine di  Fiandra , e tenuto  di  gran  bontà  ; egli  era  già  Car- 
dinale, e fi  ritrouaua  all’ora  in  Spagna , onde  infili  all’  Au- 
tunno feguente  non  venne  in  Roma  , l’anno  aliante  , chej? 

Leone  morifse,  il  Turco  prefe  Bel  Prado  in  Vngaria , doue 
fu  gran  perdita  di  Chriftiani , percioche  era  quefto  luo- 
go, come  vn  baftione  di  quel  Regno  contro  gl’  impeti  di 
quelli  barbari . 

Poi  à io.  di  Marzo  del  15  25.  morì  D.  Raimondo  Car- 
dona  Viceré  di  Napoli  (di  cui  s’è  detto  di  fopra)  per 
ilche  l’Imperadore  mandò  al  gouerno  del  Regno  D.  Car- 
lo della  Noia Fiamengo,  il  qual  fiì  riceuuto  in  Napoli  ali 
6.  delfequente  mefe  di  Luglio  , e. fu  cofiui  il  quarto  Vice- 
ré del  Regno,  Giontoqnefto  nnouo,  e Regio  Miniftro  in 
Napoli,  parfe  à gli  Cittadini  della  Piazza  del  Fedeìifsi.mo 
Popolo  riformar  i Capitoli  del  Regimento , poiché  mala- 
mente ofseruati  erano  : fopra  il  qual  negotio  hauutonej? 
maturo  configlio  , prefentarono  ai  detto  Viceré  fequenti 
Capitoli,  acciò  col  Regio  braccio  autenticati,  e confirma* 
ti  fufsero  • 


Capi - 
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h*P'awa  po  Capitoli  del  Regimento  Popolare  di  Napoli . 

tenute  P*r  1 T N primis,  che  le  trattele  Tali  non  sgabbiano, né  pof- 
Vicerè.  A fano  vendere,  fe  non  à tempi  conuenienti,  anno  per 

i  j 2 1.  anno,  e non  auanti  il  tempo, con  banni,&  alla  candela  ac- 
Salice  tratte  cefa  confi  é folito,  & à chi  più  ne  dona  , e che  non  shab- 
di  grani  fi  bianqà  vendere  , altrimetite  facendoli  il  contrario  non  ha 
V danno  ad  va^^ata^e  vendita,  e fia lecito  ad  ogni  priuato  Cìtcadino 
eilinguece  r*correre  alPIlluftrifs.  Signor  Viceré,  perche  fi  prouedi  cir- 
Candeie.  ca  ^a  reuocatione  di  detta  venditione  non  vendendoli  alli 
bandi,  & à tempi,  vt  fupra . Placet  Illufirifs.  Proregi  . 

2 Item  fi  é ordinato, che  il  gouerno  delli  danari  di  det- 
te entrate  li  rimettano  in  potere  di  due  Cittadini  da  bene, 
e di  buona  confidenza  da  eligernali  per  gli  Eletti , Con- 
folto ri  , e Capitani  modo  fubfcript©  . Placet  Illuftriffi- 
rho  Domino  Viceregi  » 

3 Item,  che  ciaficuno  de  gli  detti  Eletti,  Confoltori, 
Capitani vn  Cittadino  nominar  polla,  e quelli  balottar 
trà  loro , delli  quali  balottati  fe  ifihabbino  à pigliar  fei  di 
quelli,  che  fi  trouano  hauer  hauuto  più  voci  ; e quelli  fei 
bulfolare,  e cauarne  due  Perfone,  e quelle  due  habbiano,  c 
polfano  cuftodire  detti  danari  di  dette  entrate  per  vn’anno, 
e non  più  , e che  in  detta  denominatone  non  fi  polla  no- 
minar perfona,che  habbia  vfficio  in  detto  Ino  co,  ma  altri 
Cittadinipriuati, acciò  ogn’huomo partecipi  degli  hono- 
ri,  & affanni,  e quelli  habbino  da  render  conto  à i lor  foc- 
celfori  in  fine  deiranno  predetto  . Placet  eidem  Illufirit 
fimo  Domino  . 

4 Item , che  li  detti  due  Eletti  à conferuar  detti  danari 
non  polfano,  né  debbiano  far’altri  eliti, eccetto  li  foferitti , 
e facendo  altramente  s’intenda  pagare  de  loro  proprij , 
non  di  quello  del  detto  Regimento  , e di  più  fiano  tenuti 
rifeotere  tanto  dette  entrate  dà  chi  le  compra , come  qual- 
fìuoglia  altro  debito  farà  deuuto  al  detto  Regimento. 
Placet  Illufìrifs.  Domino. 

5 Item  , perche  al  prefente  fi  troua  detto  Regimento, 
in  debito  di  bonafomma  di  danari  per  maritaggio  di  don- 
ne 
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ne,  fi  é conclufo,che  fin’à  tantoché  non  fon  fodisfatti  det- 
ti debiti  non  s’habbia,ne  fi  pofia  maritar  donna  alcuna  de* 
danari  di  detto  Regimento.  Placet  Illuflrifs.  Dorai.  quod 
donec  fuerint folata  debita  quolìbet  anno  adminus  detur 
nuptuifex  Virgines  pauperes. 

9 Item , che  pagati  li  debiti  fouradetti  no  fi  pofia, ne  fi 
debbia  maritare,fe  non  fei  donne  per  elettrone  di  ciafcun* 
Eletto  nello  modo  fottofcritto  videlicet , che  ogni  Capi- 
tano debbia  nominar’ vna  dòzella  di  15. anni  in  sii, e quel- 
la nomi  nata, bufiblarla,  & ogni  eiettione  cauarne  fei  perfo- 
ne,  che  in  due  anni  nevfciranno  24,  e perche  alfvltimo  ne 
resteranno  3.  per  efierno  27,  le  bufiblate , e ordinato,  che 
quelle  3.  vltime,che  reftano  fiano  le  prime  maritate  con_* 
altre  tre  , che  vfciranno  dalla  feconda  nominationebufib- 
late,  e così  stenderà  continuando  : e fe  li  h abbia  da  donare 
de  contanti  tempore  maritaggi/  fei  onze  integre  per  enfia- 
re ogni  inccnueiiiente,&  quod  fiantCautelf  iuxta  cófuetu- 
dinem  Neapolitanam,quse  dicitur  vulgariter  alla  vecchia 
maniera.  Placet  quod  quilibet  Capitaneus  debeat  nomi- 
nare tres  virgines  pauperes , è fua  regione  , feu  Platea  * & 
quod  per  fortes  de  illis  tribus  exhibeatur  vna,  & quod  re- 
datto numero  puellarum  huiufinodi  ad  vigiliti , & fep- 
tem  de  omnibus  Plateis  imbufiblentur  omnes,  & per  for- 
tes extrahantur  V3.  anno  primo  14.  & fecundo  13.  & tra- 
dantur  marito . 

7 Item  , che  lo  Cancelliero  del  detto  Regimento  fia-j* 
perfona  da  bene  , & intendente  , e che  habbia  à tener  il- 
conto  del  detto  Regimento  conia  folita  prouifione  dì  onze 
1 2.  & ex  nunc  s’intenda  per  reuocato  quello , che  tiene  il 
libro  del  detto  Regimento , al  quale  fe  gli]  donaua  ducati 
40.  di  prouifione.  Placet  Illufirifs.Doniino. 

8 Item,  che  all’hora  fi  debbia  mandar  vn’huomo  Cit- 
tadino Napolitano  à ilare  apprefib  la  Celarea  Maefià  , 
quando  lobifògno  ricercarà  , e per  quello  tempo  , che_? 
farà  necefiàrioad  arbitrio  delle  piazze.  La  eiettione  del 
quale  s’habbia  poi  da  fare  per  l’Eletto,  Confultori , 
Capitani.  Placet  Iiluftriffimo  Domino, quod  poffintmit- 
tere  aliquam  perfonam  , f amen  quod  non  foluaturfibi  fa- 

larium 
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! anturi  de  iftis  redditibus  conceffis  Popolo,  per  quondam 
Catholicatn  Maieftatem  Fel.  Recor.  ad  di&as  pias  caufas 
accento,  quod  inprgefentiarum]  di&a  banca  eft  conftituta 
inneceffitace  foluendi  debita . 

9 Icetn  , che  nel  feruigio  di  detto  Regimento  non  fi 
debbiano , ne  poffano  tenere  fé  non  quattro  portieri  da-* 
pagarnofi  per  detto  Regimento  , il  mutar  de’  quali  fiain_> 
arbitrio  deli’  Eletto,  e Confultori  : fufficiunt  duo  , Se  non 
plurcs . 

10  Itemfi  è prolùdo,  che  il  mandato  delGiouedì  San- 
to, Candelora,  erAnniuerfario  della  Cattolica  Maefià  di 
buona  memoria  non  sgabbiano  àfare  fé  non  aili  poueri, 
fecondo  granili  haueua  detta  Cattolica  Maefia,cioé  quan- 
ti anni  haueua  il  Ré,  à tanti  poueri  faceuan  elemofina  , la 
Candelora,  & Anniuerfario  all’Eletto,  Confultori  „ Capi- 
tani, Cancelliero,  li  detti  due  Depurati  alia  conferuatione 
della  pecunia,  & alli  Capodiece  , e non  ad  altri . Placet 
Uluftrifs.  Domino. 

1 1 Itein  , che  fi  donino  al  Sepolcro  di  Santo  Agofìino 
torcie  14.  di  cera  bianca  di  tre  libre  l’vna.  Placet  Illuftrifs- 
Domino . 

1 2 Item  , che  alla  fella  del  Corpus  Domini  non  sgab- 
biano da  dare  torcie  fe  non  all’  Eletto,Confuitori, Capi- 
tani, e Cancelliero,  & allindile  Conferuatori  della  pecu- 
nia, V3 . all’Eletto  di  libre  fei,  alli  Confultori  di  libre  quat- 
tro , & agl’altri  di  libre  tre . Placet  Uluftrifs. Domino. 

•4  13  Item  , quello  iftefìb  alla  Proceffione  di  S.  Anello,  e 

S.  Efremo  , & altre  proceffioni , che  occorreffero  . Placet 
Uluftrifs.  Domino. 

14  Item, é ccnclufo  che  s’ofkrui  il  capitolo  vecchio 
circa  il  maritaggio  delle  Zitelle  della  Venerabil  Chiefa  di 
Santa  Maria  Annuntiata  benedetta  nel  tenore  feguento. 
Placet  Uluftrifs.Domino  . 

1 5 Item  , che  ogn’anno  per  elemofina  poffano  maritare 
quattro  figliuole  dell’ Annuntiata  di  Napoli, acciò  Noftro 
Signor  Iddio  habbi  da  conferuare  colui,  che  gli  ha  donati 
e quello  fe  li  dona  eodem  modo  , come  fi  fa  per  li  Mae- 
ftri , e quella  quantità  é foiita  darfi  per  li  detti  Maeftri  ad 

arbi- 
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arbitrio  de’fopradetti  Elettori,ConfuItori,e  Capitan^  qui 
prò  tempore  fuerint.  Placet  111  uftrifs.  Doni  ino. 

- 1 6 Itetn, il  debito  lì  delie  à Santo  Agofiino  delle  cafo> 
che  li  paghi  anno  per  anno  . Placet  Iìluftrifs.  Domino. 

17  Item  , che  per  beneficio  publico  , deputar  fi  pof- 
fano  quattro  Maeftridi  Grammatica,  e di  Abbaco, 
fcriuere,  li  quali  habbino  da  imparare  li  figliuoli  degliCit- 
tadini  gratis  , per  la  qual  caufa  fé  gli  pollano  dare  di  prò- 
uifione  à tutti  quattro  fin’ alla  foinina  di  ducati  joo.l’an- 
noad  arbitrio  ddi’Eletto e Confultori.  Placet  Illuflrife. 
Domino . 

18  Ité,èprouifto,che  dei  reftate  di  dette  entrate  fi  deb- 
bano continuamente  {pendere  in  compra  d’annue  entrate 
per  augumento  di  detto  Regimentoda  compra  delle  qua- 
li s’habbiaà  fare  per  l’Eletto,Confultori, Capitani , e per 
detti  due  Còieruatori  della  pecunia,òpcr  lamaggior par- 
te di  efsi,folutis  prius  debitis  difcutietur  , quidoportebit 
fieri  fuper  hoc  articulo. 

1 9 Item, è proti ifto,che  li  Capitani  debbiano  la  vigilia 
di  S.Giouanni  far  intimare  tutti  li  capi  di  cafa,e  non  alt  ri 
delle  lor  piazze  per  la  mattina  feguente  à crear  li  due-^ 
ch’hanno  à venir  inS.  Agoftino  à crear  poi  l’Eletto, e Con- 
fiiltori,e  quelli  congregarle  non  altri  debbiano  procedere 
all’elettione  de  detti  due,  ma  fubito  V3.  che  ciafcimo  porta 
nominare  chi  li  piace  di  detta  piazza,  e quelli  li  debbiano 
fcriuere  per  lo  Notarodl  quale  ha  da  far  la  procura, e quel- 
li ferirti  ballottarli  tutti, da  vno  in  vno,  e quelli  ballottati 
pigliarne  fei  di  quelli  fi  trouerannohauer  hauuto  più  voti, 
e quelli  buffolare,  e cacciarne  due  perfone , e quelli  due_^, 
ehe  vfeiranno  s’intendano  Procuratori  della  Piazza , e fe_* 
li  debbia  far  la  procura.E  che  nel  fcriuere  delli  voti  di  det- 
ti ballottandi  cihabbianoda  interuenire  il  Capitano , 
due  altri  di  detti  Elettori,  quali,  s’hauraniio  da  cauare  anco 
per  forte,  da  tutti  li  detti  Elettori , li  quali  s’hauerauno  à 
bufiolare,  ma  vt  fupra,echi  andata  in  S.Agoftinoperpro- 
curatore  à far  l’elettione  dell’Eletto  , e Confultori  no n_, 
vi  polla  andare  per  termine  d’anni  due.  Placet  Iiluiirif- 
fimo  Domino , nifi  quando  alicer  videretur  fuas  Illuftrifsi- 
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mx  Dominationi , expedirepro  feruitio  Cariare*  Maie- 
ftatis  • 

20  Xtem,é  prouifto  circa  lo  creare  dell*  Eletto  * e Con- 
fultori, che  congregati  faranno  in  S.  Agoftino  tutti  detti 
due  per  pazzia  fi  debbiano  bulfolare,  e cauarne  quattro 
per  forte  , li  quali  habbiano  da  interuenire  & aflifiereL? 
con  il  Cancelliere, e no  altro  al  fcriuere  degli  voti  di  quelli 
fi  ballotteranno,  quali  s’hauranno  à notare  per  eftenfuni_# 
e non  per  abaco  , il  che  fatto  fi  debbia  procedere  alla  no- 
minaticene  di  quelli,  che  s’hauranno  à ballottare  per  Elet- 
to in  quello  modo,  ciafcuno  dell!  detti  Elettori,  quel  Cit- 
tadinocheli  piace  de  nominar  debbia,  e quelli  nominati 
e fcritti  per  lo  Càcelliero  da  vno  in  vno  ballottar  fi  debbia 
no  b c quelli  finiti  di  ballottare,  fe  ne  debbiano  cauare  fei 
di  quelli  fi  troueranno  hauere  hauuto  più  voti , e buliolar* 
li  vno  per  vno  con  cartelline  eguali,  e da  perfona  non  fo- 
fpetta  cauarne  vno  ,e  quello  eh’ vfeirà  così  à forte  s’inten- 
derà  Eletto,  per  fei  mefi  , e non  più,  il  quale  non  polla  ne 
debbia  far’ altri  eliti,  che  lifopradetti,né  per  alcun  patto  il 
detto  Eletto  fi  debbia  confirmare  per  caufa  vrgentiffima-^, 
che  filile,  e facendoli  il  contrario  circa  tale  confirmatione» 
fi  polla  ricorrere  aUTllufiriflimo  Signor  Viceré  per  ogni 
vno  delìi  fempìici  Cittadini  di  Napoli, e che  non  fi  debbia 
cacciare  l’Eletto  fin’à  tantoché  non  fon  creati,  e publica- 
ti  li  Confultori . Placet  Illuftrilfimo  Domino, nifi  quando 
aliter  videretur  fuxllluftrifsimx  Dominationi  expedire_* 
prò  feruitio  Cefareae  Maiefìatis. 

21  Item,é  prouifio  ch’ai  creare  degliConfultorili  deb- 
bia per  gli  Elettori  nominare  quelli  Cittadini, ch’à  lor  pia* 
ce,  e ballottarli  tutti  da  vno  in  vno  , e notare  i voti  per  li 
fopradetti,modoquofupra,e  dopoi  finiti  di  ballottare  tut- 
ti,fe  n’habbiano  da  bulfolare  vinti  di  quelli  lì  troueranno 
hauer  hauuti  più  voti, e di  là  cauarne  diece  à forte,vt  fupra, 
quelli  diece  s’intenderanno  gli  Confultori  per  mefi  fei,e_* 
non  più.  Placet  Iliuftrifs.  Domino,  nifi  quando  aliter  vi- 
deretur  fuse  Iliuftriffimx  Dominationi  expedire  prò  ferui- 
tio Cefarex  Maieftatis . 

%%  Itera,  è prouifto,che  l’Eletto  non  polla  efiére  rielet- 
to 
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topèr  anni  tre,  è chi  è Con  fui  rare  non  polfa  efler  Confai- 
tore  per  dui  anni,  e che  l’Eletto  non  polfa  effere  fe  non  farà 
di  età  di  quarantanni  in  su , & il  Confultore  di  trenta  in_> 
su,  e che  per  niun  modo  l’Eletto  pofsa  reftar  Confultore^ 
nella  feguente  elettione  . Placet  IiluVrifs.  Domino . 

23  Item,  è prouido,  che  nefluna  , cofa  dei  mondo  gli 
Elettori  dell'Eletto,  e Confultori non  fipoffano  , nè  deb- 
biano balottare,  nè  per  Elettole  per  Confultore,  e facen- 
doli il  contrario  ognipriuato  Cittadino  polfa  ricorrerò 
all’Illuftriffimo  SignoreVicerècirca  tal’elettione,  acciò  li 
proueda  per  fua  Signoria  Illuftrifs.  al  bifogno . Placet  ei- 
dem  Illuftrifs.  Domino  Viceregi, prxterquam  in  poteva- 
te expeilendi  ele&um,  quo  cafu  nihil  innouetur , & habea- 
tur  recurfus  ad  fuam  Illuftriffiman*  Dominationem,  vt  de- 
bitè  prouideatur  prò  obferuantia  prafentium  Capitu- 
iorum. 

Quali  Capitoli  furono  fpediti  in  Napoli  nel  Caftel 
nuouo  a 12.  diOttobre  1622.  e dal  detto  Viceré  , e fuo 
Collateral  Confìglio,  firmati  furono,  come  appare  in  Par- 
tium  locumtenenti  c.primo  fol.  43.  Poi  a 28,  dell’  iftefso 
mefe  letti,  e publicati  furono  nel  Regimento  Populare  in 
Sant'Agoftino  in  prefenza  de  gli  Magnifici  Signori  Mar- 
co Antonio  Folliero  Eletto  del  Popolo,  Gio.  Battifta,  o 
Paolo  Calamazza , Gio.  Paolo  d’Apenna  , Antonio  So- 
prano , Paolo  fanto  Padre  , e Gio.  Antonio  Cecere,  Con- 
iultori  dell’iftefso  Regimento  , & in  prefenza  ancora  di 
24.  Capitani  delle  Piazze  Popolari , e cinque  Portieri  del 
detto  Regimento  co  infinito  numero  de’  Cittadini  di  det- 
to Populo  . 

Qijì  è da  auuertire,cheil  Primo  delli  retroferitti  Capi- 
toli, il  qual  raggiona  delli  Sali,  e tratte  di  grani  conceffi 
alla  Fideliffima  Piazza  del  Popolo  dalla  felice  memoria-* 
di  O.Ferrante  di  Aragona  Rè  Cattolico  (come  nel  fuo  luo- 
go é già  detto)  non  è in  ofseruanza,  perche  dopò  fatti  effi 
Capitoli, non  pafsarono  molti  anni , che  la  Regia  Cortei 
liquidò  alla  Fideliffima  Piazza  la  valuta  delle  carraaoo. di 
Sali  in  ducati  1748^  raggione  di  duc.8.t.3.gr.i4  il  carro, 
& in  conto  dieffil'affignò  annui  ducati  1400.  foura  l’or- 
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binario  della  Prouincia  d’Apruzzo  vitrage  li  reftSti  du.348* 
gii  affigliò  Tour  a l’arrendi  mento  de  Sali, e Saline  di  Puglia, 
& Apruzzo  , liquidò  etiandio  le  tratte  delli  200.  carri  di 
grani  in  due.  B8o.à  ragione  di  due.  34,  e tari  2.  il  carro*  e 
(1  ben  non  l’affignò  corpo  certo, nondimeno  del  Regio  da- 
naro li  paga  ogn’anno  li  detti  duc.880.  che  fommano  in_> 
tutto  annui  duc.2628. 

E circa  il  Capitolo  6 . che  tratta  delli  maritaggi  , qual 
ordina  ,che  li  27.  Capitani  delle  Piazze , ciafeuno  di  effi 
debbia  nominare  tré  pouere  donzelle  Vergini  della  fua-> 
Piazza,  e di  quelle  per  forte  cauarne  vna  , e poi  ridotto  il 
numero  di  effe  Zitelle  à 27.  del  primo  anno  per  forte  fe.? 
necauino  14.  & il  fecondo  anno  li  reftantii^.  le  quali  fi 
debbiano  maritare  con  dote  di  ducati  36.  per  ciafcuna-? 
qual  dote  fe  le  debbia  pagar  integra  per  euitare  P incon- 
uenienti . Talché  nominale  27.  Piazze,  che  erano  in  quel 
tempo,  ma  perche  al  prefente  le  Piazze  , fon  29.  perche  ne 
furono  poi  aggiontedue  altre  ( come  fe  dirà  nel  fùo  luo- 
go ) li  maritaggi  predetti  fon accrefciuti  à 29.  e fe  hanno 
da  maritare  in  due  anni,  cioè  nel  primo  anno  15.  e nel  fe- 
condo 14.  e s’hanno  da  nominare  per  li  Capitani  delle_? 
Piazze  Popolari  nel  modo  fouradetro  . 

Auertendofi  anco,  che  fe  ben  negli  retro  feri  tti  capito!  i 
non  vi  è ordinata  Pelettione  delli  fouradetti  Capitani  delr- 
le  Piazze,,  viene , perche  Pelettione  predetta  ftaua  bene  or- 
dinata ne  Ili  Capitoli  del  Ré  Cattolico  notati  nel  cap.  5. 
del  precedente  libro, qual  Capitolo  fìà  in  buona  ofieruan- 
za  . E fi  mutano  i Capitani  predetti  ogni  due,  ò tré  anni 
ad  arbitrio  del  V iceré  . 

NelPifteffo  anno  22. 1 Capitani  Imperiali  vedutele  co- 
fe  de’  Francefi  annihilate  fpinfero  à Genoua  , & hauendola 
combattuta  in  piti  luoghi . Finalmente  rù  dal  March  efe~? 
di  Pifcara  prefa,  e faccheggiata.  Poco  apprefiò  gitmfe  in 
effa  Città  Papa  Adriano,  che  veniua  di  Spagna,  al  qual  efi 
fendo  i Cardinali  venuti  incontro  con  grandiffimo  hono- 
re  lo  conduffero  in  Roma  . 

Poi  li  28.  di  Decembre  dell’anno  predetto,  Solimano 
Imperader  de’  Turchi  tolfe  a i Caualieri  Gierofolimitaoi- 
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rifola  di  Rodi  hauendola  tenuta  attediata  cinque  meli,  la 
qual  intornoà  215. anni effi  Caualieripottedutarhaueano; 
laonde  il  Gran  Maeftro  di  quella  Religione  nell*  anno 
1527.  conferitoli  alla  MaeRà  delTlmperadore  in  Spagna-» 
ottenne  rifola  di  Malta,  con  la  Città  di  Tripoli  in  Barba-» 
ria,  nella  qual  Ifola  il  Gran  M aeftro  con  gli  altri  Caualieri 
della  fua  Religione  nel  mefe  di  Ottobre  del  15  30.  fi  con» 
dulie,  oue  in  (in  a’  noflri  tempi  dimorano . 

Don  Carlo  de  la  Noia  eden  do  Viceré  di  Napoli  (come 
li  é detto)  fu  anco  eletto  Capitan  Generale  dell’Eflercito 
dell’imperador  Carlo?teneua  in  Lombardia  > del  qualora 
Rato  Generale  Profpero  Colonna  ( com’é  detto  difopra  ) 
il  qnal’era  sì  vecchio,  che  quali  era  alienato  di  mente;  per» 
ciò  Sua  Maefià ordinò  à detto D.  Carlo  , che  veniffe  à Mi- 
lano à pigliar  carico  di  quello  F fere  i to  , Don  Carlo  dun- 
que hanendo  lafciato  in  Napoli  fuo  Luocotenente  An- 
drea Carrafa  Contedi  S*Seuerina  nell’anno  1524.  fe  n’an- 
dò alla  volta  di  Milano  . Et  in  Napoli  fu  à 1 6.  di  Luglio 
fatto  à Sua  Cefarea  Maeftàvn  donatiuo  de  due.  50.  mila-» 
per  caufa  della  Spefa  di  tanto  Efercito  . Nel  cui  tempo 
Francefco  Ré  di  Francia  hauendo  odio  gran diffimo  con- 
tro l’Imperadoreperhauerlo  priuato  dello  Rato  di  Mila- 
no, pertiche  vn  grandiffimoEfercito  preparato  hauea  , & 
in  perfona  calò  in  Italia  con  il  fiore  della  Nobiltà  diFran- 
eia,  e guerreggiando  profperamente,al  fine  di  Ottobre.-» 
tolfe  à Francefco  Sforza  lo  Stato  di  Milano  ; e venuto  poi 
{òpra  Pania,  la  ritrouò  da  Antonio  di  Lena  con  buon  pre- 
fi dio  difefa  , e dopò  alcuni  accidenti  furono  fatte  molteu» 
fanguinofe  battaglie  trà  i-1  Ré  di  Francia,  e li  Capitani  'Im- 
periali, oue  ben  moRrarono  il  loro  gran  valore  Ferrante^ 
Francefco  , Marchefe  di  Pifcara  , & Alfonfo  fuo  cugino 
Marchefe  del  V aRo,  finalmente  nel  giorno  di  S.  Matchia^ 
ApoRolo  à 24»  di  Febraro  del  1525.  fu  fatta  vna  fiera , e_^ 
fanguinofa  giornata , per  la  quale  fu  poRo  in  rouina  tutto 
lo  Squadrone  del  Ré  France£co>e  ridottofi  egli  foie,  £11  co- 
nofeiuto  da  Don  Ferrante  Caflriota  Marchefe  di  C fiutai 
di  Sant’Angelo  Capitano  della  retroguardia  Imperiai  , il 
quale  andatogli  fopra  con  lo  Rocco  sfodrato  per  farfigli 
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rendere;  Il  Ré  non  perdutoli  d’animo  vedendo , che  colui 
teniua  la  buffa  del  Tuo  elmo  aperta  , per  quella  gli  tirò  vna 
fioccata,  e lo  lafciò  morto  ; fra  tanto  efsendo  iui  concorfl 
molti  foldati  Spaglinoli  gli  ammazzarono  con  archeg- 
giate il  cauallo  Cotto , e refi  alo  il  Ré  à piedi,  gionfe  Gio- 
uan  Battifta  Caftaldo , il  quale  fu  pregato  dai  Ré  ; che  gli 
chiamafse  Don  Carlo  de  la  Noia,  & il  Marchefe  di  Pifca- 
raper  renderli  ad  effi,l’vno,come  à Generai  di  tutto  l’Efer- 
cito,e  l’altro  come  à Capitano  di  gran  valore  , & efsendo- 
fi  il  Caftaldo  in  vn  Cubito  rifcontrato  con  Don  Carlo,  il 
condufse  al  Ré , il  quale  fe  gli  refe  in  nome  deH’.Impera- 
dore,  & hauendolo  con  riuerenza  raccolto  lo  menò  al  fuo 
alloggiamento . Fu  anco  in  quefta  giornata  fatto  prigio- 
ne il  Ré  di  Nauarra,  con  il  Ré  di  Scotia,  i quali  fi  refero  al 
Marchefe  di  Pifcara,  che  nel  conflitto  di  quella  battaglia 
era  ftato  ferito  nella  faccia,  & efsendoft  poi  curato  , vefti- 
to  di  lutto  andò  a far  riuerenza  al  Ré  di  Francia,  il  quale 
per  la  fua  gran  modeftia,  leuatofi  in  piedi  lo  riceuè  coru» 
quanto  hónore  potè  : dicendogli  ch’egli  beato  reputauau» 
Flmperadore , per  hauer  hauuto  in  forte  vn  cosi  valorofo 
Capitano:  fu  dunque  il  Rè  di  Francia  con  tanta  riuerenza 
fii  gftardato,e  vifitato  da  tutti  i Prencipi  deir£fercito,che 
dopòd’efser  priggione  non  l’haurebbono  più  riuerito , 
fe  ftato  fufse  proprio  loro  Rè,  e fu  cofa  di  marauigiia,  che 
Atto  nota-  efsendo  l’impera  iore  in  Spagna,  & Ifauendo  raguaglio  di 
lo  V 1 <lue^°  11011  dimoftrò  fegno  alcuno  di  allegrezza, anzi  con- 

federando gli  accidenti  humani,  e 1’inftabilitàdella  fortu- 
na , voltò  Cubito  l’animo  alla  pace,  ringratiaudo  la  bontà 
diurna,  che  così  facile  ftrada  aperta  gli  haueua  , di  poter 
rafettare  le  cofe  d’Jtalia;  ordinò  poi,  che  il  Rè  condotto 
fuffe  in  Nepoli  a guardarli  nel  caftello  nuouo , onde  fù  da 
Don  Carlo  mandato  l’ordine,  che  s’accommodaffero  iui 
le  ftanze;  ma  il  Rè  che defìderaua  andar  dall’Imperadoro 
in  Spagna:  di  {fiottilo  tale  deliberatione,  in  tanto,  che  Don 
Carlo,  volendolo  condurre  in  Napoli,fi  fé  da  quello  acco- 
modare diece  Galere,  che  haueua  vote  di  genti , & arma- 
tole d’imperiali , e con  Don  Ferrante  Alarcones’inuiaro- 
no  col  Rè  verfù  Napoli;  ma  giontià  Porto  Fino,  il  Rè  pre- 
gò 
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gò  quelli,  che  lo  conduceffero  in  Spagna  all’Imperadore* 
fperando,che  abboccandoli  egli  con  Tua  Maeftà haureb- 
he  predo  ottenuta  la  libertà,  il  che  non  haurebbe  potuto 
fare,  dando  tanto  lontano  : la  cui  dimanda  e (fendo  mode-  x 
da  fottenne , e nauigando  con  felice  tempo  in  i o.  giorni  Re  ^ F*aQc> 
giunterò  à Barzellona,  & iui  fmontati  per  terra  ne  andor-  £ nSpa en* 
no  al  Gattello  di  Madrid , oue  confignorno  il  Ré,&  iui  con  prjgion€, 
buone  guardie, fu  guardato  ; e quefta  fu  la  caggione,  che_> 

Don  Carlo  de  la  Noia  n’hebbe  dall’Imperadore  due  Città 
nell’  Apruzzo,  Solmona,  & Ortona.  coi  titolo  di  Principe 
ad  futuram  rei  memoriam. 

Intefo  dal  Marchefe  di  Pefcara  che’l  Ré  di  Francia  era 
flato  condotto  in  Spagna  fenza  fu  a faputa  , ne  degl’altri 
Capitani,  montò  in  sì  fatta  colera  che  fenza  niun  rifguar- 
do  disfidò  à battaglia  D.  Carlo  con  tanto  orgoglio,  che_> 
l’Imperador  hebbe  gran  difficoltà  di  farli  quietare. 

Neirifteflo  tempo  llmperadore  fi  maritò  (come  più  ol- 
tre diremo)  & attefe  à celebrare  le  fontuofe  nozze,  che  f L? 
quel  tempo  l’hauefié  impiegato  à far  nuouo  efercito , e fi 
fuffe  auuicinato  verfo  la  Francia  , fi  farebbe  infi gnorito  di 
tutto  quel  Reame  fenza  che  ninno  li  fufl& venuto  all'incon- 
tro, poi  ch’era  flato  occifo  tutto  il  fiore  di  quella natione, 
che  per  gouerno  non  vi  era  rimafto  altro,che  vna  femina> 
e tre  figliuoli  della  Cafa  Reale. 

Nel  tempo  medefimo,  cheD.  Carlo  Viceré  di  Napoli 
partì  per  Milano,  il  Ré  Francefco  à perfuafione  di  Papa-* 

Clemente  VII.  il  quale  non  voleua  l’Imperadore  potente 
in  Italia, mandò  il  Duca d’ Albania  cò  io.mila  fanti,e6oo. 
huomini  d’armi  foura  il  Regno  di  Napoli,  fperandocon-> 
l’aiuto  degl’  Orfini  far  cofe  grandi;  mà  non  fece  nulla, per- 
che à pena  nell' Apruzzo  nitrati  erano  i Francefi , che  vdi- 
tala  prefa  del  Ré  Francefco  à Pauia,tofìo  in  dietro  torna- 
rono coll’  efercito  rotto,  e conquaffato . E quefta  fù  i’vn- 
decimo  Principe, che  trauagliòil  Regno  di  Napoli,  il  cui 
nome  era  come  ferine  il  Guicciardini  Già?  Stuardo  dei 
fangue  del  Ré  di  Scoda . * con  Ve* 

Fra  quello  mezo  il  Papa  à cui  difpiaceuanole  gradezze*  netiant  St 
e vittorie  deirimperadore,colkgatofrcon  Venetiani,  Fio-  altri* 

ren- 
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reatini,  e con  Fracefco  Sforza  Duca  di  Milano, acciò  udii 
infogni  lo  fòccorreffero  l’vh  l’altro  : la  qual  lega  intéla  da 
Carlo  maggiormente  gli  difpiacque  per  efTerci  entrato  lo 
Sforza  da  lui  riporto  in  quelStato5come  di  foprart  è detto, 
per  il  che  ordinò  al  Marchefe  di  Pefcara  General  del  fuo 
efercito,che  rt  affrettane  ad  infignorirfi  di  Milano;Il  che  ef- 
fendososì  efeguito, Io  Sforza  nel  Campo  de’collegatifi  ri- 
courò,  e tra  tanto  Antonio  di  Lena  tolfe  il  total  gouerno 
da  quell  o Stato,  ma  querta  cofa  durò  poco , perche  noaj 
pafsò  molto,  che’lDuca  Francefcofù  riporto  nel  priftino 
rtaco,  & il  Marchefe  effendo  aggrauato  d’vna  peffima  in- 
firmiti fra  pochiffimi  giorni  pafsò  nell’  altra  vitali  che  fe- 
guì  nelli  29.  di  Nouembredel  i5  25.hauendo  lafciato  fuo 
heredede  tutti  i beni  Alfonfo  d’ Auolos  Marchefe  del  Va- 
ilo fuo  fratei  cogino,  & ordinato  ch’in  Napoli  fufle edifi- 
cata vna  Chiefa  à S.Tomafo  d’ Aquino  con  rendita,  doue_^ 
perpetuamente  officiartelo  i Frati  Domenicani,qual  Chie- 
fa , e fuo  bel  Conuento  a noftri  tempi  vedemo  già  corn- 
plito,  mercé  del  R.P.  Maeftro  Ambrogio  Saluo  di  Bagno- 
li dell’ordine  predettoci  quale  faticò  molto  per  far  ciò  efe- 
guire;  Fu  dunque  il  capo  di  quello  magnanimo  Prencipe 
con  reai  pompa  nelli  30.  del  detto  fepolto  in  Milano , 
non  molto  dopoi  fiì  portato  in  Napoli, accompagnato  da 
vna  gran  turba  d’amici,  e familiari  vertici  di  bruno, acciò 
fufle  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  collocato  , oue  con  (in- 
goiar pompali  rinouorno  l’efequie,  nella  quale  Gualtiero 
Corbetta  Orator  di  Milano  elegantiffimamente  recitò 
l’Oratione  Funebre  in  lode  di  vn  tanto  Principe  , e fu  col- 
locato nella  fìniftra  parte  della  Cappella  maggiore  didet* 
ta  Chiefa  in  vna  ricca  tomba  con  il  Trabacchino  di  vel- 
luto cremefino  guarnito  di  broccato  con  le  fue  belle  in- 
fegnedel  quale  fii  pofto  vn  Cartiglio  con  li  feguenti  verfl 
latini , qual  Tomba  al  prefentefi  fcorge  nella  Sacrirtia  di 
erta  Chiefa. 
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Vìnutnm  , Anfaniti  ,Martis , F/o; , Gloria,  Fnhneni 
Hoc  Ferrandus , olet,colitur tumuloqirefulget; 

Liuida,  quem  Lachefis  telo, demerfit  acerbo*» 

Is  modo,fad  cozlos,  aurataq;  fydera  calcata 
Ch’iti  volgar  cosi  rifona. 

Ferrante  come  fior  di  virtù  odora , gloria  d'I- 

talia fi  riuerifce  , come  fulgore  di  Marte  rifplen - 
de  i»  tomba  y il  quale  la  pallida  Parca  La 
chefi  con  acerba  faetta  cercò  mandar  al  fondo  • 
egli  bora  calca  i Cieli  9 e l' aurate  Stelle  a 

Ma  giudicandoli  ch’arai  Principe  fe  li  doueife  in  altro 
luogo  far  Sepolcro  di  marmi  à lui  conueniente  , Il 
celebratifsimo  Lodouico  Arioflo licompofe  ilfegue- 
te  Epitaffio  latino  in  Dialogo  . 

JPuis  iacet  hoc  gelido  fub  marmorei  maxima*  Hlc 
Pifcator  , belli  gloria,  pacis  honos. 

Nunquid,  &bic  pifcescepit  l non  ergo,  quid  l Vrbes « 
Magnanimo s Reges , Oppida, Regna,  Duces . 

Die  quibus  btic  cepit  pifcator  retibusl  alto 
Confilio  , intrepido  corde , alacriq ; marni . 

Qui  tantum  rapirne  Ducem  \ dm  numina,Mars,Moi's * 

Vt  raperent , quidnam  compulit  ? Inuidia. 

Nil  nocuere  fiibi , viuit  ncimfama  fuperfles  : 

J?uti  mortem , & Martem  vincit,  & Imidìam . 

Che  nel  volgare  così  rifona. 

Chi  flàfotto  quefio  freddo  Marmo  ? 

Sjj,elgran  Pefcator,  Gloria  della  guerra  , & honor  della 
Pace  . 

Pigliò  co  fini  forfi  pefei . 

Non , ma  le  Cittadi , i Rè  magnanimi , le  Caflelle , Re- 
gni , & i Duci . 

Con  qual  reti  pigliò  egli  quelle  cofe  ì 

Con  alto  con  figlio , intrepido  cuore , & allegra  mano « 

Chi  ne  hà  tolto  vn  tanto  Ducei 

Dui  numi  , Marte , e Morte . 

C hi  gli  sforzò  à toglierlo  ? 

Forno  IV.  F E In- 
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VInuidia  , ma  non  !han  poffutó  nuocere  > imperoche  ancor 
vine  la  fua fama  , la  qual  vìnce  Marte  , Morte  , e V In- 

uidia^  • 

Hor  ritornando  al  Rè  Francefco  dico,  che  efiendo  egli 
molti  meli  prigione  dell’  Imperadore  nelli  1 2.  di  Genna- 
ro del  1526.  ferno  infieme  la  pace  con  alcune  condicioni, 
& acciò  tal  pace  luffe  ferma , F Imperadore  volley 
per  oflaggio,  dui  figliuoli  del  Ré  , cioè  Frahcefco  Del- 
fino , & Henrico  Duca  d’Orliens , e fi  contentò  di  dare_> 
al  Rè  Francefco  Leonora  fua  forelia  per  moglie  , la  qual 
erarimafìa  vedouadi  Emanuello  Rèdi  Portogallo.  Con- 
chiufa  la  pace , e pollo  il  Rè  in  libertà,  FImperadore  F ac- 
compagnò vn  buon  pezzo  di  firada,  ma  gionto  il  Re  in_» 
Francia,  non  tardò  molto  à mandare  vn  groflo  efercito  in 
Italia  à danni  della  Cefarea  Maeflà  5 come  nel  fuo  luo- 
go diremo. 

Neirifleflb  tempo,  e proprio  nell5 entrar  dell’  anno 
1 y 1 6.  F Jmperador  Carlo  V.  tolfe  per  moglie  Ifabella  fo- 
relfe  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo , e Figliuolo  di  Ema- 
nuello , e diede  per  moglie  al  detto  Re  Caterina  fua  fo- 
rella  , e fu  Ifabella  condotta  da  Portogallo  in  Siuiglia_-> 
dal  Marchefe  di  Viglia  Reale  nelli  5.  di  Marzo,  & iuicon 
gran  pompe  Flmperialinozzefi  celebraro  , del  quale  ma- 
trimonio  poi  nacque  il  Principe  Filippo  , come  fi  dirà,  e 
per  caufa  del  qual  matrimonio  nelli  <5.  di  Luglio  dell’  an- 
no ifleflb  fi  conuocò  in  Napoli  il  General  Parlamento,oue 
ficonclufe  vn  donatiuo  à Sua  Cefarea  Maeflà  di  ducati 
200.  mila. 

NelFanno  ifleflb  la  Pelle  cominciò  in  Napoli  il  fuo 
lauoro  , e talmente  continuò  tutto  Fanno  1 5 27.  che  noiu 
fticafa,  che  non  nefentifie  tratiaglio*.  E quando  del  tut- 
to parue  efiinta,  allora  pigliò  maggior  forza , perciò  che_* 
Fanno  28.  e 29.  fé  grandifsimo  danno , onde  vi  moriro- 
no d*  intorno  à 6 5.  mila  perfone  , e cosi  contagiofo 
morbo  s’intefe  la  prima  volta  in  Napoli  in  vna  cafa  ap- 
preso laChiefa  diS.  Maria  della  Scala  nel  mele  di  Ago- 
Hodel  predetto  anno  1516.  hauendo  prima  nell’anno 
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& 1524.  trauagliato  molto  Milano  , qual  Cafa-* 
appettata  fii  fubito  per  ordine  de  gli  Eletti  della  Città  bar- 
rata per  leuarli  il  commercio , che  perciò  quella  ttrada  li- 
no alprefente  vieti  detta  nominata  delle  Barre . Mor£e  ^ kn 

Nel  predetto  anno  Andrea Carrafa  Conte  di  S.Seueri-  dreaCarrafa 
no,  che  haueua  in  luogo  di  Don  Carlo  de  la  Noia  gouer-  Paia220  di 
nato  con  grandiflinia  prudenza  il  Regno  circa  anni  due_?  pizzo  Fai- 
pafsò  nell’altra  vita,hauendo  prima  edificato  quel  beilo  , cene* 

& magnifico  Palazzo  chiamato  Pizzo  Falcone  . 

Della  Prefa  , e Sacco  dì  Roma , Affedìo  di  Napoli , Guerra-* 

N anale  fatta  al  Capo  d'Orfo  , con  la  morte  di  Lo - 
treccko,  emina  delfno  Efercito  : e come  poi 
fu  jìabilita  la  Pace  tra  1 1 impe- 
ra dorè  y e Francia  . 

Cap  I /. 

ESfendo  conclufa  la  lega  tra  Papa  Clemente  VIE  Ve- 
netiàni,  e Fiorentini , come  di  su  fi  è detto  * poi  nel 
principio  dell’anno  15  a 6.  entrò  anco  in  quella  Henrico 
Vili.  Rè  d’Inghilterra  , e Francesco  Rè  di  Francia  alle- 
gando , come  vuol  il  Tarcagiiota  , non  eflèr  obligato 
alle  conditiioni  della  Pace  per  efferno  molto  dure  , & 
hauendo  i Collegati  polli  in  punto  tedici  mila  fanti  coiu 
1500.  Cauailitenza  le  gente  , che  fi  afpettauano  di  Fran- 
cia, e tedici  mila  Suizzeri , che  veniuano  in  lor  aiuto  fi 
raccefe  nella  Lombardia  la  Guerra  , che  poco  auanti  vi 
pareua  eftinta.  Haueua  l’Imperadore  , per  la  morte  del 
Marchefe  di  Pifcara  mandato  in  tuo  luogo  General  d’Ita-  Carlo  Duca 
lia  Carlo  Duca  di  Borbona  Gran  Contettabile  di  Fran-  ^orbona. 
eia  , il  quale  , come  nota  il  Giouio  nella  vita  del  Mar- Pao  0 Glg~ 
chete  predetto,  fu  figliuolo  di  Gilberto  Conte  di  Muon 
Penfiero  , qual  morì  à Pozzuolo  , come  fi  ditte , ilquale_? 
tre  anni  prima  haueua  lafciato  il  tuo  Rè  , e venuto  ne’ 
temiti)  dell’Imperadore  , che  per  conferuarlo  nella  fua~*> 
fede,promeflb  gli  haueua  due  gran  coferì’vna  di  farlo  Dn- 
cadi Milano,  fe’l  Duca Francefco  fi  giudicaua  ribelle.?, 
la  feconda  di  darli  per  moglie  Leonora  fua  forella  Vi- 

F 2 dua 
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dna5  con  le  quali  prameffe , e vane  fperanze , lo  mando  ini 
guardia  del  Stato  di  Milano  , il  qual  altro  non  fece , che_> 
travagliar  il  Popolo  Milanefe  : In  quello  mezo  Don  Vgo 
di  Mongada  , che  nel  Regno  di  Napoli  con  linone  genti 
era  venuto  di  Spagna  , come  vuol  il  Tracagnota  , hauen- 
do  fatto  difegno  di  rimouer  il  Papa  della  lega  già  detta  f 
in  dulie  i Colonnefi  à prender  l’Armi  contro  il  Pontefice  , 
i quali  defiderofi  di  far  feruigio  al  loro  Ré  , fatto  nel  lo- 
ro fato  di  Campagna  molte  genti  fotto  colore  di  afficu- 
rar  il  Regno  di  Napoli  ; in  effetto  altra  cofa  era  V intento 
loro  , il  Papa,  che  n’era  entrato  in  fofpettohaueua  egli  af- 
follate in  Roma  molte  genti  , & ordinò  à Coionnefi,che 
vfcifìero  con  lor  foldati  dallo  Stato  di  Santa  Chiefa,  che  fi 
pretendeuano  di  guardar  il  Regno,  nel  Regno  andaffero  , 
à perfualione  dunque  del  Mongada  i Colonnefi  tutti 
humili , e pacifici  moftrarono  d’i  tuffar  le  genti  loro  à la~> 
volta  del  Regno  : Il  Papa  ch’hebbe  lor  fede,  e li  rincrefce- 
ua  la  fpefa,veggendc  partir  di  Campagna  le  genti  de’  Co- 
lonnefi, ancor  chetutti  i fuo  familiari  vi  repugriaffero  JN 
centiò  il  fuo  Efercito  , e poco  appreffo  ad  vn  Libito  fi  ritto- 
uò  da’  Colonnefi  affaldo  : Perciò  che  prima  fi  ritrouó 
quefto  Efercito  nemico  in  Roma,  che  cofa  alcuna  fe  ne 
fapelfe  . Vgo  di  Mongada  , Marcello  Colonna  fratello 
del  Cardinal  Pompeo  , Vefpaflano  , & Afcanio  Coloni 
na  , che  quelle  genti  guidammo  paffatone  per  Ponte  Si- 
ilo in  Borgo, non  ritrouandoui  il  Papa  ( che  tardi  dell’  in- 
ganno accorto  fe  n’era  , rollo  per  lo  corritoro  in  Caflel- 
lo  retirato  fi  era  ) faccheggiarono  il  Palazzo, e non  fi  aften- 
nero  di  por  mano  alla  Sacreilia  di  S.  Pietro  . Il  Papa , che 
non  haueua  in  Caflello  da  mangiare  piti , che  per  tré  dì  fo- 
li, volle  col  Mongada  abboccarle  tanto  lo  pregò,e  fcen- 
giurò , che  n’ottenne  la  pace  con  quella  conditone  , cho 
ne  doueffe  effo  richiamare  di  Lombardia  il  fuo  Eferci- 
to,  e s’intendeffe  fatta  con  FI  mp  erario  re  tregua  per  quat- 
tro meli , e nemandaffeper  ficurtà  in  Napoli  , per  ©fran- 
gio Filippo  Strozzi  fuo  parente , e perfona  facoltefifij- 
ma  : fi  ritirò  dunque  D.  Vgo  in  Napoli,  & il  Papa  richiam- 
isi© le  Rie  genti  in  Roma,  che  erano  due  mila  Suizzeri  eoa 
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quelle  fette  bande  nere  così  chiamate  , peroche  portavano 
rinfegne  nere  per  la  morte  del  valorofimmo  Giouanni  di 
Medici  lor  Capo  , foldati  tutti  di  proua  , e fu  quello  ca- 
gione ,che  lalega  deU’afifedio  diMilano  , doue  fi  ritroua- 
ua  fi  ritirafie , e confiderando  il  vituperio  riceuuto  da-> 

Colonne!!  fuoi  Vafialli  ,per  hauerli  Taccheggiato  il  Palaz- 
zo , & a (Tediatolo  nel  Cafielio  fiotto  buona  fede,  non  pa- 
rendo à lui  feruar  à loro  la  triegua  di  nuouo  fatta  ,mà 
caitigargli,  e rifentirfi  anco  con  l’Imperadore  in  traua- 
gliarlo  nel  Regno,  mentre  era  occupato  nella  guerra  di 
Milano  non  ottante  gli  Stati , eh  haueuadati  à Don  Vgo  , 
determinò  niouergli  guerra , & hauendo  fcommunica- 
to,  e prillato  del  Cappello  il  Cardinal  Pompeo  Colon- 
na Capo  di  quella  fattione , chiamò  dirFrancia  Monfi- 
gnordi  Valdimonte  , ch’era  della  Famiglia  Angioina  per 
farlo  Re'diNapoli,  coftuife  ne  venne  ad  vn  tratto  conL»  ^ affedia°iì 
grolla  Armata  , & eflendo  molto  potente  per  mare,  ^earno 
per  terra,prefiead  vn  tratto  Salerno  con  tutta  quella  riue-  Napoli  ,, 
ra,  e p a fiatone  alla  volta  di  Napoli,  hebbe  il  Mongada-» 
all’incontro  , col  quale  venuto  alle  mani  l’vrtò  facendolo 
ritirare  nella  Città.  Horatio Bagìioneda  vn’altra  parto 
mandato  dal  Papa  con  le  fue  bande  nere,  ne  pofe  in  bi- 
nalo Stato  de’  Colonne!! , e s’vnì  poi  con  Francefi  . Irus 
quello  e (fendo  venuto  di  Spagna  Don  Carlo  de  la  Noia^ 
con  trenta  Naui , fmontò  in  Gaeta  con  Tei  mila  Fanti  Spa- 
gnuoli , & hauendó  perciò  riprefio  gl’imperiali  ardimen- 
ti, ne  pattarono  su  lo  Stato  della  Chiefia,  e fi  fermò  fiopra^» 

Frofiolona  la  Guerra  , che  fu  dalle  bande  nere.  valorofa- 
mente  difefo  : anzi  ne  furono  ributtati  gl* Imperiali  à die- 
tro con  molto  danno,  e forzati  ritirar!!  nel  Regno,  onde^ 

( come  nota  il  Dolce  nella  vita  deH’Jmperadore  ) fi  co- 
minciò à pratticar  la  pace  e poco  uopoi  gionfe  Cefare^ 

F ieramofea  con  lettera  dell’Imperador  fcritta  al  Papa,  dei- 
la quale  hauutone  i©  copia  dali’Eccelknte  Medico  Seba^ 
ttiano  d’Àyello  notti©  Compatriota, diiigentiflime  in  con-  Sebaftiara* 
feruar  le  memorie  antiche , mi  ha  piaciuto  qui  polleria»»,  d’Ayello-Mfc 
benché  in  lingua  latina,  **1C0  - 
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San&iflìmo  in  Chrifto  Patri , & Domino  no- 
ftro  Domino  Clementi  Septimo  Diurna* 
Prouidentia  Sacrofan  Romanse,ac  vni- 
uerfalis  Ecclefiie  Summo  Pontifici,  Domi- 
no Religiofiflìmo. 


Sanótifsime , ac  Beatifs.  Pater 
Domine  Reueréndifsime. 

VIdebamus  non  fine  magno  animi  nofiri  dolore , quot  qua* 
tifique  malìs  Chnftiana  Refp . vndique  circumuallata , 
quotverum  difficuliaùbus , atque  incommodisvexata , quot 
arìetum  i elibus  impulfa , & in  ex  tremimi  fere  difcrimett—* 
adduca  erat  ? atque  id  non  abfque  fumma  Cbriftiani  nomi - 
nis  ignominia  , & Cbriflianorum  Principum  ( quorum—* 
precipue  parte s erant  prò  Chrifii  nominis  Gloria  , & Chri- 
fiiana  Reip * falute  , & tranquillitate  vigilare  ) perpetua 
infamia  nota  perpendebamus  enim  bine  vniuerfam  Cbrifìia - 
nani  Rempubhcam  ciuUibus  difeordijs  , feuifimifque  fedi - 
ticnibus  laborare , inde  vero  Germaniam  ohm  intra  alias 
Chrifii  ani  Or  bis  nationes  fiorentiffimam  , atque  rehgiofìjfi- 
mam , nunc  pr ater  alia  incommoda,  etiam  m Religione  di - 
fertamy  atque  contaminatam  effe  , & ( quod  omnium  grauiffi- 
mum  efi  ) ex  hac  tam  diuturna  Cbriflianorum  Principum 
difeordia  , Turcantm  Potenti ffimum  Tiramnum  viPtorij scia- 
timi in  dies  magis  in  Chrifii  Populum  fauire , & nouism- 
curfìonibus  infefiare  , Chrifiique  ditionem  fua  impia  atqnt-* 

ne - 
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nefanda  T ir  annidi  fubiacere  ; Ita  Principum  iniuna  eo  de- 
uentum  fit , VtChrifli  Religio , qua  vniuerfas  ferè  Orbis  Na - 
tiones  occupar at  in  mundi  angulum  nunc  inclufa  , atque  con- 
traila  fit . \-Sfua  tametfii  nulla  noflra  culpa  audiuìui ffe  fati s 
fuperque  exnoflris  litteris  ad  vefirum  Santtitatem  prò  noflra 
iuftificatione  fuper  ijs , qua  nobis  fune  impigebantur  often- 
fum  fuerit  , vt  nunc  r ep etiti on e non  egeant  ; non  propterea 
nunc  de  aliar um  culpis  difcutkndum  putamus , fed  potius 
communi  dolori  confulendum . Nos  enim  attendentes  Chri - 
fi i ani  Frincipis  effe  non  folum  culpa  c arerò,  à Cbrjfliameques 
Reip,  damno  fe  feimmunem  exbibere , Verum  ipfam  Chri - 
flianam  Remp.  prò  virìbus  conferuare  , illiufque  falliti , paci , 
c£"  tranquillitati  con  filerei  Nuper  ad  Santtitatem 
veftram  fcripferamus  ,vtfi  Chri  flianam  Rempub.faluam , & 
quietam  cupiebat . generalem  pacem  curaret , crudeliaque  in - 
tereaarma  deponeret , ac  per  illius  foderato s deponi  faceret, 
'ut  inde  communìbus  aufpicijs  Chrifliana  Religionis  H ofli  oc- 
cuneret , &c.  vfque  ad  hunc  effe 61  um  ipfum  Ecclefm  The- 
faurum  in  tam  pium  opus  reponendum  aperire  dignaretur 
fopius  d nobis  fiagitatum  efl  , dumque  eius  refponfum  fum- 
mo defiderio  praftoiaremur , ecce  Jubitus  Nuntius  ad  nos 
allatus  efl  de  ijs -,  qua  in  orbe  per  milites  noflro  nomine  in  ea^> 
regione  {vtaiunt)  colle ttus  , atta  , attenta , & pmterom - 
nem  animi  ncflrif ententiam  ,&voluntatem  pattata  foerant , 
deque  miferanda,  ac  fumme  dolenda  Hungarorum  elude,  qua 
omnia  tanto  prefetto  dolore  excepimus  , •ut  nihil  nobis  con- 
tìngere potuiff  et , quod  tanta  moleflia  , gramortquo  dolore  no - 
ftrum  afficeret  animum , à noflroque  defìderio  , & voluntatt~* 
longius  abeffet  ; ,£fuìd  enim  in  faiiftms  , ìnfeliciufque  nobis  ac- 
cidiffe  potuti,  quam  quod  videamus  à militìbus  noflro  nomine, 
noflroque aufpicio  {vt  fertur  ) congeflis , ea  pattati,  qu&  nos 
ipfi  , velfanguineipfo  noflro , & cupimus , & in  omm  rerum, 
ac  temporum  euentu  aduerfus  quafeumque  Orbis  gentes  perhi- 
bere  parati fumu$:  & dinpi,  qu&nos  accumulati  cupimus , ea 
de  ijs  ammitti , qua  nos  ftmper  propagare  optamus» 

Non  enim  an  ab  altjsoccafio  data  fuiffet  difcutiendum. 
putamus } rem  tantum  ipfam  perpendamus  fub  E cele  fui  Fra- 
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te  Boris  nomine  yIpf am  Ecclefiamyeiufque  Caput  yac  Cbrìfit  Vi - 
carium  offendi , 

JDeVngaronm  vero  crudelijfima  eia  de,  quiseft  tam  de- 
tnenSf  tamquamà  ratione  alienus  , •ut  non  delcat,  non  ingemi - 
fcat  y vel  ab  hoc  feculo  migrare  non  cupiat , potiufquehuiujmo « 
di  mala  fuo  tempore  videro  ? prafertim  dum  vt  capere  tot  mi - 
jh  ijs  occorrere  non  valeat  l Quod  fi  de  Chrifiiano  qnopiam—* 
pnuato  fentiendum  eft  y quid  de  Cafare  , quid  de  Apoftolicct 
Sedis  ProteBore  ? .Quid  de  Cbriftiana  Ri p ubile  & defenforc-*  l 
Quid  de  eo , qui  ab  eius  pradeceffonbus  Cbriflianam  Rempu- 
blicam  non  modo  à Chriftiani  nominis  bofìibus  defendere , ve- 
rum  illam  feliciter  propagare  didicerat  y quique  in  eontm  vo- 
luntatem  fuccedens  Chriftiana  Religione  propaganda  Regni  fui 
initium  aufpicatus  , à quouisfana  mentis  homine  credendurru* 
erit.  Hanc  ergo  animi  noftri perturbationem , quamvdoxytan- 
ti  facinoris  fama  paulo  ante  peruenerat y luterà  SanBitatisve- 
ftrat  atque  eius  Nuntius  nobis  fuo  nomine  retulit  noru* 
partm  primo  afpeBu  y renouauerunt.  Videntes  tam  denobisyac 
noftris  qmrimoniam  ab eo,quem  peculiari  quodam affeBu,dum 
inminoribus  ageret  profequi  y & deinde  fingulari  obferuantia y 
deuotioney  atque  pietate  venerati  femper  fumus ; verum  tamen 
SanBitatis  veftra  vera  Paternum  animimi  erga  fuum  à C bri- 
llo commi  fimi  gregem  optimam  volmtatem  proprius  infpicien - 
tesnoua  quadammflaur arida  Chriftianitatis  jpe , exilaratr.Deo 
imprimis  Opt.  Max . quiadtampium  Opus  SanB natemi 
Veflramftimulauerity  & deindè  cum  animum  concejferit y vt 
fuperata  iracundia  y boni  raftoris  partes  affumere  dignata  fity 
quas  non  verbis  tantum  , fed  mente  concip  ere  pofumus  , ma- 
xmas gratias  agentes  S antri  tati  etiamveflray& vniuerfaChri- 
ftiana  Reip.  hoc  nomine  gratulamur fperantesfore  yvteiusfa- 
liciffimis  aufpicijs  din  optatam  pacem , firmam > ac  flabilem 
inuenìamus  • 

Quod  autem  SanBitas  vefira  ait  y fibi  non  tam  nobifeum 
quam  cum  noftris  in  Stata  Mediolani  Ducibus  y atqne  exerci- 
tu  bellum  effemilitum  noftrorum  infolentiam  grani fìmis  ver- 
bis exagìtam  y tam  de  ea  re  in  priodbus  no/ìris  littens  abun- 
de  repenfim  3 ac  fatisfaBum  pntamus  y dareque  oftenfum ^ 
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nil  borimi  talpa  noflra  adfcrìhendum  effe , qui  fub  fp e vnìuer fa- 
li  s Pacis  Exercìtum  noflrum  dijfolui  iufferamus, , fed  bis  po~ 
tìus  adfcrìbenda  erit  culpa , qui  per  nouos  belli  motus  violati s 
fasderibus  nobifcum  inhitis  eorum  clandeftinis  confpirationibus 
rebus  noflris  infldiantes  Duces  noftros  ad  ipflus  Exercitus  re- 
tentionem  cogerunt . 

Si  vero  Santtitas  veflra  non  nobifcum  Armìs  contende- 
re fed  iniuriamy  & opprejfìonem  repellere  tantopere  opta - 
bat  y cur  eas  conditiones  per  Donnum  Vgonem  de  Monca - 
da  Oratorem  noftrum  oblatas  renuit  ? quas  ipfamet  Saniti- 
tas  veflra  fibi  gratiffimas  flore  atteflata  èfl  ; eflo  quod  prius 
cum  alijs  Cbrifiianis  Regibus  , ac  Princìpibus conueniffet  3 fi 
inflitti#  ; ac  oppreflbrom  tantum  caufa  agebaiur  3 cur  potim 
Roma , quam  ip\a  Inflitte  media  cum  Cbrifliam  Reip . pace  » 
& tranquillitate  Sanliitas  veflra  amplexa  efl , fi  cum  noflris 
in  Mediolanenfi  Stata  Ducibus , ac  infoienti  tantum  exercitu 
bellum  erat . 

Jdfuid  fané  y quid  Zanna  y Ciuitàtes  noflro  Imperìales , pro- 
moiiere  > vt  tam  acriter  mandarent  ? nam  fi  ex  altera  y quia. L-» 
vt  inquit  res  noflra , & Regnum  noflrum  N eapolitanum~* 
erat , nulla  vtique  vis  à Santi  Hate  veflra , qua  flatum  no - 
flrnm  turbare  poffet , nec  flufcepta  y nec  cogitata  effet , non  ftc 
effet  in. fondere  inter  Sanliitatem  veflram  y & Sereni  (firn  um 
Gallorum  Regem  y ac  Venetos  percujfo  ; cuius  Articulorum—* 
exemplum  penes  nos  efl  , qu<e  omnia  tametfi  animimi  certi L-* 
noflrum  multis  nominibus  cruciar ent  > squiori  tamen  ani- 
mo tulimus  y fperantes  omnino  flore  y vt  Sanliitas  'neflra  bre- 
uiter  y ( vtfecit ) d tam  inflauflo  >periculofoque  Confllio  deftfle-, 
v et y quod  continui s precibus  ab  Omnipotenti  Deo  affidue  pe- 
tebamus  y necea  , qua  ab  ingentibus  iflk  noflris  tentata , &à 
militibus  noflro  nomine  cenge flis  patrata  funi  vnquant^  \ 
vtficfierent  tentar entur , commiflimus  y nec  cogitauimus  qui- 
dem  , hcet  diffiteri  nolimus  cum  Donno  Vgone  de  Monca™ 
da  ad  Sanciitatem  veflram , cum  hijs  , quas  ipfamet  poflu - 
labat  conditionibus  deflinauimus  : No$  ipfì  in  raandatis 
dediffe  3 vt  fi  Santiitas  veftrà  oliata  noflr a non  acceptarety 
Armaque  in  nos , &' flatum  , ac  d ign i la r c m n ofira m c o Mi n u a- 
ret  omnibus  medijs  y quibusid  fieri  poffet,  fub  dit  or  um.  noflro - 
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rum  ac  dignitari s nofira  defenfiònem  , & incolumitatem  difpe- 
nere  , & prò  vìribus  curaret  > eaque  tentaret  media , quibus 
boflium  nofirorum vires  minui  , & fi  fas  efl  extenuari  pof- 
fent  9 aut  faltim  diuerti } ne  tanta  hcfiibus  ipfìs  nocendis,  offen- 
de,inde  facilitas  relinqueretur  . Ita  vt  nofter  exercitus  db 
boflium  ipfonm  conatibus  congmentius  3 ac  fecnrms  prote- 
geretur  ; In  quo  generali  mandato  nidlum  certè  continebatur 
delirium  y nec  credimus  dum  Vgonem  ipjum  , nec  etiam  Co* 
lumnenf  es  tantum  facinus  tentare  voluiffe  : nec  id  certe  cogi- 
taffe  verumid  fedulo  curaffet  9 vt  Sanriiiatìs  veflra.  animum 
aduerfanda  Senenfi  duriate  } &à  tam  hoftili  in  fubire  ima- 
fìone  reuocaret  • 

,$>md  vero  farium  efl  temeraria  miliium  audacia  adfai - 
bendum  erri  > qui  non  tam  facilè  continen  regine  poffunt , vt 
potiffme  fuavirtute  , & viribus  aduerfus  renitente*  fé  fupc - 
riores  efferios  confpiciunt  y nec  vlla  infamia  macula  inijs  3 no- 
bis  impingi  potent . 

Sienim  hac  Carolo  Quinto  Imperante y libriyac  liter Avaria 
fmffe  pr&dicabunty  addent  proferiò  ipfo  penitus  ignorante  3 tam 
impiam  audaciam  detrariante  fi  huiufmodi  fcriptis  fidem  ali - 
quam  ha  beri  voluerunt . Jguis  enim  noftro  iuffu>  nobifue  lau- 
danti bus  y hac  aria  fuiffe  creda  ? fi  ex  pracedentibus , & fubfe- 
quentibus  fariis  5 & prò  Romana  Ectlefia  dignitate  cperibus 
prafiitis  animum  noftrum  metiatur  • 

Suo  ne  nos  ipfo$laudare  videamur  porius  reticenda  fariifq, 
comprobanda  effe  cenfemus . 

Superefi  Faier  Beatiffme , vt  tanquam  veri  Dei  Miniftri 
adcuram  Chrifiiani  Gregis  diuinitus  inftituti  dimiffls  priuatis 
afferiibus , inuhemque  condonatis  iniurijs  y fi  qua  pratendan - 
tur  > cum  confriio  Dei  caufam  agamus  publica  tranquillitati 
confuiemusj&  Chrifiianam  Rempub.  à tam  diuturnis  taiferijs, 
& calamitatibus  fubleuernus . 

Accidit  enim  fepè  > vt  ira  amantium , amori s reintegrario 
finty  feptus  y enim  Chrifii  tirombus  euenit,vt  ex  ineegitato 
aliquo  cafu  fortìores  infnrgentes  eorum  animi  firmius  in  Dei 
cbfequio  flabiliantur  5 & feruentiori  fiudio  ad  malora  pro- 
meueantury  fic  enim  credendum  efi  Nobis  y omnino  pollice* 
tour  * quod  ex  tam  inopinata  calamitate  ; & afflili  ione  ma- 
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gnu nt  comodum  Chriftianam  Rempub . fìtfcepturam, & conco r~ 
dibus  Cbrifiianorum  Principum  animis  Cbrifti  Regnum  per 
Vniuerfas  Orbis  Nationes  propagandum . 

Ad  id  enim  imprimi:  Confdium  SanZitatis  veftrA  dt~* 
vniuer fall  Pace  tramanda  , fuaque  adnos  ,ne  cceteros  Cbri - 
ftiani  nominis  Reges  Protezione  non  poffumus  magnepere  non 
laudare  . 

Hoc  enim  ejfet  vere  Epifcopum  , Verumque  Patrem  agert 
ac  veri  Cb?ifti  Vicari j partes  affumere  , jjs  conatibus  aderii 
Pacificus  cbrifti  Spiritns , tunc  erimus  Deo  grati  , ac  Cbri- 
fti nominis  boftibus  formidabile:  ,fic  itur  ad  Aftra  , bac  via** 
SanZitas  Veftra  ver  am , atque  certam  in  vtroque  fu  alo  im- 
mortalitatem  fperare,hic  laudem } Mie  vero  gloriam  perpetuam 
[ibi  polliceripoterit  in  tjs  enim  3 quodad  nosattinety  grato  ani- 
mo ajf  emiri  parati  fumusyVtcomunibns  aufpicijsy  huChriftia - 
norum  Arma  inter  fe  diffìdentia  vnitk  viribus  in  Cbrifti an& 
Religioni:  boftes  conuertantur  , & tametft  multo  magis  conuje - 
niens  eft  , vt  filiusad  Patrem  prout  ad  filiìim  veniret  y ne  ta > 
men  nofter  in  Italiamaccejfus  cuipiam  formidabilis  iudicetur  , 
fed  potius  cunZabono  > & Aquo  inter  Cbrifti  ano:  Principe s 
componatur  yomnifque  fufpiZioni:  , ac  timoris  fcrupulus  ve- 
fttA  SanZitatis  opera  9 ac  anthoritate  tollainr  , nibl  nobis  iu- 
cundius  y gratiufue  uccidere po/fet  quamSanZitatem  vefiranL~» 
tanquam  veruni  Patrem , ac  Cbrifti  Vicarium  in  bis  Regnis 
noftris  excipere } & venerati  cum  ea  Chriftiana  Reipub . pa - 
cem  y quietem  y & optatam  tranquillitatem  traZare  , illiqu^j 
mentem  noftramy  atque  animum  aperire  eius  duZuy  & conftlio 
re:  noftras  componere , atque  ad  Chriftians  Reip . defenftonem  > 
illiufque  boftium  inuaftonum  dìfponerey  aliaque  agere3  qua  Dei 
Gloria fubditorumque  noftrorum  falute  , mutmque  noftcA  ami- 
citiA  conuenite  videbuntur  ; ^ua  certè  audita  commode  per 
literas  , aut  nuntios  traZantur  3 prAfertim  vbitot  amori:  3 atq ; 
beneuolentiA  vìncula y tantaque  pietasy  & obferuantiay  ex  par- 
te noftra  intercedi 

Si  ergo  SanZrta:  veftra  in  fuA  proteZionis  , tam  SanZo 
conftlio  , (vt  credimus  ) adirne  manet  ad  Regna  noftra, ftz.*» 
vt  ait  > conferre  voluerit  , nos  enim  illi  honorem  ex  animo 
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póllicemur  in  ijs  queRegnis  , ac  dóminijs  non  modo , vt  Pater  , 
fed  vt  proprius  eorum  PrincepSj  ac  dominus  excipietur  5 c le  ip - 
fifquenonfecus,nos  ipfos  difponere  poterit,  noftrumque  animum 
ad  omnern  Chridmu  ReìpubL  falutem  pacem,&  tranquillità - 
t era  , quam  parati ffinium  ìnuenìet , nec  per  nos  ftabit  , prout 
baBenusnunqua  fletit -,  quominus  Chrifìi  Fopulis  [aiuti  confu - 
latur  minimo  ex  proprio  iure  nojtro  prò  publica  tranquillate^ 
alijs  concedere  non  negabimus  . 

De  Regno  autem  Vngaria,  cairn  culpa  amiffum  fit , ncque. » 
difeutiamus , fed  quod  longe  falubrius  erit  comuni  confi  Ho 
Dei  caufam  fufeipiamus  5 tanquam  crudele  iugum  ab  ilio 
olim  Fiorentino  Regno  comunibus  aufpicijs , atquevinbus  ex-> 
cutiamus . 

Imprimis  enim  SanBitatìs  vefirxfartes  erunt  inter  Chrìfiia* 
nos  Frincipes  miclenda  auxilia  comuni  confilio  difponere  , atq; 
decer  nere,  & fi  veftra  SanBitatis  opera 3 & authontate  mutua 
difeordia , ( vt  cupimus  ) componentUr  , & prò  SanBitatìs  ve - 
ftraaffeBu  fedàbuntùr,  nos  prò  noftra  erga  Deumpietatem,  prò 
[iugulari  erga  Cbrifiianam  Remp.  comfleBimur fiudio,non  mo- 
do auxilia  de  quibus  cum  ccsteris  Chrifiianis  Fonti  ci  bus  agetur 
mittere  intendmus,fed~omnesvires  no  fi  ras,  ac  etiam  ( Si  Chri * 
fi  lana  Reip.  convenire  videatur  ) perfonam  ipfam  noftram  eo 
connettere  decreuimus  itaut,  ( quod  fepius  atteftari  volumus  ) 
omnes  feiant , & intelligantnibil  vnquam  nobisynec  antiquius, 
nec  carius  extitiffe  quampro  Dei  Gloria , & Chrifiiang  Reip - 
falute,  Imperium,  Regna 5 atquc  dominia  omnia  noftra, & quit- 
quid  in  qs  Dei  benignitas  nobis  contulerit , & perfonam  ,fan~ 
guinem  , & vitam  ipfam  noftram  cuìuis  periculo  ,quam  lib.cn - 
tiffimè  exponere  * 

Nortamur  igitur  SanBitatem  vefiram  , ac  per  Dei  mife - 
rie  or  dì  am  obtefiamur  , vt  cum  fpem  rei  bona  gerendo  in  ce - 
lebriiatem  veni  videat , hanc  Dei , & Reip . caufant  ( vt  ca- 
pii, & pollicetur)  fufeipiat,  ign  omini  ofamque,  ac  crudthffimam 
hanc  or t am  feditionem  fefiare  curet  ',&  fuis  auxilio , fauore  , 
atque  exemplo  labentem  Cbrifiianam  Remp.  ’iuuét , nec  doni» 
mittat  5 vt  Clemente  V I /.  vniuerfalem  Ecclefiam  mo- 
derante , per  tot  ignominias  7tot  cxdes , tot  iniurias  : atque^j 

con- 
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contumelias  > vt  nunquam  enumerartela  mala  ete&us  Dei  po- 
pulus,  &àfuis  domeflicis,  & ah  eius  cmdeliffimis  boftibus  pa* 
tiatur. 

Cateti  enim  Chrtftiani  Principes  facile  SanBìtatìs  vefìra 
authoritatemfequentur  } nofque  prò  parte  noflra  nihil  omini- 
mus  j quod  prò  Chrifti  gloria  , prò  C bri  filano,  Reipubhca  fa- 
iute  y àChrifliano  Principe  Romano ' C afare  Religionis  , & 
Apoflolic*  Sedis  firenvv  Protettore  y.aique  defenfurc  f per  ari 
poffit  , buncque  firmi ffimum  animim  nofirim  apud  omnipoten- 
tem  Deum  , cui  nos  omnia  debere  fatemnr , & San&itatem — * 
•vefiram.i  quam  filiali  femper  oh f ornanti  a veneramur , ac  vni- 
uerfam  Remp.  quamvita  ipfa  noflra  cariorem.ba.kmus  y.atte- 
fiatimvolumus . 

ReUqua  M agnificus  F idelis  ftneerenobis  delìUus  Cafar  F er- 
rarne f eh  a Conftliar ius  y ac  equorum; Prof atus  noféer  y quetn~j> 
adid  deftinamns  Sancitati  veftra  referet , cui  eam  fidem  fum - 
mam  ,h  aber e dignahimr  , & Sancitati  veftra  ver  am  à De® 
Opt.  Max.  Fglicitatem  optamns  * 

Datum  in  C mirate  noflra  Granato  die  nona  MenfìsNo- 
uembris  y Anno  Domini  M*D*X XVI 1 ' y Regnorum  nofirorum y 
Romani  Ofiauoy  aliorum.  vero  omnium  y X I* 

Carolus  diurna  fallente  Clementia  ele&us 
Romanorum  Imperator  femper  Augii- 
fìus , ac  Germania? Hi fpaniarum,  vt riuf* 
que  Sicilia?,  Hierufalem,  Vngariae,  Dal- 
mati*, Croati*,  &c„  Rcx,  Archidux 
Auftri*,Dux  Burgundi*  , Barbanti*,, 
Stc.  Comefque  Flandri*,  &c.. 

Y O E L R E Y, 
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Il  Papa  adunque  hauendo  ietta  la  lettera  deirimpera- 
dore,  toftopermezo  di  Don  Carlo  de  la  Noi  Viceré  del 
Regno  conclufeia  pace  tra  lui , e Tua  Cefarea  Maefta,  per 
ciò  che  haueua  prefentito,  che  Carlo  di  Borbona  haueua 
iafeiato  Anton  di  Leuia  con  vna  piccola  parte  dell’  efer- 
cito  in  guardia  di  Milano  , &-egli  col  refto  hauearifolu- 
to  venirne  fopra  Roma  , e perciò  tra  le  altre  conditioni 
volle  il  papa  , che  Don  Carlo  andarle  di  pcvfona  à ritener 
BorbonarP.artìtoDunqueilNoi  ( come  vuole  il  Tarca- 
gnota  ) il  Papa  lènza  intender  la  rifolutione  del  Borbona 
licentiò  tutte  le  Rie  genti,  che  haueua,  il  Borbona  non.* 
volendo  àcofa  alcuna  del  Viceré  predar  orecchie,  ditfè-» 
rifolutamente,  che bifognauaà Roma  ne  andaffe  à hc- 
co,  ò cheil  Pontefice  pagaffe  all’  efercito  le  molte  paghe 
che  hauer  doueua  , perche  non  gli  baftaua  l’ankno  di  po- 
ter altamente  con  ibidati  rimediare  j 11  Papa  che  perlet^ 
tere  del  Noi  intefe  non  poter  l’ efercito  ritenerli , e vede- 
ua  già  eflèrli  il  Borbona  fopra,non  hauendo  foldati  da.* 
far  difefa  ,fe  ritirò  inCaftello  S.  Angelo  con  gran  parte_> 
de’ Cardinali . L’eferclto  Imperiale  , che  era  di  40. mila-» 
perfone,  cioè  I4*mila  Italiani  6.  mila  Spagnoli^  20.  mi- 
la Todefchi  , la  maggior  parte  de’  quali  Todefchi  erano 
Luterani , GiontiinRoma  fe  n’entrò  dalla  parte  diTrefte- 
iiereà  14, di  Maggio  1527.  con  lefcalein  Borgo,doue_> 
fu  fatta  poca  difefa , Se  il  Borbona  nel  volere  con  vna-» 
{cala montar  anch’egli  su  la  muraglia  fu  ferito  da  vna-> 
balla  di  Falconetto  nella  cofcia  , e morendo  non  vide  il 
facco  terribile  , al  quale  haurebbe  forfè  potuto  in  parte^> 
s’egli  viuuto  fuffe  rimediare  , con  la  cui  morte  pagò  egli 
la  pena  , alla  quale  fi  era  obligato  al  Popolo  Miianefe_?, 
quando  hauendogli  dimandato  vna  gran  fomma  di  da- 
nari per  pagar  i foldati,  quali  di  continuo  il  tormentaua- 
no,  giurò  che  pagandola  non  haurebbe  permeffo,che  da’ 
foldati , lor  ftilfe  ftata  fatta  nell’auuenire  piu  violenza  al- 
cuna^ che  fe  ciò  nonfaceua  olferuare  , pregaua  Iddio  che 
Io  faceffe  morire  di'  archibuggiate  nella  prima  fattione,ma 
perche  non  oftèruò  a’  Milanefi  il  fuo  giuramento,  e gli  poi 
in  Roma  difgratiatamente  morì. 

Hor 
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Hor  Taccheggiato  il  Borgo  , entrarono  per  il  Ponte^ 
San  Siilo  della  Città , e ne  fu  la  mifera,  Roma  con  tanta-? 
empietà  , e fierezza  faccheggiata,  che  non  gli  haurebbono 
i Turchi,  ò qualfiuoglia altra  più  cruda,  e nemica  Natio- 
ne  potuto  far  peggio  , poiché  indifiintamente  non  foio  vi 
fu  fparfo  gran  fangue,  e non  (1  hebbe  rifpetco  alle  facreu 
Vergini , ne  all’argento  , oro,  paramenti  delle  Chiefe,mà 
ne  anco  alle  Reliquie  di  Santi , quali  come  cofe  viliffime 
erano  gettate  per  terra  da  quei  Luterani , che  cofa  piu  fce- 
krata , & empia  di  quello  imaginar  non  fipuote , poiché 
non  fu  crudeltà  , ne  facrilegio,che  in  quello  facco  vfato 
non  fufie,  & il  Papa  con  molti  Cardinali  aflèdiatò  nel  Ca- 
mello Sant’Angelo  con  poca  fperanza  difoccorfo,ne  di  vit- 
touaglie  ne  Rette. 

Fu  il  corpo  di  Borbona  condotto  à Gaeta,  e nel  Caftel- 
lo  di  quella  Città  fepolto  ,oue  fino  al  prefente  fi  vede  la-? 
fua  Tomba  con  il  feguente  epitaffio  in  Spagnolo* 

Francia  medio  la  Lee  eh  e 
Spanafuerfa^y  ventura 
Roma  me  dio  la  muori  e 
T Gaeta  la  fepoltura  . 

Gionto  l’auifo  in  Francia,  & in  Inghilterra  del  mifera- 
bil  facco  di  Roma,  che  il  Papa  era  afifediato,  e quafi  pri- 
gione de’Spagnoli , quei  Rè  à gran  pietà  fi  commofTero,ai 
quali  oltre  il  danno , e vituperio  puhlico  di  Chrifìiani 
pareua  loro  hauer  riceuuta  particolar’  offefa.  Ltfendo  Hé- 
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rico  Rè  d’ Inghilterra  Feudatario  di  Santa  Chiefa  , di  Roma, 
defenfore  delia  fua  libertà  , e Y altro  hauendo  titolo  di 
Ghriftianiffimo,  per  efièr  i Tuoi  predeceffori  fempre  fiati 
Protettori , e feudi  de  Pontefici  Romani  contra  qualun- 
que molefiati  li  hauefièro  , aggiungendouil’odiopriuàto 
che  amendue  contro  lTmperadorehaueuano;  Henrico  per- 
che preftato  gl’  haueuavna  gran  fomma  di  danari , e nel 
rimediarglela, loportaua  in  parole,  e Francefco  per  i 
mali  trattamentijche  nella  fua  prigione  riceuuti  haueua-^, 
dandoli,  che  fe  in  mano  d’ infedeli , ò barbari  fiato  fufi'ej? 
non  pofièua peggio  effer  trattato . Per  ii  chelperaua  com> 
quefiaoccafione , hauendo  feco  in  lega  Venetiani  il  Pa- 
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pa,  Hearico  Rèd’inghilth.erra  , c Stazzerà,  i quali  morti  à 
pietà  del  Papa  , e 'deir  infelice  Roma  ancor  eglinofolle- 
citaaano  luì  à pigliar  Tarmi,  acciò  in  vìi  medefimo  tem- 
po poteffero  liberar  il  Papa  , e racquiftar  il  Regno  di  Na- 
poli , & in  quello  modo  Tlmperadore  à bi  fogno  di  dana- 
ri  redotto  bau rebbono  , acciò  pagandoli  il  Rè  France- 
feo  vna  buona  soma,  haueflè  ricuperati  i fuoi  figliuoli,  ché 
per  ortaggio  in  Spagna  nelle  mani  delTImperadore  lafcia- 
ti  haueua . E concertato  il  paflàggio  delli  Suizzeri  ìi<l* 
Italia,  partici  pando  Henrico  alla  ipefa,  con  gran  prodez- 
za fi  afìbldorno  nuoue  genti  in  Francia,  e fatto  Gap  ita- 
no  delFImprefa  Odetto  Foix  Monfignor  di  Lotrecco  lo 
mandarono  in  Italia,  facendo  marciar  dietro  lui  le  genti 
alla  giornata,  afsoldando  fi  veniuano,  acciò  di  tanta  mi-» 
feria  liberarti  e nella  ptìrtina  fii  a libertà,  & autorità  lo  ri- 
mettefie,  e poi  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli  s’inuiart 
fe,  e gionto  Lotrecco  ita-  Italia,  intefe  che’l  Papa  era  Rato 
liberato  , perii  che  erteti  dò  fiato . circa  fette  mefi  affedia- 
to , eper  afficurarfi  bifognò  pagar  à glifoldati 400.mil a-j 
fcudi,eperhauergli,fece  fondere  tutti  l’argenti , evafi  di 
oro,  che  fi  trouaua  feluati  in  Cartello  Sant’Angelo  , ch’ai 
culto  diuino  feruiuano  , de’quali  fé  batter  monete  : e non 
effendo  ballati  diede  loro  tré  Cappelli  di ■ Cardinali, i qua- 
li furono  meffi  alTincanto  ,.oue  non  .man  corno  quei,  che 
buona  fomma  di  denari  g-Tofferiflèro  , neper  querto  T in- 
gorde voglie  de  foidati  fatiate  furono  , miiiacciauano 
pur  il. Papa  , ma  interponendocifi  i Principali  Capitani,  fi 
quietarono  : E douendofi  partir  il  Papa  dopò  d’  efl'erfi 
ogni  cofa  accordata,  e molto  il  Viceré  D.  Carlo, (cornea 
appretto  diremo  ) temendo  che  l’accordo  non  gliturbaf- 
fe , foccedendo  Generale  . delT  efercito  Vgo  Mòncada^, 
hiiomo  vario,  e d’  inquieto  ceruello  , non  afpettò  la  Com- 
pagnia 5 . che  la  macina  Tegnente  i Capitani  Imperiali  far  li 
doueua.no , ma  di  notte  , Se  in  habito  fconofciuto,e  di  fer- 
uidore  vfddi  Cartello  ,e,lòpra  vn  buon  cauallo  fe  ne  paf- 
sò  in  Oruietò,feguito  da  molaiche  Tandorono  ad  accom- 
pagnare St  ipi  dopò  tutta  la  Corte  concorfe. 

. Fufiimata  la  preda  di  querto  Rapendo Sacco  qniade* 

ci 
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ci  milioni  di  oro  , poiché  non  fu  faldato  alcuno  diqo.  mi- 
la ch’erano,  che  non  fi  caricafié  di  ricchezze,  ma  fu  mira- 
colofacofa,  e di  gran  icupore  , che  in  termine  di  due  anni 
non  fi  trouaronodi  tanto  Efercito  cento  viui  ; perche  pri- 
ma, che  partiilero  di  Roma  per  la  pede  cagionata  dalla-* 
puzza  de  corpi  morti , dalla  fame  , e dall’intemperie  del- 
l’aere ne  morì  gran  numero,  gii  altri  poi  finirono  malamen- 
te in breuiffimo tempo.  Quella  calamità  del  Papa,  e di 
Roma  à tutti  generalmente  fpiacque  , mi  foura  à tutti 
aU’Imperador  Carlo  V.  ch’era  così  Cattolico,  e Chridia- 
niffimo  fentendo  , che  da’  Tuoi  Capitani , e foldati  fenza_> 
fuo  ordine,  anzi  contro  fua  voglia  efler  dato  il  Pontefi- 
ce ♦ e Vicario  di  Chrido , e Roma  capo , & honore  della-^ 
Chridiana  Religione  così  maltrattati  fin  dentro  levige- 
te le  difpiacque  > & ancorché  fi  ritrouaiTe  in  feda  , e giubi- 
lo  grande  , per  eflerii  nel  primo  del  detto  Mefe  di  Mag- 
gio nato  il  Prencipe  Filippo  , volfe  farfi  vedere  vedito 
di  lutto  , e per  molti  giorni  ne  dette  medo,e  di  mala~> 
voglia,  e quanti  di  quel  Efercito  li  capitarono  nelle  ma- 
ni, punì  di  morte , e crudeliffime  pene  : dopo  quedo  fatto 
Carlo  della  Noia  Viceré  di  Napoli  'ammalatoli  di  Pede__* 
in  Róma,  fi  fé  condurre  nella  Città  di  Auerfa  , oue  nel 
principio  di  Decembre  dell’ideffo  anno  1527.  morì , e fu 
portato  à fepellire  in  Napoli  nella  Chiefa  di  Monte  Oli- 
ueto,  e fucceffe  in  fuo  luogo  nel  gouerno  del  Regno  Don 
VgoMongadaSpagnuolo  , e fu  il  quinto  Viceré  di  quedo 
Regno. 

Hor  vfcito  di  Roma  il  Papa  ( come  habbiamo  detto  ) 
poco  appretto  ne  vfc il’ Efercito  Imperiale, guidato  da  Fi- 
liberto  di  Calon  Prencipe  di  Grange  digitino  di  Francia, 
ch’alBorbonafuccefioera,e  quei  foldati  di  maliffimà-* 
voglia  ne  vfcirono  per  andar  à difender  il  Regno  di  Na- 
poli dall’empito  Francete,  mà  fpenti  dalla  forza  , perche..? 
fi 'erano  certificati  di  quanto  Lotrecco  far  doueua  ; pero 
con  predezza  il  Principe  d’Orangecon  fuoi  foldati  fi  tro- 
uò  in  Napoli  . Lotrecco  gionto  in  Italia  todo  afìédió 
Brefcia , e la  acquiftò  , efpugnò  Verona , e per  forza  ot- 
rsiine  Aleflàndria,  prefeanco,  e faccheggiò  Pauia,  la  qua- 
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le  poco  appreffo  fiì  ricuperata  da  Antonio  di  Lena , poi 
hauendo  in  Bologna  riftorato  il  iuo  Efercito  , licentiò  li 
Suizzeri,  che  non  haueano, animo  di  feguirlopiii  oltre,  Óc 
hauutó  dai  Ré  nuoue  compagnie  di  Guafconi  con  alcune 
bande  di  huoinini  d'armi,  e follecitato  da  Venetiani,  non 
effendo  ancora  in  tutto  pallata  l’alprezza  di  quellTnuerno 
cominciò  à far  marciar  l’Efercitoperla  Romagna  verfo  il 
Regno  di  Napoli , & hauendo  i Venetiani  condotto  po- 
co manzi  à lor  ftipendio  Valerio  Vrfino  , quello  s’inuiò 
verfo  il  Tronto  per  poter  per  quella  via  entrare  nel  Re- 
gno , oue  effendo  gioliti,  & intrato  lo  trouò  fprouifto,  di 
guardia  , non  hauendo  Rimato  gl’imperiali  douer  de^ 
quella  banda  eflér.  asfaltati  ; Valerio  dunque  in  brenta 
prefe  gran  parte  dell’Apruzzo  , e fece  fopra  il  Fiume  di 
Pifcara  vn  ponte  fenza  contrailo  alcuno  , in  tempo  cho> 
nonhauea  Lotrecco  colrefto  dell*  Efercito  paffato  Fermo; 
il  qual  hauendo  ciò  intefo,  fpinfe  ancoragli  le  Rie  gen- 
ti , & vnitamente  nel  Regno  intrarono  , & vna  gran  par- 
te della  Puglia  ne  guadagnarono  ; Pertiche  il  Prencipe^ 
d’Oranci  Generale  dell’ Efercito  Imperiale  torto  in  Na^ 
poli  fi  ritrouò  con  1 5 . mila  Fanti,  e 2000.  Caualli,  i quali 
impoltroniti  nel  Sacco  di  Roma  , non  fi  trouauano  trop- 
po auuezzi  all’ armi  : Mà  Don  Vgo  Viceré  del  Regno  vi- 
rtù il  pericolo  grande  , torto  attefe  à fortificar  la  Città  , e 
fé  far  molti  bartioni  nella  montagna  di  S*  Ermo,  oue  pofe 
quattro  groffi,  e fuperbi  Cannoni , e diede  la  guardia  di 
tal  Fortezza  al  Signor  Fabritio  Marramaldo  , il  quale  ha- 
ueua  fotto  di  fe  800.  pedoni  Italiani,  à quali  diede  per  al- 
logamento il  Borgo  del  Spirito  Santo  per  infin  al  Cartel- 
lo Nuouo  ; à Spagnoli  fi  diede  il  quartiere  dellTncoro nata 
per  infino  à Capuana  , à Todefchi  fi  diede  dalla  Porta  di 
S.  Gennaro  infino  allaporta  Nolana,  e del  Mercato  ; à gli 
huomini  d’armi , &*a  i Caualli  Leggieri  la  Sellaria  l’ Ar- 
mieri, la  Loggia, e la  Piazza  dell’Olmo,  del  quale  Efer- 
cito era  General  Capitano  il  Prencipe  d'Oranci , il  Sig. 
Ferrante  Alarcene  era  Martro  di  Campo  di  tutto  V Efer- 
cito , il  Signor  Geronimo  Morrone  nobile  Creinone- 
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del  Vafto  di  tutte  le  genti  à piedi  era,  Gouernatofe  , il  Si» 
gnor  Giouannid’Vrbino  Spaglinolo  era  fotto  Maertro  di 
Campo,  la  fopraguardia  della  notte  fiì  al  Signor  Ferran- 
te Sanfeiierino  Principe  di  Salerno  raccomandata,,  Se  an- 
corché di  pochi  anni  egli  fi  fuffe,  era  Capo.Colonello  de- 
, gli  Todefchi,Don  Luigi  Icarto  era  Cartellano  dei  Cartel» 
lo  Nuouo  , il  quale  teneua  appretto  di  fc  300.  buoni  fol- 
dati  con  vittouaglia , e monizione  per  due  anni,  nel  qual 
Cartello  erano  retirati  con  li  loro  figliuoli  la  Prencipeffa  di 
Sulmona  già  moglie  di  D. Carlo  della  Noia  con  moki  al- 
tri Signori , e Signore,  Se  II  Magnifico  Geronimo  Pelle-  Geronimo 
grino  CitradinoNapolitano  era  Eletto  del  Fideliffimo  Po-  Pellegrino 
polo  della  Città,  huomo  diGouerno,e  di  gran  valore.  della 

Hora  hauendo  Lotrecco  hauuto  qua  fi  tutte  le  Città  di  Cltta* 
Terra  di  Lauoro,  fuora  che  Ifcha,  e Gaeta,  arti  28.  di 
Aprile  1528.  fi  trono  intorno  Napoli,  Se  hauendo accam- 
pato il  Tuo  efercito  preffo  Poggioreale  , circondò  la  Città  £otrccco  * 
da  tutti  i lati , folo  reftando  à gli  afiediati  libero  il  Por-  Poggiale 
to  , ma  non  già  il  mare , perche  l’armata  Francefe  guida-  { 
ta  da  Andrea  d’Oria  { come  fi  dirà  ) trafcorreua  per  tut-  Venedani, 
to , Se  hauendo  l’efercito  Francefe  tolte  racque,che  dentro  & il  Papa  fa 
la  Città  teneuano , fouente  con  i foldati , che  dalla  Città  con-i 
vfeiuano  battagliaua,  per  il  che  le  cofe  dell’Imperadore_5  |?rr*nSr** 
erano  quafì  difperate, tanto  piti  che  Andrea  d’OriaGeneral  Andre^d^) 
del  Mare  per  il  Rè  di  Francia, feorrendo  con  17.  Galere»?,  ria  General 
per  le  marine  di  Napoli , daua  grandiffimo  terrore  à tutti  de!  mare  per 
gl’  Imperiali , ma  lafciato  Filippino.d’Oria  ilio  Nipote^  d Rè  di  Fra- 
con  otto  Galere,  che  non  facert'e  entrar  vittouaglia  alcu-  aa* 
ni  nella  Città  , egli  le  ne  pafsò  in  Genoua  . Filippino  dun-  . 
que  hauendo  tal  carico  fpelfo  fouente  fin’ al  Porto  di  Na-  Qr-^°lr]?  ^ 
poli  veder  fi  faceua  * Il  che  fentendo  il  Viceré  Don  Vgo 
n’hebbe  gran  difpiacere , e torto  fé  armare  fei  Galere  , o maree 
due  fufte,ch’hauea  nel  porto  con  alcutf  altri  vafcellfimino- 
ri,  e portouifopra  il  fiore  delle  genti  della  Città  , erto  in_* 
perfonacon  il  Marchefe  del  Vafto  , il  Principe  di  Saler- 
no , Afcanio  Colonna  , il  Gobbo  Giurtiniano,  & altri  Ca- 
ualieri principali  con  animo  di  affrontare  quello  inimico, e 
vincerlo  di  certo  . Filippino  che  n*  hebbe  odore  hauen- 
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doli  fatto  dare  da  Lotrecco^oo.  buoni  archibuggieri , 
rimbarco  àYeceri  predo  la  Caua,  e fipofe  in  ordineper  la 
battaglia  , & battendo  nel  primo  di  Maggio  vifio  vfciro 
F armata  Imperiale  per  le  bocche  di  Capri , egli  fi  ritirò  in 
alto  mare , e mandatone  Nicolò  Lomellino  con  tre  Gale- 
re foura  vento,  acciò  nel  meglio  della  zuffa  defièro  di 
fianco  foura 1’  inimico  , & eflbcon  le  cinque  altre  afpettò 
nel  Capo  d’Orfo . Don  Vgo  credendo , che  le  tre  Galere 
nemiche  per  paura  fuggfièro,  pensò  con  auantaggio  af- 
frontarle cinque  dell’Oria,  e fi  attaccò  con  1*  artegliarie 
la  battaglia fimffima,  e dopò  venuto  allaftrcttagl’  Impe- 
riali erano  fuperiori , ma  fouragiunte  T altre  tre  galere  ne- 
miche con  tant’einpito,  che  tollero  à glTmperiali  la  V itto- 
ria  di  mano  , e vi  morì  nella  battaglia  Don  Vgo  dì  Mon- 
cada  con  fori!  700.  de’fuoi , tra  quali  vi  fu  ilSig.  Cefare^ 
Ferramofcha,  il  Sig.Gafparod’Aquino,  Don  Pietro  Car- 
dona  Siciliano  > & altri  valorofiffimi  Capitani  : e fi  dille, 
che  Don  Vgo  meritò  d’auantaggio  quella  morte,  e peg- 
gio, per  efier’  egli  flato  nel  Sacco  di  Roma  il  primo,  e per 
hauer  anco  Taccheggiatola  Sacrefiiadi  San  Pietrosi!  !Mar- 
chefe  del  Vallo  , Afcanio  Colonna,  con  moltialtri  Caua- 
lieri  principali  furon  fatti  prigioni . Filippino  hauendo 
pofte  due  Galere  nemiche  à fondo  , e fattene  due  altre^j 
prigioni  fe  n’  andò  tofio  vittoriofo  , e lieto  a ritrouare  il 
Zio , refiando  quel  mare  tutto  pieno  di  fangue  per  la  gran_> 
mortalità  dell’vna,  e l’altra  parte  : E giolito  in  Genoua-> 
penfandodi  quei  prigioni  hauerne  vnagrofia  taglia,  inte- 
fe  che  il  Rè  di  Francia  per  fe  gli  voleua , del  che  Andrea-* 
d’Oria  forte  fi  dolfe  , e ranto  più  fi  fdegnò , che  douenbo 
baueredalRè  alcune  paghe,  ne  era  menato  di  contino- 
no  in  parole  , per  quella  cagione  , e perche  anco  il  Mar- 
chefedel  Vailo,  & Afcanio  Colonna  tanto  lidifièro,  cj> 
perfuafero,  ch’era  mcglioreferuire  all’ Imperatore,  che  al 
Rè  di  Francia, che’l  d’Oria  3 afe  iato  il  feruigio  di  detto  Rè 
fi  accollò  aH’Imperadore,&  hauendo  poi  in  Genoua  fatta 
gridar  libertà,  ne  cacciò  i Francefi,che  molti  anni  tenuta-* 
rhaueuano,  perii  cui  fatto  meritò  , che  l’Imperadore  lo 
facefièPrencipe  de  Melfi  nell’anno  15.31.  Il  cui  Principa- 
to 
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topoco  auante  era  deuoluto  alla  Regina  Coree  di  Napoli 
per  laribelliòn  diGiouanni  Caracciolo  , l’hoxiorò  anco 
debordine  del  Tofone  d’Oro,  e neU’ifteffo  tempo  in  Na- 
poli per  vn  pezzo  s’vdì  vn  motto  da’ fanciulli  dicendo, 
quando  il  Marchefe  andò  per  mare,  Andrea  d’Oria  feco 
riuoltare. 

Lotrecco  che  alcuni  meli  ali’ affé  dio  di  Napoli  flato  era,  , 

non  voìfe  mai  batterla  con  l’arteglierìe,  dicendo  che  non 
voìeua  rouinarecosi  bella  Città  , ma  volerla  intiera  gode- 
re , con  tutto , che  di  continouo  danni  grandiffimi  da’Na- 
politaniriceueua,  e- marinamente  da  vn  Gentil’huomo, 
e famofo  bandito  della  noflra  Terra  di  Lauoro  chitnato 
per  fopra  nome  Verticillo  , quale  ritrouandofi  bandito  verticillo 
haueua  h auuco  gratia  dal  Prencipe  d’Orance  del  male-  bandito  in 
fìcio  paflàto  , queftoogni  notte  faceua  vfciredaiFaffedia-  Napoli, 
ta  Città  Tacchi  pieni  di  grano  marcio , e li  faceua  buttare 
nell’  acque  de  i Francefi  , le  quali  beuute  da  i loro  Ca- 
usili crepauano  tutti  , e dopò  quelli  danneggiando  alla_j> 
peggio*  conducer  faceua  nella  Città  befliame , & altri 
inciti  iuffidij  ,per  rinfrefeare  i poueri  attediati  con  gran- 
diffimo  danno  deH’efercito  Francefe.  In  tanto  che  in  vna 
fola  notte  fé  pigliare  da  quello  piti  di  cento  Boni , quali 
fumosa’  Napolitani  grandiffimo  giouamento,  da’ quali 
fu  grandemente  amato,  e riuerito,  benché  altri  faìfamen- 
te  ciò  h abbiano  fcritto.  Hor*  effendo  il  Campo  Francefe 
cominciato  ad  indebolire , & effendo  la  vendemia  quafì  Francali  co- 
rnatura i miferi  Francefi  ingordiffimi  d’ogniforte  di  frut-  linciano  a 
ti,  facilmente  perle  difordinato  mangiar  di  quelli  lor  ve-  m°r*re 
mua  la  febre  dirai  maniera,  che  in  poco  fpatio  ne  mori-  1 

tono  molti.  Con  quefia  occafione  , e con  effier  in  quell’ 
diate  l’aria  peffima  delle  Paludi  5 e dell’acque aggregate^ 
tolte  già  dalli  Francefi  alla  Città  , e per  molti  difàggi  pa- 
titi ne  morirono  in  così  gran  numero  , ch’erano  tornati 
à terzo,  del  che  accortofi.il  Campo  Imperiale  vfd  dal- 
ia Città,  andando  infino  a i loro  baflioni , e ii  feron  gran- 
diffima  flragge  . Lotrecco,  che  da’fuoi  fu  configliato  che 
fi  allargafle  da  queir  aria  puzzolente  , inniun  modo  par- 
tir fi  volle , fperando  per  la  gran  fame  prefio  render  fi  do» 

ti  effe. 
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ueflV,  ma  venutone  ogni  giorno  a!  peggio  , egli  per  cole- 
ra fi  ammalò  , e credendogli  il  male,  & hauendolì  dnc-> 
volte  fatto  fai  affa  re  , mai  n’vfcì  fangue  , però  alli  1 5.  d’A- 
gofio  1 5 28*  tutto  pieno  di  fdegno  morì . Per  la  cui  mor- 
te i Francefi , che  reftati  erano  fenza  far’altra  elettione  di 
nuoiio  Generale , lafciati  i loro  alloggiamenti  con  1’  arte- 
gliarie  di  notte  con  maliffimo  tempo  di  acqua  in  Auerla, 
fi  condulfem.  Nell’iflefs’  hora  Fabritio  Marramaldo  con^ 
la  fua  Compagnia  d’italiani  giunfeà  Somma  , elaprefc-?, 
e fé  prigioni  50  huomini  d’arme  Francefi , & il  limile  fe- 
ce à Nola  , e poi  a Beneuento,  à Nocera  ,<  à Capua  , & à 
Pozzolo  . In  quello  mezo  gl’  alloggiamenti  di  Francefi 
che  non  eran  da  niuno  difefi , dagl’imperiali  affaldi  furo- 
no , e Taccheggiati  con  merauigiia  grande  di  coloro , che 
predauano,  percioche  oltre  1’iniùute  armi,  e pezzi  d’arte- 
gliarie  , che  vi  trouarono;  per  tutto  erano  difiefi  Francefi 
ammalati , che  fiati  ano  per  morire  , e dentro  i Padiglioni 
vi  erano  nate  Therbe  in  legno  della  perdita  loro,  ma  pri- 
ma che  quelli  in  Auerfa  fi  fortificaifero,  dal  Prenciped’O- 
ranci  aflediati  furono  , e fcaramuzzandoui  fii  morto  il 
Marchefedi  Saluzzo,  e Pietro  Nauarra  fatto  prigione^. 

E alli  29.  d’ A godo  furono  talmente  1 Francefi  sbaliggiati 
che  non  ne  ritornò  huomo  vino  in  Francia , e quella  fu  la 
fine  di  Monfìgnor  Lotrecconel  Regno  di  Napoli,  cho 
di  60.  mila  perfone , che  vi  condufie  non  ne  refiò  vn  viuo, 
e quefio  fu  il  fecondo  Principe,  che  il  Regno  di  Napoli 
trauagliòfil  cui  Capo  elfendo  fiato  fotterrato  nell’  arena-» 
degli  alloggiamenti , ou’  egli  morì , fiì  poi  davn  crudele, 
& auariffimo  Spagnuolo  tolto , e fotterrato  in  vna  canti- 
na nella  cafa  dou’  egli  alloggiauanella  Piazza  della  Sel- 
laria , Iperando  hauerne  da  qualche  Caualier  Francete»? 
quantità  di  danari,  ma  non  efiendogli  riufeito  ildifegno, 
dopò  certo  tempo  faputofi  , fu  per  ordine  di  Confai  110 
Ferrante  Duca  di  Sella  ( nipote  del  gran  Confaluo  ) fatto 
fepellirein  vn  Sepolcro  di  marmo  nella  fua  Cappella  all** 
Chiefa  di  Santa  Maria  la  Noua  appretto  al  Corpo  del 
Beato  Giacomo  della  Marca;  Vn’ altro  limile  Sepolcro 
fèfare all’incontro  di  quello,  e vi  fé  porre  il  Corpo  di 

Pietro 
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Pietro  NauarraVaffalIodeirimperadore  , il  qual  eftendo 
andato  à feruire  il  Ré  di  Francia  (come  già  fi  è detto)  fat- 
to prigione,  morì  carcerato  nel  CaftelloNuouo>&  à l’vno, 
& à falere  furono  intagliati  li  fequenti  Epitaffi]  » 

Odetto  Fuxio  Lutrec'co . 
Confaluus  Ferdinandus  , Ludouici 
Fil.  Corduba  Magni  Confalui  ne- 
pos.  Quum  eius  offa  quamuis  ho- 
fìis  auito  facello  , vt  belli  fortuna 
tulerat,  finehonore  iacere  compe- 
ri ffet  , humanarum  miferiarumj 
memor  , Gallo  Duci  , Hifpanus 
Princeps  pofuit . 

Oflìbus , & Memoria®  „ 

Petri  Nauarri  cantabri  , folerti  in 
expugnandis  Vrbibus  Arte  clarif- 
fimi , Confaìuus  Ferdinandus  Lu- 
douici  Filius,  Magni  Confalui  ne- 
pos  Sueffe Princeps, Ducem  Gal- 
lorum partes  fecutum,  pio  Sepul- 
chri  munere  honeftauic  . Cura 
hoc  in  fe  habeat  preclara  virtus -, 
vt  vel  in  hofte  fit  admirabilis. 
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Per  la  morte  di  Don  Vgo  di  Mongada  Viceré  del  Re- 
Prencipe-j  gno  nel  primo  di  Maggio  deU’iftefib  anno  15  28  gli  Tuc- 
Or«sci  Vi-  ceffe  in  erto  gou-errio  Filiberto  di  Calon  Principe  d’Oran- 
ccrè  di  Ni-  ce  cosi  ordinato  dalla  Maeftà  Cefarea,  il  quale  hi  fedo  Vi* 
P0il  * cere  del  Regno  t Se  hauendo  egli  gouernato  !fin  à fei  mefi 
nelmefe  di  Nouembre  delFanno  irteffo  , parti  di  Napolii 
^ chiamato  dall’Imperadore,  lafciando  Tuo  Luogotenente^ 
d*A ra^cma * Don  Ferrante  d’ Aragona  Duca  di  Mont’Àlto,che  fu  quar- 
4.  Luogote.  t0  Luogotenente  del  Viceré  di  Napoli . 
nenie  dei  Poi  nell’anno  1 5 29. effendofi  abboccata  Luifa  madro 
Régno,  del  Ré  Francefco  con  Margarita  Zia  dell’ Imperadoro 
Pace  frà  ne’  confini  di  Fiandra  , fii  per  mezo  loro  ft abilita  la  paco 
Mmperado-  fra  quelli  gran  Principi  , Se  il  Ré  Francefco  hauendo  pa- 
re>e  rancia.  gato  ^ £ari0  Quinto  due  milioni  d’Oro,  ne  riebbe  i due^ 
fuoi Figi uoli , i quali  per  ortaggi  circa  anni  tré  dati  era- 
no con  l’Imper&dore,  promefiagli  già,  come  fi  e'  detto  nei 
precedente  Capitolo,  e condottola  in  Francia  , fu  Coro- 
nata Regina  con  grandiffiina  Pompa  nella  ChiefadiSaii_> 
Dionigi . 

Et  qui  pafiar  forco  filentio  non  fi  deue , che  fra  gli  altri 
Cardinali  Creati  dal  fodetto  Pontefice  Clemente  VII.  or- 
/ dinó  Cardinale  Prete  del  Titolo  di  S.  Clemente  lTIIuftrife. 
Arciuefcouo  Materano  , Se  Acherontino  chiamato  d’ An- 
drea Mattheo  Palmiere  nortro  Napolitano  ; fatto  poi 
Gouernatore  del  Stato  di  Milano  della  Maertà  predetta  . 
La  cui  antica  , e nobil  Fameglia  aderto  anche  é viua  in-» 
Napoli,  e nonjnica  Ipenta,  adorna  non  folo  di  Baronie, 
Dignità  Ecclefiartiche  , comes’é  detto,  & infpecialitàper 
hauer  ritenuto  detti  Arciuefcouati  perfpatio  di  cento  , 
e piu  anni , ma  ancora  di  varij  H abiti  di  Malta,  S.  Gia- 
como, Calatraue,  Se  d’altri,  di  molti  Carrichi  Militari,  Pa- 
rentadi con  le  prime  Cafede’Caualieri  Napolitani, e d’Ita- 
lia , d’Ambafciarie  à diuerfi  Potentati , di  Magirtrati , di 
Ricchezze,  & in  fama  d’ogni  altra  grandezza  agrandita. 
Pace  fra  c^e  Pu°  renbere  per  ogni  parte  vna  Fameglia  chiara  ,ri- 
Mmperador  gu!ardeuolé  , Se  Nobiliffima  . 

$ Pipa  Cle-  NeM’irterto  tempo  ancora  feguì  la  pace  tra  lTmperadore, 
raeme*  e Papa  Clemente  > nella  quale  fu  promertà  ad  Alelfandro 

de 
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de*'Mediciiuo  Nipote  per  moglie  Margarita  figlia  natu« 
rale  di  Carlo  con  ciò  doueffe  Carlo  riponere  in  Fiorenza-* 
lafamiglia de’Medici nell’antica  fua  dignità,  con  altro- 
promefle  tra  l’vna  parte , e l’altra, come  nella  feguente  Ca- 
pitolatone fi  vede. 

Capitola  pacis , & F ceder is  imita  inter  Cafaream  Male- 
flatem  Caroli  .Quinti  > & Sjxnttitdtem  Summi  Pontifici  Cle- 
mentis  Septimi  fub  die  29.  Iumj  anni  M.  U.XXIX.  in  qui- 
bus  interuenerunt  prò  Ambaffatoribus,  feilieet  prò  di  eia  Ca- 
farea  Maieftate  Iiluflris  Mercurimus  Gattinaria  MagnusCa * 
f ellarius  , & Ludouicus  de  Flandria  miles  Sua  C afarea 
Maieftatis  Cancellarius  > & Confdiarius , & Magifter  Se - 
queftrorum  , & prò  parte  ditta  Santtitatis  } Reuerendi  in^j> 
Chrifio  Patres  Hieronymus  Soledus  Epifcopus  Fafionenfis  Sua 
Santtitatis  Magifter  Domus , &hoc  prò  reficienda  Italia  <0 
tdntis  totque  calamitattbus  , & ob  Guerrarum  turbines  , dr 
fignanter  ob  obfìdionem  Regni  Neapolis  per  Gallos  in  Re- 
gno, &c. 

Imprimis  quietabunt  inter  fe  de  omnì  rancore,  & odio  iti- 
ter  eos  forfan  prò  retro  attis  temporibus  fuccejfis , Ita  quod  in 
pofterum  1 relinquatur , & prò  deletis  , & extinttis  babean- 
tur , &c.  Ita  quod  ex  nume  in  antea  fini  ad  inuicem  amici , 
& fideles,&  eorum  amicitia  nonfit  contraquempia,  fed  , &c • 
Item  , quod  ditta  C afarea  Maieflas  erit  in  fauorem  , & 
protettionem  perpetuam  Santta  Romana  EccL&fia , eiufq ; bona 9 
& Ciuitates  defendat . 

Item  , quod  quando  contingerit  Cafaream  Maiefatem  per* 
iranfire  cum  eius  exercitu  per  loca,&  terras  ditti  Romana  Ec - 
clefia  , non  permittat,  quod  7m[f atti  ditta  E cele  fa  in  aliquo  in- 
debite opprmantur  , & ipfi  parent  necejjaria  ditte  exercitoi 
iufto  pretto  mediante . 

Item  promifit  ditta  C afarea  Maieflas,  quodflante  matrimo- 
nio contratto  inter  Illuftrijf.  Alexandrum  de  Medicis  eiufdem 
Santtitatis  Nepotem  , & Illuftr.  Margaritam  de  Auflria  eiuf* 
dem  Cafar.  Maieflatis  filiam  naturalem  relìituetur  in  pojfejjìo- 
ne  Cmtatis  Florentia  ,&  ad  omnia  occupata  per  inimico s , & 
rebelles  ditta  Santtitatis . 

Item  , quod  protettionem  fufeipiat  ditta  Maieflas , quod 
Tomo  IV-  I dittai 
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ditius  Alexander  refiituatur  inpofifiefifiione  ablatorum  per  Vtne - 
tos  . & Ducem  Ferrarla , zi$  Ciuitatem  Cernia,  Raiienm, 
Mirtina,  & Regij  Rubini  dira  pmiudicium  luùum  Ro- 

mani Impertj . 

Item,  quodpro  beneficio  ditta  refilitutionis  ditta  Santtitas 
teneatur  ipft  C afarea  M di eflati  ,&  finis  in  Regno  fuccejforibus 
nouam  inuefiituram  facere  de  ditto  Regno  N eapolitaiio  ,eidemqi 
r enti t fere  omnem  cenfium  impofttum  per  vltimam  inuefiituram 
retinenstant ammodo  equum  album  infignum  recognitionis,  & 
quod  fmt  referuata  ad  ditti  Cafiarisprafientationem  24.  Ecclefip 
C dth e dr ale s ipfiius  Regni,  prout  ante cejfior e s confiuenerunt , vy* 
dieta  I nuefiitura  in  contrarium  di  ttent,  quxfimt,  «, 

I Arcbiepificopatus  Salernitanus* 
a Arcbiepificopatus  Reginenfits. 

3 Arcbiepificopatus  T arentinus. 

4 Arcbiepificopatus  Brundufinus» 

5 Arcbiepificopatus  tìidruntinus . 

6 Arcbiepificopatus  Tranenfìs* 

7 Arcbiepificopatus  M at  erari  enfi  s< 

8 Epificopatus  Aquilanenfis . 

9 Epificopatus  Caietanus. 

10  Epificopatus Lancianenfis* 
l i Epificopatus  Crotonienfis. 

12  Epificopatus  Tropenfìs*  • 

13  Epifcopatws  Monopolitanus. 

14  Epificopatus  Gallipolitanm • 

15  Epificopatus  Caftelli  Mans* 

1 6 Epificopatus  Futeolanjis  * 

17  Epificopatus  Cafifianenfiis . 

18  Epificopatus  Mutilanenfis* 

19  Epificopatus  A cenammo 
io-  Epificopatus  OgientinenfitSv 
ai  Epificopatus  Arianenfis. 

22  Epificopatus  Potentinus. 

23  Epificopatus  T rementinenjis* 

24  Epificopatus  Junenacceusv 


Item 
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Item  pYomittit  ditta  Santtitas , quod  quarti  primtm  ditta 
Cafar.  Maeieftas  peruenerit  ad  prafentiam fuam\  deofc ulama 
fuùs  pedes  y & et  exhibitura  tantum  honoris,  & amoris  , prone 
foltium  eft  retto  Imperatoribus  concedi , & in  fAitm  primoge- 
nitum  Santta  Romana  Ecclefia  ampletti , eumque  in  Coronarti 
recipiendam  , & f afe  ijs  Imperidlibus  demore  fumendis  , omni- 
bus illisgratijs , & priuilegtjs,  catéris  altjs  I mp orato  ribus  de- 
uetero  decoratum  . 

Item , quia  Ducatus  Ferrarla  tanquam  Feudum  Eccle~ 
fa  ad  Sederti  Apofìolicam  fpettat  iure  diretti  domini j , & 
iure  mento  ad  eam  deuolutus  efi  ob  noioriam  felloni  artL~* 
Illuflrifs . Alphonfi  de  Aefle  Ducis  Ferrarla,  & fententiam 
coatra  eum  latam  in  Conciono  Sua  Santtitatis  , propterea 
pYomittit  *ditta  Cafar-  M-  quod  quandocumque  recuperatis 
pradittis  Ciuitatibus  fupra  expreffls  , vel  infra , Sua  Sancii - 
tas  voluerit  dittum  Feudum  reintegrare , & fententiam^ 
pradittam  exequi , quod  Cafar  ipfa  vti  \primogenitus  Eccle- 
fia  brachium  feculare , & auxilium  , ac  tanquam  aduocatum , 
& Protettorem  ditta  Ecclefia  praflabit  , fumptibus  tameng 
ipfms  Ecclefia . 

Item,  quia  Status  Mediolani , ob  rebellionem  Francifci 
S fonia.  Ducis  pratenditur  deuolutus,  & quia  dittus  E ran- 
ci feus  inra  fua  proponete  , & defendere  non  valuti  , contiene- 
mnt , quod  participato  inuicem  Confilio  fi  dittus  Duxinnocens 
erti , Status  ei  reftituatur  ,fi  vero  reus  , & merito  dittus  Sta- 
tus ad  Romanum  Imperium  fpettare  , & deuolutus  cenfetur, 
hcet  ad  dittarti  Caf.  M.rationem  diretti  dominij  fpettet,  tamen 
ad  totius  Italia  quietem  praferuatur  , quod  cum  Conftlio  ditta 
Santtitatis  de  eo  difponatur . 

Item  , quod  in  federe  mito  inter  Leoftem  Papam  Deci- 
mum  , & Cafarem , cum  in  vltima  Inueflitura  Regni  Nea- 
politani  Cafar  ipfe  promittit  fe  curat  unirti  , quod  Illuflrifs . 
Francifcus  Sforila  obferuet  Confiti  ut  ioti  e s Salis  proM  ob - 
feruabantur  inter  ipfitm  Leonem  , & Regem  Francia  , ipfe - 
que  Cafar  pratendens  ditto  federi  » & ipfms  Capitulationi 
quantumin  ìpjo  crai  eum  (atisfeciffe , nec  prò  ea  voliiifjks 
imponete  femitutem  Feudo  Imperiali  ,&  impofit ara  non. — » 
fufìinere  , nec  imponi  poterai  abfque  confenfu  diretti  domi - 

I z nij 
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rivj  , & fadus  illud  perfonas  contrabentiim  nonexcedere  , nec 
ad  fucccjfores  tranfire  quinimò  pofl  ipfius  Leonis  obitum  con - 
fentiente  etiam  ipfo  Francifco  Sfonia,  fuerit  huiufmodi  fa- 
lis  dijlnbuendi  in  ditto  Stati*  Medioiani  conceffum  Sereniffi - 
mo  ipfius  Cafaris  Fratri  Ferdinando  Vngarìa  Regi , cui  ipsts 
C Afar  non  intendit  pr giudicare  ; Cupiens  tamen  fatisfacere  di- 
tta Santtitati,promittit  f e xuraturum  , quod  idem  Rex  duran- 
te vita  ipfius  Santtitatis,  & per  duos  annos  poft  ipfius  obitum 
confentiet  di  èli  falis  difiributioni  in  ditto  Statu  Medioiani  per 
dittam  Suam  Santtitatemcitra  tamen  praiudicium  Sacri  Ro- 
mani Imperi j* 

Item,  quod  principaliter  hoc  fosdus  trattatur  prò  bono  pu- 
blico , & prò  pace  inter  dittam  Santtitatem,  & CafareanL~* 
Maiejtatem  conuentum  eft,  quod  in  ea  comprehendatur  Sere - 
niffimus  FerdinandusVngaria , & Boemia  Rex,  Fr ater  ditta 
C afarea,  tamquamvnius  ex  pr incip ahbus,quam  ratificare  ha- 
beant  infra  jex  menfes . *• 

Item , quod  ditta  C afarea  Maieflas  habebitin  particularem 
protettionem  totani  familiam  de  Mediche  Statum  B archinone^ 
die  praditta  zyJuntj  1 5 29.  in  litterarum  Regtarum  feptnno 
fol.  1 46.  loca  fubfcriptionum  pradittorum  Fotentatuum  contra- 
hentium. 

Volendo  dunque  Plmperador  riporre  nel  Stato  di  Fio- 
renza A lefìandro  de’Medici  conforme  alla  Capitulatióne, 
forrrpeo  Co  deliberò  feruirfe  per  quell’  imprefa  del  Prencipe  d’Oran- 
Jocna Cardi*  ce  Viceré  del  Regno  , perii  che  mandò  in  quel  gouerno 
Pompeo  Colonna  Cardinal  di  Santa  Chiefa,  il  quale:) 
cere  diNap.  ^ riceullf0  [n Napoli  nel  Principio  dell’  anno  15  3o.che_* 
I*3a’  fù il  fettimo  Viceré,  e tolto  che  giunfe  conuocò  il  gene- 
rai Parlamento  nel  (olito  luogo  in  San  Lorenzo,  nei  qua- 
le fu  conclufo  di  far  alPImperadore,  vn  Donatiuo  di  du- 
cati doo.mila  per  caggion  della  fua  Coronar  ione, e fu  elet- 
to à portarlo  in  Bologna  à Sua  Cefarea  Maefìà  Doru> 
Ferrante Sanfeuermo  Prencipe  di  Salerno,  la  qual  elet- 
tione  molto  dispiacque  al  Cardinale , e ne  venne  ì parole 
con  il  Prencipe  , come  inprogrefì'o  diremo,  non  difpiace- 
rà  a*  curiofi, eh’  io  riferifea  l’origine  di  quefto  C ardia- 
te conforme  à(pel  che  nella  vita,  di  lui  fcriue  Moniìgnor 
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Paolo  Gioujio  ; il  quale  vuole*  ch’egli  ila  fiato  fratello  di  ^ao^°  ^:o° 
Qttauiaqo',  di  Marcello , e di  Giulio  , ambi  quattro  fi-  UI0‘ 
gliuoli  di  Geronimo  fratello  di  Giouanni  Cardinale,  e di 
Profpero  Padre  di  Vefpefìano  , ambi  tre'  figliuoli  di  An- 
tonio Prefetto  di  Roma  fratello  ^ Pro fperp  Colonna  > 
di  Oduardo  Duca  d’Amalfi  Padre  di  Fabritio  Gran  Con- 
teftabile  del  Regna , che  fu  Padre  di  Afcanio  , Figliuolo 
di  Lorenzo  Conte  di  Alba  neH’  Apruzzo  , e gran  Camer- 
lengo dei  Regno,  Fratello  di  Sciarra,che  morì  fenza  figli* 
e di  G iordano  Principe  di  Salerno*,  e di  Odo  Cardinale^, 
che  poi  nell’anno  1417.  fu  eletto  Papa,  chiamato  Martino 
V,  ambi  quattro  figliuoli  di  Agapito  . Quella  famiglia-* 
dunque  antichi#!  ma  in  Roma;e  come  ferine  ilfudetto  dal"* 
rannodo,  in  qua  Tempre  fono  fiati  Baroni  di  gran  Sta- 
to,^: à tempo  di  Papa  Honorio  Terzo  , intorno  alfanno  q-0  Cojorw< 
1230.  Giouanni  Colonna  Arciuefcouodi  Meffina  figlino-  nac2rdiiiaie 
lo  di  Oduardo,  del  quale  fi  è detto  nella  vita  del  Rè  Man- 
fredi,efiendo  eletto  Cardinale, fù  mandato  Legato  dall’E- 
fercito  Chriftiano  con  vna  grande  Armata  , il  quale  pre- 
fe  in  Egitto  Al  pelufio  bocca  del  Nilo  Eliopoli  Città  for- 
tiffima,  che  hora  fi  chiama  Damieta,  finalmente  dopò  al- 
tre imprefe  fatte  contro  Saraceni  con  molto  fuo  perico- 
lo  portò  in  Roma  vn  trionfo  honefìiffimo  ad  huomo  fa- 
cro,  cioè'  la  Colonna  , alla  quale  Chrifio  Saluator  Nofiro  Colonna, 
in  Gierufaiemme  fu  legato,  e battuta  , la  qual  hoggi  di  è aue  fu  bai- 
venerata  in  Santa  Praftede,  nei  cui  tempo  ancora  h> -Ste-  tute  ChriHo 
fano  Colonna  il  vecchio , il  qual  feguendo'  la  difcipliim-?  condotta  m 
deTuoi, ottenne  in  Roma  per  cinque  anni  continui  la  di- 
gnità  del  Magifirato  Senatorio , dal  quale  furano  riceuu-  1 
ti  in  Campidòglio  Henrico  , e poi  Lodouico  Rauaro  Im- 
peradori,  ecoronati  del  Diadema  Imperiale  , onde  ,irL> 
memoria  di  tal  beneficio,  e fauore,  Loclouko  gii  donò  la-? 

Corona  d’Oro  ,che  fi  potere  perpetuamente  portare  nel- 
le Armi  della  fua  Famiglia  fopra la  Colonna  . Quello  Ste- 
fano hebbe  vna  Nobiliffima  compagnia  de  Figli,  e Ne- 
poti,  fra  quali  erano  Cardili  ali  ^ Vefcoui , & altri  Prelati, 

& huomini  fingolari  per  lettere,  & per  armi  , e di  Stata 
ficchiffimi  , e finalmente quella  Famiglia-  in  Napoli  go- 
de 
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de  nel  Seggio  di  Porto  , oue  per  antico  hebbero  vii  fon- 
tuoTIffimo  Palazzo  , che  (1  ben  à noftri  tempi  fiì  alienato, 
ancor  ritiene  il  fuo  primo  nome  chiamandoli  il  Palazzo 
% del  SignorFabritio  Colonna  , acuì  flit  figl  o Afcanio  Pa- 
ma  Colonna  ^re  ’Uluftrifsiraa  , e gran  Signora  Donna  Geronima,? 
Madre  di  Camillo  Pigliateli©  Duca  di  Monte  Leone , 
forella  del  Signor  Marco  Antonio  Duca  diTagliacozzo,  e 
gran  Conteftabile  del  Regno  , del  qual' in  progreffo  fare- 
mo mentione . 

Coronatione  di  Carlo  V.  Imperadore  , fatta  in  Bologna  à 24. 
dì  Febraro  nel  1530.  e della  Fuga  del  Turco 
da  Vienna  . Cap,  I /. 

RIfoluto  T Imperadore  d’ andare  in  Bologna  à rice- 
uere  Tlmperial  Corona,  nel  fine  dell’anno  .15  29. 
fi  partì  diBarzellona  con  la  Capitana  d’ Andrea  d’Òria-?, 
accompagnato  anco  da  Portondo  , il  qual  era  Capitano 
Papa  eie-  dell’Armata  di  Spagna , e giolito  à Genoua,  & ini  ripofa- 
mente  con  to^  -alcuni  giorni , n’andò  poi  à Piacenza,  e dopò  à Mo- 
Flmperadò-  dena  5 vi t imamente  giu nfe  in  Bologna  , ou’era  affettato 
re  in  Bolo-  da  Papa  Clemente  Settimo  per  Coronarlo  , il  qual  il  No- 
gna*  . uenibre  vi  eragionto  con  tuttala  fua  Corte  , giolito  poi 
ini  Carlo  col  fuo  Efercito  , e con  infiniti  Signori , è Preti- 
cipi.d’Jtalia,  edi  Spagna,  tutti  con  ricchiffimelibree  vedi- 
ti, follenniflimamente  fiiriceuuto  fotto  vn  Baldachino  di 
broccato  portato  da  i Rettori  del  Studio  riccamente^ 
vediti , &àl!aChiefa  di  San  Petronio  fiì  accompagnato, 
aitante  la  quale  era  vn  gran  palco  di  legni  molto  ornato , 
oue  fu  dal  Papa  riceuuto  , & hauendoli  baciato  il  fanto 
piede , l’offcrfe  diece  libre  di  Oro  in  Medaglie,  & hauendo 
alquanto  ragionato  congrand’amoreuolezza  , fii  da  quel- 
lo accompagnato  alla  porta  della  Chiefa,  e dipartiti  l’vn 
dall’altro  rimperadore  andò  all’ Aitar  Maggiore  ,à  far  al- 
quanto oratione  , & il  Papa  ritornò  in  Palazzo  , e poco 
dopò Mmperadoie  entrò  anch’egli  neH’ifìefìò  Palazzo, 
oue  alloggiorno  comodamente  fenza  didurbo  I’vn  dell’al- 
tro  ,oue  molte  cofe  di  notte  in  fecreto  familiarmente  ne- 
gotiorno . Po- 
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Poco  apprefio  vi  giunfe  con  il  Saluocondotto  dell’  l'm- 
peradore  Francefco Sforza,  come  nota  Lodouico Doice^,  . 

al  quale  haueua  prómeffo  il  Papa  di  farlo  ritornare  ri>0Ice  0UtCa' 
grada  di  Sua  Cefarea  Maeflà , e fargline  hauere  il  Duca-  Francefco 
todi  Milano,  in  tanto  che  dopò  molti  difeorfi  il  Sforza^  Sforza  rem- 
ottenne  la  reftitutione  di  quello  con  quelle  conditioni,che  tegratonel 
pagar  douefle  airimperadore  nouecentomila  feudi  in  co-  di  Mi- 
rai modo , che  il  primo  anno,  ch’era  il  1 5 3 0.  ne  douefie  pa-  *an0, 
gare  40.  mila,  & il  rimanente  in  io.  anni,  per  i quali  pa- 
gamenti rimperado re  teneffe  fra  tanto  il  Caftel  pegno  ia- 
lino alla  fodisfattione  della  prima  paga,  quali  conditiohi 
furono  giudicate  honeftiffime  per  rifpetto  delle  gradi  fpe-  . , 

fe  fatte  dall’Imperadore  nel  tener  in  Italia  i fuoi  eferciti,  e 
veduto  da  i Signori  Venetiani  il  Sforza  pollo  in  flato,  prat-  iqniper/*CP 
ticando  di  pacificar/]  ancor  effi  con  l’Imperadore  , final- 
mente l’ottennero . 

Hora  efiendofi  radunati  tutti  li  Signori , e Prelati  fu  Giorno  dèh 
eletto  per  la  Coronationedelflmperadore  il  Gioucdì  al-  la  Corona- 
li 24.  di  Febraro  1 5 3 0.  giorno  del  Gloriofo  Apoflolo  Mat-  rione  diCar 
thia  ,nel  quale  efiò  Imperadore  nacque,  giorno  à luifem-  !° 
pre  feliciffimo  , & efiendo flato  antico  coflume,  che  gl* 

Imperadori  pigliafièro  tre  Corone,  la  prima»  d’argento  del 
Regno  d’ Alemagna,  la  quale  io.  anni  manzi FImperado- 
re  in  Aquifgrana prefa  haueua  , coni’  è foura  detto  ; La  fe-  ~pe~ 
conda  di  ferro  del  Regno  di  Lombardia, che  in  Monfa  pref- 
fo  Milano  prender  fi  foleua,  e la  terza  d’oro  dell’Imperio 
di  Roma. 

Comparuero  dunque  gV  Ambafciadori  di  Monfa , i 
quali  per  mantener  la  dignità  dell’antica  lor  prerogàtiua  , 
portarono  vna  Corona  dì  antichi  fsimo  lauoro  > e due  li-  Ordine  dei- 
bri  nobilifsitni  de  gli  Annali  per  i’ antichità  loro,  & èra-?  la  feconda 
quella  Corona  fenza  i Merli  fioriti , ma  tirata  in  vn  fem-  Corona  dell 
plice , e largo  cerchio  dentro  di  ferro  , che  d’ intorno  la^  Imper, 
tempie  cingeua , mà  di  fuora  d’oro , e gioie  ornata  fi  vede- 
ua  , due  giorni  inanzich’egli  la  terza  Corona  pigliaffo, 
effendo  preparato  nella  Cappella  del  Palazzo,  portarono 
iananzi  al!  Imperadore  per  cagione  di  honore  Don  Alua- 
ro  Oforio  Marchefe  di  Aftorga  io  Scettro  d’  Oro,  Don^ 
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Dieco  Pacecco  Duca  d'Afcalona  la  Spada  nel  fodero  dì 
gioie  ornato,  il  Signor  Alefandro  de*  Medici  Duca  di  Pe~ 
gna  portò  il  Mondo  d’oro  con  la  Croce  fopra  di  Gioie.* 
compartito , il  Signor  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato 
portò  la  Corona  di  Monfa  . E finita  la  Mefia  alla  prefen- 
Ordin  del-  za  ^ ^aPa  rimperadore  fù  onto,  & ornato  della  Corona 
Utzrzt  Co-  f erro  e d’altre  infegne  Reali . Fatte  che  furono  que- 
rona  d*  oro.  ftecofe  > xenne  poi  il  giorno  deftinato  alla  Pompa  della-» 
maggior  Corona  d’oro , & efièndo  pofti  dal  Signor  Anto- 
nio di  Leua  li  foldati  in  guardia  per  tutti  i luoghi , e vol- 
tati àjutti  i palli  delle  piazze  i pezzi  groffi  d’  artiglierie, 
& efiendo  poi  pafiati  in  Chiefa  tutti  gl’  Ordini  di  Cardi- 
nali , e di  Vefcoui  con  le  Mitre,  e Piouiali,  & altri  Prela- 
ti con  vefti  pauonazae.,  e pompa  folenne . Il  Papa  fii  por- 
tato in  vna  Sedia  molto  alta  dalla  fua  guardia  accompa- 
gnato , & hauendofi  fatto  veftire  in  Pontificale  per  cele- 
brar la  MeiTa,  giunfe  l’ Imperadore  con  honoratiffima-» 
compagnia  di  Baroni,  efiendo  ogni  cofa  ordinata  à fimi- 
litudine  della  Chiefa  di  Roma  ; furono  meffi  li  nomi  alle 
. Cappelle , acciò  il  tutto  minutamente  corrifpondefle  ali* 
vfanza  antica  tolta  da  i libri  Pontificali , vi  furonopre- 
fendi  Sacerdoti  Romani  , i quali  cura  haueuano  d’  vffi- 
Carlo  fatto  ciaf ih  San  Pietro  , coftoro  riceuettero  T Imperadore  all* 
Canonico  di  altare  , & hauendoli  meflò  in  dofiò  il  Rocchetto  bianco, 
5.  Pietro,  con  la  Pelliccia  lo  fecero  Canonico  del  Colleggio  ìoro,& 
il  Cardinal  Saluiati  li  diè  il  giuramento  con  le  parole  tolte 
da  i libri  del  Papà  ; & efiendoli  pofti  i Sandali  di  gioie  ri- 
camati , e poi  la  Dalmatica  , & il  Piuiale , fu  anche  fatto 
, Diacono , e fubito  poi  fu  cominciata  la  Mefia  con  gran- 
diilìma  folennità  di  Mufica  à cori  doppij,  qual  celebra- 
celo fatto  uà  il  Sommo  Pontéfice  con  me^uigliofo  ordine  di  Ce- 
Diacono,  rimonie,ei’  Impera  dorè  in  habito  Sacro  lo  feruiiiaaH’Al- 
taredn  fine  della  Mefia  lTmperadore  inginocchiato  auan- 
ti  il  Papa,  riceuè  daini  vn  trionfai  Manto  tutto  ornato 
di  gioie  , e perle , e lo  Scettro  d’ oro  tutto  lauorato , col 
quale  rei  igiofa  mente  comandafle  alle*genti  ; & apprefio 
la  Spada  ignuda  , con  la  quale  perfeguitafle  i nemici  del 
Nome  Chriftiao  ; dopò  il  Pomo  d’oro  per  Figurarli  Mon- 
do 
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do,  acciò  con  (ingoiar  Pietà,  Virtù,  e Coflanza,  Thabbia-j 
da  reggere,  e Gouernare,e  finalmente  quella  Mitra  più  p re- 
Ho,  che  Corona  di  molti  Diamanti  ornata  li  pofe  fui  ca- 
po : & egli  reiigiofamente  ingenocchiandofi  , e bacian- 
dogli li  piedi  , adorò  il  Papa  : e cosi  ornato  fu  condotto 
à federe  à man  dniftra  non  lungi  dai  Papa  in  vna  Sedia.# 
couerta  di  broccato  . In  quello  mezo  per  ordine  del  Si- 
gnor Antonio  di  Lena , tutte  Partigliene  , ch'intorno  era- 
no in  fegno  dell’allegrezza  (parate  furono  , onde  per  vn_* 
pezzo, terribile  Crepito  li  Tenti,  che  pareua  tremar  la  terra, 
e che  cadefle  il  Cielo:  dopò  effendo  già  Tlmperadore  con» 
fehato  con  moka deuotione,  per  mano  del  Papa  fi  coni- 
municò . 

Finita  la  Meda,  il  Papa  con  l’Imperadore  vfeirono  di  . 
Chiefa,  e montati  à-Cauallo,  entrarono  fotco  il  baldachi- 
no  , il  qual  era  portato  da  huomini  principali  di  quella-*  td  ^ p p ~ 
Città  , i quali  vicendeuolmente  la  fatica , & honorefi  an-  eoa  Wmpe- 
dauano  feompartendo , innanzi  i quali  con  merauigliofo  madore  é pò 
ordine,  e con  gran  pompa,  i Baroni  deli'vna  e l’altra  Cor-  b Corona- 
te andauano:  feguiuano  dopò  quelli  huomini  ornati  d’ar-  lioue* 
mi, e di  foprauellì,dì  Cauallidi  guerra,e  di  Staffieri, i qua- 
li portauano  tanti ftendardi  grandi  , il  primo  de’quali  era 
il  Conte  Angelo  Ranuccio  Confaloniero  di  Bologna,  fu-  An£e?° 
premo  Magidrato  con  titolo  della  libertà , il  fecondo 
era  del  Senato  del  Popolo  Romano  , il  quale  toccò  al  Si-  GiahanoCe6 
gnor  Giuliano  Cefarino  Nobiliffimo  Romano,  dopò  que-  (arino 
fti  feguirono  Don 'Giou  anni  Manrique,  & OtrecchioFià-  Gk>:  Marni*, 
mengo, quello  portaua  l’Aquila  dell’Imperio, e dello  Sten-  Onec- 
dardo  bianco  Imperiale  con  la  Croce  rolla , appiedo  tilio  Fum~ 
feguiuano  tre  altri,  cioè  il  Signor  Lionetto  di  Diana-* 
il  qual  interuenne  in  luogo  dei  Prencipe  di  Salerno,  il 
Conte  Lodouico  Baghone,  & il  Signor  Lorenzo  Cibo  Ca- 
pitano della  Guardia  del  Papa;  i quali  portauano  i Sten- 
dardi , vno  del  Papa  con  l’armi  de* Medici, e l’altro  di  San- 
ta Romana  Chiefa;il  terzo  della  Croce  Chridiana,  il  qual 
portar  lì  fuole  quando  fi  và  contro  i Turchi  : Furono 
poi  condotte  alcune  Acchinee  bianche  fenza  fedòri  con_> 
belle,  e ricche  felle  ricamate:  Aicuni  giouanetti  anco 
Tomo  LV.  K por- 
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portauano  quattro  Cappelli  rolli  del  Papà  in  cima  à cer- 
ti baftioni,  feguiuano  poi  fenza  differenza  i più  honora- 
ti  huomini  di  tutte  le  nationi  ornati , come  ben  fi  conue- 
niua  in  tanta  fefta , con  pompa  reale  , più  che  dir  non  fi 
potrebbe  : Dopò  coftoro  feguiuano  diuerfi  Ambafciado- 
ri , appreffio  di  loro  i Cardinali , poco  apprefio  ne  venne»* 
il  Baldacchino  , fiotto  il  quale  erano  quei  maggiori  Prin- 
cipi , che  altri  più  degni  del  mondo  non  fi  trouano,  co 
quelle  pretiofie  Mitre  per  la  fiupenda  , & ineftimabile»* 
diuerfitàdi  perle , e gioie  , & i loro  Caualli  tanto  ripo- 
fatamente  , e con  paffio  si  temperato  andauano  , e con  vna 
certa  grauità  come  fe  conoficeffiero  chi  li  caualcaua  :Innà- 
fto^a  * **  11  il  Ridacchino  andaua  il  Marchefie  di  Aftorga  con.» 
Fràcefco  Ma  vna  ve^e  5 e Corona  ornata  di  gioie  , il  qual  portaua  in_* 
ria  Duca  man°l°  Scettro  dell’  Imperadore;  Poi  neveniua  il  Signor 
Vrbmo.  Francefico  Maria  della  Rouere  Duca  di  Vrbino  Genera- 
le de’  Venetiani , che  di  Roma  Prefetto  era  , con  vna  ve- 
fie  Dalmatica  chremefina.,  e baretta  in  tefta  in  forma  di 
Piramide  , nella  cui  cima  vna  Croce  di  oro  fi  fcorgeiuu>, 
& vnafpada  ignuda  nella  fua  mano  teneua  ; Poi  il  Signor 
Filippa  Ca-  Filippo  Conte  Palatino  con  vna  toga  di  chremefino  na_-> 
te  Paìanno.  veniua  col  Mondo  d’oro  in  mano  , l’vltimo  era  il  Signor 
Carlo  Duca  car[0  DUCa  di  Sauoia  , il  quale  nelle  mani  portaua  vn_> 
i auoia.  Qappeiìo  fodrato  di  pelle  bianca  rilucente  per  le  perle»?, 
e fmeraldi,  & altre  gioie  che  v’erano3il  quale  quando  huo- 
po  gl’  era  portaua  la  Corona  leuata  dal  capo  dell’  Impe- 
radore  , e poneuali  il  Cappello  ; Fra  quelli  Prencipi , & il 
Baldacchino*  Il  Teforiero  dell’Imperadore  cauaicaua,  il 
Spargiinea-  quale  per  tutte  le  firade  a certi  luoghi  per  fare  allargare»* 
iodi  mane- la  turba  e per  fiegno  d’allegrezza  largamente  fpargeua»* 
raper  legno  nel  Popolo  danari  d’argento, e d’oro  con  l’efiigie  deli’  Ini- 
d'alkgrezza  peradore  Coronato  , appreffo  il  Baldacchino  veniuanp 
molti  gran  Prelati , per  autorità , e ricchezza*  aili  quali  fe- 
guiuano molti  Vefcoui  , Scaltri  Prelati  minori:  L’vltimo 
{quadrone  fù  da  gli  huo  mini*  d’armi  Fiammenghi  difìinti 
in  fichiere  con  Beimi  in  tefia,e  lande  sùiacoficia , talché»* 
pareua  non  fio  lo  fuffiero  guardia  * maetiandio  ornamento* 
di  tanta  Feihw 

In 
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Inquefìa  follennità  non  v’interuenne  il  Signor  France- 
sco Sforza  Duca  di  Milano  per  ritrouarfi  grandemente.?  . = , 

ammalato  ; ne  anco  D.  Ferrante  Sanfeuerino  Principe^ 
di  Salerno  per  non  parere  di  conceder  il  primo  luogo  al  aiiaCororu- 
Marchefe  Afiorga  , però  mandò  in  fuo  luogo  Lionetto  tionediCar 
di  Diana  fuo  Vaflàllo,&  egli  fi  reftò  in  c afa, come  più  am-  lo  V, 
piamente  fi  dirà  in  altro  luogo . 

Hor  partiti  coftoro  di  Chiefa  , come  fi  è detto  , e pie- 
gando à man  finifira  , paffarono  per  mezo  la  Città  , per 
vna  firada  couerta  di  panni  bianchi,  & azzurri , & -efiendo 
gioliti  à S.  Domenico,  l’Imperadore  partitofi  dal  Papa  en- 
trò nella  Chiefa,  oue  fu  dalli  Canonici  Romani  di  S.  Gio- 
uanni  Laterano  con  molta  riuerenza  riceuuto  , e cosi  come 
fu  fatto  Canonico  di  S.  Pietro  in  quefio  luogo  , lo  fecero 
Canonico  del  Collegio  loro,  e fatto,  ch’egli  hebbeoratio- 
ne  all’altare  diS.  Giouanni,quiui  creò  molti  nobili  Caua-  Carlo  fatto 
lieri,chefe  li  fecero  innanzi  toccandoli  legiermente  col  Canonico  di 
Stocco  su  le  fpalle  , e poco  dopò  per  altra  via  , che  non_j>  San 
era  gito  , il  Papa  ritornò  à Palazzo  ,ou’ efiendo  alquanto  rerano* 
ripofato  fi  pofe  à tauola,  e prima,  che’l  Papa  ,e  l’Xmpera- 
dore  da  qui  sii  fi  partifiero, hebbero  lettera  dal  Prete  Gian-  petfer 
ni  grandiffimo,  e potentififimoRè  deH’Etiopia  ,il  qual  fi-  prereoTar 
gnificaua,  ch’efiendo  egli  Chrifiiano,  & abbracciato  !a_>  aj  Pap^sc 
Santa  Fede  Cattolica,  proferiua  al  Papa  efierglivbedien-  allMrrpeu- 
teFigliuolo  ,& all’Imperadore  d’eflerli  Reai  Va(fallo,fi-  dorè, 
milmente  hebbe  l’Imperadore  auifo  dal  Sofi  Rè  di  Per- 
fia  , ch’egli  intendeua  eflèrgli  confederato  , & amico  prò-  Lettera  del 
mettendogli  ogni  forte  di  comodo  , che  da  lui  richiefio  f11*  Im" 
lifufle.  Peradore- 

Partito  l’Imperador  di  Bologna , pafsò  in  Vinegia,  o 
s’indirizzò  verfo  Alemagna  , ou’era  con  gran  defiderio 
afpettato,  perche  douendofi  eleggere  il  Rè  de*  Romani,  Carlo  parte 
che  fecondo  il  eoftume  nell’Imperio  gli  doueua  fuccede-  Bologna, 
re , e peruenuto  in  Alemagna  fu  con  molta  riuerenzcu» 
nella  Città  d’Augufìa  da’  Principi  Germani  riceuuto  , 8c 
hauendo  egli  acquetati  i tumulti  , che  nati  vi  erano,  non-» 
potè  rafièttare  le  cofe  della  Religione  , pèrche  li  fautori 
de’  Luterani  erano  troppo  grandi,  eie  loro  opinioni  mol* 

K z to 
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giurare  il 
Fratello  Rè 
de  Romani  « 
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to  diuerfe,  nondimeno  comandò , che  s’ofleruaffero  rati- 
fiche, & euangeliche  Iftitutioni  della  Chiefa  Romana,e  fvi 
ad  inftantia  fua  Ferdinando  fuo  fratello  Rè  di  Vngaria  ,e 
di  Boemia  eletto  Rè  de*  Romani . 

Inquefto  mezo  l’Imperadore  hebbe  auifo  >che  Solima- 
no gran  Turco  ritornaua  Potentiflìmo  foura  Vienna  Cit- 
tà nell*  Auftria,  più  che  nell’anno  1 5 19.  fatto  non  haueua, 
perche  feco  haueua  vn  Efercito  di  300.  mila  combatten- 
ti : & 3000,  gualcatori , per  il  che  egli  fè  vn  Efercito  di 
90.  mila  fanti,  & 30.  mila  Caualli , e d’Italia  fattoli  venire 
la  maggior  parte  dellTnfantarie  Italiane, e Spagnole,  ch’iti 
Fiorenza  militato  haueuano  , guidata  dal  Marchefe  del 
Vafto,  e due  mila  Caualli  Leggieri  fotto  ilcarrico  di  Don 
Ferrante  Gonfagha  con  altre  genti  mandate  dal  Papa_>  , 
col  quale  Efercito  giolito  l’imperadore  à Vienna  cora- 
giofamente  per  fami  fatto  d’armi  1*  Inimico  afpettaua-»  : 
Mà  Solimano  , chefentì  vn  fegna lato  danno  in  vna  parrei 
di  fuoij  ch’egli  manzi  mandato  haueua  à fpiare,  & à farli 
danno,  e conofcendo,  che  Carlo  V.  e Ferdinando  Rè  de_? 
Romani  fuo  Fratello  con  ogni  coraggio  l’afpettauano  per 
far  giornata,  agiontoui  ancora  vn  frefeo  auuifo  del  dan- 
no, che  Andrea  d’Oria fatto  gli  hauea  nella  Morea  dopò 
la  fua  partenza , fi  rifoluette  à tornar  à dietro , e così  con_» 
molta  fua  vergogna  fi  ritirò  in  Belgrado  : Ali’hora  Plm- 
peradore  libero  di  quello  affanno  , e vedendoli  ITnuerno 
lopra,  licentiò  l’Efercito  , e partì  verfo  Italia  , lafciando  à 
prieghidi  Ferdinando  fuo  Fratello  l’ Infantarla  Italiana-» 
in  Germania  , per  quello  che  fuffe  potuto  occorrere  col 
Turco  : Mà  non  reftandoui  quelli  Italiani  di  buona  vo- 
glia, dolendoli  forfi,che  pagati  non  fuffero  , alzarono  \<u 
ciglia,  e fi  po fero  in  camino  per  ritornar  in  Italia  , & alle 
Terre  ,che  lor  negauano  il  vitto  faceuano  forza  faccheg- 
giandole,  & attaccandole  il  fuoco  : Delchen’hebbero  da-j 
Todefchi  il  contracambio , perche  furono  da  quelli  in^ 
gran  numero  tagliati  à pezzi , finche  nel  terreno  d’Italia^ 
non  pofièro  il  piede,  iTmperadore  poi  giolito  in  Geno- 
va s’imbarcò  , & à gli  otto  di  Aprile  1533,  ritornò  ino 
Spagna  » 

Nel 
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Nel  tempo, cheTTurco  fi  partì  da  Coftantinopoli  con 
LEfercito  per  T attedio  di  Vienna,  il  Principe  Andrea  d’O-  ^oSainll 
ra  defiderando  diftutbarlo  di  quella  imprefa , partì  di  jLtiiWC 
Genoua  con  le  fue  Galere  , eleuante  anco  quelle  del  Pa- 
pa , di  Napoli,  e di  Sicilia , ne  andò  à Meffina , oue  oprò 
tanto  con  Hettore  Pignatello  Viceré  di  quei  Regno, 
che  gli  diede  alcune  Infantane  con  molte  Naui*  con 
quali  s’indrizzò  verfo  Leuante  , oue  ftaua  Tarmata  Tor- 
chefca  fotto  il  gouerno  Bimeraie  Bafcià  , per  guardia  di 
quei  paefi  : il  quale  hauendo  h aulito  notitia  del  Principe^ 
ancorché  da  forze  di  gran  lunga  à lui  fuperiore  folle , non 
perciò  hebbe  animo  d’alpettarlo , ma  fi  ridulfe  verfo  lo 
diretto  di  Gallipoli  : Laonde  il  Principe  vedendo  non-> 
polferlo  dannificare  , fi  pofe  à trauagliar  il  paefe  della-* 

Grecia,  le  terre  vi cin* al  Mare,  efpugnò  Corone  , e Patraf- 
fo:  e polle  anco  terrore , e bisbiglio  in  quella  riuiera , che 
Solimano  fenza  hauer  fatto  alcun  danno  à Vienna  fi  riti- 
rò verfo  Coftantinopoli,  come  di  foura  è detto  j II  Prin- 
cipe fatto  porre  in  quei  luoghi  il  prefidio  di  Munitioni, 
e Soldati , che  opomme  erano,  auuicinandofi  già  Tinuer- 
no,  ritornò  verfo  Sicilia,  e poi  in  Napoli , oue  condutte_?  Greci  i&J 
molti  Greci diquei  paefi,  quali  quiui  raccolti  furono  con  poli, 
molta  cortefia,  e donate  molte  comodità , come  altroue 
diremo . 

E perche  nelTanno  1534*  le  forze  del  Turco  erano 
grandiffime  nella  Morea;  I Capitani  Spagnuoli  eh’  haue- 
uano  Corona , e Patraflò  in  guardia , & i Cittadini  itteffi 
parendo  loro,cheper  elfer  troppo  lungi  il  foccorfo  , che 
alia  fine  tutti  nelle  mani  del  nemico  ne  farebbono  andati, 
deliberarono  abbandonare  quei  luoghi  : così  imbarcati 
tutti  con  le  loro  moglie  , e cole  foura  molte  Natii , ch’era- 
no  al  porto , fe  ne  paflòrono  parte  in  Sicilia , e parte  in  Na- 
poli, e così  il  Turco  hebbe  quei  1 uoghi  fenza  niun  contra- 
ilo con  gran  vergogna  de  noftri  foldati . 

Prima  , che  T Imperadore,  dì  Bologna  partitté  à richie- 
da del  Papa  , reftò  contento,  che  Alelfandro  de  Medeci 
fuo  Nipote  per  forza  d’Armi  foffe  Signor,  & Duca  di  Fio- 
renza, periiche  partendoli  elfo  Carlo  d’Italia,  lafciò  il  Ca- 
rico 
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rico  di  quella  guerra  al  Marchefe  del  Vallo  , al  Priticipo 
. ^ d*  Oratici , & à Ferrante  Gonfaga  , i quali  nella  fine  di 

dSata  da\m?  Settembre  di  queU’anno  con  25.  milaperfone  flrettameu- 
perialù  più  p&rte  la  bella  Firenze  alfediorno  , la  quale  fu  da~* 

Malarefta  B agl  ione  , e da  Stefano  Colonna  , che  dentro  (I 
trouauano  con  1 2.  mila  fanti , e quattro  Compagnie  de_j 
Caualii  Leggieri  valorofamente  vn  buon  pezzo  difefa , raà 
dopò  moke  iignalate  fcarainuzze,  e danni  fatti  l’vn  alPal- 
tro  , finalmente  elfendo  durato  quello  alfedio  circa  die- 
Ifirenzs  pre-  ci  meli,  affretti  i Fiorentini  dalla  fame  , difperati  delfoc- 
fa  dìlf  Im-  corfo  nel  mefe  di  Luglio  1531.  à patti  fi  refe  ali’  Imperia- 
periali.  \i  : il  Principe  d’Oranci, mentre  che  fiopponeua  al  foc- 

. cor^0,  che  daua  Pila  al  nemico  , fu  nella  battaglia  valore- 
PrencipU  fornente  combattendo  morto  da  due  archibugiate,  & ef- 
d'Qranci.  fendo  in  quello  modo  la  Città  di  Fiorenze  priuata  dall’an- 
tica fua  libertine  vi  fit  ripoflo  daiPImperadore  Alefsandro 
AldTandro  di  Medici  j e ne  fu  dichiarato  Duca  con  promeflà  di  dar- 
deMedici  di  gli  per  moglie  Margarita  d’Auflria  fua  naturai  Figliuo- 
chiaratoDu- la  j le  cui  nozze  furono  poi  celebrate  in  Napoli  l’anno 
ca di Fuéze*  ( come  fi  dirti  piu  oltre ) ma  egli  poco  vide  con_* 
quella  Signora  ? perche  nel  Gennaro  1537.  fu  à tra- 
dimento ammazzato  da  Lorenzo  de  Medeci  fio  fa- 
miliare parente  , il  quale  pensò  con  quello  atto  met- 
Morte  di  cere  la  Patria  nella priftina  libertà’,  ma  prefio  egli  n’heb- 
Alefiandrp  Le  il  contracambio  , perciò  ebollendo  dichiarato  ribelle, 
de  Medeci,  g traditore  con  taglia  di  fette  mila  feuti  à chi  l’amaz- 
zafie  , in  tantoché  fuggiua  in  Venetia,  fu  iui  da  due»* 
ioldati  vccifo , 

Hor  elfendo  morto  il  Duca  Aleflandro  de  Medeci,  fu 
MecficT^6  creat0  *11  fno  luogo  Coimo  de  Medeci , come  più  propin- 
erò Duci  <Iuo  di  fangue  , con  la  confirmatione  dell’Imperadore , & 
di  Firenze,  hauendo  egli  prefo  quel  Dominio,  fé  inftantia  d’hauer  an- 
co per  moglie  Margarita  d’ A ufiria  Vedoua  già  del  Duca-» 
Aleflandro  ;mà  fu  tardo  à chiederla,  perche  l’Imperado- 
rè  era  rifioluto  darla  per  moglie  al  Duca  Ottauio  Farne- 
fe  Nipote  di  Papa  Paolo  Terzo,  come  già  nell’anno  1538» 
ci  la  diede  5 e quello  fece  per  mantenerli  quel  Duca  in_* 
perpetua  fede*  & afDuca  Cofmo  diede  Leonora  figlia 
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di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  le  cui  nozzo 
il  mefe  di  Giugno  1539.  celebrate  furono  . Poco  appreffo 
il  detto  Don  Pietro  diede  Ifabella  fua  minor  Figliuola-*? 
per  moglie  à Gio:Battifìa  Spinello  Duca  di  Caftrouii- 
lare_? . 

Come  per  la  venuta  di  Sitiam  Giudeo  molti  forafl ieri  vennero 
ad  habitare  in  Napoli , e della  venuta  di  Don 
Pietro  di  Toleto  Viceré  del  Regno , il  quale 
comincio  ad  imbellir  la  Città . 

Ca.p.  I V. 

NEll’ifteffo  tempo  , e proprio  nel  mefe  di  Maggio 
1333.  Sinam  Giudeo  famofo  Corfalevenuto  diLe- 
uante  in  Italia  à danneggiar  le  nofire  marine  con  22.  Ga-  . 
lere,aìl’  improuifo  sbarcò  le  fue  genti  à Cetara  Gabello  *g”a^cew- 
pollo  nella  marinapreffo  Salerno  , oue  fé  grandiffima_~>  ra *1133. 
preda  dirobbe  , e fé  cattiui  circa  300.  Cetarefi  , de’  quali 
ne  perirono  di  ferro  più  di  trenta  per  non  voiernofi  imbar- 
care 3 gl’ altri  ch’ai  primo  empito  de’  Turchi  erano  fug- 
giti , fi  condulfero  in  Napoli,  oue  fi  diedero  all’efercitio 
di  molte  arte  honoreuoli , adimitatione  de’  quali  gran-? 
numero  de  gl*  habitatori  della  Caua , e d’altri  luoghi  con» 

•uicini,  lalciando  la  lorfolita,  e naturai’  arte  del  fabricare, 
e murare  , terno  il  fintile  , il  che  in  breue  tempo  gran  par- 
te della  Città  di  Napoli  fi  trouò  Inabitata  da’ Cetarefi  , 

Cauaioli , quefti  con  la  lor  fottigliezza  del  viuere  , e del 
contrattare  contrafecero  moite  opere  manuali , neile_> 
quali  s’ efercitauano  , per  il  che  accomularono  grandiffi- 
me  fìcultà -,  in  tanto  hoggi  fono  talmente  accresciuti,  che 
s’  eglino  tutti  da  Napoli  partilfero,  ne  refiarebbono  mol- 
te ftrade  della  Città  quafi  dishabitate.  Ne’ primi  an- 
ni che  quefii  Cetarefi,  e Cauaioli  fi  condulfero  in  Napo- 
li per  molto  tempo. s’intefe  dalla  Plebe  con  grandiffimo 
fdegno  maledire  la  venuta  di  quei  Cane  Giudeo,  per  ba- 
tter ciato  occafi one  à Cetarefi , di  venir’in  Napoli , perche 
veramente  con  la  loro  aflutia,&  efìremità  chiunque  vi 
contrattavi a;  più  nelle  volte  ne  rimaneua  mal  fodisfatto* 


Pietro  Sale. 


Cafteiluo- 
nichi. 
Ciprsrel?. 
Coftaioli. 
Ce  rarefi.. 
Cauaioli. 
Celentani. 
CaJabrefi, 
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& ingannato  , & il  peggiore,  che  con  Pefempio  dicoftoro 
molti  altri  del  Regno  venuti  in  Napoli  diuentarono  qua- 
il  peggiori , per  il  che  vn  galantuomo  fé  pur  non  fii  mat- 
to , andò  , & in  tutti  gli  cantoni  delle  ftrade  della  Città 
figliò  di  Calcina  quelli  caratteri  G.  ccccccc.  le  quali  ve- 
dute la  mattina  molti  ne  recarono  ammirato  con  dire_>, 
che  alcuno  frenetico  ciò  fatto  haueua , ma  come  che  ordi- 
nariamente nelle  Curie  de’Notari  fi  fuoie  molto  ragiona- 
re , vn  giorno  trattandoli  di  quello  fatto  in  vna  Curia-? 
delia  piazza  di  San  Pietro  Martire  , molte  interpretationi 
alla  detta  zifra  date  furono, finalmente  vn  Notare  di  Cafa-? 
Ciarlone  dille,  io  credo, che  alcuno  giocatore,  per  haner 
perfo  700.  giulij,era  venuto  in  tal  frenelia  pigliando  lo  G. 
per  gitili;.  Se  il  c per  centinaia  , qual’intelligenza  fii  mol- 
to lodata  , ma  vn  di  quelli  chiamato  Pietro  Sale  , huomo 
faceto,  e di  gran  cuore  , replicò  ch’egli  à quella  zifra  vna 
felicifsima  interpretatione  dar  voleua  , e 11  andò  gl*  altri 
intenti  ad  vdirlo  , fogiunfe  dicendo,  non  v’accorgete,  che 
la  Città  volita  è in  gran  maniera  mutata  per  la  venuta  di 
tanti  artefici  foraftieri  l Rifpofero  eh’  era  verifsimo  , re- 
plicò Pietro  , volete  viuere  quieti  , e fenz’elfer  ingannati 
ofieruate  quella  zifra , la  quale  vi  elorta  dicendo,  guarda- 
teui  daìlifette  C.  cioè  dalle  fette  Nationi  , che  in  Napoli 
fonllati  abondati , cioè  da  Caftelluonichi , da  Caprarefi, 
Cofiaioli,  Cetarefì,  Cauaioli,  Celentani,  e Calabreli,e  per- 
che dilfe  il  vero  fu  creduto  eh’ egli  fulfe  Rato  l’Autore  di 
quella  zifra,  in  tantoché  tutti  fquanquaratamente  àride* 
re  fi  pofero  , feguì  Pietro  nel  raggionare  dicendo  , hauef- 
fimo  noi  olìeruato  il  modo  di  negotiare  di  quei  di  Cafiel- 
1*  A mare  di  Stabia  , chediCafielluonichi  dal  volgo  fon-i 
detti, Popoiidelli  fopranominati,  li  piu  vicini  à Napoli,  e 
pofeia  cambiando  verfo  la  Calabria  hatierefsimo  feorti  gli 
altri  compre!!  nel  numero  delle  predetti  G.  haueriamo 
ritrouati  Tempre  coftumi  peggiori  fin  à tanto  che  gion- 
ti  nella  Calabria  fi  farebbeno  quei  Popoli  conosciuti 
peggio  di  tutti , impercioche  fe  i Caftelluonichi , ( per 
cosi  dire)  fon  tritìi  (diceua  egli  ) i Caprarefi  fono  cattiui, 
i Coftaiuoli  peggiori , ì Cauaioli  impratticabili , i Ceta* 

refi 
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refi  nella  malitia,  iCelentani  intrattabili,  e fenza  raggio» 
jne  i O.labrelì  in  ogni  eofa  Superar  tutti , e racordaudomi 
con  quanta  ira  parlaua  coftui  contra  de  Calabreit , me  no 
ridò,emerauigiio  infieme,  poichetuttopieno  di  raboi  l_>, 
c fdegno  in  biafmo  di  quella  Natione  , fogiunfe , i primi 
che  conduflero  Chrifto  Signor  Nofiro  alla  morte  , e cro- 
cefifterlo  , e con  tanti  empi  Scherni  lo  vilipesero,  elferno 
fiati  Calabrefi,ilche  forfè, perche  parerà  ad  alcuno  para- 
doflb  , come  à tutti  coloro,  che  in  quella  Curia  li  ricro- 
uorono , potrebbe  tal  volta  cosi  elfere  , attefoche  Pietro 
Chrinito  huomo  di  gran  didima  eloquenza,  e dottidìmo, 
nel  libro  fecondo  de  Difciplina  honefta  al  Capitolo  Setti- 
mo così  ferine  . 

Relatum  efl  in  Vcterum  Commentari]  s mirificum  quidem-* 
exemplum  , ac  Romana  feueritate  condignum  contra  P opti- 
lo* Brutios  . Hi  enim  quo  tempore  Cartbaginenfis  Annibai 
Italiam  cum  Exercitu  inuafiffet , ac  Rcmanus  Populus  aliai - 
hi  minus  feliciter  cum  P&nis  depugnafjet  : primi  quidem  ex 
omni  Italia  ad  Anibalem  defecerunt  : Sed  quum  fuperatus 
Annibai  Italia  ex  cedere  cogeretur  , bpno , atque  utili  ex  em- 
pio Senat.  Pop . Romani  cenfuit  in  Brutios  animaduer - 

tendum  ac  ita  eos  puniendos  : ut  nnmquam  deinde  prò  fo- 
ctjs  Romani  Pepali  baberentur  : neque  nomina  eorum  fiat* 
ti  Ante  , inordinem  militi x fcriberentur . Sed  ili  ad  etiam — # 
fiatuerunt  : ut  ad  maiorem  quidem  ignominìam  omnes  Bru- 
tij Romanis  in  Prouincijs  tendentibus  parerent , ac  veluti 
mancipi  qttadam  uilijjìma  feruHiter  ijfdem  miniflrare^j  ? 
adeo  gratti  , & iniquo  animo  Senatus  Romanus  defenfionem. 
Populorum  ferebat . Ili  autem  Bruti j Lucanis  confine $ flint : 
quos  , & bilingues  quidam  voearunt  , quod  ofeè  , & Gracè 
loquerenttir  , quod  & fextus  ex  Feria  Fiacco  fcribit . Fnd<~» 
etiam  Bruttina  parma  apud  ueteres  nobiles  , M.  a ut  Ca- 
io , quem  Piini us  omnium  honorum  Artium  M*gifìrum-» 
optimum  vocat . Thermum  accentine  infettatus  efl  i 

quod  is  imperauerit , atque  auctor  fuent , ut  ipfi  etiam  de - 
rem  viri  à Brutiams  vapularent , nani  Brutianos  intelli- 
git  eosy  qui  accinti  loris , uerbera  , 6"  plaga*  incuter ent , cu- 
infmodi  fu  -t  in  Comocdijs  > or  feenkis  fabulis , qui  lorarq  di- 
Tomo  JF*  L cuntun 
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cunturi  quorum  quidem  munus  yatque  officium  erat , vt  Senior 
» r ...  vincirent,atque  verberarent:  quìbus  Terentianus  Ptomo,qmi 
Auo^e  io.  ^ g Alias  authordiligensin  Atticis  obferuauit,&  I ejìus etiam 
Pompeius  retulit . 

Et  Ambrofio  Calepino  nella  parola  Bruti/ , diceua->, 
Brutìj  Italia  P opali,  'ultimi  Siciliani  verfus  Lucanis  vicini  j 
ditti  quafi  Bruti  » & obfceni , fqerunt  Bruttj  ferui , & Pa~ 
ftores  Lucanorum  , qui  interfugere > & furtim  in  Regione  con * 
federimi, vbi  Confentia  eft,quti  fuit  eorumMetropolis,  Qua  m 
Regionem  prius  Aufones  babitauerunt . Hi  multo  pofi  tempo* 
re  ,&  ab  Annibaie , & à Romanis  propter  eorum  perfidiami 
penè  deleti  fuere  fine  dignitate, fine  b onore, ad  /enti  li  a opera-* 
femper  coatti,  htic  Regio , vt  author  efl  Strabo  lib.6 . Oenetria 
quondam  ditta  fuitSupra  Confentiam  efl  Pandoffia  , vbi  Mo~ 
lofforum  Rex  Alexander  trucidatus  efl,&  Rhegium  Ciuitas 
olim  Potentiffima . 

Si  bene  per  togliere,  tal  macchia  da  Calabrefì  fi  potria» 
no  portare  le  parole  di  Tertulliano  , le  quali  con  buon  ta- 
TertuìlianOo  lento  fono  riferite  dalfieloquentiffimo  P.  Baronio  nelli 
Baronio  . aurei  Annali  Ecclefialjici  fiotto  Tanno  3.4.  della  noftra  fa- 
Iute,  però  fenza  variar  in  modo  alcuno  la  firafie  , le  pongo 
qui,  com’egli  dice . 

Miniflros  vero  , qui  ad  has  inferendas  panas  Prtifidibus 
miniftrabant  fùijfe  Brutios  , tradit  Feflus  Pompeius  in—» 
verbo Brutiam  , & A . Gelliuslib . io.  cap . 3.  qui  prxditto  , 
in  pcenam>quodà  Romanis  ad  Annibalem  defeciffent,  bac  igno- 
minia notatos  tradit,  vt  magiflraubus  in  proitinciam  euntibus 
parerent , & ad  mfligenda  fuplitia  delinquentibus  , fucini—» 
operam  exbiberent  , Pigentes  vero , qui  ad  eundem  defci- 
uijfent , Romana  G lunate  priuatos  , loco  milititi-  curfores , ac 
tabellarios  effe  ,eoquemunere  Reipublicp  inferuire  damnatos 
il ra bone . aHtbor  efl  Strabo  Uh.  5.  An  vero  d prsdiclh  fuerit  Cirri - 
fius  flagellata , afferete  non  auderem  , nani  alicubi , vt  in — » 
AEgypto  diuer forum  Mini  firmimi  id  erat  munus  , fi  quidem 
honoris  eauffa  , qui  erant  Alexandrm  , non  a Prtifidum _ * 
littenbus  , fed  tantum  ab  Alexandnnis  , virgis  ctidebaatur  > 
ctiteri  vero  Aegyptif  a communibus  Prtifidum  apparìtoribus 
PfeilcBe  » hifce  pcenis  afficiebantur  , vt  Pbilo  tcftatur  ,fed  vt  Brutios 
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hac  CaltMnì a>  omnino  r ed  dami  s libero s.  dicimus  , quod  , & fi 
olim  Bruti  eiufmodifuerintadfcriptimuneribus  , tamen  polka 
id  costeris  cuiufque  Regionismilitibusconflatcefììffe  officiums» 
Vi  ex  lege , iujfu  iudicum  fonte s punirent  > certe  quidem  non 
Brutijs  tantum,  fed  omnibus  Mìlitibus  loquitur  Tertullianus  in 
libro  de  Coronata  milituap . 1 1 . dum  fuadens  homini  Chriflia •* 
no  ne  militet , hac  ait . Et  vincala , & carceres,&  tormenta» 
& fupplicia  adminiflrabit  , nec  fuarum  vltor  iniuriar um,fic  igi~ 
tur  cumhac  [abitari  [olita  indiflinttè  àcuiufuis  nationis  milk 
tibus  ille  demonflret  nib.il  efl  , quod  magis  Bxutìs  , quarn  ccete* 
risCbrifto  illata  pcena  Crucifixio  adfcribantur  , hac  autem  no - 
lumus  pratenjffe , quod  audierìmus  fapè  hac  in  Brut  mutria 
ludibrij  caufam  imperite  lattari, 

Hora  per  ritornare , oue  lafciai  dico , ch’efiendo  Napoli 
il  più  Nobile,  il  più  fertile,  & il  più  delitiofo  luogo  11011^ 
folo  d’  Italia , ma  forfi  di’tutta  Europa,  non  fia  merauiglia 
fe  lioggi  gran  parte  di  quella  Città  fi  vede  occupata 
infinito  numero  d’  habitatori,  venuti , come  s’è  detto  non 
folo  dalle  Città  , Terre,  C afte! li , e Ville  delRegno;ma 
etiandio  da  altri  luoghi  fuora  di  quello  : per  il  che  noiu 
paia  gran  cofa,fe  il  più  delle  volte  fi  vedono  fuccedere»* 
nuoui  accidenti , e firanifucCefsi  ; perche  all  e volte  in  Ro- 
ma, ò altrouefi  ode,  che  in  Napoli  Irniente  fono  giufema- 
ti  molti  ladroni, homicidiarij , &aflfafsini  difirada  , non 
per  quello  s’hà  dacredere,  che  quelli  fiano  Napolitani,  ne 
fcadalizzarfe  di  quefta  nobilifsima  Città,  quando  ven- 
gono in  Napoli  per  i loro  negotij , fe  gli  venditori  delle_* 
robbe  dimandano  il  doppio  del  vero  prezzo  , ò fe  pure-» 
vendono  alcune  cofe  contrafatte  , perche  quelli  tali , co- 
me detto  habbiamor,  non  fono  veri  Napolitani , ma  fora- 
fìieri , perche  li  veri  Napolitani  fon  huomini  da  bene,  ge- 
ncrofi , reali  nel  contrattare, fono  anco  caritatiui,Religiofi^ 
pietofi,  è zelantifsimi  dell’honor  d’iddio , e delprofsimo, 
del  che  ciafchedurio  fi  può  fpecchiare  nella  confideratione 
d’infinite  opere  pie,  &honorate,  che  di  quelli  per  ogni 
cantone  della  Città  fi  vedono  efercitare,  nelle  Chiefe,Cap- 
pelle  ,&  Oratori)  , delle  quali  didimamente  diremo  al- 
troue  * 


L a- 
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Hor’  il  Cardinal  Pompeo  Colonna  Viceré  di  Napo- 
liCorna  ^ 3 Per  r*tornar  donde  lafciato hauemo  , con  prudenza-» 
P f„r  mo^ta  hauendo  gouernato  ij  Regno  circa  vn’annoo 
mezo , eflendo  moleftato  da  graue  infermità , nelli  28.  di 
Giugno  1532.  morì  nel  fuo  delitiofo  Palazzo  alla  {piag- 
gia appreso  laChiefa  dell’Afcendone  , la  cui  morte  non.» 
fiì  fenza  fofpettione  di  veleno  , egli  con  Cardinalefcho 
efequie  nelli  e.diLugliofiì  portato  à fepellire  nella  Chiefa 
di  Monte  Qliueto  : Per  la  cui  morte  l’Impcradore  man--- 
Pietro  di  To  dò  nel  Gouerno  del  Regno  Don  Pietro  di  Toledo  Mar- 
ledo  «.Vice*  chefe  di  Villafranca , il  quale  entrò  per  terra  con  vna  mi- 
rò di  Nap.  merofa  caualcaca,  e fii  rieeuuto  nella  porta  Capuana-» 
155*.  à quattro  di  Settembre  dell’anno  ideilo  di  Mercordì, 

fu  TOttauo  Viceré  del  Regno,  dopò  à*24.  di  Maggio 
1534.  venne  da  Spagna  Oforia  Pimentella  Viceregina-» 
h vie  r ‘ ^ua  m°Slie  » e ® nel  grande  fopra  vn  Ponte  ricca- 

*2  lcereS1’  mente  adobbato  rkeuuta,  qual  fù  fatto  del  denaro  publi- 
JS3+-  co  della  Città  * £ quello  fu  il  primo  Ponte , che  fuife  fatto 
arili  Viceré  di  Napoli , che  poi  la  Città  Phà  coturnato  far- 
Ponte  fatto  lo à tutti  gl’ altri  Viceré*  che  vi  fon  venuti . E volendo 
a i V ieerè  Don  Pietro  di  Toledo  abbellire*  e fortificare  la  Città  nei- 
di  Nap.  11  di  Marzo  1533.  £e  pnbiicar  Sanno  per  tutte  le  piaz- 
ze , che  fra  certo  termine  tutti  li  Gaifi,  Archiportici,  Pen- 
nate, & altre  cofe,  eh’  impediuano  il  lume  alle  ftrade  di  af- 
fa Città  * fi  ftiffero  sfabricate,  e leuate  * il  che  fu  efeguito 
irreinifsibilmente:  E volendo  anco  abbellire  laprofpetti- 
ua  del  Calvello  Nuouo  intorno  l’anno  1534.  fé  lauorare 
la  porta  con  il  Ponte  di  quello  , eh’ allora  èra  dirimpetto 
al  Palazzo  di  Don  Franceico  deli’  Auletta,  e la  rinouò  all* 
incontrodella  Piazza  dell’Olmo , oue  h'oggidì  fi  vede , 
fé  edificare  appreflò  il  detto  Ponte  vecchio  vn  bellifsimo, 
e forte  Torrione  , e per  ampliatione  dell’  entrare  al  Mo- 
lo grande , ordinò  che  da  quello  ne  fuffe  la  Reai  Chidtu? 
di  Santo  Nicolò  della  Carità  disfabricata  > gouemata-» 
per  Maftria  di  Laici,  eferukaairhora  da  Monaci  neri  det- 
tili fertii  della  Madonna , edificata  già  molte  centenaia-> 
d’  anni  auante  * come  fi  é detto  di  fopra , la  qual  Ch  iefa 
Jiauea  la  porta  maggiore  ali5  incontro  del  Torrione  Nuo- 
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no  del  Caftello,  e la  fua  Tribuna  era  dirimpetto  la  porta 
dell’ Arfenale  Vecchio.  E neili  30.  d* Aprile  deli’ anno 
ifteflò  3 7.  fé  cominciar  le  muraglie  della  marina,  e poi 
quelle  di  terra,  dalla  qual’opera  non  ieuò  mani , finche^ 
compite  non  furono,  à di  7. di  Giugno  poi  udranno  ifief- 
fo  1 5 37.  fé  cominciar  la  nuoua  Chiefa  di  S.  Nicolò  dietro 
la  Regia  Dohana  , e la  fé  fare  più  grande  che  prima  non~* 
era, con  vn  comodiffimo  Dormitorio. 

E zelofo  quefto  Viceré  Don  Pietro  del  buon  gouerno 
della  Città , e del  Regno,  e ricordeuole  dei  danno  che-> 
l’Armata  Turchefca  nelle  noftre  maremme  Fatto  haueua-* 
l’anno  1 5 3 4.  & in  Calabria  nel  1536.  come  fi  dirà , e du- 
bitando  di  peggio  per  non  trouarfi  prefidio  di  Soldati, egli  OttinediN# 
ordinò  à tutti  i Capitani  del  .rottine,  che  di  tutte  le  genti  p0jj# 
di  ella  Città,atte  à combattere, la  generai  moftra  facefléro,, 
la  quale  con  gran  prefiezza  fatta  fùalli  12.  di  Giugno 
1537.  oue  ritrouate  furono  20. mila  perfone  atte  alla  guer- 
ra, tutti  valorofi  giouani , e ben’ in  ordine . 

Il  medefimo  Viceré  hauendo  ritrouata  la  Città  di  Na- 
poli occupata  da  gran  moltitudine  de’  Giudei , delli  qua- 
li haueua  grandimmi  riclamori  per  l’vfure,  che  commet- 
teuano , e copie  delle  cofe  rubbate  , che  fi  eompraua-  Giudei  f* 
no > fé  publicare  bando  per  la  Città , che  fra-certo  termine  partono  di 
tutti  i Giudei  fi  partiffero  di  Napoli;  ma  perche  teneua-  NlP* 
no  molti  pegni  di  Napolitani , ioura  i quali  danari  pre-  I54a* 
fiati  haueuano  all’vfura , fi  mofléro  perciò  alcuni  deuoti 
Napolitani , & inftituirono  il  Monte  della  Pietà  , per  il 
gratiofo impronto , che  fu  caggione  3 di  far  rifcattar  ipe-  ^fonre  della 
gni, e di  fouuenire  alle  necefsità  de’poueriXemza pagameli-  p1Ctà. 
to  d’vfura  , t li  Giudei  efeguendo  il  Regio  hanno,  neii’an- 
no  1540.  fi  partirono  tutti  , e fe  n’andarono  in  Roma  , & 
in  altri  luoghi . Hauendono  dimorato  in  qnefia  Città 
circa  anni  48 ► perciòche  ci  vennero  l’anno  1492  *(  co- 
me altroue  fi  é detto  ) e la  firada  oue  efsi  Giudei  più 
vniti  habitauano  fi  traile  il  nome  di  efsi  ,che  infino  à no- 
tòri tempi  vien nominata  la  Strada  della  Giudecha  , con- 
feguentemente  tutti  coloro,  che  hanno  imitata  l’arte  di 
efsi  dicomprar , e vendere  vefie,  e robbe  vfate  fon  nomi- 

nati 
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nati  dell'arte  della  Giodecha , come  hoggi  fi  vede  J 

Et  hauerido  ancora  il  Viceré  Toleto  ritrouato  in  Na- 
poli , e quafi  per  tutto  il  Regno , il  perniciofo  , & abomi- 
neuole  abufo  detto  à quei  tempi  la  Ciambellaria  , la  qua- 
le cagionaua  infamie  , ride  , contefe  > ferite  » e morti,  e vo- 
lendo il  Viceré  togliere  vn  così  fatto  male , per  vna  Re- 
gia , & irreuocabil  Pramatica  la  prohibì  con  imponero- 
grauiffime  pene  così  à coloro, che  la  faceuano  , come  an^ 
co  à tutti  quegli , che  in  ciò  hauefléro  dato  agiato,  e fauo- 
re  , il  che  fi  legge  ne  i Priuilegi,  e Capitoli  di  quefia  Città 
Datum  fubdie  6.  Iulij  1540.  Ma  qual  fulfe  quello  sì  brut- 
. to,  e licentiofo  abufo  , e da  fapere  che  era  vna  intemerata 
vfanza  così  in  Napoli , come  negl’altri  luoghi  del  Regno, 
che  quando  vna  donna  la  feconda , ò terza  volta  fi  collo- 
catta  in  matrimonio  , tenendoli  dalle  genti  balle,  e plebei 
per  cofa  indecente  , andauano  la  fera  al  tardi  auante  la~# 
porta  della  dònna  maritata  con  corna  , fonaglie,  conche, 
caldaie,  e fi  ni  ili  inflru  menti  da  far  rimbombi,  con quaìi 
diceuano  con  alte  voci  parole  dishonefte, infami , e lafci- 
uè  , raccordando  con  inodó  luttuofo  al  marito  il  nomo 
della  morta  moglie,  & alla  moglie  il  nome  del  morto  ma- 
rito, cofa  in  vero  molto  indecente,  e difpiaceuole  ad  vdi- 
re , perche  dauano  fafiidio,e  fcandalo,  e turbinano  il  fon- 
no  tanto  ai  nouelli  fpofi,  come.anco  à gli  conmcini , nel 
cheperfeuerauano  molte  fere , in  tanto  ch’era  forzatoli 
fpofi),  pervia  di  ricatto,e  compofitione  liberarli  dirai 
noia  nelle  nuoue  nozze  e 

Leuò  anco  quello  buon  Viceré  vn’altto  abufo  nel  lutto, 
& era  che  nella  morte  dev  parenti , dalle  donne  fi  faceua- 
no grandiilìmi  pianti , e ftridi.  eglihuomini,  e le  don- 
ne anco  non  vfciuano  di  cafa  per  fette  giorni,anzi  tenèua- 
no  le  porte,  e le  fineftre  ferrate,  e fi  portauano  le  Grama- 
glie li  ftrafcinivn  mefe  almeno,  e chifei  mefi,  & vn’an- 
no , fecondo  la  Strettezza  del  parentado,  e quando  il  mor- 
to fi  voleua  condurr'^  fepellire,le  donne  più  ftrette  parenti 
calauano  giù  alla  firada  , circondando  il  cataletto  con.» 
pianto,  e ftridi,  battendoli  le  mani,  e percotendofi  il  vifo, 
8c  il  petto,  per  infino  che  il  morto  era  pofio  sù  quello. 
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& all'  horafe  li  buttauano  di  fonra , di  tal  modo,  che  con 
grandiffima.  violenza  i portatori  del  Cataletto  , efegui- 
11  ano  il  loto  officio,  il  che  fu  anco  prohibito  dal  detto  Vi- 
ceré* dal  quale  fu  ordinato  con  pene  graui , che  le  donne 
non  doùeffero  vfcire  dalla  camera  del  morto, mentre  quel- 
lo fi  portatura  fepellire  : Tutti  quelli  buon  ordini  con-» 
molti  altri , de^ quali  fon  pieni  i libri  delle  Pramatiche.3 
furono  introdotti , e difpoili  da  quei  valorofo  Prencipo 
Toleto. 

Come  Bar  bar  offa  fi  fè  Signor  di  Tunifi , e Carlo  V*  perfo~ 

_ nalmerìte andafl e all'  impref a dell Aidetta yriponejj e 
Molcaffe  nello  Stato yfe  ne  veniffe  in  Sicilia 
d'indi  fi  parìiffe  per  Napoli . 

Cap.  V • 

HAriodeno  Barbaro fìa  Ré  d’Algieri  hauendo  nel  me- 
. fe  di  Luglio  dell’anno  1 5 3 4.  cofleg  giaco  le  marine-? 
di  Napoli  con  più  di  cento  vafcelli  groffi_con  grànruinaL» 
della  Città  di  Fundi  predo  Gaeta^e  d’altri  luoghi  diCa- 
labria , laónde  vfcito  egli  da  Coftantinopoli  per  ordi- 
ne del  Gran  Turco  per  cacciar  di  Tunili  Maleaiìen , che 
perfeguitaua  fuo  fratèllo  maggiore,  e prefo  il  Regno,che^> 
tolto  i’haueua,  e giolito  Barbarofla  in  Tunifi,  diede  voce_? 
che  con  tifo  ne  conducena  Molirefetto  loro  legitimo  Ré, 
eh’  eraaffai  da  Tuneggini  amato  e con  quell’  ingan- 
no, quafifdiz’  oprar  arme  hebbe  quella  Città,  per  il  che-? 
Moleafi'en,che  v’era  déntro  , vedendo;  quello  nemico  co- 
si potente,  fuggì  via; ma  quando  i Tuneggini  il  lor  Ré  non 
viddero,  perch’era  rimailo  in  Coftantinopoìi,  come  rite- 
nuto, quel  Popolo  tutto  ramaricàto  ne  redo  , vedendoli 
fotte  il  giogo  del  Ré  d’  Algieri  ( come  fi  dirà  nel  fuo 
luogo.  ) 

Carlo  V.  noftro  feliciffimo  Tmperadore  feorgendo  il 
pericolo  eh’  eraà  i Regni  Tuoi  l’hauer  quello  potente  , & 
anittiofo  nemico  così  d*appreffo,  deliberò  cacciarlo  da-» 
Tunifi,  tanto  più  che  Moleaden  offerendo  farii  fuo  tribu- 
tario per  effer  ri  pollo  in  Stato,  gli  nè  haueua fatto  humii- 

men- 
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b^r^fa rtnn  uientc  iattanza  ,e  revoluto  Carlo  di  fare  perfonalmeato 
prefa  di  Tu-  «pretta  Imprefa  , cioè  Andrea  d’Oria  Generai  del  Mare  , 
ni/i . •&  il  Marenefe  del  Vailo  General  di  Terra  ; il  che  intefo 

i dalli  buoni  Napolitani,  fecero  alia  Cefarea  Mae  {là  vn  do- 

ti ari  uo  di  150.  mila  ducati , cosi  conclufo  nei  Parlamento 
Donati uo  . generale  fatto  nel  Monafterio  di  S.  Maria  di  Monte  Oli- 
Barzcl" ucto  • Venuta  Primauera  del  1535  hauendo  congrega- 
li per  P-  \°  vn  grotto  Efercito  ,1’Imperadore  con  Andrea  d’  Oria_-> 
Imprefa  di  à 1 5 . di  Giugno  partì  di  Barcellona , & in  Sardegna  tutti 
Tuni/i.  giorni  fi  ritrouarono  con  V A rinata  d’Italia , e,  quella  di 
Numero  del  Spagna  , che  fu  tutta  infieme  di  16S . Naui  grolle  di  gab- 
I'Amuta.  bia  x gQ.  Galere,  e 25.  Galeotte,  3. Galeoni,  due  del  Prin- 
cipe d’Oria  , & il  terzo  di  Portogallo  , vna  gran  Carrac- 
ca  della  Religione  di  San  Giouanni  ,24.  Carauelle  Por- 
tuefi,  80.  Sqtiarciapini,  50.  Fufte,&  altri  legni  minori:  Ho- 
raprefo  ITmperadore  terra  ne’  liti  d’ Africa  col  fuo  Efer- 
cito,ch’era  di  32.  mila  perfone,  oue  erano  1000.  huotnini 
.d*Armi,e  ^00.  Caualli  leggieri, con  il  quale  fiì  il  Principe 
di  Salerno,  D.  Antonio  d*  Aragona  Figliuolo  del  Duca  di 
Mont’Alto  , il  Conte  di  Sarno  , D,  Ferrante  Alarcene  , il 
Marchefe  del  Vado,  e molti  altri  Caualieri , e Signori  Ti- 
tolati, glTtaiiani , e Spaglinoli  fmontati  à terra  , e fermati 
Auletta  a/Te  per  alcunigicrni  aili  quattro  del  Mefe  di  Luglio  co- 
d‘ata  da  - ndneiarono  à battagliar  l’Auletta  . Finalmente  alli  24. 
^mpe.a  ore  ^ mefe  ia  prefero  con  qualche  danno  de’  Chridiani, 
e fra  gli  altri  vi  morì  Geronimo  Tutta  Villa  Conte  di 
Sarno.  Quedo  luogo  non  era  altro,  che  vna picciola Piaz- 
za con  poche  cafe,  però  è detta  Auletta  , quafi  picciola.» 
danza  , ma  ben  munita , e fortificata  dibattioni,fi  guada- 
gnarono 150.  pezzi  d’Artegliaria  di  bronzo , e.  50.  pezzi 
grotti  di  ferro  , vi  fi  guadagnorn©  46  Galere  , 6.  Galeot- 
Tunifiaff  - te>  & otto  Fude  ,ch’erano  in  quel  Ragno  , e pacatone  poi 
diata  d.  ll’-  Carlo  alla  volta  di  Tunifi  lo.migliadi  lungi  hebbeBarba- 
Impcradorc  roda  all’incontro  con  vn’  Ettercito  forfi  di  cento  mila  fan- 
ti, e Tedici  mila  Caualieri,  ferouo  battaglia  , ITmperado- 
re  in  perfona  armato  auanti  la  fchiera  corfe  verfo  i Bar- 
bari^acendò  l’vfficio  non  folodi  Capitano,màd’animofo 
foldato,  & acquiftò  i’honore  delia  Corona  Cinica,  perciò 

che 


LIBRO  VII.  29 

che  fouragiungendoui  egli  faluò  Andrea  Pontico  Caua- 
lier  di  Granata,  al  quale  etfendogli  morto  il  Caualio  fat- 
to fi  ritrouaua  à piedi  ferito  , quefta  battaglia  poco  durò, 
perche  i Barbari  fe  n’andarono  in  fuga  , mi  i noflxi  del 
gran  caldo , e della  fece  , perche  fi  patiua  d’acqua , fi  fen ti- 
uano  vfcir  l’anima,  e fenza  rimedio  alcuno  morire;  Bar-  *7e^°5a 
barofla,  che  non  li  parue  di  tentar  piu  la  fortuna  della-*  1 

battaglia,  tutto  arrabbiato  fi  conduffe  per  terra  in  Bona-*, 
e dopò  con  14.  Galere, che  in  putito tetieua  , fi  conduf- 
fe nel  Tuo  Regno  d’Aigieri:  In  te  fo  Carlo  la  fuga  di  que- 
llo Barbaro  , e che  vn  gran  numero  di  Chriftiani  catti ui, 
eh’ erano  nel  Cartello  , i’Armi  tolte  haueuano  ♦ Se  n’en-  Tunifi  prete 
trò  egli  à ai.  di  Luglio  fenza  contrailo  nella  Città  di  Tu-  dall*  impe- 
llili , la  quale  fu  faccheggiata  con  morte  piu  di  7000.  Mo-  radorc. 
ri,  e ne  furono  fatti  prigioni  quali  da  1 2000.  e liberatone 
da  20000.  di  noftri,  trà quali  erano  4000.  Zitelle,  e 3000. 

Donne,  qali  con  gran  fornai iflìone  , e riuerenza  ingenoc- 
chiati  auanti  Sua  Maeftà  con  le  mani  gionte  lo  ringra- 
tiaro  della  loro  liberatione  ; la  onde  ITmperador  dìedo 
à coftoro  danari , vittouagiie , enauigio  da  ritornare  alle 
lorocafe  : Il  Principe  d’Oria  tofio  con  vna  parte  dell’ Ar- 
mata , fe  n’andò  per  giungere  Barbaroffa  , e giunto  in  Bo-  Bona  Pre^* 
na  , non  ve  lo  ritrouò  , ma  eglirouinata  la  Città  , & efpu- 
gnata  la  Rocca , vi  pole  vn  prefi  dio  di  Spagnuoìi  : e ritor-  d iia  * 
nò  in  dietro  : dopò  quello  ITmperadore  à 28,  di  detto  me-  MoIeafTen 
fe  Capitolò  con  Moleaffen  , ch’era  già  venuto  à trouarlo  ^ di  Tunifi 
nel  Campò  , e lo  ripofe  nello  Stato  : quali  Capitoli  furo-  riporto  uu 
no  quelli . luto. 

Primo  il  Rè  Moleaflen  fi  dichiarò  erter  inimico  de>> 

Turchi , & amico  de’  Chriftiani , e deuoto  Vaffallo  dell’-  Capitali  del 
Imperadore.  Rè  ai  rumfi 

Secondo  promife  > che  tutti  i Chriftiani , che  fi  trouaf-  ^dorc^6* 
fero  in  qualfiuoglia  parte  del  Regno  di  Tunifi  fenza  taglia  1 . 

alcuna  liberati  fufi'ero  . 

Terzo, che  in  quel  Regno  non  fi  porta  per  l’auuenire  fa- 
re alcun  Chriftiano  prigione  . 

Quarto  , che  tutti  li  Chriftiani  pacificamente  ftare  , o 
conuerfar  portano  in  buona  Fede,  fenza  alcuna  moleftia-* 

Towo/r.  M nel 
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nel  detto  Regno,  & in  quello  far  li  loro  trafichi,  e metv 
cantie . 

Quinto,  che  i Chriftiani  portano  edificar  Chiefe  , e Mo- 
nafterij,  quanti  in  piacer  li  faranno  nel  detto  Regno  fenza 
alcun  impedimento  . 

Sello,  che  il  Ré  non  raccoglia  nel  fuo  Regno  i Conuerti* 
ti  nouellamente  nel  Regno  di  Valenza,  e di  oraiiaia. 

Settimo  > che  pigliando  Sua  Cefaréa  Maeftà  Cartelli  , 
Terre  , e Fortezze  fòura  la  Corta  del  Mare  , come  Bifer- 
ta , Africa , Algieri , Se  altre  Terre  fiano  di  Sua  Gefarea-* 
Maeftà  * 

Ottano  , che  la  Piazza  dell’ Auletta  fia  di  Sua  Cefarea-* 
Maeftà,  e io.  miglia  all’incontro  comprédendoli  la  Torre 
dell’  Acqua,  e la  Torre  del  Sale  . 

Nono  , che  il  Ré  predetto  di  Tunifi  habbia  à pagar, 
©giTanno  alla  Cefarea  Maeftà  20.  mila  feudi  d’oro,  per  lo 
Éipendio  de  gli  Soldati , quali ftaranno  nella  guardia  del- 
l’ Auletta,  c di  Bona . 

Decimo  , che  la  Piatta  del  Corallo  fiadlSuaCefarea-* 
Maeftà* 

Vndecimo  , che  tutte  le  Gabelle  fiaAO  del  Re  di  Tu- 
nifi. 

Duodecimo  , che  il  Ré  fia  obligato,  oltre  li  20  mila-* 
feuti  d’ oro  fou radetti,  ciafcun’anno  donar  In  perpetuo 
alla  Cefarea  Maeftà  per  riconofcimento  del  beneficio  ri- 
eeuuto,  fei  Caualli  Morefchi  buoni,  e perfetti  da  Ré,  e 12. 
Falconi , e mancando  la  prima  volta  incorra  afta  pena  di 
50  mila  feuti,  e la  feconda  volta  il  doppio,  e la  terza  volta 
in  pena  di  Ribellione . 

Decimo  terzo , che  il  detto  Ré  di  Tunifi  , non  racco- 
glia , ne  preftl  fauore  à Corfaro  alcuno  jirdanno  de  Chri- 
iliani 

Decimo  quarta,  & vltimo,  che  per  ofteruanza  di  quan- 
to fi  e detto  Moleafién  dia  per  ortaggio  all’  Iraperadoro 
SMaumetto  fuo  Figliuolo  , il  quale  ftia  ritenuto  all’  Al- 
letta . 

- Fatti,  e firmati  quelli  Capitoli , Se  autenticati  con  tut- 
te le  debite  folleunità  , ITmperadore  fortificò  i’  Auletta^  * 

oue 
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bue  ìafciò  per  guardia  due  mila  Fanti  Spagauoli  $ e quel!?5 
artigliarla»  che  prima  vi  era,  hauendo  iicendata  i’art  Tunffi  ^e 
mata  di  Portogallo , e.di  Spagna , l’ Agofto  nauigò  verfq  Sieda 
Sicilia  , e venne  à Trapani , oue  dimorò  quattro  giorni? 
poi  per  terra  andò  à Morreale  , & effendofi  quiui  ripofa- 
to  otto  giorni  à 1 3.  di  Settembre  entrò  in  Palermo , e fù  Carlo  conj 
riceuuto  dal  Redimento  della  Città  fotto  vn  baldacchi-  gran  pompa 
no  di  broccato  d’oro , pieno  di  Aquile  con  moltitudine^  ricettato  ia 
di  huomini , e donne,  e col  Clero  , dal,  quale  proceflìo-  Ceraio, 
nalmente  dolci  Hiiini,  e lodi  furono  cantate , eprefenta- 
togli  vn  fuperbo  cauallo  tutto  di  oro  coperto,  condotto- 
gli da  quattro  Gentil*  huomini  Palermitani , & eflendo 
la  Cefarea  Maefià  caualcata,  fu  in  quel  modo  nella  Mag» 
gior  Chida  condotto  , oue  li  fecero  le  debite  cerimo- 
nie , e pafsò  li  Priuilegij  di  quella  Città  : Partitoli  dal- 
la Chiefa,caualcò  nell’  ideilo  modo  per  la  Città , douc.* 
fi  viddero  Archi  trionfali,  e molte  cofe  degne  : Fu  ri  ce- 
rnito poi  nel  Palazzo  di  Guillehno  Aiutami Chrifto,  che.» 
con  apparato  Regio  era  adornato , e Rato  che  fiì  lTmpera- 
dore  in  quella  Città  trenta  giorni , oue  li  ftrono  gioftre, 
e giuochi  belliffimi , partì , e fe  n’andò  in  Meffina  > oue  Ferrarlfe  Go 
con  molta  pompa  fu  anco  riceuuto  , & hauendo  eletto 
Viceré  di  quel.  Regno  Don  Ferrante  Gonzaga,  fra  po-carlaeluial* 
chi  giorni  fi  partì  per  Napoli,  perla  Calabria,  onde  coi c*  per  iaCà° 
piacer  grande  vi  gionfe  (pome  nel fegueute  Capitolo  filagna, 
dirà.,)  j-a  : . ' ' * v , . ; 

Il  Glorìofo  trionfo  ye  beUijfimo  Apparato, dalla  Città 
di  Napoli  fatto  nell!  entrar  in  effa  la  M aeftà 
C efarea  di  C arlo  V . Cap.  V /. 

Giolito  Carlo preffo  Napoli  à 22.  di  Nouembre,fi  fer- 
mò in  vna  picciola  Villa  detta  Pietra  Bianca  diftà?* 
te  dalla  Città  tre  miglia,  perche  i Teatri,  gl*  Archi , & ap- 
parati per  la  fu  a entrata  non  erano  ancora  compiti , Sua-» 

Maefiàper  fodisfare  a’Cittadini , e per  fauorire  Berardi- 
110  Martorano  Getitii’huomo  Cofentino  all’  hora  Secre- 
tarlo del  Regno,  reRò  feruita  di  alloggiare  nel  Palazzo 
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Giorno  gia- 
cendo che 
entrò  Carlo 
V.mNap* 


Pjcoceflicme 
che  andò  ed 
incontrar 
Carlo» 


della  fuapicciola  Villa  ,oue  eden  doli  per  tre  giorni  tratte- 
nuto, fé  ringrèfiò  nella  Città,  come  denota  l’Epitaffio  pò- 
fio  fopra  la  porta  di  quel  Palazzo  , che  in  quefio  modo  fi 
leggo, 

tfofpes;  & (tproperas , ne  fis  impius 
x Prafentiens  hoc  (fidifiemmvenerator  . 

Mie  enirn  Cardia  V • Rom,  Imperator 
A debellata  Apbrica  veniens  triduum 

Jn  liberali  Lento  petra  gremio  confumpfit 
Florem  [par gito , &Vak.  MDXXXV . 

Hor  nelGiouedi  à 25.de!  detto,  giorno  della  Gloriola 
Vergine,  è Marcire  Caterina,  volendo  in  grembo  riceuer 
Napoli  ! vinco  iuo  fauore, principalmente  li  Sole  ne  gióìyil 
quale  nò  credo  che  mai  il  fuo  volto  piu  bello, e chiaro  mo- 
ftrafie  all’amata  fua  Daphne,  come  quel  giorno  gloriofo  al 
mondo  lo  palesò,  moflrandofi  non  freddo,  & hnmidoNo- 
uembre,  ma  lieto,  giocondo  , % dolce  Aprile,  chiari#!- 
ino  légno  norf  folo  di  Terrena  , ma  di  celefie  lecìtia  : Per 
il  che  à 19.  hore  fi-  parti  dalla  maggior  Chiefa  la  fol en- 
ne , Generale  , e pompofiipcóceffióne,  con  queir  ordine 
èc  in  quel  modo,  che  fi  fuole  nel  giamo  del  Santiffimo 

Sacramento,  e cosi  andarono  inéontro  à Sua  Maefià  per 

infino  fiior  pòrta  Capuana,  apprefib  aiidau a moltitudi- 
ne di  Nobili , e fegnalati  Prencipi , Duchi, Marche!!, Con- 
ti, Baroni,  & altri  Cittadini , che  vfeirono  ad  incontrar 
S.M.con  beliifsimo  ordine',  cèfi  varie  /'e  diuerfelibree  de’ 
Staffieri^  Paggi,che  di  vellutò,e  rafo  di  vari)  colori  fecó- 
do  le  loro  imprefe  vefliti  erano. Dopò  quelli, poco  più  tardi 
vfeirono  gli  Eletti  della  Città,  quali  furono  fette , cioè  fei 
Nobili , & vno  del  Popolósi  nomi  de’quali  Furono  quelli, 
come  Elegge  nel  libro  dell!  Capitoli  della  Città. 

i l JD  oltor  I lettore  M in  rapilo  del  Seggio  di  Capitana . 

Anibai  di  Capita,,  & Aurelio  Pignone  del  Seggio  di  Mo~ 
lagna,  perpoffeder  due’ Seggi , cioè  quel  di  Montagna# 
quel  di  Forcella  antico  Seggio* 

Gioì 
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Giò\  Franeefco  Carrafa  del  Seggio  di  Nido* 

Antonino  Macedonio  del  Seggio  di  Porto * 

Antonio  M ormile  del  Seggio  di  Portauova  . 

Gregorio  Roffo  Notar  Eccelkntijfmo  della  Pia^du* 
Populare . 

Tutti  quedi  andauano  fopra  bianchiflimicaualli  ,vedi- 
ti con  robbe lunghe  divelluto  cremelino,  foderate  di  ra- 
fo, dell’idedo  colore,  conSaioni  ,e  Giopponi  deli’  ideilo 
rafo , e con  barrette  , e fcarpe  del  medeimio  velluto,  e_> 
dell’ ideilo  ancor’ i Caiialii erano  guarniti,  Vfcirono  co- 
loro dal  Tribunal  di  San  Lorenzo  modrando  a’rifguardà- 
ti  gioco  ndifsìmo  volto  : In  mezzo  ài  primi  de’  quali  ca- 
ualcaua  l’Illuftnfsimo  Don  Ferrante  Sànfeuerino  Princi- 
pe di  Salerno  in  quel  giorno  ordinato  Sindico  della  Città, 
veditocon  Saio  di  velluto  pardiglio  con  la  fua  bella  Li- 
brea,  innanzi  à quedi  andauano  à piedi  dodeci  Portieri, 
lei  de’  quali  erano  degl’Eletd  Nobili , elei  di  quei  del  Po- 
polo,tutti  con  librea  delfinfegne  della  Città,  cioè  coitj 
Cafacche  di  rafo  giallo , e cremedho  con  calze  della  li- 
mile diuifa , con  barrette  di  fcarlatto,  con  pennacchi  gial- 
li , e Cappe  gialle,  fafciate  di  rafo  cremefino  , e ciafcuno 
di  quedi portauavn  badone  indorato  nelle,  mani  : Alian- 
ti à quedi  dodici  Portieri,  precedeuano  dodeci  Trombet- 
tieri, vediti  della  mededma  imprefa  della  Città  : dopò  i 
quali  feguiuano  trentafei  hu omini  delli  cinque  Seggi  del- 
la Città  : i quali  andauano  beifà  Gàuallo  tutti  vediti  co 
ricche,  e pompofe  vedi  : dòpo  quedi  caualcaiiano  i die- 
ce  Conditori  con  ventinone  Capitani  della  piazza  del  Fi- 
deliffimo  Popolo, i quali  fecondo  che  me  riferì  il  Sig.  Gio; 
Battida  Macedonio  V J.D.Padre,  del  gentilijpSmo  Camil- 
lo, che  alprefente  viue,  andauano  con  Sàio, e Cappa  di  fi» 
na  Pelliccia  nera,  e con  calza  di  fcarlato,  e che  tanto  nel 
veftire,  come  nei  caualcaredimoftrauano  gràuità  incom- 
parabile , i nomide’quali  Confultori  , e Capitani  erano  i 
feguenti , come  fi  legge  nel  libro  dei  Regimento  di  elfo 
Piazze, 


S indicò  del* 
la  Cicra, 
Portieri  de- 
gli filetti, 


Trcrbettieri, 
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F rane  e fio  Slitterò . 

Tirro  Antonio  Cortefe « 

Giacomo  Ve fpo lo - 
6V0:  Domenico  Graffo* 

Pietro  Antonio  Cariuccio . 

Bai  tifi  a di  Domenico . 

O/’  Angelo  Cartone ; 

Geronimo  Bimonte . 

Pietro  Antonio  di  Perico « 

Andrea  d' Acampora 

J^uejlo  non] oh  era  Confultoreì  ma  anco  Capitano 
come  li  foglienti . 

Anello  di  Mauro» 

Agatio  Bottino . 

Camillo  Negro . 

Anello  Beu.il* Acqua» 

Gioì  Antonio  di  Ape nna» 

F rancefco  dello  Grugno • 

Nicolo  Ferrara . 

* Geronimo  F am  ac  io. 

Gioì  Antonio  Brancalione * 

Elifeo  T erracina . 

Roberto  Scb  ad  iano^ 

Ferrante  ingregne tt& 

Nicodemo  Spinello . 

Benedetto  Ferr aiuolo* 

GMi^igFfidiffontl  ' * " 

Gip.  di  Marco. 

Gio.T ornafo  Fe/polo* 

Geronimo:  Rane  Ho . 

Matteo  C alam  az>z»a» 

Andrea  di  Ar tema. 

Ferrante  Roffo. 
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Giacomo  Rapinano* 

Col*  Anello  Bonetto 
Pietro  Face  citilo  . . . 

Sebaftiano  Alando  » ... 

Saldatore  Mifco» 

Andrea  S tinca  • 

GioBerardino  d* Apenna» 

Gli  Eletti  dunque  con  tutti  gli  altri' già  detti  vfcitifnor  ^ 
importa  Capuana  verfo  il  Palazzo  detto  Poggio  Realtà»  s»mc5 
s’incontrarono  con  Sua  Maeftà.  , e fm  onta  ti  tutti  da  Castrano  con__s 
Hallo  li  baciarono  il  Ginocchio , dopò  Anibai  di  Capita-#  Hmpsrador 
gii  parlò  in  nome  della  Città  dicendofi’Inuittiflìma  Cefo-  Carlo  V, 
rea  , e Cattolica  Maeftà  tant’é  la  coramuif  allegrezza-*, 
e collidanone  , che  hoggi  fi  riceue  da  quefta  Voftra  Fi- 
deliffima  Città  della  Sua  Gloriofa  venuta,  che  confide» 
rarnon  fi  può  te:  Supplicamo  -N*  S.  Iddio  li  piaccia  (fi  co- 
sì è fuo  làuto  feruigio  ) che  fiacon  falute  di  voftra  Sacra-* 

Pedona , aug  un  lento  del  fuo  Frdeliffi  ino  Stato  , e benefì- 
cio di  quefta  voftra  Fideliffima  Città  , e fiioi  Fideliffimi 
popoli  di  quefto  Voftro  Regno . Rifpofe  Sua  Maeftà;  Non 
meno  tomo  yo  plazer  oy  por  ver  tali  Buenos,  y leales 
Vafiailos;  Appretto  Gio.  Francefilo  Carraia  11  prefentò  Eletto  di]Ca 
le  Chiaui  diOro  della  Città  , dicendoglirlnuittiflnnaCe-  puanalipre 
farea , e Catt*  dica  Maeftà,  quefta  Voftra  Fideliffima  Cit- 
tà  hà  conferuate  quefte  Chiaui  fola  per  donarle  alla  Mae- 
ftà Voftra  Cefarea,  e badandole  gli  le  donò  nelle  fue  ma- 
ni, quali  con  allegrezza  egli  pigliò  , dubito  gli  le  ritornò 
dicendotEftas  Ciauesftan  bien  guardadas  cn  poder  d’efta 
Fidelifsima  Ciudad  , Poi  Antonio  Macedonio  gli  p re le n-  £ n<y  p0 r 
tò  il  Sradico  di cen dogi i, Inu iti ffi ma;  Celar  ea,&  Cattolica  t0  gjj  prese- 
iMaeftà, quefta  Voftra  Fideliffima  Città  ha  creato  Sindi-  ta  ìlSindico, 
co  il  Principe  di  Salerno  , per  accompagnare , e feruirej 
la  Maeftà  Vofoa  in  quefta,  lieta  giornata  della  Sua  f eli— 
cifEma  venuta  per  tanto  le  preferita.  à Voftra  Cefarea_> 

Maeftà  . Ilche  detto  llmperadore  con  lieto  volto  faccet- 
tò Facendolo  con  efiò  lui  caualcare  alla  finiftra  : Poi  gii  E- 
ktùhauendo  fatto  riuerenzaà  Sua  Maeftà,  tornarono  à 

canai- 
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caualcare,  precedendo  Tempre  à i Baroni  del  Regno, & ef- 
fendo  giàpofti  in  camino  al  ritorno  della  Proceffione  con 
moltialdine  della  innumerofa  Caualleria  , che  ad  incon- 
trar Sua  Maeftà  vfcita  era  , giunfero  alia  Porta  Capuana-», 
atlante  la  quale  gli  fu  prefentata  dal  Vicario  di  Gio.  Vin- 
cenzo Carrafa  Àrciuefcouo  della  Città  vna  Crocetta  di 
oro  fopra  vn  bel  velo  aurato , nel  cui  honore  Sua  Maeftà 
fmontò  , & h umilmente,  ingennocchiatofi  la  baciò  , e di 
nuouo  fui  Deftriero  afcefe , prendendo  non  poco  piacere^ 
di  mirar  la  Porta  fcolpita  in  candido  marmo  , alla  cui  ci- 
ma mirò  le  fue  belle  infegne  ùmilmente  in  bianco  mar- 
mo , che  poco  manzi  vi  eran  (late  fcolpite,  alla  cui  deftra-» 
ftà  PImagine  del  Gioriofo  S.  Gennaro,  e dalla  Sitiiftra  del 
Gioriofo  S.  Agnello  , amendue Protettori , e Cuftodi  del- 
la Città  di  Napoli  : e fotto  le  predette  marmoree  infegne 
pendeua  vn  mirabil  Epitaffio  con  lettere  , ch’in  vece  delle 
mute  Statue  parlauan  in  quefto  modo  • 

Hanc  Coe.  Opt.  Car.  quam  tuemur 
Vrbem  Aug.  tuo  numini  deditam, 
poft  adauótum  Imperium  , cle- 
mentia  foueas,  amplitudine  iuues, 

& «equitate  modererò. 

Ch’in  Volgare  dice  co$ì  • 

O Carlo  V.  é Ré  di  quefto  Regno , ò Cefare  in  quanto  à 
veriffimo  Imperadore  de’  Romani, quefta  Città  di  Par- 
tenope  ad  aumentare  il  tuo  nome  dedicatiffima , la-» 
quale  con  l’Oratione  appretto  l’Alto  Monarcha  defen- 
fiamo  , dopò  il  tuo  ampliato , e degno  Imperio , gio- 
uala,  ampliando  in  etta  la  tua  benignità,  e larghezza-», 
fauorifcela  con  clemenza , e fì  é alquanto  otiofetta  mo- 
derar la  deui  con  equità,  e giufìitia. 

A pié  del  piano  di  detta  Porta  inanzi, che  s’entri  dalla  ban- 
da deftra  di  quella  trouò  , foura  vna  Bafe,  vn  Colotto , 

della 
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della  ferena  Partenope  co  Pafpetto  di  Vergine  ,&  il  refta 
non  piti  Serena  » ma  Aquila  trasformata , fauorito  vcello 
di  Gioue,e  di  Cefare  con  l’ali  aurate*  e con  la  Lira  nell^> 
braccia  fonando,  e inoltrando  fegno  di  mandar  fuor .u* 
dolciffimi  accenti , volendo  Cantar  l’infrafcritte  parole^*  P 
che  alla  Bafe  di  lei  fcrittefi  dimoftrauano  * 

Expettata  Venìs  fpes,  è fideffima  noftrum . 

Che  vuol  dire . 

O Saggio  Cefare  Fideliffima  fperanza  di  noi  tuoi  fi  de- 
li , ecco,  che  dopò  tanta  efpettatione  hora  vieni  vittorioso, 
à darci  caggione  di  futura  al legrezza/inenticandofi  delle 
pallate  lagrime  . 

Dalla  banda  finiftra  era  fimilmente  fopravnaBafe  la_> 

Statua  del  Vecchio  Sebeto,  Dio  de  Fiumi , qual  pareua.j» 

(dare  appoggiato  foura  vnariua  , & alquanto  alzato  in  fe- 
gno di  riuerenza,  e con  la  finiftra  mano  teneua  la  fua  lati- 
gella , dalla  qual  vfciua  vn  picciolo , & ameno  riuo  lignifi- 
cato perSebeto  Fiume  di  Napoli;  dalla  fnano  deftrapor- 
» geua  vn  mazzo  di  fiori  con  tal  Cartiglio , 

" Hinc  meritò  Eridanus  cedet  miki , Nilus , & Indus  * 

Che  dice  . 

Hora,  che  l’humor  mio  bagna  lariua  della  bella  Parte- 
nope doue  é già  venuto  à foggiornare  il  Cefare  de’  Cefari, 
cedinomeriteuolméteà  me  PEridano,il  Nilo,erindoFiu- 
mi,  ch’anno  fra  gli  altri  il  titolo  di  Maggiori,perche  col’- 
auuenimento  feliciffimod’vn  tanto  Principe,  fon  più  feli- 
ce, e di  maggior  nome  di  quelli. 

Quefto  fu  con  non  poca  allegrezza  del  riguardante^ 
Jmperadore  mirato  , e volendo  homai  entrar  la  Porta  , fu  . 
per  ordine  dato  in  potere  del  Principe  di  Salerno  Sindi- fIf!^IC0<^e  * 
co  della  Città,  lo  Stendardo  Reale , e fu  luiriceuuto  fot- 
to  l’honorato,  e ricco  Pallio  di  broccato,  portato  con  ot-  dardoil^P 
to  Aftedafei  Gentil’huomini  del  Seggio  Capuano,  e da~> 
due  fauoriti  di  Sua  Maeftà , e due  altri  Nobili  del  mede- 
fimo  Seggio  guidauano  il  freno  delflmperial  deftriero  , e 
tanto  i fei,quanto  i due  Nobilita  Seggio  in  Seggio  fi  mu- 
tarono fecondo  le  Regioni,  e pertinentie  loro  , eccetto  i 
due  fauoriti , che  mai  fi  mutarono  ( come  nel  fuo  luogo  fi 
T omo  IV . W dirà 


Veli  ito  di 
Carlo  quan- 
do entrò  in 
Napoli , 


Pragmatica 
nel  vdìire. 


Ondine  del' 
la  Cavalca 
ta  nell*  In- 
grefsaceir- 
Inrperadore 
in  Napoli. 


Principe  di 
Biiìgnano, 
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dirà  così  dunque  entrò  ITnuitto  Cefare  nella  gentil  ParJ 
tenope , nel  cui  ingrefìo  caualcò  vn  bel  morato  Cauallo 
con  vna  ricca  gualdrappa  , racamata  di  oro , e di  perlo 
Il  fuo  vefìire  era  vna  C afacca  di  Velluto  paonazzo , Cal- 
zabianca, con  Cappello  in  teda  del  medelnno  velluto  al- 
la Todefca  fatto  , con  pennacchio  bianco , con  il  fuo 
Tofone  in  petto  fenz’ altra  pompa,  credo,  prima  per  mo- 
fìrarl’amor  fuo  verfo  il  Regno,  e dopò  per  dar  efempio 
alli  Sudditi  dimoderanza,  i quali  fe  dalia  Regia  Pragma- 
tica del  vefìire  non  fodero  fiati  rafienati , per  tal  giubilo, 
non  sò  fe  à lor  bafìauano  tutti  i broccati , e tele  di  oro  , 
& argento  ch’in  Firenze  , Lucca  , Genoua,  e Parigi , e nei- 
ì’altre  Città  d’Italia  fi  lauorano  : Tutti  dunque  bencho 
pompofi  and  afferò  , pure  non  fu  fouerchia  la  Pompa.  Così 
entrata  Sua  Maefìà,  s’intefe  vno  innumerabile,  e fpauen- 
teuole  ribombo  d’  Artegliarie,  che  veramente  non  cre- 
do fu  fi  e fiato  maggior  lo  fìrepito  del  fulminante  Gioue, 
e di  fuperbi  Giganti;  dopò  quei  tuoni  fi  alzò  voce  per  La 
moltitudine  di  Popoli  gridando  Imperio,  & Vittoria.Vit- 
toria,  fiche  indufie  alquanta  merauiglia  al  trionfante  I111- 
peradore  . E per  dire  l’ordine  particolare  della  Caualca- 
ta,come  andò, dico  che  andauano  inanzi  i cinquanta  Con- 
tinoui  ordinanj , che  all’ora  erano  del  Regio  Palazzo,  co- 
me fi  legge  nel  librodelliPriuilegij,e  Capitoli  diiNapoli 
dell’anno  1556.  Cap-  25.  fol.  icòvattefo  molti  dipoi  fu- 
rono accrefciuti  al  numero  di  cento,  come  fono  al  prefen- 
te,  dopò  feguiuano  i Capitani  delle  piazze  con  i diece^ 
Confoltori  già  detti  : poi  ne  veniuano  i trentafei  Gentil 
huomini  de  cinque  Seggi  deputati  à portar  i'Afìe  del 
Pallio,  & il  Freno  deliTmperial  Cauallo  , dopò  il  Capitan 
della  Regia  Guardia,e  quinci,  e quindi  caminauano  a-» 
piedi  numero  grande  di  Soldati,  A rchibuggieri,&  Alabar- 
dieri, tutti  vefìiti  della  diuifa  Napo  itana,  ieguiua  poi  la-? 
moltitudine  di  Nobiiiffimi  Baroni,  Conti , Marchefi, 
Duchi,  che  precedeuano  ordinatamente  , dopò  quefìo 
Caualcaua  il  fegnaiato  Pietro  Antonio  Sanfeuerino  Pren- 
cipe  di  Bifignano  con  Saio  di  velluto  morato  conia  fua-» 
beUalibrea,  dal  collo  di  cui  pendeua  rhonoreuoliffima^ 
# impreià 
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imprefa  deli’Aureum  vellus, volgarmente  detto  il  Tolone 
di  fua*  pari  degna:  dopò  lui  fegati  ano  due  altri  P rea  dpi 
di  giouentù  vguali , cioè  di  Sulmona,  e dittigli ano, con^> 
le  loro  non  meno  belle,  che  vidofe  libree  : Appreffo  colo- 
ro giungeuano  li  dodeci  già  detti  Trombettieri,  appreffo 
feguiua  vn  foaue  concerto  di  rifonanti  Bifari , porgendo 
à gli  afcoltant?  merauigliofa  allegrezza,  e dolciffima  ar- 
monia , vediti  ancor  effi  con  la  diuifa  Partenopea^  , 
dopò  quelli  giuano  quattro  Règi;  Mazzieri  con  baffo- 
ni di  argento  guarnite  deli’  arme  Regie , i quali  andaua- 
no  à Cauallo  con  i capi  difcouerti , appreffo  caualcauano 
gl*  Eletti  della  Città  ,dopò  i quali  veniuano  quelli , cho 
li  fette  Offici/  del  Regno  chiamano,  ornati  con  vedi  di'ra- 
fo  bianco  , foura  i quali  erano  certe  robbe  lunghe  infìtT  à 
terra  di  fcarlato  fìniffimo, infoderate  d’armellino  co  riuerfì 
in  teda  di  limile  fcarlato  all’antica,  foura  le  quali  erano 
molte finiffime  , e fplendidifsime  gioie,  i nomi  de’  quali 
furono  quedi  . 

Ferrante  Spinello  Duca  di  Cadrouillari  Gran  Protono- 
tario,  feguiua. 

Ferrante  giouanetto  di  fei  anni,Figliuolo  di  Raimondo 
Cardona  Duca  di  Somma  , Gran  Ammirante,  dopò  que- 
llo andaua , « 

Antonio  Gratinarla,  Conte  di  Cadrò,  Gran  Cancellie- 
re, appreflò  lui  feguiua. 

Afcanio  Colonna  generofifsimo  Prencipe  Romano, 
Gran  Contedabile  ( coduì  andaua  con  vno  Scettro  in  ma- 
no d’  argento  lauorato  , appreffo  di  quedi , due  altri  Re- 
gi/ Mazzieri , in  mezzo  de  i quali  caualcauano  due  Araldi 
con  vedi  aurate  con  l’ Aquile,  &anrri  Imperiali)  giungeua 
appreffo. 

Ferrante  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno  con  lo  Sten- 
dardo Reale  con  25.  huomini  alla  Staffa(coftui  denotaua 
l’autorità  del  Regno)dietro  di  lui  feguiua. 

Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Regno  , il  quale  ha- 
ueua  alla  fua  finidra  Don  Ferrante  di  Aragona  Duca  di 
Mont’  a Ito,  1 quali  andauano  con  robbe  di  velluto  negro, 
fra  quedi  due  andauano. 


Principe  ’dj 
Sulmona. 
Principe  dÀ 
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Pi&ri. 

Mazzieri  Re 
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Napoli» 

Serte  Offi- 
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gno. 
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Parma  Pier  Luigi  Farnefe  Principe  di  Parma  con  Saio  di  veliti- 

to  negro,  1 quali  tutti tr&portauano  cappelli  di  feta  nera-» 
veniua  apprefio  coftoro. 

Camerari^  Alfonfo  d’Auolos  generofifsimo,e  fortunati  fsimo  Mar- 
chefe  dei  Vailo , il  qual  portaua  vna  fpada  ignuda  nelle 
mani, godendo  TOfficio  di  Gran  Camerario, andando  in-j 
. . . quefto  giorno  appreifo  rimperadore> 

Gmfhziero.  Alfonfo  PiccolominiDuca  d’ Amalfi, come  gran  Giudi- 
ziero  non  vi  fri,  perch’era  nel  gouerno  di  Siena. 
i»1  ca  o,  pon  £ajq0  fa  Gueuara  Conte  di  Potenza, gran  Sin ifcallo, 
non  vidi  per  i’inimicitiach’haueua  col  Marchefe  del  Va- 
do, hauendogiiil  Marchefe  vccifo  il  Figliuoloprimogeni- 
to,  andauano  i fouradetd  attorniati  di  Alabardieri  To- 
defchi  da  vn  canto,  e dall’altro  Spagnuoli. 

Sua  Macflà  Apprefio  feguiua  Sua  Maedà  fotto  il  ricco  fouranomina- 
* to  Pallio, portato  da  quei  Gentirhuomini,nol>ilifsiraamé- 
te  vediti . 

Ofiidali,  Segtiitiano  il  detto  Pallio  i Cordiglieri  distato,  i trej> 

Regenti  del  Collateral  Confìglio , il  Prefi  dente  , e Confi- 
glieri  del  Configlio  di  S. Chiara,  Il  Luogotenente , e Prefi- 
denti della  Reg. Camera,  e gl’  Officiali  della  Gran  Corte 
della  Vicaria. 

Andana  Sua  Maedà  con  giocondo,  & Imperiai  afpetto 
di  felice  giouenuì  ornato,  e dalla  madre  natura  ben  coni- 
pofio  , & organizzato  con  giuda  difpofitione  di  natura-»* 
e con  amoreuoli  fguardi , Se  entrato  la  detta  Porta  Ca- 
Mrco  tr fan»  Fuana  alzò  gli  occhi  alquanto  in  alto  verfo  la  Città , e fi 
faie  à Porta  fpeccbiò  in  vn’  ornatifsimo  , Se  altifsimo  Arco  trionfale-» 
Capuana,  ben  compodo  s la  cui  altezza  era  palmi  cento  , la  larghez- 
za palmi  nouanta , e la  grofiezza  palmi  cinquanta,  nella.» 
facciatavi  erano  tre  Porte,  quella  di  mezzo  , era  molto 
maggiore  dell’  altre  due , nelTvn’e  l’altro  fianco  era  etian- 
dio  vna  pi  cciola  porta  che  all’entrata  dell’  altre  corrifpon- 
deua;  Nella  faccia  verfo  Oriente  , vi  erano  otto  colonne.? 
pofie  foura  quattro  bafe,  ò appoggi  quadri,  due  per  eia- 
icheduna  di  verifimiie.  Se  apparente  Porfido  , con  li  Ca- 
pitelli aurati:  Nella  prima  bafe,  era  dipinto  vn  cu- 
molo  d’ Armi  marcime  > che  fi  bruggiauano,  cioè  re- 
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mi  fpezzati,  arbori,  antenne,roftri,fproni  di  Galera,  pezzi 
di  timoni , e di  Arbori  con  lettere  chedicenano. 

Ex  Punico  vota  elapfa,  cioè 

I io  disfatti  voti  dell’ Africana  guerra,  e Vittoria» 
Nella  feconda  bafe  à,man  delira  , era  vna  meffiffima-* 
Donna  legata  ad  vii  Albero  piangente,  al  cullato  giaceua 
vnmefto  vecchio  Dio  fluuiale  dettoBragada  fiume  d' Afri- 
ca fcnza  ghirlanda  : la  Donna  lignificarla  l’Africa  con  let- 
tere, chedicenano. 

Fletus  tibi  Solatia  Ctifar  cioè. 

O Cefare  vincitore,!  nollri  pianti  a te,  &àtuoi  por- 
geno  gran  folazzo. 

Nella  terza  bafe  delia  finiiìra , erano  alquante  pecore^ 
bianche  inghirlandate  di  lauro  con  vna  fafcia  negra  nel 
mezzo  auante  ad  va’  Altare  di  facrificio,  le  cui  lettere  di- 
ceuano . 

Z ephyris,  & reduci  Fortuna»  cioè. 

Sacrificio  à i Zefiri , che  la  Cefarea  Armata  con  li 
fuoi  feguaci  d’Eulo  , hanno  profperamente  condotta^ 
in  Africa  , & alla  fortuna  del  felice , e vittoriofo  ritorno 
di  quella. 

Nella  quarta  , & vltima  bafe  , erario  l’Arme  Africa- 
ne in  cumolo  bruggianti , come  fon  Saette  , Archi,  Fare- 
tre, Zagaglie,  Turbanti , e Camife  di  maglie , le  cui  lettere 
diceuano.  ' 

lam  toto  furget , Gens  aurea  Mando,  cioè. 

Noi  bruggiamo  meriteuolmente,  nafcendo  al  mondo 
luioua,  & aurea  gente  Cefarea. 

Sopra  te  Cornici  di  ciafcuno  paro  di  colonne  nel  più 
fupremo  ordine  erano  quattro  Coloffi  3 cioè  quello  del 
maggior  Scipione  Africano,!’ altro  delPinuitto  GiuiioCe- 
fare  , il  terzo  del  Gran  Aleflandro  Macedone,  e l’vltimo 
del  Magnanimo  Annibaie  Cartaginefe  . Idue  primi  da- 
nano  nel  mezo, Giulio  Cefare  dalla  deflra,  e Scipione  alla 
finiilra,  al  li  cui  piedi  flauavn  cartiglio  con  quede  note_?, 
quelle  d*  Anibaie  diceuano  . 

Vitto  mihi  gloriavi  Boy.  cioèr 

O Cefare,  à me  così  fa  Gloria  effer  vinto  dal  Roma- 
no 


Anibaie. 


Giallo  Ce» 
tire* 


Scipione , 


Alefsandro 

M-igno, 
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no  Scipione,  conie  hoggi  Africa  fi  vantaeflèrdate  fiata-» 
fuperaca  fuperiore  à Scipione. 

Quelle  di  Giulio  Celare. 

Noftrafpes  maxima  Roma.  cioè: 

O Grandifsima  fperanza  della  nofira  Roma,  effendo 
hoggi  dignifiimamente più  illuftre  di  me  Celare  Impera- 
dor  di  quella. 

Quelle  di  Scipione  diceuano. 

Decentius  Africa  nomen.  cioè 
Quantunque  Io  ò Cefarehabbia  ilnorrie  Africano,non- 
dimeno  à retai  nome  più  conuiene, che  à me,  perche  sdo 
vinfi  Cartagine,  fù  dopò  lunga, e gran  ftragge  de’Romani, 
e d’Italia , ma  tu  hai  vinto, e fuperato  la  fembianza  di  Car- 
tagine,cioè  Tunifi,in  breuifsimo  fpatio  di  tépo  lenza  nulla 
tua  offefa , & occifion  de’ tuoi. 

Quelle  di  Alefiandro  Magno  diceuano. 

Quantum  Colles  pracellit  Olimpi**,  cioè. 

O alto,  e fublime  Cefarequanto  il  Monte  Olimpo,  la_j 
cui  altezza  dimofìra  di  toccar  il  Cielo , e ciò  per  la  felice-** 
Vittoria,  che  da  cotanti  tuoi  nemici  in  breue  tempo  hai 
riportata-?. 

Poi  in  tutti  quattro  infieme  vi  era  quello  Cartiglio. 

O Lux  tu  noftrh  Decus  , & gloria  mundi. 

Tu  fei  Gloria,  eluce  di  quefìà  noftra  Città,  e di  tutto  il 
mondo  . 

Nella  medefima  faccia  erano  cinque  quadri, alli  quattro 
de’qualiera  depinta  ITmprefa  Africana  con  la  Vittoria-* 
delU  Auteta,  ediTunifi  con  la  fuga  di  Barbarofia,nel  me» 
zo  fiati  a il  maggior  quadro,  ou’era  la  dedicatione  dell’Ar- 
co Trionfale  àSua  Maefia,che  diceua  in  quefla  guifa. 


Imp. 


LIBRO  .VII.  io? 

Impe.  Caef.  Carolo  V.  Augufto 
Triumph.  Feliciff.  O&omanica: 
prefetto claffis,  terra mariq;  pro- 
fugato, Afriche  Regi  tributo  indi-  Dedicat’o; 

do,reftitutisXX.captiuorumilli*  «ionfiie.rC<? 

bus  receptis,raaritimis  orisvndiq. 
prgdonibus  expurgatis:Ordo  PP. 

Neapol.  || 

cioè  . 

La  Nobiltà  , e Popolo  di  Napoli  hanno  eretto  que- 
llo Arco  in  honore  à Cario  V.  Augufto  Imperadoro» , 
Triunfatore  Feliciflimo  dell’  Ottomanica  rabbia,  dopò 
li  fcacciati,  e rouinati  Eferciti  maritimi,  e terreftri,  d’ini- 
mici, e della  refìituta  Africa  , impofto  prima  il  Tributo 
al  Ré  di  quella  , e donatala  libertà,  à 20.  mila  Cattiui,  & Armi  Cela- 
efpurgati  tutti  i lidi  maritimi  da  i Ladroni . Dietro  detto  ree  inghir- 
Arco , che  miraua  la  Città  , eran  altre  Colonne  foura  al-  „ 

tre  tante  bafe  ; Nella  prima  di  quelle  eran  molte  Trom- 
bette, lance,  & alabarde , annoiti  tutti  di  lauro  con  lettere 
che  diceiia.no.* 

Sint  omnia  lata  . cioè  . 

Siano  tutte  le  cole  militari  hormai  pacifiche , e liete  , 
perla  Vittoria  Cefarea  . 

Nella  feconda  bafe,  era  vna  tefta  di  Leone  con  gli  occhi  ^or 
aperti,  e fpauenteuoii  dentro  d’vn  feudo,  fignifìcatoperlo 
valor  Gadkreo  con  quefto  Cartiglio  . 

Terreat  Auftnades  , & Primus , & vìtrnus  Orbis  « 
cioè  * 

Il  Valore  di  Celare,  è il  primo,  e Pvltimo  del  Mondo,  j 

Nella  terza  Bafe-,  era  vn  facrificio  , che  fi  faceua.  nel  vulcano. 
Monte  di  Vulcano  con  farmenti  verdi  con  lettere,  cho^ 
diceuanò  . 

Spondei  malora  pera&is  » cioè  „ 

Mag« 


Aulii  ra. 
Ridolfo. 
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Maggiori  Sacrifici;  te  il  promettono  , ò Vulcano  dopò 
i’altre  Vittorie,  che  feguiranno  . 

Nell'vltime  Bafe , erano  molti  Tribali  con  tal  Car- 
tiglio * 

Carlo  Vitto-  J^uocumque  loco  . cioè  . 

rioib  Si  come  i Vafapiedi  in  qualfiuoglia  modo,  che  fi  pone- 

no  Tempre  miran  il  Cielo  , così  Ce  Tare  in  tutte  le  Tue  im- 
prefe  con  qualfiuoglia  huomo  in  qualfiuoglia  luogo 
« Tempre  ferà  Vittoriofo  . 

Sopra  la  Sommità  del  medefimo  ordine  de  gii  altri 
ìmpetfadori  n’erano  quattro  altri  Coloffi  di  quattro  Imperadori  di  Ca- 
di Caia  di  fa  d’AufiriajCioè  Rodolfo  , Alberto,  Federico  , e Maffi- 
miliano , à piedi  di  ciafcuno  erano  fcritture  , quelle  di  Ri- 
dolfo, che  diceuano . 

Generis  lux  Vnka  noflri . cioè . 

O Cefare  luce  vnica  della  ftirpenofira  . Quelle  d’Alber- 
to diceuano  . 

Ma iorì bus  maius  decus  ipfe  futurus  . cioè  . 

Tù  ò Imperadore  à i più  gran  Prencipi , maggior  honor 
farai. 

Quelle  di  Federico  diceuano  . 

Attollet  noftros  ad  Aftra  Nepotes  . cioè . 

Coflui  fublimerà  al  Cielo  i Nepoti  noftri  , e Tuoi  Fi- 
gliuoli . 

Quelle  di  Maffimiliano  diceuano. 

Sic  Peleavicit  jlcbìlles  . cioè  • 

Così  viale  il  grand’ Achille  Pelia  Figliuolo  di;  Nettuno, 
come  tu  hai  vinto  l’Africa  * 

Dopò  v’eravnverfo  communeà tutti  dicendo  . 

Regno  di  Hanc  de  ceti  mperij  frena  tenere  domum.  cioè: 

Nàpoli  me-  Quello  Regno  è veramente  meriteuole  di  freno  Im- 
riteuole  dì  periaie. 

hauer  vn  ti-  Negli  cinque  quadri,  ch’erano  difopra,  fi  com’erandel- 
d reT prima  faccia,  a i quattro  di  effieran  defcritti  gli  vitto- 
ore  per  ri0fj fatti di  Vngaria,ela  Viennefe  Vittoria:  Nel  maggior 


Federico, 


' Mafìlmilia- 
£20  , 


itone . 


'ai? 


quadro  di  mezo  era  vn’altra  dedicanone  à Cefare  con^ 
quelle  parole . 
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Csef.  Carolo  V.  Potentiffimo  Im- 
peratori, Religione, Aug.  Iuttitia 
maximè , Indulgcntia  Vigori  Pie- 
tate,  P P.  ob  fugatimi  in  Panno- 
nia  ad  Hiftrum . Solimanum  Tur- 
carum  , Imper.  & Chriftianàrnu 
Remp.  liberatala  , Ordo,  P.Q^ 


La  Nobiltà , e Popolo  Napolitano  giubila  nella  eret*= 
t;ione  di  quello  Arco  Trionfale  all’ Inclito  Cefare  Carlo 
V*  Potentiffimo  Imperadore  , Religiofiflimo , Giuftiffi- 
mo  , e Clementiffimo  per  la  rotta  data  à Solimano  Im- 
perador  de*  Turchi  in  Yngaria  , e per  la  Chriftiana  Reli- 
gione ampliata  * 

Nel  fianco  di  detto  Arco  eran  vndici  quadrile  nell’al- 
tro lato  altri  tanti , nel  primo  vi  era  Cimodoce  Ninfei^  , Letitiand 
e Tifone  àcaualio  ad  alcuni  moflri  marini  con  brouine  in  Mare, 
mano  con  lettere,  che  diceuano  * 

JPuafcunq,  per  vndas  . cioè  . 

Moftrifì  per  ciafcun’onda  fegno  di  letitia  • 

Nel  fecondo  quadro , era  folo  foura  vn  monte  con_>  lentia  della 
lo  Scettro  nella  dritta  mano,  e nella  finiftra  teneua  limilo  Ce^rea  Ar« 
parole  fcritte.  \v  ,,uu' 

Felix  quocunqi  vocaris  • cioè. 

Eolo  fij  Profpero  , e felice  all*  ^Armata  Nauale  Ce- 


Nel  terzo  quadro  erano  dei  maritimi  con  diuerfi  frut- 
ti di  mare  in  fpalla , e nelle  loro  mani , e quelli  portauan_> 
à prefentar  , e tutti  à cauallo  foura  moftri  marini  di  con- 
quiglie  coronari,  con  lettere , che  diceuano . 

J^uoniam  tenet  omnia  C<efar  • cioè . 

Noi  portiamo  doni  à Celare  , perche  nella  poteftà 


farea 


Tomo  IF< 


Q 


fua 
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fuail  dominio  del  mare,  e della  Terra . . 

Nel  quarto  quadro  erano  Ninfe  marinine  con  caneftri 
di  Coralli,  di  Perle,  e di  Gemme,  & Inghirlandate  di  cofc 
maritime  con  limili  lettere  * 

Submiffmadowt  Oceemus  » cioè  * 

Sommilfamente  tutto  TOceano  adora  il  trionfo  di 
Celare 


Lodi  di  Car- 
lo* 


Securtà  * 


■ - ! r-  T 

l , •:  : . ì 

Meriti  di 
Oilof 


Nel  quinto  quadro,  erano  le  tre  Sirene  dal  ventre  in  giù 
Vcelli,  e dal  ventre  in  $u  Vergini  alate  cpn  inftrumenti  da 
fonar  in  mano  con  fimil  detto . , 

Solus  erisnobis  cantando  femper  inOrbe»  cioè  . 
Tu  folo  farai  fempre  da  noi  degnamente  cantato 
nel  mondo  «> 

Nel  fello  quadro  erano  legni , che  fecuramente  naui- 
gauano,  & alcune  Città-Snelle  cui  riue  eran  huomini,  che 
follazzauano.,  altri  che  natauano , altri  otiofi  li  mollraua- 
no  : e delfìni  quali  per  il  mare  fcherzando  giuaiio  con  li- 
mile fcrittura  * 

Nobìs  h&c  otiti  Cafar . cioè* 

Quelti  otif , e ripoli  ,la  fatica,  & ingegno  di  Celare 
ne  l’hà  conceffi  * 

Nel  fèttimo  quadro  era  Nilo,  Iflro  , &Indo  , celebra- 
tiffimi fiumi  con  corone  {pezzate  , & vn  Cocodrillo  , & 
vn  Cauallo  fiuuiale  con  certi  Figliuoli  con  quello  Car- 
tiglio * 

Operum  fìmulacra  tuorum  * cioè . 

I fimulacri delle  mirabili,  e celebratiffime  opere  tue 
e de  tuoi  pari* 

NelPottauo  quadro  vi  era  Cimodoce  Ninfa  del  inarca 
con  le  Nalfe,  ou'entraiiano  molti  pefci  lignificati , per  r in- 
gegno di  Cefare,  al  cui  Imperio  li  vengono  à foggio" are 
i Regni  con  limili  lettere  * 

Omnia  funi  merìtis  regna  minora  tuìs  • cioè  . 

Quelli  Regni  fono  alli  meriti  tuoi  baffi  , e piccioli. 

Nei  nono  quadro  dimoflrauafi  vn’Aquilafouravn  mon- 
do con  fimi!  detto  * 

Partivi  non  potesOrbemfolus  habere  potes  « 

Tu  non  puoi  tener  il  mondo  diuifo , ma  deir  Impe- 


rio 
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rio  integro  di  quello  Tei  degno. 

Nel  decimo  quadro  vi  era  il  tempio  deli’Honore  pieno 
di  fpogiie,  con  firn  il  epitaffio  « 

primus  I dumeis  cinget  tua  tempora  Palmis.  cioè. 

Il  primo  che  delle  fpoglie  Idutnee,  cioè  Arabici , Se 
Àrmeniaci,e  dell’altre  tre  Regioni  Afiatiche  riportatà 
tionore,  e V ittoria  farà  Cefare. 

Nell’vndecimo,  Se  vltimo  quadro  eran  gi’Altari  fparfi 
per  il  mondo  , fra  luoghi  Aprici, aiperi,  & inculti  con  fi- 
niile  parole  fcritte  , 

J^uofcunq;  viderit,  occafus,  & Ortus.  cioè. 

In  tutti  gl’Altari,che  fono  dall’ Oriente  airOcdden- 
te  faràCefare  diurnamente  facrfficare/om méttendo  ogiV 
vno  alla  Chriftiana  Fede , 

Nell’ altro  lato  dell’Arco,  nel  primo  quadro  vi  erala-j> 
Celeile  Capra  tutta  (Iellata  con  vn  cartiglio  dicente. 

Nunc  omnia  iura  tenebris . cioè. 

Tuo  Cefare  tutto  quello  , che  fotto  le  fidile  giace 
giuftamente  poflederai.  \ 

Nel  fecondo  quadro  vi  era  l’Ariete  di  color  rodo, & oro 
con  altre  pecoresche  paflàuano  invn  prato  di  varij  fiori  de- 
pinto  con  lettere,che  diceuano. 

En  T ellus  meritò  largitur  bonores,  cioè. 

Mériteuolmente  la  Terra  honorando  Cefare  appa- 
lefa  varij  fiori. 

Nel  terzo  vi  era  vii’  Aquila,che  con  vn  piede  gittaua^ 
fulmini , con  dire. 

Ante  feritquàm fiamma  micet.  cioè. 

Quell’ Aquila  prima  fulmina  gli  nemici , che  moftri 
di  Voler  ferire. 

Nel  quarto  vi  era  la  Naue  di  Argo  (Iellata  con  fimi! 
Epitaffio  . 

En  altera  , qug  vehat  Argo  deleffos  Heroas . cioè. 

Quello, e fìmile  merita  Carlo  V. 

Nel  quinto  quadro  , vi  erano  due  Colonne,  vna  di  nu- 
be, & a tra  di  fuoco,  lignificate  per  due  Capitani  Cefa- 
rei , cioè  il  March efe  del  Vailo,  per  la  Colonna  di  fuoco, 
perelfer  Capitano  in  Terrai  Andrea  d’Oria  per  la  Co- 

O a lonna 


Honorem 


la  terra  fi 
rallegra  di 
Carlo. 


Merito, 


Marchefe-j 

'del 

Andrea  u’O 
ria  fortiflì- 
rr.e  Colonne 
di  Carlo, 
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lonnadi  Nube»  Capitano  nel  mare  confcritto. 
v ' ' . -terra*  quaq^par et  Maria.  cioè.  1 < 

Quelle  fono  due  vere  colonne,  convna  delle' qua- 
li fa  Cefare  che  àluiobbedifca  la  Terra , e con  l’altra  il 
Mare_j  . 

Nel  fello  quadro,  vi  era  la  pugna  dell’Aquila  colDra- 
gone  lignificata  per  la  guerra  dellTmperadore  con  Bar- 
baroifa  con  quello  fcritto. 

Viciflì , & ViUim  lem  cernis  tendere  Palmas ♦ 
cioè . 

Carlo  Reli-  Tu  hai  vinto  Imperadore,  e pur  vinci,  benché  Pini- 
giofiflimo.  mico  ancor  vinto itende  le  braccia. 

Nel  fettimo  quadro  erano  i libri  luterani , che  li  brug- 
giauano  con  fimil  motto. 

Abolere  nefandi  cunEla  viri  monumenta  inbeu 

cioè. 

Immortalità  Già  comanda  il  Religiofifsimo  Carlo,  che  bruggino 
di  Callo»  i libri  degli  documenti  nefandi  dell’empio  Luterano. 

Nell’ottauo  quadro  vi  era  vn  Coccodrillo,  e gl’ alberi 
dell’India,  che  fèinpre  crefcono  con  limile  epitaffio. 
Nulla  recipittua  Gloria  meta*,  cioè. 

La  tua  gloria  nonhà  $ne  , ma  farà  fenza  fine  Ira- 
. . mortalo. 

Imperio  m-  nono  quadro  vi  erano  le  tre  parole,  cioè  le  tro 

mito*  £>ee  fatali  con  vn  cartiglio,  che  vfciua  da  certe  Nubiia^ 
Amili  lettere. 

Jmperium  fine  fine  dedi.  cioè. 

T’  hò  dato  Imperio  fenza  fine. 

Nel  decimo  , erano  certe  Diadema  auolte  con  afpid! 
con  quello  motto. 

J^uantas  obfient  en  afpice  vires . cioè; 

Quando  gl’infedeli,  e nemici  della  Santa  Fede  di 
fortezza,  e veleno  fi  vantano. 

la  Vittoria  Nell’vndecimo  & vkimo  quadro  e-rano  molti  Capita- 
degna  di  con  trionfi,  e vi  era  pollo  quello  cartiglio, 
sncafo.  MoliunturfummaTriumphos.  cioè. 

Le  grandi,  & immenfe  vittorie  fon  digniffime  di 
Trionfo. 


Sotto 
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Sotto  le  porte  deila  metà  dell’ arco  erano  dieci  quadri, 
inyno  de  i quali  era  la  V ittoria  con  due  corone  in  mano, 
davnabanda  teneua  l’honore  veftito  d’armi  all’ antica^ 
ghirlandato  di  lauro  con  palme  in  mano , dall’altra  bau- 
da  teneua  Sua  Madia  coi  Scettro  in  mano,  e nell’altra  ma- 
no  vna  palla,  amendue  coronati  delia  Vittoria  con  le  det- 
te due  corone,  con  quella  fcrittura. 

Ex  vno  tecum,  tecum  utero.  cioè* 

Io  vittoria,  e queftohonore  Temo  nati  dava  ventre^ 
teco  inficine . 

Nel  fecondo  quadro  era  Tini  mortai  ita  foura  certi  c Li- 
moli d’armi , e libri  aperti , eraui  à federe  il  Tempo  tenen- 
do quelli  fotto  li  piedi , & haueua  vna  lancia  in  mano  con 
limili  lettere. 

Nidliim  docent  fentire  laborem.  cioè. 

Nulla  faticami  rendeno  l’armi  efercitate  da  me,  co- 
nofcendo,  che  per  quelle  fon  già  fatto  immortale. 

Nel  terzo  quadro  erano  molte  corone  antiche,  le  cui 
lettere  di  celiano . 

Sparguntur  in  omnesdn  temifla  fluunU  cioè. 

Tante  Corone  fpartite  fragl’altri  Prencipi,à  te  vara- 
mente fi  deuono. 

Nel  quarto  quadro  vi  erano  più  Camelli, di  fafce  di  lau- 
ro, e di  palme,  di  Corone  carichi  con  quello  Gartfglio. 

Pars  quota  triumphi.  cioè. 

Quell’ è vna  parte  degli  Trionfi  tuoi. 

Nel  quinto  quadro,  vedeafi  la  Pace  inghirlandata  con 
vno  Cornocopiain  mano  con  certe  altre  Ninfe,  ch’anda- 
uano  cogliendo  i dori  per  vn  verde  prato  , con  fìmile  Epi- 
teto . 


Vittoria,’ 


Immortalità 


Carlo  degno 
di  molte  co* 
rone. 


Palme, eCo- 
rone  parte 
del  trionfo 
di  Carlo, 

Pace. 


Terra , partay  iam  pace , mariqi  cioè. 

Polliamo  già  fole  per  li  prati  gir’ hormai , effendo 
per  Cefate  pacificata  la  terra  e’1  mare. 

Nel  fello  quadro  mirauafì  l’allegrezza  ghirlandata  di  Allegrezza» 
fiori -con  molte  Ninfe , che  fonauano,con  fimi!  cartiglio. 

Pelici  Intentar  omnia  fedo . cioè 
Tutte  le  cofe  s’allegrino  in  quello  felice  fecolo. 

Nel  fettimo quadro  li  vedeua  la  Clemenza  con  molti  clemenza* 

Ga- 


Huraanid. 


Liberalità 


Gloria,, 


Prudenza. 


Giuftitia. 


porreaza. 
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Capitani  intorno  chinati  interra  con  Tarmi  gittate  a’Ioro 
piedi,  come  volelfero  dimandar  perdono  con  molti  altri 
Soldati  con  quella  fcrirtura. 

Nulla  efi  Vittoria  maìor . cioè. 

Nulla  Vittoria  è maggiore  di  quella,  che  con  cleme- 
za  s’impetra. 

NelTottauo  quadro  vi  era  Thumanità  con  Sua  Maeftà, 
che  riceueua  il  Rè  di  Tunifì  (cacciato  con  Tuoi, veflito  alla 
Morefca,il  quale  daua  molte  cofe  con  limili  lettere. 

T ibi  noflra  falus  bene  credi  tur  vni . cioè. 

O Cefare  la  faiute  noftra  fu  felicemente  ripofta  inJ 
mano  tua. 

Nel  nono  era  la  liberalità,  che  con  vna  mano  donaua-» 
a’Soldati  oro  prefo  da  certi  vali  antichi  ;.econ  l’altra-» 
fi  leuaua  vna  collana,  e la  donauaà  detti  Soldati  com» 
quello  motto . 

Nulla  meis  fine  te  qu&retur  gloria  rebus,  cioè. 

Non  cerco  gloria  alcuna  fenza  te  ò virtù  liberale. 

Nel  decimo  quadro,  era  la  Gloria  con  vn  Trofeo  in.» 
vna  mano,  e nell’altra  teneua  vna  palma  rondata  poi  tutta 
di  trofei  con  limili  lettere. 

Hoc  iter  ad  fuperos.  cioè. 

Per  quello  camino  lì  và  ad  elfer  Gloriole  con  gii 
Dei  „ 

Sotto  l’altra  metà  dell’arco  erano  diece  altri  quadri  in_* 
vno  de’quali  era  il  Prudentiflimo  Quinto  Fabio  Maffimo, 
con  vna  teiladi  Donna  con  Tali,  e due  Serpenti  tragliCa- 
pelli,  qual  tella  li  (lena  appreflo i piedi,  lignificata  perla-» 
Prudenza, ch’egli  hebbe*con  quello  motto* 

Mundi  nona  gloria  Cafar.  cioè. 

O Cefare  gloria  noua  del  mondo. 

Nel  fecondo  quadro  eraZeleuco  Locrenfe  ^ cheli  lafciò 
cauar  vn’occhio  à le,  & vn’altro  al  figlio  per  la  GiuRitia 
con  limile  Epiteto. 

En  qua  diuifa  beatos  effìciunt , colletta  tenes.  cioè; 

Le  virtù  diuife  negl’huomini,per  cui  fono  beati,  in  te 
ò Cefare  fon*  vni  te. 

Nel  terzo  {leccati  dodi,  che  per  faluar  i’hpnore  con-» 

mira- 


LIBRO  VI  I.  ni 

smrabil  fortezza  notaua  in  fiume  con  queflo  Cartiglio  * 

Fortitudini  omnia  baret  Cófar* 

Fà  Celare  tutte  le  cofe  fue  con  mirabii  fortezza-» 
d*  Animo. 

Nel  quarto  ejra  il  continente  Catone , con  vii  vafo  d’oro 
fotto  i piedi  lignificato  per  la  Temperanza  dì  Cefare  eon~> 
quello  fcritto  . 

. . * . » cioè . 

Tu  temperatiffimo  Cefare  feiii  più  grand’ honorem 

del  tuo  imperio. 

Nei  quinto  quadro  vi  era  la  Città  di  Sagunto , qualo  Fede,, 
per  la  fede  con  le  fue  più  care  cofe  bruggiatiàfi  , lodando 
per  quello  il  Fidelifsimo  Cefare,  che  per  la  Fede  non  ha- 
ueua  filmato  pericolo  alcuno,  e qùiui  non  era  motto  al- 
cuno . 

Nel  fello  vi  eravn  vafo  di  Pandora  rotto  al  fondo  , on-  sPeran2a* 
de  moftraua  effer  vfcita  la  fperanza , le  cui  lettere  dice- 
tiano . 

Jflris  aquabit  honores.  cioè  * 

Si  fpera  , che  Cefare  fublimerà  l’honor  fuo  fin’allo 

Hello 

Nei  fettimoera  Paula  Buia  ricchiffima , e liberaliffima  c s. 
Donna  Canofina , la  quale  foflenne  à fue  fpefe  in  Canufio  carua  * 
diece  mila  Soldati  Romani  auanzati  alla  gran  rotta  di 
Canne,iaonde  quella  Donna  era  qui  dipinta  con  molti  di 
detti  Soldati  ignudi,  & afflitti  sa  quali  ella  do-naua  vefli- 
menti,  & altre  cofe , e’I  motto  era  quello^  C^fareo)  cioè 
più  al  Cefareo  nome  la  Carità  conuiene . 

Neil’ottauo  quadro  fi  vedeua  l’ Ingreffo  di  Cefare  nel  ^eraUtgiia 
tempio  d*  Hercole  -,  & vedendo  la  Statua  d’ A le  fiandre  1 s 
pianfe  confi deran do  i gran  geli!  di  quello  , con  limilo 
fcrittura  * 

Quid  fi  nofin  C&faris  a&a  ? cioè. 

Quanto  più  fi  merauigliariaCefare,  fe  l’inuitte  opere 
del  ttuono,  e maggior  Cefare  mirafle,  ò intendere . 

Nel  nono  quadro  era  Aleffandro,  che  teneua  ia  mano 
vna  Celata  di  acqua*  e la  miraua  folo * non  beuendone  con  *ece’ 

fimil  motto. 

Hoc 


Poterà. 
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Hoc  quoque  me  fuperis  Africa  teflis  erit  • cioè* 

S’io  ho  ancora  nella  guerra  Afric anata Sopportala fete 
di  ciò  Africa  iftelfia  me  ne  renderà  teftimonio  . 

Nell’vltimo  quadro  era  Cefare,quando  da  Brindili  pafi- 
sò  in  Durazzo,  poco  curando  la  fortuna  del  Mare,  ligni- 
ficando Panimo  Inuitto  di  Cefare  noftro  con  quefle»? 
parole . 

Et  tranfire  dabunt , & vincere  Fata  . cioè  . 

I fati  à te  daranno  poteftà  di  paliàre  , e vincere  ogni 
empia  Fortuna  . 

Specchiandoli  Sua  Maeftà  nell’Arco  , e palpato  per  Tet- 
tola maggior  Porta  di  quella , in  breue  aficefie  al  Seggio 
di  Capuana  , oue  trouò  fopra  due  Bafe  vna  Mineru'cu» 
Dea  della  Sapienza  , & vn  Gioue  da  mezo  in  su  ignudo, 
con  vn  fulmine  in  mano,  à piè  di  lui  era -vn*  Aquila  cou-j 
fimi  le  note . 

Sat  nubi  Ccdum , pofi  hactua  fulmina  fumo  . cioè. 
O Cefare  à me  balia  il  Cielo,  tu  da  hora  inanzi  prendi 
i fulmini,  coni  quali  frena  i Terreni,  che  fiotto  il  tuo  gio- 
go laficio  . À piè  di  Minerua  erano  limile  lettere  . 

Seu  pacem , feu  bella  geras.  cioè  . 

O Celare  godendo  la  pace  , ouero  efercitando  la-* 
guerra,  teco  fiarà  fiempre  la  Sapienza  . - 

Indi  palliando  aficefie  alla  Maggior  Chiefa,  qual  trono 
ornata  ricchiffimamente d’infiniti  broccati,  chea  rifiguar- 
danti  merauiglia  mirabile  rendeuano, iui  Sua  Maeftàgion- 
ta  fè  oratione  , hauendogli  l’Eletto  del  Popolo  iubmini- 
ftrato  il  Coficino  , e riceuuta  la  Benedittione  del  Reue- 
rendiffimo  Vicario,  l’Eletto  Antonio  Mormile  in  prefien- 
za  di  tutti  quei  Principi,  Baroni  & Officiali  portò  il  Mef- 
fiale , e lo  prefentò  aperto  à Sua  Maeftà , oue  li  leggè  il  Te.? 
igitiìr,  dee.  e tenendo  l’ Eletto  del  Popolo  i Capitoli , Het* 
torre  Minutoìo  li  diè  il  giuramento , dicendo  Sacra  Cefia- 
rea  , Cattolica  Maeftà,  fogliono  i Sapientiffimi,  e Giuftifi- 
fitniPrencipi , com’è  Vollra  Maeftà  Cefiarea,  con  giura- 
mento firmar  li  Priuilegij , Capitoli , e Gratie  , per  loro 
conceffi  à fiuoi  Fideliffimi  fiudditi , e Valfialli,  acciò  per  li 
loro  Mjniftri , & Officiali  inuiolabiimente  s’habbiano  ad 

olfier- 
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©fferuàr  debbiano  : Per  tanto  queft a Voftra  Fideliffima.;* 
Città  humiimente  fupplica  Voftra  Maeftà  Cefarea  , fi  de- 
gna , e fia  feruita  giurare  di  ofteruare,  e fare  ofteruare  dal-? 
li  Miniftri  , & Officiali  le  Leggi  communi,  Confato  rioni. 
Riti, e Capitoli  di quello  voftro  Regno, & anco  i Priuileg- 
gi,  Gratie  , e Capitoli  à quella  voftra  Fideliffima  Città 
concefsi  per  li  Ré  paftati  di  Cafa  d’ Aragona,  e partico- 
larmente per  la  felice  memoria  del  quondam  Ré  Ferdi- 
nando il  Cattolico  fuo  Àuo  confirmati-,  e concefsi  per 
Voftra Cefarea  Maeftà.  Così  l’Imperadore  leuatafi  la  ber- 
retta pofe  la  mano  foura  il  Te  igitur  dicendo.  Yo  quieto ,y 
juro  offeruar  , y hazer  olferuar  todos  Ios  Priuilegios,  gra» 
cias,  y Capitulos  conceflbs  à ella  Fidelifsima  Ciudad  por 
los  otros  Reyes  , y a vn  mas  conceder  , E così  fi  can- 
tò per  lo  Clero  II  Te  Deum  Laudamus , & vfcendo  dal- 
l’ Arciuefcouado  Sua  Maeftà  Caualcò  come  prima  , rna^v 
da  cinque  di  efsi , & vno  del  Popolo  portanti  il  Pallio,  C-* 
gionti  al  termine  di  detto  Seggio  verfo  il  Mercato  vec- 
chio, fi  confignarono  le  cinque  afte  predétte  à i cinquo 
del  Seggio  di  Montagna  , e così  s’andò  da  Seggio  in  Seg- 
gio continouandonehnodo  , che  fifuole  nella  Procefsio- 
ne  del  Santifsimo  Sacramento  , mutandofi  tanto  i cinque 
Nobili  del  Pallio, quanto  i due  del  freno  dellTmperialCa- 
uallo , e quel  del  Popolo, che  portaua  la  fella  afta  del  Pal- 
lio finalmente  in  ogni  contrada  fi  andò  mutando  , ripar- 
tendoli così  l’honore,  come  il  pefo  tra  ConfuItori,e  Capi- 
tani delle  Piazze Populari , & i duefauoriti , che  portaua- 
no  l’altredue  afte  non  fi  mutarono  mai,  Hora  gioliti  nella 
(Piazza  di  S.Lorenzo,ou’è  il  Palazzo  del  gouerno,  e Regi- 
mento  della  Città, retto  da  i Nobili,  e Popolo  vitrouò  due 
Statue,  vna  delle  quali  era  il  Simulacro  della  Fede  veftita 
di  bianco  , chepareua  di  inoltrare  ihdetto  Palazzo  coru> 
quefta  fcrittura . 

Hic  mihi  certa  Domus,  tuta  hkmìhì  numìnis  ara* 
cioè. 

Qui  è la  Cafa  certifsima,  e V Aitare  ficurifsimo  della  Fe- 
deltà Cefarea,  e la  Statua  era  il-  Simulacro  della  Vittoria 
alata  , e ghirlandata  di  lauro  , & in  vna  mano  teneua_j> 
Tomo  IV*  P vna 


Giuramento 
di  Carlo* 


Ordine  di 
portare  il 
Pallio. 


Carlo  gion 
toa  J.Lore- 
20, 
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vna  Corona  di  Quercia,  e nell’altra teneua  vna  palma  pre* 
Tentandola  à Sua  Maeftà,  con  "quello  motto • 

Spondeo  digna  tuis  ingentibus  omnia  ceptis * cioè. 

O Cefareio  ficuramente  prometto  Tempre  corriipon- 
dere  alle  tue  famofe  , e grande  Imprefe  , con  certa,  &. 
So  SS  dubitata  Vittoria . 

faglia  a Indiarcele  al  Seggio  di  Montagna , oue  trouò  la  Statua 
d’  Ercole  con  le  Colonne  in  collo  con  quefto  Epitaffio* 
Extra  anni , folifq ; vias  . cioè  . 

O Celare  le  tue  Infegne , cioè  la  Virtù  , & il  nome-? 
tuo  più  oltre  alTai  volar  farai  di  là,  oue  Hanno  l’Erculee 
Colonne . 

A dante . Trouò  anco  quiui  la  Statua  di  Atlante , che  fofteneua-* 

con  le  fpalle  il  Cielo  con  fimil  detto . 

M aior a tuarum  pondera  laudum-  cioè  . 

L’Opre  tue  fegnalate  foprauanzano  ogni  lode . 
Seguendo  Sua  Maeftà  il  camino,  fi  trouò  in  breue  al 
Carlo  alSeg  Seggio  di  Nido*  & iiiift  mirauano  fopra  due  altre  Ba- 
gi&di  Nido,  fe,  ò Stilobati  due  Coloffi,  vno  di  Marte , che  ignudo  fpo- 
_Marte.  gliatofi  tutte  le  fu  e Armi  prefentaua  à Cefare  con  fimili 
Caratteri . 

Man  hgc  vt  redeas  fpoltjs  orienti s onuflus . cioè  * 
Marte  ti  donale  fu  e proprie  Armi,  perche  fei  di  quelle 
degne; acciò  che  preftoVittoriofo àlui  facci  ritorno, orna- 
to , e trionfante  delle  Orientali  fpoglie  dì  Turchi , l’altro 
Fama  * Cololfo  era  la  Statua  della  Fama  alata, e tutta  piena  di  lin- 
gue , e d’occhi , e di  bocche  , che  fono  iftrumenti  con  li 
quali  hainotitia  d’ognicofa  ,e  nella  delira  mano  teneueL» 
vn  Corno,  ch’ali’ora  , fonar  voleua . 

Nil  vivrà  quo  iam  progrediate  habet  « cioè  . 

Tù  Cefare  già  per  fama  fei  infm’al  Cielo  afeefo  glo- 
riofamente,  nè  parte  alcuna  refta,  oue  di  tè  nouellamen- 
te  la  fama  volar  pofia . 

- E lafciato  à dietro  quefto  Seggio  , toftò  fi  trouò  inanzi 

per  la  Phz  ^kiefa  ^ 1 Agoftino,  oue  foggiornail  Regimento  del 

L di  $.  Ago  Fideliffimo  Popolo  della  Città  : Quiui  oltra  di  vn  beilif- 
ftho.  fimo  Arco,  che  vi  era  ( come  fi  dirà  ) fi  vedeua  fopra  vna-> 
Bafe  la  Statua  di  vna  Donna  maggior  di  tutte  P altro 

Sta- 
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Statue , qual  teneua  dalla  finiftra  mano  vn  Cornocopia , e 
nella  delira  teneua  vn  gran  Timone,  con  quello  fcritto. 

Per  rolTeruata  Fede. 

Quefta  Statua  altro  non  denotarla  , che  Abbondanza-» 
dtregimento  concedo  da  Sua  Maeftà  ai  luo  FidelilTimo  Aoonaanti, 
Popolo  per  la  Ternata  Tua  Fede , à piè  della  Statua  vi  era-» 
fcritto. 

C tifar is  I nuitii  T urea  triti mpìms  erit.  cioè. 

Eflendo  ancora  Cefare  abòondantiffimo  di  Vittorie, to- 
fto  laTurchefca  Rabbia fottopolla  daini  già  andrà  ligata 
auanti  al  Trionfo.  , ? 

Soura  la  porta, per  la  qual  s’entra  n£Ì  domicilio  delGo-  w 
uerno  erano  foritte  limili  lettere. 

Fidei  Simutacrum.  cioè. 

Qui  è il  Simulacro  del! a Fede . 

Sopra  fi  rifguardauano  le  Armi , & Infegne  Ce  faree  di- 
pinte^ piè  de’quali  fi  vedeuadavn  canto  la  Verità, e dall*  Verjt| 
altra  l’Honore  , e 1’  Amore  dipinto  , fotto  del  quale  erano  H0nCT«3 
limili  lettere . 

Fidelìtati  perpetua  P.  Parthenop.  cioè. 

Il  Popolo  di  Napoli  alla  Fedeltà  Cefarea  è legato  corLj» 
amore,  verità,  &honore. 

E lafciato  adietro  quefto  luogo.  Si  ritrouò  nella  lirada  Carlo  aKa^ 
dellaSellaria,  ou’era  vn  mirabil  Monte,  de  i Giganti , che  Sellarla. 
Pelia,  Offa,  & Olimpo  Monti  rvnfoura  l’altro  polio  ha-  Pelia.Ofia, 
uetiano,  per  far  guerra  à Gioue  nel  Cielo  '.erano  i Gigan-  & Olimpo 
ti  di  li  a tur  a mirabile  con  pezzi  di  montagne  su  le  fpalle* 
che  afeendeuano , foura  il  più  fublime  del  Monte  era  vn* 

Aquila  di  grandezza  fiupenda,  e pareua  con  l’ali  aperte^ 
fu  l’aria  li  mantenere  , e quando  Sua  Maeliàgionfe  nella-» 
firada  , parea  che  l’Aquila  i Giganti  fulminati  hauede^, 
e fi  vidde  tutto  il  Monte  in  fiamma  , es’intefero  tanti  tuo- 
ni , che  pareua  innumerabile  Archibugeria,  & artificiofa- 
mente  li  viddero  cadere  alcuni  delli  detti  Giganti,  e foura 
la  porta  di  vna  grotta,  ch’era  in  quello  Monte  erano  limi- 
li lettere. 

Sic  per  te  Superis  gens  inimica  r/iat.  cioè. 

O Cefare  cosi  per  l’Eferciti  Fidelifsimi  tuoi  fi  ano  de- 

P 2 ftrut- 
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flrutte  le  genti  nemiche,  & Infideli. 

Ciò  vitto  Sua  Maeftà  pattando  fotto  la  Porta  detta,gion- 
fe  al  Seggio  di  Portanoua,  & iui  trouò  foura  dui  Bafo 
dueColorsi,  vno  del  Bifronte  Giano  con  vii  Tempio  eh iu- 
fo,  tenendo  nella  defìra  mano  due  chiaui ,-  e con  Y altra-» 
s’ appoggiarla  ad  vn  battone  con  vn  motto. 

In  manibusvtrimq;  tuis.  cioè, 

Quettofignifìcauail  Tempo  prefente  colmo  di  Pace, ma 
in  potere  di  S.  Maeftà  era  il  dar’ al  Mondo  la  Pace,òguer~ 
ra,onde  per  quello  tiene  Giano  le  chiaui  in  mano  col  Tem- 
pio chiufo,  perche  in  Roma  il  Tempio  di  Giano  fìaua-* 
chiufo  à tempo  di  Pace,  & à tempo  di  guerra  ttaua  aperto. 
L’altra  Statua  era  vn  Furore  ligato  foura  vn  Cumulo  d’ar- 
mi, lignifica  to  per  lo  furore  delle  genti  Infideli  con  carti- 
glio, che  diceua. 

Cui  tanta  homini  permiffa  Foteftas,  cioè. 

A chi  é permetta  tanta  poteftà  di  poterligare  il  furore^ 
di  ciafchedtino,  come  à Cefare  folo  ? il  quale  abbattè  in 
vn  momento  il  furor  de  Tuoi  nemici. 

Di  qui  pattando,  fi  trouò  nelTvl timo  Seggio  detto  di 
Porto,  qui  trouò  vn  Dio  Portuno,  che  con  la  delira  mano 
s’ appoggiarla  ad  vn’Anchora,e  con  l’altra  mano  teneua  vn 
Corno  Marino  con  quetto  detto. 

Nuj'quam  abiero  , & tutum  femper  te  littore  fi jì am, 
cioè. 

O Cefare  ettendo  tu  nel  mare  fempre  farò  reco,  e con- 
durrotti  facilmente  al  Porto. 

Eraui  anco  la  Statua  della  Fortuna,  la  quale  teneua-» 
da  vna  mano  fuoi  Talari,  e dall’altra  vn  battone  con  vn_> 
Pomo,  e fi  pofaua  fopra  due  Bafe  con  lettre,  che  dice- 
uano . 

Nec  fatis  hoc  Fortunaputat . cioè. 

O Cefare  donandoti  la  Fortuna  tante  Vittorie,  fi  fti~ 
. ma  quetto  etter  nulla  , ettendo  tri  di  più  grand’honori  di- 
gniirfmo  ; In  quetto  Seggio,  & in  ci  afe  uno  deglutii, e nel 
luogo  del  Gouerno  def  Popolo,  era  vnLaurato  Arco,  nel 
mezo  di  ciafchedtino  d’effi  era  vn’ Epitaffio  con  lette*  e, che 
diceuano* 


O Ce, 
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OCefare  II  Trionfo  per  la  Vittoria 
riceuuta  nell’  Vngaria , e nell’  Afri- 
ca. 

Diquìpaflando  S.Maertà  in  breue  fi  ritrouò  nella  Stra- 
da della  Incoronata  , oue  fu  villa  cotanta  moltitudine  di  aj|^ 
gente,  che  non  poco  meraviglia  porgeua  a’rifguardanti?&  ^racja 
approffimatofì  al  famofo , & mefpugnabil  Cartello  Nuo-  incoronata, 
uo  gli  vfd  auante  Don  Ferrante  Alarcene  Marchefe  della 
Valle,  e Cartellano  di  quello  5 e li  prefentò/le  chiavi  del  Gabello 
Cartello  . Poi  l’Imperadore  mirò  jfouralaporta  di  quello  Nuouo. 
due  tauolette  dipinte  à modo  di  Porfido  con  querta  Epi- 
gramma . 

Ad  Carolum  Imp.  Vida  Africa 
R.egem  Alia; , Europa  lì  pellis  Vidor,  & litro 
Africa  fi  Terra , fi  tibi  vida  Mari  eft: 

India,  qua;  non  tota  prius  fi  pr^euia  Ciefar: 

Iam  tibi , cur  iftam  fpernis , & illa  tua  eft. 

Ad  Eundem. 

Qua  Cgfar  vix  mille  rates, vix  mille  cohortes, 

Quam  vix  tot  luftris,tot  domuere  Duces: 

A te  intra  mentem  Lybis,  terraq;  màriqj 
Vida,  Afifle  quamuis  fe  tueretur  Ope. 

Ad  Eundem. 

Axis  vterq  ; tuus  eft  Occafus,  & Ortus 

Sic  tuus  hoc  cupiunt  sequora , terra  cupit: 

Sol  cupit  exoriens,ne  poft  hac  lstius  Orberà 
Cum moritur,quàm cum  nafcitur  irradiet.. 
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Quali  verfi  ridotti  in  volgare,  dicono. 

Se  dall' Europa , & Ifiro.il  Rè  difi: acci, 

D'Afia , ed' Africa,  e già  per  Terra  , e Mar  e 
Vinta  è l'India , c'hauea  piu  molti  impacci 
Hor  tutt'  aperta  à te  Cefare  appare 
Per  qnefta  Signor  mio  in  poco  preggio 
H quella  tieni  per  tuo  caro  Seggio. 

All ' Ifleffo. 

L'Africa,  che  già  mille  Nauià  pena 
E mille  [quadre  in  tanti  Luflri,  e tanti 
Duci  domaron , con  fonte  ferena 

D'vna  fol  Luna  , e con  aufpitij  fanti 
Tu  Cefare  hai  per  Terra  , e Mar  domato. 

Benché  d' Afta  l'aiuto  hahhia  inuocato . 

All'  Ifleffo . 

Già  voflro  è fatto  Uvrì  e l'altro  Polo , 

L'Oriente  non  men:  che  V Occidente, 

Defilai ' il  Mar , non  che  la  Terra  filo, 

Di  quefio  il  Sole  egual  piacer  ne  [ente. 

Accio  dia  lume  al  Mondo , quando  ei  muore 
Non  piu  lieto  , che  quando  à noi  vien  fuor  e. 

Entrato  Stia  Maertànel  Cartello,  fu  riceuuto  dal  Ca- 
rtellano con  le  folite  cerimonie  delle  Chiaui , e torto  rt 
Cyto  /.ent£rs  vidde  il  Cartello  tutto  infiammato  di  fuoco  , e s’intefo 
ne.OitejJo,  pintonar  d’Artegliarie , che  pareua  il  Mondo  ròuinar 
douefie  , efragfaltriafpetti , che  quel  felice  giorno  di- 
mortrò,ch’  entrando  Sua  Maeftà  nel  Cartello  fparue  da_> 
gl’ occhi  della  moltitudine  infìeme  con  lui  anco  il  Solo, 
dando  luogo  alle  rtelle, che  in  quella  fera  anch’effepareua- 
no , che  mirar  Cefare  vittoriofiffimo  deiiderafTero  : Laon- 
de dal  dì  ch’entrò  Sua  Maertà  in  Napoli  per  più  di  duo 
mefi,  e mezo  contiiioui  i giornifurono  chiari,  eluminofì, 
&:  il  Sol  tepido,  fi  che  la  Stagione  era  in  modo  talo 
addolcita, che  non  Inuerno,  ma  pareua  quieta , foaue,  o 
dolce  Primauera  : e tanto  i freddi , e le  pioggie  dal  noftro 
Clima  fi  lontanarono,  che  Fodoriferi fiori  diNaranci,  e 
] e .vaghe , efoauiilofe  fi  vendeuano  à mazzetti,  come  il 

mefe 


li  9 


LIBRO  VII. 

mele  di  Aprile  , e Maggio , far  fi  faole . 

La  Gualdrappa  del  Cauallo  dell’ Imperadore  già  det- 
ta di  fopra  con  iapompofa  feggia,  ou’ egli  fi  Tentò  nell’Ar- 
ciuefcouado  fin*  al  preTente  fi  veggono  nella  Sacrifica-* 
della  Cafa  Santa  dell’  Annunciata  . Hor  dando  Carlo  in-* 

Napoli  con  Tao  gran  piacere,  e fella,  gli  venne  auuifo  del-  Morte  di 
la  morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  fenza  la-  Francefco 
Tciar figli , perilche  Sua  Cefarea  Maeftà  à 13,  di  Decerti-  Sforza  Du= 
brene  fé  celebrare  le  pompofe  Efequie  nella  Chiefa  di  San-  ca  di  Mila- 
ta Maria  la  Nona  , ou’  egli  con  molti  Principi,  e Signori  n0« 
interuenne  ; hauendo  prima  Tatto  prendere  il  Gouerno  di 
quello  Stato  da  Antonio  di  Leua  Tuo  fauoritiffimo  Ca- 
pitano ; e benché  quello  Stato  fecon do  i patti  già  detti 
nel  Capitolo  primo  del  preTente  Libro  gli  era  ricaduto 
pure  per  il  tefìamemo  di  lui  di  ragione  li  toccaua  , hauen- 
do iiSforzeTchi  pofieduto  quello  Stato  anni  87,  dal  Pri- 
mo FranceTco  Sforza. 

Godeuafi  Napoli  la  defiataperTona  del  Tuo  Ré  , & Im- 
pera do  re  con  il  concorTo  di  tanti  Prencipi,  & Oratori, 
con  Conuiti, Giuochi, e Felle,  che  ogni  dì  fi  Taceuano,e  Tra 
gli  altri fù  Tolenniffima  Fella  delle  Nozze  di  Margarita-*  .f^02ze  ^ 
figlia  naturale  di  Tua  CeTarea  Maellà  con  Aieflàndro  de’ 

Medeci  Duca  di  Firenze  , con  la  quale  anco  fi  celebrare  Nozze  del 
le  Nozze  di  Filippo  della  Noia  Prencipe  di  Sulmona  coa_*  Prencipe  di 
iTabella  Colonna  figlia  di  VeTpa/ìano  figliuolo  di  Profpe-  Sulmona . 
ro,  Signora  di  valore  : Quelle  due  felle  fi  celebrarono  nel 
Callello  di  Capuana  , nelle  quali  interuennero  molti  gran 
Prencipi,  oìtradinollriToura  nominati  del  Regno,,  vi  fu- 
rono anco  di  efeerni  j come  Ercole  di  Elle  Duca  di  Fer- 
rara , Guidobaldo  FeltriodellaRouere  Duca  di  Vrbino  , 

Pier  Luiggi  FarneTe  figlio  diPapa  Paolo  Terzo,  Andrea-* 
d’Oria  Prencipe  di  Melfi , il  Cardinal  Santa  Croce , il 
Cardinal  Cefarino  , & il  Cardinal  Marino  Caracciolo  , vi 
furono  quattro  digniffimi  Vecchi  Ambafciadorì  de’  Ve- 
netiani , il  Duca  d’Alua  , il  Conte  di  Beneuento  con  al- 
tri gran  Signori,  i quali  tutti  con  gran  piacere  goderono 
delle  vifte  di  Sua  feiiciflima  perfona , & anco  di  giuochi , 

Tornei,  Gioftre,  e Felle  , che  fi  faceuano , nelle  quali  lTm- 
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peradore  vi  fu  più  volte,&  vn  giorno  ftàdo  egli  à veder  vna 
Gioftra  , fiV domandato  dal  Principe  Andrea  d’Oria,  che 
li  pareua  di  quella , rifpofe  Sua  Maeftà  , Por  burla  es  mu- 
cho  , fi  por  verdad  es  nada  . 

Nel  giorno  primo  dell’Anno  Sua  Cefarea  Maeftà  andò 
à vdir  Meffa  nella  Chiefa  di  San  Domenico  , oue  vdì  an- 
co vn  Sermone  dai  Reuerendo  Maeftro  Ambrogio  Sal- 
mo di  Bagnuolo  fopra  TEpiftola  corrente  di  quel  Gior- 
no , nel  qual  Sermone  Sua  Cefarea  Maeftà  fu  efortata  à 
prender  Tarmi  contro  Luterani  nemici  della  Cattolica-* 
Fede.  Ilchefù  caggione,  che  la  Maeftà  Sua  dopò  alcuni 
anni  Tefeguì  con  gran  féhiigio  d’iddio,  e gloria  della  Sua_> 
Felice  Perfona  ( comefe  dirà  . ) 

Stana  T Imperadore  in  Napoli  con  molto*  piacere , Se 
fodisfattione  , e fouente  s’ammafcheraua  hora  col  Mar- 
chefe  del  Vafto  , che  denoftri  Prencipi  era  il  più  fauori- 
to  , & hora  con  libree  belliflìme  con  altri  Signori , e nel 
giorno  dell’ Epifania  con  Principaliffiini  Signori  fi  ado- 
prò  nel  giuocho  di  ferociffimi  Tori  nella  Piazza  di  Car- 
bonara , oùe  Sua  Cefarea  Maeftà  moftrò  grandiffima-* 
ddlrezza,  e leggiadria . E non  difpiacerà  à Curiofì  inten- 
dere vn  paftatempo,  che  occorfe  nella  Mafcherata , perciò 
che  h avendo  alcuni  giorni  prima  la  Principeffa  di  Salerno 
ric.hiefto  all’ Imperadore  vna  Gratia  in  perfona  di  Gio. 
Battifta  della  Tolfa  figliuolo  del  Conte  di  Serino,  inqui- 
fito  d’  homicidio,non  hauendo  remiffion  di  parte,  alla.-* 
quale Tlmperador rifpofe , yno  lapuede  azer,  replicò  la-> 
Principeffa; la  gratia,  al  que  fe  puede  azer,  yo  no  la  pido 
à V.  Mageftad  , rifpofe  l’ Imperadore  , yo  mi  confultarè 
con  Cueuas  ; poco  appreffò  mafearandofi  Sua  Cefarea-* 
Maeftà,  & andando  fotte  la  fineftra,ou’ era  la  Principe^ 
fa  con  altre  Signore  diffe  , Senora  Principeffa  deame  effo 
ramaglie*, la  Principeffa  conofciuto  l’Imperadore  , e venu- 
toli in  memoria  la  rifòofta  del  paffato  negotio  diffe:  Se- 
nor  Mafcaro  con  Cueuas  me  confultarè  , replicò  T Impe- 
radore  forridendo  , ya  ftà  echo  lo  que  mefe  pedio  , al- 
lora la  Principeffa  con  gran  fefta  menò  il  ramaglietto  à 
Sua  Maeftà,  dicendo  Serio*  Mafcoro , yo  recibo  la  merced 
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comafe  el ramallette  ,queyo  fe  Io  agradeffo.  Poi  negli 
otto  di  Gennaro  15  36.  per  la  Maeftà  Cefarea  fi  celebrò  Parjawci| 
Parlamento  Generale  non  più  in  Monte  Oliueto , ma  in_>  genea]J4 
San  Lorenzo  , òue  interuennero  tutti  i Baroni,  e Sindici 
delle  Terre  del  Demanio  del  Regno,  e per  la  Città  di  Na- 
poli comparfe  fecondo  Tordine  di  giro  la  Nobil  Piazza-» 
di  Porto  , e per  ella  Geronimo  Cenerino  Eccellentifsimo 
Dottore,  padre  di  quei  Virtuofifsimi , e generofi  Signori, 

Gio:  Francefco , Gio:  Geronimo, e Camillo,  nel  qual  Par- 
lamento fu  conchiufo  , che  (1  donafìe  à Sua  Cefarea  Mae- 
ftà vn  Conto,  e 5 00.  mila  ducati  di  Moneta  > da  pagarnofi 
per  li  Baroni , & Vniuerfità  del  Regno  , eccettuandone^ 
foto  la  Città  di  Napoli  conforme  alfolito^e  fi  conchilifero 
anco  31.  Capitoli, e Grafie, le  quali  fi  domandarono  à Sua 
Maeftà, oltre  di  24.  altri  Capitoli, e grafie  in  beneficio  d’aU 
cune  Prouincie , & altri  pamcolari,come  fi  legge  ne  i Ca- 
pitoli, e Priaileggi  della  Città . 

Furono  fatti  à Sua  Cefarea  Maeftà  da  molti  Principi,*-» 

Signori  fontuofifsimi  conuiti,  oue  l’ Impera  dorè  volen-  Banchetto 
tieri  andò  , e trattò  tutti  con  fomma  benignità , e tra  di  D Pis^9 
gf  altri  non  mi  pare  paflàr  in  filcntio  il  Conuito  , che__i  all*  Impec. 
fù  1’  origine  dell’  odio  trà  il  Marchefe  del  Vafto,e  Don 
Pietro  di  Toledo  , il  quale  fi  fe'  nella  Cafa  del  Tefòriero 
Sances  airOlmodiSan  Gio:  Maggiore  , oue  Don  Pietro 
albergarla,  per  hauer  dato  luogo  nel  Cartello  N110110  al 
fiio  Signore  , nel  qual  conuito  furono  conuitate  molto 
Signore,  etra  l’altrevi  fu  D.  Maria  d’ Aragona,  Marche- 
fa  del  Vallo,  Signora  disingoiar  bellezza,  e di  realprefen- 
za  , e d’ingegno  , e di  giudizio  incomparabile  , e quafì  al 
par  di  lei  Donna  Giouanna  d’Àragona  fua  forella  moglie 
d’Afcanio  Colonna  , Ifabella  Villamarino  Principefià  di 
Salerno,  Ifabella  di  Capua  Prencipefla  di  Molfetta,  mo- 
glie di  Don  Ferrante  Gonzaga , la  Prencipefla  di  Bifi- 
gnano  , D. Ifabella  Colonna  Prencipefla  di  Sulmona:  D. 

Maria  Colonna  Marchefa  della  Pacìula  moglie  di  Don-» 

Francefco  da  Erte , Donna  Clarice  Orfina  Prencipefla-» 
di  Stigliano  , Roberta  Carrafa  Contefià  di  M addatomi. 

Signora  di  gran  bellezza  , e valore,  forella  del  Prencipe^ 

Tomo  IV.  Q_  di 
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di  Stigliano,  la  bella  PrencipefladiSquillaci,  laSauiaDo* 
rotea  Gonzaga  Marchefa  di  Bitonto , Donna  Dianora-» 
di  Toledo  figliuola  del  Viceré,  Lucretia  Scaglione  tra-j 
tutte  quelle  era  famofiffima,  e celebre  di  bellezza  , valo- 
re, e di  gran  conuerfatione , e fi  trattaua  come  Titolata, 
ancorché  non  vi  fuffe  : Erano  cotefte  Signore  quafi  tutto 
congregate  in  vna  delle  Camere  di  quella  Sala  , ma  Tac- 
cono Marchefe  del  Vado  ordinò  à Don  Antonio  d* Ara- 
gona fuo  cognato , che  con  le  Donnea  guardia  fe  no 
deffs  : Il  Viceré  che  forfihaueua  offerto  à Tua  Cefarea-* 
Maedàpiii  divn  conuito , andando  inuolta  , trouò  Doro 
Antonio  darfene  tra  le  Donne,  àcui  dille  che  non  era  be- 
nedi’ vn’  hnomo  foio  con  tante  donne  fé  ne  dalle , e però 
di  là  fe  leu^ffe  , rifpofe  Don  Antonio  che’l  Marchefe  così 
l’haueua  ordinato,  replicò  il  Viceré, comandandoli  cho 
di  là  fi  leuafié,  Don  Antonio  replicò  che  non  fi  leuaria-*: 
Il  Viceré  foggiente  che  lo  mandarebbe  prigione:  Boro 
Ré  tengo  , e vicino,  diffe  Don  Antonio,  che  mi  potrà  libe- 
rare. Il  cui  contrado  venne  all’ orecchie  del  Marchefe^, 
il  qualeirato  s*accoftò , e voltodi  al  Cognato  dicendo, 
che  cofa  cié  Don  Antonio?  gli  rifpofe  . Il  Viceré  vuole, 
che  di  qui  mi  leui , alThora  il  Marchefe  riuolto  al  Viceré 
con  ir  a diffe,  non  fi  leuarà  mai . Replicogli  il  Viceré  fi  le- 
, uaràpuré,  il  Marchefe  podo  mano  al  pugnale  , e mezzo 
sfoderandoloreplicò  , Don  Pietro, Don  Pietro,  à cui  il 
Viceré  con  la  mano  anch’egli  al  pugnale,  rifpofe  Marche- 
fe, Marchefe  . In  quedo  entrò  Tlraperadore  , e le  ripre- 
se TviT  e l’altro , coniandogli  che  fi  acquietaffero,  ne  pri- 
ma da  quel  luogo  vfei , che  li  fé  pacificar  infieme,  la  qual 
pace  fu  {blamente  edrinfeca , perciò  che  l’odio  ne’  cuo- 
ri d’amendue  perpetuamente  rimafe  : Fu  detto  poi  per 
cofa  indubitata  che  ciò  auuenuto  fufi'e  , perche  il  Toledo 
haueua  prefo  gelofia  di  Donna  Dianora  fua figliuola,  che 
era  con  quelle  Signore,  dubitando  di  D.Antonkyil  quaT 
era  giouane  molto  dedro. 

Hor  dando  Tlmperadore  in  Napoli  hebbe  auffo , che-? 
FrancefcoRé  di  Francia  allo  Stato  di  Milano  pretende- 
va * eperciòalDucadiSauouguerramoffohaueua:  per 
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vederlo  molto  riftretto  coti  Carlo  fuo  Cognato , perciò  ^J^^9 
che  due  forelle  del  Rè  di  Portogallo  per  moglie  haueua-  preten($e  j0 
no,e  nel  Piemonte  tre  Terre  occupate,  come  haueuano  Tu-  stato  di  Mi- 
rino,Pinarola, e Follano,  delche  lTmperadore  quando  Fin-  la  no  a & hi 
tefedai  Duca  di  Sella, che  venne  in  Napoli  àdolerfene  con  trèTerredel 
dìo  lui  li  turbò  molto  , e partendo  di  Napoli , alli  22.  di  Flmperad. 
Marzo  1536.  tutto  colerico  fe  n’andò  alla  volta  di  Roma* 


Carlo  V • giunfe  in  Roma , oue  fi  refentì  col  Papa  del  Rè 
Francefco , e dopò  alcune  guerre  tra  loro , ferono  Trc~ 
gua  per  anni  10.  nel  quale  tempo  morì  Ifabel~ 

Jia  Imperatrice , e fu  l Incendio  di  Popolo* 

Cap*  VII . 

Glonto  Flmperador  Carlo  V.  in  Romanelli  cinquo 
d’ Aprile  15  36. fu  da  Paolo  Terzo  con  il  Conciftoro 
di  Cardinali,  e di  tutti  i Principi , e Popolo  Romano  fol- 
lenemente  riceuuto,  oue  gli  furono  da  quel  Popolo  mol-  # 

to  Archi  Trionfali  apparecchiati , e fu  allogiato  nel  Pa-  r^ii Francia 
lazzo  del  Papa  comodamente  , e viperee  pochi  giorni , chiedono^al 
ne  quali  in  occulto  volfe  vedere  tutte  l’Antichità  , e roui-  propendo0 
ne  {dipende  di  Roma  : Quiiii  da  Macone,  e Velleiolmba-  re  lo  flato 
feiadori  del  Rè  Francefco  fu  ricercato  , che  volelfe  inue-  di  Milano, 
(lire  Duca  di  Milano  Henrico  fuo  Secondogenito,  poi 
ch’era  morto  Francefco  Sforza  , e lì  farebbe  conferuata  la 
pace  tra  loro,  le  ragioni  ch’haueua  la  Corona  di  Francia-»  Ragion1  di 
in  quel  Ducato  erano  in  due  capi  : L’vno  per  elfèr  egli  fuc-  ^ 

celìòre  di  Valentina  Sua  Bifaua  , che  fu  figlia  di  Ga~ 
leazzo  Maria  Sforza  V.  Duca  di  Milano  data  per  moglie^ 
al  Duca  d’Orliens  figlio  di  Carlo  V.  Rè  di  Francia,  e fra- 
tello del  Rè  Carlo  VI.  la  qual  hebbe  in  dote  Affi  con  il 
fuo  Contado  con  patto  ,che  mancando  la  linea  mafcoli* 
na  defeendente  da  elfo  Galeazzo  Maria  , fuccedelfe  nel 
Ducato  di  Milano  Valentina,  e fuoi  heredi  del  Ducato 
d’Orliens,  & effendo  da  Valentina  nato  Carlo,  G10. 
e Filippo  * da  Carlo  nacque  il  Rè  Lodouico  Duodecimo, 
di  Filippo  non  rimale  alcun  Figlio  , ma  diGiouannireftò 
Carlo , che  fù  Padre  di  efiò  Rè  Francefco  . L’altro  Capo 
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era  ì’  elfer  dato  il  Rè  Francefco  inueftito  di  quel  Duca- 
to da  Maffimiliano  Sforza  ( come  fi  è detto  difopra  ) le_j> 
raggioni  deli’ Imperadore  erano  tre  piu  potenti  di  quel- 
le del  Rè  ; la  prima  licompeteua  , come  imperadore  per 
efìer  edilità  la  linea  nominata  nell*  Inueftitura  fatta  di 
quello  Stato  da Vincislao  Imperadore  nell’ anno  1395.3 
Giouanni  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca  di  Milano  ; e 
per  quedo  s’ intendeua  quello  Stato  ricaduto  al!  Impe- 
rio ; la  Seconda  ragione  li  competeua,  come  àRè  di  Na- 
poli, perche  morendo  Filippo  Maria  Vifconte  Terzo  Duca 
di  Milano, lafció  herede  di  quello  Stato  il  Rè  Alfonfo  Pri- 
mo,(come  di  fopr  a fi  è detto)  La  terza  raggione  era,  ch’e- 
gli ne  daua  in  poffeffione,  che  come  è Stato  ricadu- 
to all’Imperio  ne  haueua  cacciati  Francefi  , & inueftito-. 
ne  Francefco  Sforza  con  li  foiiti  patti,  morendo  efio  Sfor% 
za  fenza  figli , lafció  nel  fuo  teftamento  à lui  quello  Stato  . 
(come  fi  è detto)L’Imperadore  fdegnato  della  propoda  de- 
gli due  Ambafci adori, rifpofe,  che  nel  parlamento  ch’e- 
ra per  fare  in  publicoai  Papa,  & à Cardinali  innanzi  la  fua 
partita  di  Roma  harrebbe  rifpodo  à quella  dimanda,  & 
il  giorno  auanti  , che  partifiè , dopò  P èdèmi  dimorato 
quattro  giorni  parlò  al  Papa  in  piena  Congregatione_? 
di  Cardinali  al  cofpetto  degli Ambafciadori  Francefi, e 
molti huamini  Nobili,  e Prelati,  dolendoli  molto  de  gli 
andamenti  del  Rè  di  Francia  , contro  il  quale  chiamò 
Iddio  Giudice  fra  amendue  , non  potendo  per  I’  honor 
della  dignità  Imperiale  non  rifentirfene  , qui  repetendo 
Cantiche  ingiurie,  che  la  Cafad’Auftria  dalla  Corona-» 
di  Francia riceuute  haueua, quando  Rè  Carlo  Vili,  ripu- 
diata, e rimandata  allTmperadore  Maffimiliano  Tuo  Auo- 
lo Margarita  fua  figlia,  tolfe  per  moglie  Anna  di  Berta- 
gna  (come  appreffo  li  dirà  ) rimprouerando  al  Rè,  ch’e- 
gli rotto  hauefie  i’  accordo  fatto  in  Madrid, non  hauendo 
©{ferii aro  nulla,  anzi  tofto  , che  fù  liberato  dalia  prigione 
mandò  Moniignor  Lotrecco  per  togliergli  il  Regno  di 
Napoli  , hauendo  di  continuo  mofirato  acceibiffi-mo 
©dio  contro  di  lui , e per  vltinio  hauendogli  nel  Piemon- 
te tolto  tre  Terre , per  quefto  fi  rifolueua  di  riuoitare»? 

àdan- 
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à danni  fucile  del  fuo  Regno  quell*  Armi,  e quelFapparec- 
chio  di  guerra  , che  contro  Infideli  desinato  haueua^  ; 
Il  Papa  airhora  Tabracciò  , pregandolo  à voler  temprar 
tanto  fdegno,  ediftaccò  gli  AmbafciadotiFrancefì,  appa- 
recchiati a volerli  rifpondere  . Perciò  che  coftoro  al  prin- 
cipio del  ragionamento  in  damo  all’  Imperadore  diman- 
dato haueuauo,  che  gli  parlaffe  Francefe  , acciò  comoda- 
mente haueflèro  potuto  rifpondere , ma  F Imperadore^ 
diffe  che  voleua parlare  Spagnuolo,  acciò  quella  lingua-*, 
come  più  vicina  alla  Romana  biffe  da  più  perfone  inte- 
fa,  volfero  gli  Ambafciadori  rifpondere , ancorché  per  ha- 
uer  rimperador  parlato  Spagnuolo , non  haueflèro  potu- 
to ben  il  tutto  intendere , e dille  ro  interrottamente  alcune 
cofe,  ma  perche  Pimpedì  il  Papa,  acciò  alia  perfona  Impe- 
riale rifpetto  fi  haueffe  ,sforzandofi  ifcufare  quanto  polli- 
bil  fufie  il  loro  Rè  . 

Hauendo  FImperadorc  licentiato  F Iinbafciadori  del 
Rè  , l’altro  giorno  fi  partì,  & andò  à Viterbo  , e dopò  nei 
Sanefe , e di  là  in  Firenze,  & à Pifloia,e  poi  à Lucca,e  paf- 
futo l’A ppenaino  peruenne  in  Afii,  oue  rifoluto  di  andar 
in  perfona  fopra  la  Francia  radunò  vrt’Efercito  di  46.  mi- 
la perfone,  & hebbe  con  elio  il  Marchefe  del  Vailo  , il 
Duca  d’Alua , Don  Ferrante  Gonzaga  , il  Principe  di  Sa- 
lerno, & Andrea  d’Oria  , che  lo  feguitò  per  mare  , e nel 
principio  d’ A godo  delFifieffo  anno  entrato  nella  Prouen- 
za  ,la  pofe  tutta  à rouina,  ma  perche  liFrancefì  per  ordi- 
ne del  Rè  haueuano  abbruggiate  tutte  le  biade  per  tutti 
i luoghi , gl’imperiali  patirono  per  quello  molta  famo  , 
oltre  che  s’appreffaua  Finiremo  , s’ intenderla  > che  il  Rè 
Erancefco  Fufi'e  già  venuto  predò  Auisfnone  con  40.  mi- 
la perfone  , e benché  l’Imperadore  hauefìè  prefo  A uri  ho 
con  alcuni  altri*  luoghi,  nondimeno  perla  gran  difficoltà 
fù  forzato  ritirarli  à dietro  con  grandiffimo  difaggio  > 
mortalità  difuoi,  eli  ridufie  in  Genona.  Nella  Primaue- 
ra,  che  feguì  poi,  hauendo  il  Marchefe  del  Vado  con  grof- 
fo  Efercito  nei  Piemonte  affediato  Pinarola  , e Turi- 
no , i quali  luoghi  erano  Rati  tolti  da  Francefì  : Il  Rè 
t olio  vi  mandò  Henrico  Delfino  fuo  Figliuolo  con 
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tente  Hfereito,  il  che  fu  cagione,  ch’il  Marchefefi  !euafTo 
da  queU’afledio,  eli  ritirò  verfo  Affi  : ma  quando  Henri- 
co  defignaua  di  far  gran  fatti,  hebbe  auuifo , che  la  Regi- 
CadoU1  ^ aa  ^ar*a  Lìfieme  c°11  Leonora  Regina  di  Francia  amendue 
Francia.  ^ forelle  deUTmperadore  vna  tregua  per  fei  mefi  conclufa-» 
haueuano  . E per  quello  Henrico  tornò  in  Francia,  & il 
Marchefe  fi  condufle  in  Milano  • 

Nel  qual  tempo  hauendo  il  Turco  moffa  guerra  à Ve- 
* Barbarci  netiani,  e fcortendo  Barbarofia  perii  Mare  di  Calabria-?* 
in  Calabria,  e di  Sicilia,  tutta  Italia  ne  andaua  in  romore.  Perilche-» 
Papa  Paolo  Terzo  comprendendo  il  danno,  che  à Chriftia- 
ni  apportar  poteua  la  difcordia , ch’era  tra  quelli  due  gran 
Prencipi;  Hauendo  nel  Mefe  dì  Febraro  153  8.  conchiu- 
fo  la  lega  trà  lui  , e l’Imperadore  ; & il  Senato  Venetiano 
volendo  tentare  di  conchiudere  tra  effi  qualche  pace^j, 
Carlo  con  il  mentre  che  duraua  la  tregua,  operò  per  via  d’Ambafcia- 
Rè  France-  ^01q  ^ & ottenne  , che  quelli  due  Principi  fulfero  contenti 
- P2"  abboccarli infieme  a Nizza,  interuenendoui  anco  la  fua-> 
p*  a zu.  perpona,  f benché  vecchio  di  anni  70.  Qui  dunque  elfen- 
dofi  il  Papa , & i due  Principi  condotti, s’affaticò  molto  , 
ma  non  potè  accomodarle  lor  differenze  , mà  fi  bene  ra- 
Tregui  prò*  gionò  di  far  la  Lega  trà  di  loro  centra  il  Turco , e fi  prò- 
jongau  per  lungo  per  diece  anni  la  Tregua , qual  fu  publicata  il  Giti- 
lo. anni.  gno  15  3 S*  con  gran  piacere  di  tutti  i Popoli , e tornò  il 
ni 8.  papa  in  Roma,  e fti  accompagnato  dallTmperadore  fin-» 
a Genoua,  & il  Rè  Francefco  fe  n’andò  in  Marfeglia-» . 
Giolito  l’auuifo  in  Napoli  della  Lega  conchiufa  à danni 
del  Turco  , & il  bifogno,  che  teneua  laCefarea  Maeftà  per 
tal  fpefa.  Nelli  otto  d’ Aprile  dell’anno  ifteffo  fi  conuocò 
Bonatiuo . ^ General  Parlamento  nel  Conuento  di  San  Lorenzo  , oue 
interuenne  per  Sindico  della  Città, Cefare  Mormile  della-» 
Nobil  Piazza  di  Porta  Nuoua,  è -fé  vn  Donatiuo  all’Im- 
peradore  di  360.  mila  ducati . 

poco  dopò  firmata  la  Lega  già  negotiota  à danni  del 
Turco  fra  il  Papa , ITmperadore , e Venetiani  con  vn’Ar- 
matadi  200.  Galere,  ecentoNaui . Il  Settembre  dell’an- 
no predetto  1 538*  Il  Principe  d’Oria  Capitano  di  82. 
Galere  dell’Imperadore  ; Vincenzo  Cappello  Capitano 
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di  altre  tante  Galere  di  Venetiani,  e Marco  Grimani  Pa-  . .. 

triarcha  d’Aquileia, Capitano  di  36.  Galere  del  Papa ,fe_>  papf  pfmp, 
n’andarono  il  Settembre  l’anno  ifteffo  à ritrouare  Aria-  e vetietiani* 
deno Barbaroffa,  che  con  la  fua  armata  alla  Preuefe  fi  Barbaroffa 
ritrouaua;&  effendo  già  in  procinto  di  douerfi  il  fatto  d’ar-  alia  Preuefe 
mi  attaccare,  del  che  la  Vittoria  fi  fperaua  , percioche__> 
fi  fendila  di  certo,  che  l’Inimico  fuggir  doueffe,ma  prima, 
che  la  battaglia  ne  veniffe  alle  ftrette,  1 nofiri  fenza  afpet- 
tar  l’Inimico  in  fuga  fi  pofero  , elfendo  tra  lor  diuifi  per 
l’ambitione , e fuperbia  de’Capitani  ^ Onde  con  qualche.* 
danno  ch’hebbero  i Vafcelli  zoppi  , il  refto  col  fauor  di 
venti  frefchi  inCorfù  fi  conduffero  , e volendo  forfi  que- 
lla vergogna  coprire  , e mofirar  d’  hauer  fatto  qualche^ 
cofa , poco  dopò  della  detta  fuga  Andrea  d’Oria  ne  pafsò 
ai  Golfo  di  Cataro  , eprefe  à forza Cafiello  JNuouo  For-  Camello  no- 
tezza  d’importanza  del  Turco  polla  nella  Dalmatia  ,,  lun-  *°Prefo  dal 
gì  daRagufa  25.  miglia,  & altre  tanto  lungi  da  Cataro, 
oue  lafciatoui  Francelco  Sarmento  Spagtiuolo  con  40O. 
foldati  Spagnuoli , molti  de’ quali  fe -trottarono’  al  Sacco 
di  Roma  , e fe  ne  tornò  in  Genouardi  quefta  ingiuria  So- 
limano molto  fi  dolfe,  e confiderando  quanto  1’  impor- 
tale hauer  vn  nemico  com’  era  Carlo  V.  così  d’appreffo, 
e quanto  li  farebbe  fiato  hon ore  fe  fca  celando  lo , il  pre- 
detto luogo  ricuperato  haueffe  . Commife  à Barbaro ffa_*r 
che  con  ogni  fuo  sforzo  andaffe  à quella  imprefa;  In  tan- 
to che  partitoli  con  va’  armata  di  1 90.  Galere,  e 27*  Na- 
ui  con  grandiisimo  numero  di  foldati  intorno  alli  i 3.  di 
Luglio  1539.  affediò  il  Cafiello  Nuouo , & hauendolo 
ofiinatamente  combattuto , per  Mare,  e per  Terra  circa-» 
vnMefe.  Finalmenteper  forza  lo  prefe  con  morte  di  quei 
Spagnuoli, che  meriteuolmente  la  pena  del  lor  facrilegio-  c r 
commeffo  al  Sacco  di  Roma  portarono  : ma  con  tanto 
danno  dì  Turchi,  che  Barbaroffa  ifieflò  ne  reftò  meraui-  Barbaroffa* 
gliato  , e Frati  ce  feo  Sormonto  Gouernatore  della  Fortezza 
in  Catena  fu  portato  à Solimano. 

Mahauendo  la  Cefarea  Maefià  determinato  far  qual- 
che fegnaiata  imprefa  in  Leuante,  fe  intendere  il  fuo  info- 
gno alla  Città  Fiddifsìma  di  Napoli,  oue  nel  primo  di  Donatine* 
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M %'czo  1 5 3 9.  fi  conno  co  il  generai  Parlamento  nel  folìto 
luogo  in  San  Lorenzo,  interuenendoci per  Sindico  dello 
Città  , Cefare  Pignatello del  Seggiodi  Nido,  oue  fùco- 
mulato  vn  donatiuo  à Sua  Maeftà  di  ducati  2 60.  Mila-* 
in  quello  anno  ideilo,  e proprio  nel  primo  di  Maggio  iiu» 
Toledo  morì  in  parto  lTmperatrice  Ifabella  di  età  di  an- 
ni 30.  con  gran  (contento  di  Cario  Quinto,  fu  poi  à 2.1.  di 
Ottobre  portata  à fepellire  in  Granata  nella  Cappella-» 
Reale:  nel  cui  tempo  Carlo  nauigando  per  ritornar  ho 
Spagna,  fii  militato  dal  Ré  Francefco  àpalfar  per  la  Fran- 
cia, rimperadcrehauendo  accettato  tal’inuitoil  Nouem- 
bre  dell’anno  ifleflò  fi  ritrouò  in  Acqua  Morta , oue  fu  dal 
Ré , e dalla  Regina  deir  Imperador  forella  con  tutte-, 
quell’ amoreuolezze  raccolto,  che  imaginar  fi  pollano, 
ouehauendo  lTmperadore  col  Réhauuti  fecreti , e fret- 
ti ragionamenti , da’  quali  fi  giudicaua  doudfe  nafcero 
tofìo  fra  loro  perpetua  pace , e reconciliatione,il  dì  feguen- 
te  lTmperadore  fi  partì , e 11’andò  in  Spagna  , reftandoil 
Rè  tutto  pieno  di  contento.  Ma  i Venetiani,  chepenfa- 
rono  , che  1’  amicitia  di  quelli  due  Prencipi  douefié  du- 
rare , temendo  dello  Stato  loro  di  Lombardia  , s’accor- 
dorono  con  il  Turco  con  darli  Maluagia, e Napoli  di  Ro- 
mania due  forti  Città  nella  Morea,  evi  firinferovna lunga 
Tregua . 

Giolito  lTmperadore  in  Spagna  hebbe  nuoua  che  la-» 
Città  di  Gantes  in  Fiandra  fi  era  folleuata , ilcheauuen- 
^ie  , perche  la  Regina  Maria  fua  forella,  che  n’ haueua  il 
gòuerno , volendo  imponere  alcune  grauezzea’  Fiandre!!, 
& eglino  ricufando  di  pagarli , quella  Città  fi  leuò  in  ar- 
mi , e difcacciati  gli  Officiali , eMinillri  dellTmperadore 
dimoftrarono  aperta  ribellione.  Carlo  conofcendo  cho 
per  rafettare  quelle  cofe  faceua  bifogno  della  fuaprefenza, 
deliberò  andarui.  Ma  efl'endo  il  viaggio  per  l’Italia  lun- 
go , fi  rifolfe  palfar  per  la  Francia,  tanto  pitiche  il  Ro 
Francefco  à patfàrui  militato  T haueua  , e li  prometteua-» 
genti  da  domare  i Tuoi  ribelli.  E prefo  lTmperadore  quel 
camino  per  le  polle  con  50.  gran  Signori  della  fu  a Cor- 
te fu  marauigliofamente  riceuuto , & honorato  in  tutto 
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Terre  di  di  Francia  , anzi  li  vennero  à portare  le  chiaui 
delle  Città  , e fu  dal  Ré,  e dalla  Reginariceuuto  iaBies, 
e condótto  in  Fontana  Ebleo,  e fattegli  gran  fcfie  , infine 
dentro  Parigi  con  la  medefima  pompa , e follennità  , che 
entrò  il  Ré , quando  li  fù  data  la  Corona . Hauendo  il  Re 
prima  fatto  allontanare  dalla  fua  Corte  'tutti  i Forafciti 
Napolitani  cheloferuiuano  , acciò  in  tempo  di  quelle^ 
grand*  accoglienze /non  hauefiero  all*  Imperadore  qual- 
che grada  domandato , onde  l’hauefife  potuto  apportare^ 
difpiacere,  e quello  che. non  fi  può  à baftanza  comenda^* 
re , fù  che  il  Ré  fi  fpoglìò  della  fua  autorità  Reale,  conce- 
dendola all’Imperadore , in  tanto  che  rimetteua  alla  fua-» 
volontà  di  far  grafie  , e di  condennare  alle  pene  i rei , ef- 
fetto di  Prencipe,  non  piùvdito,  per  quefto  fù  publico 
grido , che  amendue  pacificati  erano.  L’Imperadore  all* 
incontro  per  moRrare  d’hauer  grata  vna  generofità  tale_j, 
accettò  qualche  parte  d’autorità , e fece  alcune  picciole_j 
gratie,  che  gliparuero  honeRe,  e dopò  alcuni  giorni  qui- 
ui  confumati  in  fefta  , l’Imperadore  fi  licentiò  dal  Ré , 
dalla  Regina , & il  Ré  li  fé  compagnia  fin’  alli  confini  di 
Fiandra,  e gionto  iuiPImperadore  i Gantefi  non  fi  poten- 
dodifenderefi  refero.  Et  egli  caftigati  eh’ hebbe  feiiera- 
mente  i Capidella  ribellione, fece  nella  Città  edificare  vna 
Fortezza  per  tenerli  in  freno, e lafciatoui  buona  guardia-*, 
venne  con  molta  preflezza  in  Italia . 

Entrato  l’Imperadore  in  Milano  poco  vi  Rette , e fi 
partì  per  Lucca,  ou’  era  allettato  da  Papa  Paolo  Terzo, 
che  pur  voleua  di  nuouo  tentare  di  metter  pace  tra  lui,  8>c 
il  Ré  Francefco , ma  ne  anco  à quefio  nuouo  abboc^ 
camento  potè  far  co  fa , che  gioueuole  fufTe , perctòche_* 
1*  Imperadore  diceua  apertamente  * ch’egli  non  voleua-> 
dar  lo  Stato  di  Milano  à Francefi , adducendo  per  fua-» 
raggione , che  fapeua molto  bene  quella  Natione  efifer  tan- 
to infatiabile  , che  come  quelli  fi  fu  fièro  impatroniti  di 
quello  Stato  , haurebbono  voluto  priuarlo  di  tutti  gi’altri 
Stati,  e Regni,  ch’egli  in  quelle  parti,  e negli  confini  d’Ita- 
lia  haueua  , e che  gli  pareua  molto  Rrano , e li  difpiaceua 
fommamente  , che  quel  Rè  ch’haueua  titolo  di  Chrifiia- 
T omo  IV.  R ni  Ri  mo 
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r niffimo  tenelfe  amiciria  con  Turchi  > per  caggione  della.» 
Rè  Frane e£^  (lua^e  ne  feguiuano  alla  Chriftianità  tanti 1 danni . Il  Papa 
amico  dd  ~ non  potendo  far  Teffetto  eh’  egli  defideraua,  benedille-» 
Turco»  l’Imperadore,  e tornò  in  Roma:  e l’Imperadore  diede-» 
all’apparecchio  perl’imprefad’Algieri  ( delia  qual  fi  dirà 
nel feguente Capitolo  ) ilj  bifògno  della  qual’  imprefa  ha* 
uendo  egli  fatto  Papere  alli  Baroni  del  Regno  di  Napoli* 
Apparec-  A 12.  di  Luglio  1541.  ficonuocò  il  generai  Parlamento 
duo  per  Al- San  Lorenzo  interuenendoui  per  Sindico  della  Città 
. Cefare  di  Gennaro  dei  Seggio  di  Porto, nel  qual  Parlamen- 
del  to  ^ conchiufo  vii  donatiuo  allTmperadore  di  ducati  800» 

mila-*  * 

Eflendofi  detto  di  fopra,che  Carlo  Ottano  Ré  di  Fran- 
cia>  hauendo  fpofata  Margarita  Zia  deli’ Imperadore  la-» 
repudiò,  m’hàparfo  dirne  la  cagione,  e fu  che  Carlo  Del- 
fino  di  Francia  figlio  di  Lodouico  Duodecimo  nei  Tanno 
1542*  vn"  anno  prima  , che  la  Corona  di  Fratiqia  preti- 
Carlo  Vili,  delle , tolfe  per  moglie  Margarita  d' Auftria  d’anni  duc_», 
repudia  Mar  figliuola  di  Maffimiliano  d’  Auftria , e di  Maria  Burgun- 
di** d'Au  dia , la  quale  fò  con  molta  pompa  menata  in  Pariggi , 
Iria.  oue  follennemente  celebrato  fu  il  Spofalicio  , ma  eflfendo 
poi  nell’  anno  1490*  morto  Francefco  Duca  di  Bertagna-» 
fenza  figli  mafehi,  Se  hauendo  lafciato  Annafua  figlia-» 
herede , Maffimiliano  d’Aufìrla,  à cui  era  morta  Maria-» 
fuamoglie,  hauutone  auuifo  ,tofk>  trattò  d’hauer  Anna-» 
per  moglie  * onde  per  via  d’  Ambafciadort  conclufe_j 
il  matrimonio  ; Il  che  intefo  da  Carlo  già  Ré  di  Fran- 
cia, defiderofò  d’hauer  il  Ducato  di  Bertagna  , ben- 
che  fi  ritrouafie  hauer  fpofata  Margarita  d’ Aufiria , la_> 
quale  in  Parigi|fi  ritrouaua  , e vedendo  già  coaclufo  il 
matrimonio  con  Maffimiliano  Impcradore  , tofto  fe-» 
n". entrò  molto  potente  in  Bertagna,  & h aulito  à for- 
za in  poter  fuo  Anna  follennementela  Iposò  * e vi  confu- 
mò il  matrimonio  , e repudiò  la  fanciulla  Margarita-», 
la  quale  à quello  tempo  era  di  anni  diece  , e la  man- 
dò in  Fiandra  à Maffimiliano  fuo  Padre  , feufando- 
fi  eh’  egli  non  haueua  mai  affentito  al  matrimonio  di 
Margarita  per  efler  di  cosi  poca  età;  e che  erapiò  giù* 

ilo 
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fio , che  la  Corona  di  Francia  poffededèia  Bertagna~» , 
per  effer  vn  membro  dei  fuo  Regno  , che  altro  Princi-* 
pe  Straniero  vi  hauede  podo  il  piede  ; e perciò  ne  nac- 
que cruda  guerra  frà  il  Ré  di  Francia , e Maffimiliano , 
il  quale  cpiefto  doppio  oltraggio  , che  Carlo  fatto  l’ha- 
tieua  foffnr  non  polieua  ; mà  dopò  alcuni  danni  fatti 
Fvn’ all’altro , trame ttendofi  alcuni  Prencipi  fi  pacifica- 
rono ; e la  Margarita  poi  fu  fpofata  à Giouanni  Fi- 
gliuolo di  Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  ( co- 
me fi  è di  foura  detto  ) per  non  lafciare  cofa  adietro , 
dico  che  quefto  Maffimiiiano  era  Figliuolo  di  Federico 
Imperatore  ( di  cui  fi  è di  foura  detto  ) & eden  do  eflb  Fe- 
derico nell’anno  1493.  mancato  di  vita , fiì  adonto  al- 
l’Imperio il  fudetto  Maffimiliano  fuo  figlio  , & Auo  pa- 
terno di  Carlo  V. 

Vn’anno  prima  della  morte  dell’ Imperatrice  Jfa- 
bella  fìì  l’ Incendio  di  Pozzuplo , il  quale  cominciò 
alli  29.  di  Settembre  1538.  alle  due  hore  di  notte  , & il 
Terreno  nella  Marina  , tra  il  Porto  di  Baia  , e quello  di 
Pozzuolo  vomitò  , tanti  falli , e ceneri  con  fumo  ; e fuo- 
co ardcntiffimo  , dal  che  nacque  vna  pioggia  di  cenere 
con  acqua  mefcolata , per  eder  il  tempo  alquanto  pio- 
nofo  , e fii  in  tanta  copia  quella  cenere  , che  ne  occu- 
pò non  folo  la  Città  di  Napoli  , mà  tutti  i luoghi  d’ in- 
torno >£ ne  pafso  portata  dal  vehto  pili  dì  150.  miglia-» 
verfo  Calabria  £ che  fu  creduto  dalla  gente  di  i quelle^ 
Con t Ade  , che  dal  Cielo  piouute  fodero  , durò  l’Incen- 
dio grandifilmo due  giorni,  e due  notti  continuamen- 
te , benché  vi  reftafle  anco  per  molti  Mefi  il  fumo , il 
Mare  fi  ritirò  predo  Baia  circa pafli  200.  e ne  nacquero 
in  quei  luoghi  Fonti  di  Acqua  dolciffima , e vi  morirono 
gran  numero  di  pefci  foccorfe  , che  molti , che  in  Napo- 
li andarono  à veder  tale  Incendio  perirono,  tra  i qua- 
li vi  furono  certi , che  alli  fei  di  Ottobre  troppo  audace- 
mente s’appred'arono  à quella  Voragine , i quali  di  f li- 
bito furono  ccuerti  di  quantità  di  pietre,  che  di  quel 
luogo  vfcirono , e vi  refiarono  morti , e tanta  fu  l’ ab- 
bondanza de  faffi,  e ceneri , che  fi  fermò  in  quell’  iftef- 
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io  luogo  vri  picciolo  Monte  , come  hoggidì  fi  vede  di 
altezza  di  più  di  mille  paffi  , e chiamali  la  Montagna-» 
nouadi  Pozzolo  . Si  erano  già  intefi  per  due  anni  a die- 
tro grandiffimi  Terremoti , tanto  in  Pozzuolo  , & in_» 
, quanto  in  molti  altri  luoghi  conuicini  fin’  tan- 
che la  Terra  efalò  in  quello  modo  , che  iix_> 

Ì tempi  è fiata  cofa  molto  fpauente- 
»le  ? e di  grande  ammiratone  , 
efferfi  eftinta  in  tutto  la 
ria  deli’  Incendio  di  Som 
ma,  (delche  s’é 
lionato  altro- 
110.) 
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Come  Carlo  V.  andò  all’  Imprefa  d’ Algicrì , 
otte  èjjendofì  turbato  il  Mare  , <~vi 
perde  gran  parte  della  fua 
Armata . 

CAP . /. 

<*2<i 


Itrouandofi  Barbaroffa  Rè  d’Algieri  in_. 
Confìantinopoli  alli  feruitij  di  Soliina-  ^ed’AJSie" 
no,  & hauendo  egli  lafciato  Viceré  del 
Regno  Arfenaga  Eunuco  Chriftiano  Re-  Arfenaga.* 
negato  natiuo  dell’  Ifola  di  Sardegna-.  Renega’co 
huomo  molto  elperto  nelle  cqfe  di  di  Sarde- 
Guerra  , coftui  evolte  cofe  in  Mare.»  sn*. 
contro  Chriftiani'  fatto  haueua  , e per  Terra  contro 
Mole  arte  n Rè  di  Tunifi , e parimente  {correndo  coil» 
tuoi  Vafcelli  gran  trauaglio  nella  Spagna  dato  haue- 
ua 
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uà  in  modo  tale , che  non  era  veramente  ficuro  d‘  anda- 
re per  Mare , perilehebauendo  i Popoli , e Principi  di 
Spagna  più  volte  Supplicato  con  grand'  iftanzà  V Impera- 
dore  à voler  far  l’ìmprefa  contro  quei  Tiranno  promet- 
tendo di  contribuire , & aiutarlo  in  quella  guerra  , il 
cui  principal  defiderio  fu  fempredi  volger  1’  armi  contro 
infideli , e per  far  beneficio  alla  Spagna,,  accettò  l’imprefa, 
& al  ritorno  , che  fedi  Fiandra  ( come  fi  è detto  nel  fine-/ 
del  precedente  Capitolo  ) fé  far  l’apparecchio  in  Spagna  , 
(uafo  per  m NaPo1* 5 & in  Sicilia,  & hebbe  co  lui  tra  gli  altri  Capi- 
and  tempo  tani  Don  Ferrante  Gonfaga,  Viceré  di  Sicilia  , il  Trinci- 
deli’  impre-  pe  di  Salerno  , il  Principe  di  Melfi  , Andrea  d’Oria  con-» 
fa  d’Algieri  l’Armata  per  Mare  , Calmilo  Colonna  ^ e molti  altri  Si- 
gnori di  conto , e benché  li  fufie  dal  Marchefe  del  Va- 
fio,  e dal  Principe  d’Oria  difluafa  tal  Imprefa  in  quel  tem- 
po per  efser  Inuerno  giudicando , che  gli  farebbono  fiate 
molto  contrarie  quelle  Marine  di  Barbaria  , e però  1’  e- 
Carlo  in  Al-  forcarono  , che  ladifferilfe  per  la  Primauera  , con  tutto 
|ieri.  i54i*  ciò  egli  in  ogni  modo  volfe  andarui  ; Hor  imbarcato 
l’Iniperadore  in  Genoua  con  3 <5.  Calerete  con  l’apparec- 
chio , che  in  quelle  parti  fatto  haueua,  il  Principe  d’Oria, 
& il  Marchefe  del  Vafio  nauigarono , e non  lenza  gran.» 
pericolo  gionfero  in  Maiorica  , e per  efser  tanto  turbato 
il  Mare  tutta  l’Armata  fi  ritrouò  difperfain  queli’Ifolariui 
trottarono  Don  Ferrante  Gonfaga  con  l’Armata  di  Sicilia 
di  fette  Galere,  e 140.  Naui  grofse  carri  che  di  Gente , & 
Vittouaglie  , e nauigando  oltre  , e fpefso  col  Mar  turba* 
to  gionfero  l’ Ottobre  1541.3  viftad’AIgieri  ,doue al  me- 
desimo tempo  vigiunfe  il  Mendozzacon  rArmata  di  du- 
cente yafcelli,  tra  Naui  grofse,  e Squarciapini  carrichi  di 
Gente,  e di  Gaualli, 

Arfenaga.  fi  Gionta  tutta  quella  Armata  infieme , eh’ erano  da-» 

rallegri  deh  Vaftelli  ,oue  erano  Soldati  Italiani  ,Spagnuoli , o 

éclflmpe-  Todefchi,  dicono  che  A rlenaga  veduta  quefia  Armata-» 
radere  . fe allegrò  multo  , & era  la  caggione , perche  hauèua  in_> 

Algierivna  Vecchia  Mora,  che  con  alcuni  fuoi  incanti 
Vecchia  In-  faceua  profeffione  d’iudouinare  le  cofe  d’auenire,  di  che^ 
douma . per  molte  prone  fatte,  era  filmata  molto  da  Mori  ; in  tan- 
to 
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to , che  qtìkfi  credeuano,  che  mancar  non  potefle  di  hauer 
àfuccedere  tutto  quello,  eh’  ella  diceua:  Cortei  haueusu* 
gl’anni  à dietro  predetto,  cherimperadore  de’Chriftiani 
in  quei  mari  à venir’  haueua,e  che  vi  farebbe  rotto,  e feon- 
quafiato,  e diceua  che  Barbarotfa  l’haueua  hauutogran-» 
fede  nella  guerra  di  Tunifi,  credendo  che  querto  ancora  fi 
falle  certificato , e perche  non  auuenne  il  cafo  , pareua-* 
chela  Vecchia  il  credito  perduto  hauefle,  ma  ella  tutta- 
uiaandaua  dicendo , che  dellaguerra  di  Tunifi  detto  non 
haueua  , ma  dell’ Armata  dell’  Imperadore  in  Algieri,C-? 
che  iui  {confitto  rimaner  doueua , per  querto  Arfenaga-» 
fi  teneua  di  fermo  vincitor  di  quella  guerra  ? altri  diceua-r 
no, che  Arfenaganon  credeua punto  a gl’  incanti  della- j 
Vecchia  , ma  che  fingeua  di  crederlo , per  fare,  che  veden- 
do ciò  quei  Turchi , e quei  Arabi , che  feco  haueua,  com- 
batter douefiero  con  fiducia  di  certa  Vittoria. 

Giorno  dunque  ITrnperadore  in  Algteri  mandò  viu 
fuo  Ambafciadore  ad  Arfenaga,  il  quale  effetido  ammef-  & in~ 
fo  al  fuo  cofpetto , efponendo  l’imbaiciata  , gli  dilfe,che_j  Arifeoa^^fi 
li  faceua  intendere  da  parte  deli*  Imperadore  , che  fe  li  vo-  r£rn^  ***  1 
leuadar  la  Città  fenza  riceuer  dalui  danno  alcuno  , hau- 
rebbe  iui  potuto  rertare  fe  hauefle  voluto  , ò partirli  libe- 
ramente, che  mimo  degli  habitatori  faria  fiato  danneg- 
giato > ma  fe  pur  hauefie  voluto  far  proua  delle  forze-? 
ch’egli  teneua  in  queirArmata,  non  haurebbe  dopò'  da_> 
lui  perdono  alcuno  s Ma  Arfenaga  fapendo,  che  non  tar- 
darebbono  i foribondi  venti  à far  l’officio  loro  in  quel  ma- 
re, c che  l’Armata  iui  rotta  fi  farebbe , quali  beffando 
quello  Ambafciadore,  lo  rimandò  à dietro  con  rigida  ri- 
fpofia  : e porto  in  punto  8oo.  Turchi , la  maggior  parte-* 
Giannizzeri , che  in  quel  prefidio  hauena , ftaua  afpettar 
Fartàlto  : hauendo  già  auuifato  li  Capitani  Arabiche  da-» 

Barbaroffa  affaldati  erano  , che  venifiero  à partecipare^  pioggle  giz 
d’vnapiù  nobil  preda  , che  daT  Chriftiani  fi  confeguirte  dirtune.^ 
mai . Qiiefti  Arabi , che fapeuano quello, che  la  inrtabikà 
di  quel  mare  far  foleua  in  quei  tempi , teneuano  anco  erti  la 
rouina  di  quell’ Armata,  e configliarono  di  non  far  altro 
ch’attendere  à difenderà  dal  primo  empito» 


LTm» 
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LTmperadore  hauendo  fatto  {montare  tutta  la  Fan- 
taria  lenza  impedimento  alcuno  , hauendola  diuifa  in  tre 
lehiere  ( fi  com’  era  di  tre  nationi  ) aflediò  la  Città  da  tre 
luoghi  , e venuti  à giornata  con  1*  Arabi,  i quali  erano  in_? 
gran  numero  : i ChrifHani  fi  portarono  honoratiffima- 
piente , ma  mentre  penfarono  sbarcar  P|Artiglieria , li 
Caualli  , e la  monitione  necelfaria , li  fouragiunfe  in  vn  fu- 
biro  nella  prima  guardia  della  notte  di  Santo  Simaiio, 
e Giuda  vna  dirottiffima pioggia , la  quale  non  cefsò  mai 
tutta  quella  prima  notte  , di  maniera  , che  i foldati,  che-? 
erano  iii  Terra,  non  potendo  per  lacontinoua  pioggia-* 
adoprar  Farchibugi , da  quelli  Barbari  molto  maltrattati 
furono,crefcendo  la  pioggia,  e venti , i poueri  foldati  per 
effer  sbarcati  in  fretta  fenza  le  cofe  neceflàrie  , ne  hauen- 
do  drappi  da  coprirli,  ne  padiglioni  oue  ricourarnofi , ef« 
fendo  tutti  molli , e bagnati,  riceuettero  tanto  danno, che 
perferole  forze,  epanimo, il chefcorgendo  gli  nemici, non 
volfero  perdere  l’occafione  , & alfalirono  li  Chriftiani  al** 
rimprouifo  , e n’ vecifero  molti , che  fe  non  fodero  diati 
foccorfi  dai  Colonna , il  quale  feguitò  gli  nemici  fin-* 
Tetrspefle._j  a^e  Porte  della  Città , erano  giorni  à mal  partico,di  que- 
gnndi  di  fio  11011  fi  contentò  la  Fortuna  auerfa,  ma  la  furia  del  vai- 
olare. to  turbò  fortemente  il  Mare  , che  molte  Naui , e Galere-? 

Naufragio  non  potendo  foftenerfi,  rompendo  Je  fune  , e 1*  Ancho- 
del!*  armata  re } foura  le  quali  elle  forte  ftauano , percoflero  in  Terra-?, 
Imperiale.  ^ ajtre  fi  fomtnerfero.  Onde  fi  fé  gran  perdita  d’huomini 
dy  Artegliarie , e di  Caualli  ; il  che  vedendo  gli  Arabi 
corfero  in  gran  moltitudine  al  litoper  far  preda  : I miferi 
Chriftiani  che  credeuano  faluarfi  nella  fpiaggia,  notando 
fenz*  alcuna  pietà  da  quei  cani  arrabbiati  vccifi  erano  di 
maniera,  che  molti  fi  lafciauano  più  tofto  affogare  dal 
Mare,  che  venire  in  quel  modo  priui  di  vita  da’quei  cru- 
di Barbari  • L’Imperadore  molo  à compaflìone  di  quell* 
altra  miferia,  per  rimediami , mandò  al  lido  vnaCom- 
pagniadi  Spagnuoli, alla  quale  gionti  i Barbari  fi  delegua- 
rono  . Quello  configlio  da  vna  banda  fù  vtile,  ma  dall’al- 
tra apportò  grandifllmo  danno , percioche  i Gouernato- 
ri  delle  Naui , i quali  temendo  di  dar  in  Terra , per  non 

ve- 
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venire  nelle  mani  degli  Arabi  àlor  piu  potere  ì legni  di- 
fendeuano  j ma  liberati  da  quel  timore  abbandonando  li 
gouefno  di  quei  vafcelli  li  lafciauano  fare  àlor  polla  per 
fi  fatto  modo,  chefiperfero  da  15.  Galere  con  più  di  cen- 
to Naui , oltre  la  perdita  de’ Caualli , e delie  vittouaglie_?, 
il  che  togliea  la  fperanza  della  vita  à quelli,  che  campati 
erano  ; percioche  i foldati  quando  sbarcarono  per  ef- 
fere  fpediti  nel  camino , non  haueuano  feco  portato  da~* 
mangiare,  fe  non  per  due  giorni  ; laonde lTmperadore_> 
fece  ammazzare  li  Caualli  delle  Carrette  dell’ Arteglia- 
rie  , con  quali  carni  per  tre  giorni  li  riftorò,  e foftennei 
foldati  3 e nel  vero  fù  duro,  e miferabile  fpettacolo  à ve- 
dere quella  fpiaggia  couerta  di  pezzi  di  Naui  rotte  , 
di  huomini,  e Caualli  morti , e quei  miferi , che  notando 
chiedeuano  aita,  vinti  dalla  fatica  erano  dall’onde  ingiot- 
riti  5 llmperadore  hauendo  fempre  dimoftrato  animo  in- 
uitto , ellendo  di  continouo  comparfo  negli  affalti  ar- 
mato , & hauendo  tante  fciagure  patito  , deliberò  partirli, 
onde  nel  fello  giorno  elfendo  alquanto  il  Mar  quietatogli 
per  vitiino  conclufo , che  il  Prencipe  d’  Oria  con  i legni 
eh*  erano  falui,  fi  ritirale  nel  Porto  di  Matafufa  , doue^ 
l’Imperadore  per  terra  con  le  reliquie  dell’  Efercito  in-* 
3 .giorni  con  li  Barbari  fempre  alla  coda  fi  condulfe:&  efsé- 
do  à pena  quiui  imbarcati  fe  alterò  forte  dinuouo  il  ma- 
re,che  con  gran  trauaglio  nel  Porto  di  Boggia  fi  condulfe: 
ilcuiCaftelloera  da’ Spaglinoli  guardato,  perche  poco 
prima  eraftato  prefo  da  Pietro  Nauarra  , in  quello  luogo 
efìèndouivittouaglia,  Boui , Caftrati,  fi  rinfrefearofio  li 
Soldati,  allettando  il  tempo  prolpero  ; l’Imperadore  ha- 
uendo villo  che  vn  vento  accomodato  leuato  fi  era  per 
andare  in  Sicilia , lieentiò  il  Gonzaga,  con  la  fua  armata, 
c le  Galere  della  Religione  di  San  Giouanni , che  furono 
velociffime  nel  Porto  di  Vtica  portate,  oue  MoleafletLj 
Rè  diTunifi  andò  inperfonaà  vifitare  il  Viceré,  e li  con- 
duce vittouaglia,  e molte  cofe  buone  di  riltorar  gli  am- 
malati , e di  qui  con  il  medefimo  vento  fi  conduflero  à 
faluamento  in  Trapani , l’ Imperadore  afpettando  vento 
buono,  che  lo  conduceffe  in  Spagna  fu  vifitato  dagli  Ana-? 

T omo  IT.  S ba^ 
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bafciadori  di  Cucchio  Moro  » vno  de’  Signori  di  quelieJ 
Montagne,  che  molto  odiaua  i Turchi, & Arfenaga  li  prò-* 
metteua  vittouagiia  in  grand’abondanza , pregandolo  a»* 
voler  rinouar  la  guerra  contro  Arfenaga:  Mal’Imperado- 
re  non  volendoli  fidare  di  quei  Mori,hauendolo  molto  rin- 
gratiato,  rimandò  ITmbafciadori  con  gran  doni , ma  ef- 
fendofi  poi  publicata  quella  Ambafcieria,&  hauutone  Ar- 
fenaga notitia , perfeguitòil  Moro , e li  tolfe  il  fuo  Stato, 
ma  ceffata  poi  la  fortuna,&  apparendo  il  Mar  quieto;  Firn- 
peradore  fenza  piò  afpettare  li  conduffe  con  la  fua  armata 
Cariatola  à Maiorica,e  da  qui  poi  fe  ne  tornò  fenz’altro  difturbonel 
m Spagna»  porto  di  Cartagena  in  Spagna. 

Il  Rè  di  Francia  rompe  la  T regna  con  Plmperadore , & egli 
haucndo  dichiarato  Filippo  fuo  Principe  di  Spa- 
gnaio riandò  in  Fiandra-dondebauendo  molta 
guerreggiato, fi  pacificò  coinè  F rance  fio, 
come  il  Principe  Filippo  tolfi  moglie, 

C Enfia  del  Rè  dy Inghilterra, 
e fatti  di  Barbar  offa  * 

C ap.  II* 

FRancefco  Rè  di  Francia  hauendo  più  volte  tentato 
d’hauere  dallTmperadore  lo  Stato  di  Milano,  e non» 
effendogli  riufcito , li  rompè  la  tregua,  e li  mofie  da  mol- 
te parti  guerre,  per  il  che  mandò  Heurico  Delfino  fuo 
Hensico  !>el  figlio  con  V Efercito  fopra  Perpignano  3 & egli  in  perfo- 
rino diFraa-  xupià  potente  ne pafsò  Sò  la  Fiandra  : mandò  anco  vn* 
ahroefercitonel  Piemonte  : per  il  che  furono  quelli  luo- 
™ * "ghi  molto  afflitti , e perche  nella  parte  di  Fiandra  era-? 
piu  potente  che  altroue,  Tlmperadore  li  rilolle  in  perfo- 
naandarui , ma  prima  che  di' Spagna  fi  partiffe . Nell’  an- 
no 1543*  dichiarò  Prencipe  di  Spagna  Filippo  fuo  Fi- 
gliuolo, eper  effer  giouane  d’  anni  16 Ai  diede  in  Gouer- 
Cuouos  fe- no  Cuouos  fuo  antica  Secretarlo»  E volfe  che  prima  f * 
cretariodel*  Prencipi,  e gFAmbafciadori  delle  Città  li  giuraftèro  ho- 
Slmper,  maggio,  & hauendo  Plmperadore  riloluto  di  far  quell  a-? 

guerra  , £è  amicitia  con  Henrico  Rè  d’Inghilterra  * perche 
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fapeua molto  bene,  che  ninna  altra  Natione  era  piu  fpa- 
uenteuoie  à Francia. che  gl*  In glefi, perche  fouente  in  eftre- 
mità  grande  ridotta  li  hauetiano  : ma  quella  lega  non  piac- 
que al  Papa,  per  efser  Henrico  contumace  di  Santa  Chiefa 
( di  cui  diremo  nel  fine  del  prefente  Capitolo  ) 

Circa  il  principio  d’ Aprile  dell’anno  predetto  , l’ Xmpe- 
radore  s’imbarcò  in  Barcellona  con  le  Galere, che  con- 
dufseil  Principe d’Oria, e nel  fine  di  quei  Mefe  ficonduf- 
fé  àGe»oua,oueintefe  dal  Duca  Pier  Luiggi  Farnefo, 
che  il  Papa  T alpettaua  in  Bologna  , defiderando  abboc- 
carli feco  prima  che, in  Alemagna  fi  conferifle,mà  i’  Impe- 
radore  fchiuò  andarui  per  non  trattar  di  Pace  . Il  Papa, 
che  n’hebbc  raguaglio  tofio  vi  mandò  il  Cardinal  Farne- 
fe,  per  mezo  del  quale  s’abboccarono  infietne  à Rolfeto, 
vicino  Cremona , oue  il  Papa  inficine  con  i Cardinali 
molto  s’oprorno  dimetter  pace  fra  l*  Imperadore  , & il 
Rè  di  Francia  i ma  non  potè  ottener  nulla,  perche  Titnpe- 
radore  fi  fentiua  molto  offefo  dal  Rè  , non  folo  per  le~> 
Guerre  , che  mollò  l’hauea,  mà  anco  per  ellerfi  confedera- 
to con  Solimano,  e fatto  venire  Barbarofia  in  Italia  con 
l’Armata  Turchefca  à danni  fuoi  ( delche  diremo  anco 
nel  fine  del  prefente  Capitolo  ) Hora  licentiato  T Impe- 
iradore  dal  Papa,  ne  pafsò  in  Fiandra  , hauendo  feco  vru 
potente  Efercito  con  i migliori  Capitani  di  quel  tempo  , 
c molfe  al  Duca  Clenes  la  guerra , perche  fi  era  ribellato 
da  lui,  & haueua  tolto  Tarmi  in  fauor  di  Francia  : e paca- 
to fopra  Dura  la  prefe  à forza , e d Spietata  mente  vi  s’at- 
taccò fuoco,  che  i’abbruggiò  quali  tutta , delche  quel  Du- 
ca, che  con  grolfo  Efercito  ia  Campagna  fi  ritrouaua,  fi 
sbigottì  di  modo  tale,  che  fubito  mandò  Imbafciadori  al- 
T Imperadore  à chiedergli  perdono  , e T ottenne  : leguì 
poll’Imperadore  la  guerra  contro  i Francefì  j e benché 
molte  fegnalate  fcaramuzze  fatte  fulfero,non  feguì  però 
effetto  alcuno  : Mà  fianchi  quelli  due  Principi  della  lun- 
ga guerra,  fii  finalmente  con  participatione  del  Rè  d’In- 
ghilterra, à cui  T Imperadore  fè  intendere  l’  animo  fuo  , 
conchiufa  la  Pace  fra  di  loro , le  Conditioni  di  detta  Pace 
furono  , che  trà  quelli  due  gran  Prencipi  fi  toglielfe  to« 

S % tal- 
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talmente  dall’animi  loro  ogni  memoria  di  odi/  3 e Guei> 
re  pattate  : e lTmperadore  prometteua  di  dare  al  Duca-j 
d’Orliens  Primogenito  del  Rè  di  Francia  la  fua  Figliuo- 
la;ch’haueua  in  Spagna  forella  dei  Rè  Filippo  , e dargli 
la  Fiandra  in  dote , onero  dargli  vna  delle  figliuole  del  Rè 
Francefco  fuo  Fratello  , con  dote  del  Ducato  di  Milano 
de  quali  partiti  P Imperadore  s’haueua  à rifoluere  fra 
vn*  anno,  e che  tutte  le  Terre,  che  Pvno  , all’altro  ha- 
uean  con  l’ Armi  prefe , dopò  la  tregua  conchiufa  in  Niz- 
za reftituir  fi  doueffero.  Molte  altre  conditioni  vi  furo- 
no , che  iolafcio  per  breuità  , la  cui  pace  fu  conchiufa  nel 
Caftello  di  Crepitio , nel  paefede*  Sueffoni  alli  18.  di  Set- 
tembre 1544.  Promettendo  con  giuramento  da  parto 
dell’Imperadore  Nicolò  Perenotto  di  Gran  Vela  , Gran^ 
Cancelliere  di  Sua  Maeflà,  e Don  Ferrante  Gonzaga-?  > 
il  quale  dopò  lTmperadore , era  il  primo  huomo  d’autto- 
rità  da  parte  dèi  Rè  , fù  Monfignor  d’Ariban  Amiraglio, 
e Nulleio  Senatore  > e Maefiro  delle  Suppliche,  fu  dun- 
que il  tutto  con  grandiffimo  piacere  di  ciafcun  conchiu- 
fo  : ma  come  che  lTmperadore  fi  era  obligato  ad  vn  gran 
pefo  , molti  fi  diedero  à dire  , chetaFaccordo  nonhaureb- 
be  effetto  ; mi  la  fortuna , che  Tempre  felicemente  fauorì 
i difegni  dell’  Imperadore  3 toccò  nel  fecreto  del  fatto  la 
via  di  liberarlo  del  dannofo  accordo,  percioche  Monfi- 
Morte  di  gnor  cariQ  Duca  d’Orliens,  efièndo  venuto  à far  riueren- 
d’OrlicnsT  za  all>  Imperatore  > smammalo  d’vna  febre  peflilente  3 che 
in  pochiffimi  giorni  lavita  gli  tolfe,  giouane  bellilfimo,  e 
Carlo  libera  fioritiffimo  fra  tutti  i Giouani  di  Francia  : e fù  grande- 
to  dalla  prò  mente  pianto , non  folo  da  Francefi  3 ma  da  tutti  quei  Po* 
india  dello  poli  di  Lombardia  , & in  quello  modo  P Imperadore  fi 
Stato  di  Mi-  trouò  libero  delia  prometta  dello  Stato  di  Milano  : Nei- 
an®  * , Pvltimo  di  Marzo  poi  del  1547.  morì  anco  il  Ré  Fran ce- 

Rè  France-  ^co  Suo  Pa^re  : a*  Tua^e  faccette  Henrico  Delfino  fuo  Fi- 
feo  Henrico  glinolo  . . 

Rè  di  Fran-  Prima  3 che  lTmperadore  partiffe  di  Spagna , e proprio 
eia  » nell’anno  1542..  Sua  Maeflà  Cefarea  diede  per  moglie-? 

à Filippo  fuo  Figliuolo  Maria  Figlia  di  Giouanni  Terzo 
Rè  di  Portogallo  , e di  Caterina  fua  con  difpenfa  del  Pa- 
pa 
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pa  del  quale  matrimonio  poi  à none  di  Luglio  1545.  nac- 
que Cadetto , per  lo  cui  parto  tré  giorni  apprettò  morì  ella 
Maria,  e ftì  fepolta nella  Cappella  Reale  di  Granata  , Car- 
lettopoi  venuto  all’età  di  anni  23,  morì  come  à pieno  fi 
dirà  nel  Tuo  luogo . 

E Read  olì  detto  di  foura  , che  Henrico  Ré  d’Inghilter- 
ra era  diuenuto  contumace  di  S.  Chiefa , che  Francefco 
Ré  di  Francia  hauefie  da  interuenire  con  Barbarofìà  con_> 
l’Armata  Turchefca  à danni  dell’Imperadore:  perciò  m’hà 
parfo  dire,qual  fu  la  caggione,  che  mofse  il  Papa  àfcom- 
municare  Henrico,  e qual  furono i danni,che  fé  Barbarof- 
fa  nel  Regno  : e prima  li  hà  da  fapere  , che  Henrico  Re_? 
d’ Inghilterra  efsendo  huomo  Cattolico  , litterato  , 
fauio  , vn  libro  in  fauore  della  Fede  Cattolica  [dritto  ha- 
ueua  , il  quale  etténdo  nell’anno  1521.  Letto  nel  Conci- 
ftoro  di  Cardinali , ne  acquiftò  egli  da  Papa  Leone  X il 
titolo  di  Difenfor  delia  Fede  : contatto  ciò  hauendo  Co- 
ftui  tenuta  in  Cafa  22.  anni  Caterina  di  Aragona  fua  mo- 
glie, la  qual  era  Zia  deli’Imperadore , per  efser  Rata  figlia 
del  Ré  Ferdinando  il  Cattolico:  della  quale  Henrico  n’ha- 
ueua  vna  figlia  grande  chiamata  Mariaja  qual  poi  diuen- 
ne  moglie  di  Filippo  d’Auftria  al  prefente  Ré  di  Spagna  , 
e di  Napoli,  (come  fi  dirà)  Hor  quefto Henrico  :tenéua~> 
trà  l’altre  Dame  vna  fua  Figlia  Naturale  , che  di  lecreto  lì 
era  nata  per  nome  chiamata  Anna  Bolenia- -,  & effendo  ef- 
fo  Henrico  huomo  Cattolico  , e Litterato  ( come  fi  é det- 
to) nondimeno  occecato  dall’amoredi  quefta  Donzella-? 
la  violò  j E non  potendone  piu  occultare  le  fue  sfrenate-? 
voglie,  nell’anno  1533.  fotto  colore , che  Caterina  nòlo 
fufse  legitima  moglie , per  efi'ere  quella  prima  fiata  mo- 
glie di  Arturo  fuo  Fratello,  con  quefto  colore  Henrico 
repudiò  Caterina , e la  cacciò  di  Caia , e prefe  per  moglie 
la  fudetta  Anna , la  quale  non  fole  era  fua  Naturai  figlia , 
ma  anco  forella  di  Maria  fua  Concubina  , & efsendo  tal 
queftioneper  tutte  le  Scuole  della  Chriftianità  difputata-? 
fu  concililo,  quefto  Ré  hauer  torto , periiche  Papa  Cle- 
mente Settimo  il  Marzo  1 5 34.  dichiarò  tal  diucrtio  inuali- 
do,  & il  nuouo  Matrimonio  nullo,  perilche  egli  in  tal  biz- 
zaria 
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zaria  Tene  pole , che  di  Cattolico  diuentò  peffimo  hereti- 
di^hUra  tal  c°5  e ae  macchì°  » e feminò  dell’herefie  Luterauefche  tut- 
matrijìwjflio  to  il  fuo  Regno,  publicando  vii  libro  contro  l’Auttorità 
inu alido  / del  Papa  : ma  egli  n’hebbe  non  molto  dopò  dalla  mano 
1534.  di  Dio  il  degno  caftigo  ; Perciò  che  oltre  efsere  flato 
Hencico  Rè  fcommunicato  dal  Papa  , epriuo  del  Regno  > non  pafsè 
d'inghdter-  nioito  tempo,  ch’egli, come  adultera  pubicamente  la  fusu# 
her-dcoUt°  ^°*er^a  &ce  mor^re  > eh*  era  ftata  tnftrumento  , eh’  egli 
Enrico  Scó-  a c°sì  grand’errore  incorfo  fufse  ; efsendo  poco  prima-»» 
jDtiflicico , e proprio  ne  gli  fei  di  Gennaro  1535.  dal  gran  difpiace- 
re,&  affanno  morta  la  Regina  Caterina  Tanno  50,  della-# 
fua  età  con  grandiffima  compaflione  di  quei  Popoli  * 
per  efser  ella  flata  di  eccellentiflime  virtù  ornata  : E per 
Helìfabetta  dichiarare  la  condegna  morte  di  Bolema,  dico  che  hauen- 
Pr  enti  petti  do  ella  partorito  vna  Figliuola,  la  qual  fù  chiamata  dai 
d'inghilre^  padre  Helifabetta  Principefsa  d’Inghilterra , e mentre  el- 
Anna  Baie*  ^ ^ 1 c}we^:0  parto  trionfaua , e della  morte  della  Regina-* 
rsi^di  Hen-  Caterina  fi  godeua  ; ecco  in  vn  fabito  il  Maggio  1 5 3 5 . fu 
rico,  ellafcouertad’hauer  commefso  incefto  col  proprio  Fra- 
1 jjy.  tello Giorgio  , & accufato  d’adulterio  con  quattro  altri  » 
allirp.  deiTiflefso  mefe  di  Maggio  fò  decapitata  nella»# 
Piazza  di  Londra,  e veramente  quefia  fii  Principefsa  mol- 
to altiera,  come  dimoflrò  fin’alTvltimo , perche  gionta  al 
luogo  del  fupplicio,  e vedendo  Popolo  infinito,  eh’ afpet- 
taua,  e non  li  faceua  riuerenza , ella  fe  gli  voltò  piena  di 
Morte  viov  fdegno,  e difse  brutta  canaglia  così  mi  trattate?  fe  ben.# 
lenta  di  An^  m[  vedete  morire  , ai  voftro  difpetto  io  moro  voftra  Re- 
na Baleni*.  gina  # Tre  giorni  dopò  furono  anco  giuftitiati  gli  Amanti 
di  Bolenia  , cioè  Giorgio  Bolenio  fuo  Fratello  , Henrico 
Noretio  , Guglielmo  Bruetor,  Francefco  Vefton  Cau'a- 
lier  della  Camera  del  Ré , e Marco  Efmeton  Mufico  del- 
T iftefsa  Corte;  Poi  il  Rè  Henrico  ingolfatoli  più  che  mai 
negli  errori  Luterani , & anco  contra  il  Pontefice  Roma- 
no , incrudelì  talmente  , che  disfece  per  tutto  il  Regno  li 
Conuenti  di  Frati , e di  Monaci , e tolfe  , e rapì  tutte  le 
gioie  di  quelle  Chiefe,  & infiniti  altri  ornamenti  d’Oro, 
e d’ Argento  della  Chiefa  di  San  Tomafo  Becchetto,  che_* 
fù  Vefcouo  di  Cantuaria,  e fu  martirizzato  da  vn’altro 

Rè 
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RéHeretico  dell’ifteffo’  Regno  nel  1171.  e toìfe  l’offa  di 
quel  Santo,  e li  fé  bruggiare,  e ridotte  in  cenere  empiame- 
le li  fé  buttar  al  vento  (del  fine  di  quello  empio  Ré,  e dell* 
altre  fue  fceleraggini  diremo  appreffo  nel  fecondo  accafa- 
mento  del  Principe  Filippo  d*  Auftria.) 

Horeffendofi  detto  di  foura,  che  Papa  Clemente  non_> 
folo  fcommunicò  Henrico  Ré  d’Inghilterra , ma  che-? 
anco  lo  priuò  del  Regno  , per  il  che  mi  hà  parfo  prinàa->>  ^ p*1  * 
che  d’altro  fi  tratti,  dire  anco  che  quello  atto  dell’  auto-  j.^perado- 
rità  Pontificia  di  priuare  i Prencipi , Ré , & Imperadori  r\3  e prend- 
dell’Imperij,  Regni,  e Stati,  non  é cola  nuoua  al  Romano  pù 
Pontefice , perchioche  più  volte  con  giulle , & honefte  oc- 
cafioni  hà  priuati  gl’Iraperadori,  Regi , e Prencipi  de  i ior 
dominij conponere  mano  alla  fpada  fpirituale,  comej> 
ferno . 

Innocentio  Primo,  che  fcommunicò  Arcadio  Impera* 
dorè  , per  i’ingiufto  efilio,che  diede  à San  Giouanni  Gri- 
fo Homo  * 

Gelafio Primo  malediffe,e  poblicò  fcommunicaro  Atra- 
flafio  Imperadore , che  malamente  fentiua  della  Religione 
Cattolica. 

Zaccaria  Primo  priuò  della  dignità  Reale  Carlo  Pi- 
glio di  Carlo  Martello  Ré  di  Francia , come  inhabile  al 
Gouernodel  Regno , il  quale  fi  fé  Monaco  Benedettino 
Cafinenfe,  & in ìuo  luogo  foftituì  Pipino  Secondo  fuo  fra- 
tello « 

Adriano  Primo  dichiarò  ribelle  di  S.  Chiefa  Defiderio 
vltimo  Ré  di  Longobardi , che  fi  era  mollo  alladiRruttio- 
ne  di  Roma,  e chiamato  Carlo  Magno  in  fuo  fatiore,  le- 
uò  à fatto  il  giogo  di  quei  Barbari  alla  mifera  Italia* 

Gregorio  Terzo  interdiffela  Communione  di  fedeli  all? 
Imperadore  Leone  Terzo,  che  haueua  fatto  leuare  le  Sacre 
imagini  dalle  Chiefe  Orientali . 

Leone  Terzo,vedendo  la  negligenza  dell’  Imperadore^ 
dT  Oriente  in  difendere  dai  Barbari  le  cofe  della  Reiigion 
Chriftiana,  trasferì  le  raggioni  deli’Imperio  Romano 
trancia  , e diede  il  titolo  con  T infegne  dell’  Imperio 
Carlo  Magno* 


Gre-r 
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Gregorio  Quinto  poi  per  giufle  caggiòni  leuò  di  Francia 
quefta  dignità,: e la  concede  a’Germani , e queRo  Grego- 
rio fù  il  primo  in  vno  Sinodo  celebrato  in  Roma , che  in- 
flituiife  gli  Fette  Elettori  dell’  Imperio  in  Alemagna,  rifer- 
bandoaila  Sede  ApoRolica  1* autorità  di  confirmare  gl’Im- 
peradori  Eletti. 

Gregorio  VI  I.anathematizò  l’Imperadore  Henrico  IV* 
ribelle  della Chiefa  , che  temerariamente  s’intrometteua 
nell’Elettioni  de  i Romani  Pontefici, e nelle  coilationi  de* 
benefici)  Ecclefiafìici  . 

Aleflàndro  Terzo  priuò  della  dignità  Imperiale  Fe- 
derico Barbaroffa  atrociflimo  fno  nemico!,  e fcommuni- 
cato  , fù  coRretto  di  ritornare  a i Fuoi  piedi  per  impetrar 
la  reftitutione  deli*  Imperio  , & Communione  de’  Fi- 
deli • 

Innocentio  Terzo  interdille  Filippo  Ré  di  Francia-*, 
priuandolo  del  Regno , & alfolfe  ifuoi  Valfalli  della  vbi- 
dienza  per  caufa,  che  haueua  cacciata  la  Fua  legitima  mo- 
glie, e fe  Raua  con  l’adultera , ne  mai  l’aflòluette,  finche 
non  richiamò  la  ConForte , e diede  hanno  alla  concu- 
bina^* . 

Alelfandro  Sefìo  priuò  il  Ré  di  Nauarra  per  heretico,e 
diede  il  Regno  à Ferdinando  Ré  Cattolico,  & iFabella  fua 
moglie  Ré,  e Reginadi  Spagna,e  di  Napoli. 

Clemente  Settimo  della  FamofaCafa  di  Medici,  fcom- 
municò,  e priuò  del  Regno  Henrico  Ré  d’Inghilterra,  per 
la  caufa  già  detta  , & anco  come  heretico  priuò  Federico 
Duca  di  Salfonia  dall’Elettione  dellTmperio. 

Gregorio  Decimoterzo  priuò  il  Truxes  Arciuefcouo  di 
Colonia  come  heretico  , à cui  fù  foflituito  il  Sereniffimo 
Hernefto  fratello  del  Duca  di  Bauiera. 

Et  Vltimamente  SiRo  Quinto  priuò  come  heretico  re- 
laflo  Henrico  del  Regno  di  Nauarra:  & in  fomma  dico 
à quello  propofito  , che  non  Folo  l’autorità  del  Romano 
Pontefice  fi  Rende  alle  cofe  predette,  & ad  altre  de’ qua- 
li qui  non  é necelfario  far  mentione  , ma  anco  fi  Rendei 
à concedere  nuoui  Titoli,  à chi  più  gli  par  efpediente  del- 
l’honore , e conferuatione  dell’  autorità  fua  come  fece. 

Alef- 
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Aleffandro  Terzo,  ò pure  com'altri  dicono  Adriano  ÌV« 
che  diede  il  titolo  di  Regio  ad  Alfonfo  Duca  di  Porto- 
gallo . 

Nicola Secódo  fece  l’iftefso  àSeptimo  Duca  di  Boemia, 

& il  fimile  anco  fu  di  Boleslao  Duca  di  Poiionia  , dio 
efsendo  da  Ottone  Terzo  Impera  dorè  creato  Rè  con  l’au- 
torità del  Pontefice  Romano  coronato  3 e confirmato. 

L’iftefso  Nicola  fecondo  diede  à Roberto Guifcardo  ti- 
tolo di  Duca  di  Calabria , e di  Puglia  . 

Anacleto  Secondo  diede  à Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  e 
Duca  di  Puglia  il  titolo  * e Corona  Regia  del  Regno  di 
Napoli , e di  Sicilia,  e fi  bene  egli  fu  Papa  fcifmati co, non- 
dimeno tredici  anni  dopò  glifii  confirmato  da  Papa  Lu- 
cio Secondo. 

Et  vìtim amente  Pio  Quinto  hà  dato  il  titolo  di  Gran-» 

Duca  di  Tofcana  à Cofmo  di  Mediri,coronandolo  in  Ro- 
ma di  Reai  Corona, buona  parte  del  qual  difcorfo  fi  hà  ca- 
nato da  vn’opera  fcritta  à penna  intitolato  Pontificato 
Romano,  fatica  di  quell’eleuato  ingegno  del  Reuerendo 
Don  Mario Zazarino , qual  dice  volerla  pretto  mandarci 
in  luce  . 

E tornando  al  nofiro  propofito  circa  la  venuta  di  Bar- 
baroffa  con  la  Ina  Armata  in  Ialia , dirò  prima  il  fuo  prin-  _ , ^ 

cipio  , e poi  tutti  i danni  da  lui  fatti  nelle  nottre  marino.-  ^ orfeinìf 
Fii  dunque  cottili  chiamato  Ariadano  Barbarotta  , e fu  ^ 
figliuolo  di  vn  Grecopignataro  di  Mettelino  , Ifolaprett 
fo  la  Natalia,  e fu  famofiffimo  Corfaro  , e morendo  Oru- 
uio  fuo  Fratello  Rè  di  Algieri , Ariadano  gli  fucceflè  in> 
quel  Regno,  e tal  fu  il  fuo  gran  valore  , e potenza  , che-* 
diede  terrore,  e fpauento  non  folo  all’Africa  tutta  , ma  an- 
co à tutto  il  Mare  Mediterraneo  , & à tutte  le  Spiaggie,o 
Riuiere  delnofìro  Regno:  Per  il  che  Solimano  Impera^ 
dorè  de’Turchi  intefo  il  fuo  V alore  , lo  chiamò  a fe,  e io 
creò  grand’ Ammirante  del  Mare  , dandoli  con  cerimonia 
grande  lo  Stendardo  del  fuo  generalato . Coftui  nell’anno  rbarofFi 
1534.  per  ordine  del  detto  Solimano  vfcì  di  Gonfiatiti-  General  del 
nopoli  con  Armata  di  cento  Galere  grotte  per  riponero,  Turco 
Molirefette  nel  Regno  di  Tunifi  , il  qual’  era  fiato  fcaccia- 
T omo  JV.  T to 
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to  dal  Rè  Moleafien  Tuo  fratello  ( come  fe  dirà  nel  fuo 
luogo  ) ma  egli  volendo  occultare  il  fuo  difegno  , diede 
voce  di  volere  à danni  d’Italia  venire  in  vendetta  della-» 
rouina , che’ld’Oria  nella  Morea  fatto  haueua  ( come  di 
Birbarofsa  (aura  fi  è detto  ) e venutone  in  Calabria  prefe  San  Lucido", 
in  Calabria.*  oue  fg  gran  preda  di  robbe,  e di  huomini  , e donne  , cho 
poche  ne  (camparono  dalle fue  mani,  e dopò  fe  n’andò  al 
Cetraro,  ch’era  (lato  abandpnato  da’  fuoihabitatori , & il 
fè  abbruggiar  tutto  , e viabbruggiaranco  fette  Galere^, 
che  quiui  il  Viceré  di  Napoli  fabricar  faceua . E pacatone 

àProelda*  7*  dell’anno  predetto  in  Napoli , prefe  Pro- 

a roci  . cida,  oue  fè  gran  danni,  evenutone  à Gaeta  fenza  mole- 

Barbarofsa  ne  pafsò  in  Sperlongada  quale  prefe,e  rouinò,  non 

i jperlonga  lafciandoui  altra  perfona  che’I  Cafteliano  con  la  famiglia, 
chefe  gli  era  refa  : & hauendo  Barbaroffa  vdito  che  nella-» 
Città  diFundi  vi  era  la  fatnofiffima  Giulia  Gonzaga-» 
Figlia  di  Lodouico  Signore  di  Bonzo,  Belliffima  donna-», 
moglie  feconda  di  Vefpafiano  Figliuolo  di  Profpero  Co- 
lonna Signore  di  quella  Città»  toflo  vi  mandò  fecretamen- 
Barbarofsa  te  à prenderla  per  volerla  donare  a Solimano  fuo  Signore, 
£ Fondi  per  ma  tanto  furono  i Turchi  volontorofi  ad  afialirla , che_> 
préder 6m*  hauendo  ella  intefo  il  romore,ne  fuggì  meza  ignuda,  e_j? 
Iia  Gonzaga  contata foura  vna  giomentafi  faluò»il  Barbaro  viftofi  frau- 
dato del  fuo  defideriopofe  à rouina , & à facco  Fundi  con 
tutta  quella  riuera  fin*  à Terracini,  fece  poi  girare  con-» 
preftezza  l’Armata  verfo  Barbaria,  & in  vn  batter  d’occhio 
giunfe  in  Biferta  , e s’impatronì  del  Regno  diTunifi(coine 
(òpra  fi  è detto.  ) 

Nell’anno  153  6.  tornò  con  45.  Galere,  e prefe  la  Terra 
delle  Caftelle  in  Calabria,  e Caftro  Città  in  Terra  d’Otran- 
to  , e ne  portò  in  Coftantinopoli  tre  mila  anime  , tra-? 
quali  fu  Dionigiopouero  mozzo  di  Fragata  figlio  di  Bi- 
ni di  Regio,  e di  Pippa  delle  Caftelle  > il  quale  hauendo  in 
poter  di  quei  Cani  rmegato  la  Fede  C haitiana ,.  fti  fatto 
Capitano , e Bafcià  di  molte  Galere,  il  quale  à noftri  tem- 
pi era  chiamato  Vedali  (di  cui  diremo  à fuo  luogo,e  tem- 
po ) Poi  nell*  anno  1 5 37.  Barbaroffa  per  ordine  di  Solima* 
no  con  grolla  Armata,  e con  trentamila  Turchi  venno, 

& 
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& alfedio  Barletta  nella  Puglia , oue  fece  grandiffimi  dan- 
ni , e rubbarie  in  quella  Prouincia,contro  i quali  D.  Pie- 
tro di  Toledo  aU’hora  Viceré  di  Napoli,  vi  mandò  vna-* 
grofia  banda  di Spaglinoli , ma  1 Turchi  non  volendo  a fi* 
gettare  fi  partirono  con  poco  bonore , abandonàdo  quell* 
imprefa.  \ 

Nell’anno  1542. poi  hauendo  Francefco  Ré  di  Francia 
tifoluto  dirompere  la  tregua,  che  con  l’Imperadore  fatto 
baueua,  mandò  Poiino  fuo  Capitano  à Solimano  in  Co- 
flantinopoli, pregandolo  che  li  voi  e de  mandare  BarbaroP 
fa  con  l’Armata  al  Mare  Mediterraneo , perche  era  ri- 
foluto  muouere  atrociffima  guerra  alle  Terre  deilTmpera- 
dorè*  e Solimano  concede  quanto  il  Ré  li  chiederla  , 
donò  à Poiino  moltitudine  di  argentane  , e pretlofe  ve- 
fti  con  lettere  ai  Ré  molto  amoreuoli . Et  al  fine  d’ Aprile 
deiranno  1543.  Baibarofia  con  Poiino  fi  pofe  in  Mare  con 
110.  Galere,  e molte  altre  Fufìe , il  quale  peruenuto  al  Fa- 
rodi  Meffina  prede  Reggio  abbandonato  da  i Cittadini, 
cui  pofe  fuoco  i & hauendo  Taccheggiato  la  Rocca  , e pre-  5 
foui  da  60.  Spagnuoli  con  molti  altri  Cittadini , ad  initan- 
aa  di  Poiino  diede  la  libertà  à Diego  Gaetano  Spagnuolo 
Gouernatore  di  quella  Rocca,  & à tutta  la  fua  famigliala!» 
uo  che  ad  vna  delle  fue  figlìuole,qiial’era  di  fini  furata  bel- 
lezza , che  adocchiata  da  quel  Barbaro  la  ritenne  per  sé,  e 
ridottola  poi  Maomettana,  fe  la  fposò  , ma  di  là  ad  vn* 
certo  tempo  effendo  andato  il  Padre  à vederla  à Porteeoi» 
le, dicono  cheBarbaroffa,che  à quella  fanciulla  amor  gran- 
de pofio  haueua,loriceué  comeà  fuo  focero  amOreuolmé» 
te,  e lo  prefentò,  e l’accarezzò  molto  . 

Hor  partito  Barbarofiada  Reggio,  fi  vidde  paffare da_>  Barbarofs* 
quelli  nofìri  Mari  fuori  le  bocche  di  Capri  à 24.  di  Giu- per  fuor Ca~ 
gno,  il  giorno  di  San  Gio:  Battifia , & andò  verfo  Gaeta,  pri  va  veri© 
Poi  l’Agofio  feguente  per  ordine  del  Ré  afifediò  Nizza-?  Gaeta° 
con  22.  altre  Galere  , che  mandò  il  Ré,e  18.  Naui,oue 
erano  ottomila  fanti,  e fatta  eh’  hebbe  quella  imprefa-?  Brar^ro^*  , 
Barbarofla  andò  ad  inuernare  à Tolone  : La  Primauera-»  *ase  la 
poi  hauendo  il  Ré  prou  eduta  à quelf  Armata  di  vittoua-  Barbarofs* 
glia  *,  e d’altre  cofe  necefìarie  , e fatti  moki  demi  à Barba-  in  Francia 

T 2 ro  fifa. 


148  HI  STO  RIA  DI  NAPOLI 

rofla,&  altri  Tuoi  Capitani  lilicentiò,  e rimandoli!  & 
dietro  , e li  donò  preflò  à 400.  Mori , e Turchi  Schiaui  , 
che  haueua  il  Ré  nella  fua  Armata  in  fupplimento  delli 
Galeotti,  che  à Barbatella  in  Francia  morti  erano,  corno 
non  vfi  all’aria  di  Ponente , 

E partita  quell’ Armata  da  Francia  con  ordine  di  dan- 
Barbsroffa  nepgiare  *e  Marine  , e Terre  dell"  Imperadore  peruenno 
pafsa  per  dritto  à Va,  il  quai’era  vn  Porto  vicino  Sauona  , e quiui 
Genoua.  dalla  Signoria  di  Genoua  li  furono  prefentati  molti  drap- 
pi di  feta , e molta  vittouaglia  frefca:  le  quali  *riceuuco 
dal^arbaropromife  di  non  far  danno  alcuno  à quella-» 
lor  riuiera  : e da  indi  partito,  fe  ne  venne  allTfola  dell’EI- 
Bsrbarofsa  ba,  e da  quiui  fcriffe  à Giacomo  Appiano  Signor  di  Piom- 
in  Pìóbiao , bino,  che  li  volefle  far  duono  d’  vn  giouanetto  Schiatto 
ch’hatieua  figlio  di  Sinam  Giudeo  Corfale  fuo  grande-» 
amico  ; quale  alla  guerra  di  Tunifì  prefo  flato  era  , pro- 
CjacoiMo  mettendoli  , cheoltra  il  piacere,  egli  fempre  1’  harrebbe-* 
ppnn%  -tenuto  in  memoria,  e non  haurebbe  conia  fua  Armata^* 


Appi 


cnor  diPiò  W UVU  ilftWJLWWUV  WWDltl  Hit* 

Imo  . ’ fattOxdifpiacere  alcuno  al  fuo  paefermà  Giacomo  rifpo- 

fe,  ch’èra  apparecchiato  fargli  ©gn’altro  piacere  > mà  que- 
flo  gli  tra  vietato  dalla  legge  Chrifliana,  poiché’!  gioua- 
netto fra  battizzato  ,e  fatto  Chriflian©  ,e  li  mandò  à do- 
nar alcuni  rinfrefcamenti  di  vittouaglia:  ma  il  crude!  Bar- 
baro irato  oltre  modo  di  quella  rifpofla  , comandò  à feci 
che  finontaffero  , e faceffero  in  quell’  Ifola  tutta  quella-» 
preda,  che  hauefléro  potuto  , quelli  Gani  à guifa  di  fcate- 
nati  Leoni  difceli  in  Terra  asfaltarono  gli  habitatori  di 
quel  luogo,  e li  predarono  à guifa  , che  fanno  i Lupi  degli 
A gnelli, tornando  con  guadagno  grandiffinio  ali’  Armata. 
Mài’ Appiano  accortoli , che  pervokrflar  oflinato  in  fai- 
uare  vn  nuoti©  ChriflianoE,  ne  haueua  perduti  tanti , e dir- 
bitando  di  peggio  , mandò  à placare  Barbarofla  mandan- 
dogli quel  giouanetto  riccamente  veflito  ali’vfo  d’ Ita- 
lia , il  quale  rkeuuto  , che  l’hebbe  Barbarofla  fi  partì  da-» 
queflTfola.  Venuto  poi  à Talamone  vi  fé  fcaricare  l’Ar- 
tegliarie  con  gran  preflezza , e pofe  quel  luogo  in  gratin 
Barbarofsa  ^uina  . Quiui  Barbarofla  ricordandoli , che  Bartolo- 
i Talamone  * meo  di  Talamone  huomo  valorofo  in  mare,  do  coru» 

le 
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le  Galere  del  Papa  ,ch’haueua  in  gouerno,  vfcito  à preda*? 

T Ifola  di  Lesbo, haueua  dato  il  guafto  alle  poffeffioni  del 
Padre , e faputo  , che  era  morto  poco  inanzi , che  era-* 
quiui  in  vna  Chiefa  honoratamente  fepolto  , oltre  d’  ha- 
uergìi  fatto  bruggiar  la  cafa  , fé  difotterrare  l’offa  fue  > 
gittarlealia  Campagna,  vendicandoli  in  quello  modo  di 
quella  ingiuria  : e p affati  i Turchi  più  dentro  terra  prefe- 
ro Montano , facendo  priggioni  quali  tutti  gli  habitato- 
ri,  e Menuto  poi  à Port’Ercole  lo  prefero , à cui  pofero  fuo- 
go,  & volendo  far  il  limile  ad  Orbitello  ,ne  lipafsò  il  vo- 
lere  perche  lo  trouò  molto  fornito  di  genti , e di  Caualli  Barbarofsa 
da  qui  venutone  adlfchia  , e faputo  elìer  quel  luogo  del  ad  Kchù. 
Marchefe  del  Vailo  , eh*  haueua  foccorfo  Nizza  coìi_> 
maggior- rabbia  à 22.  di  Giugno  1544  predò  Toriuo, 

Paufa  , Varano . é da  qui  ne  portò  catti  uè  da  2200.  anime 
fenza  poter  prenderla  Città  dTfchiapereflérfortiffima-» , 
e fituata  fopra  vn’alto  colle  fpiccato  dal  Mare  , faccheg-- 
giò  poi  Procida  con  affai  minor  danno,  per  trouar  quel-  Barbaro^ 
lavora  dubitatori , venutone  poi  alli  25.  del  detto  mefe  à Precida . 
al  Porto  di  Pozzuolo  fé  fmontare  molte  Compagnie  di  Barbarofsa 
Turchi  con  TArteglierie , la  cui  Città  fu  per  venire  in  ma-  a ^022U0l°^ 
no  d.Tnfideli , per  non  hauerprefidio , chela  difendeffc_? , 
mà  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli,  che  haue-  Don  Pietro 
ua  vn  ricco  Paiagioconvn  fontuofo  giardino  , con  bel- di  Toledo 
liiììme danze , hauendo  intefa  la  venuta  di  Turchi  3noxi_>  ^CC£>rr^ 
'flette  à prènder  tempo,  mà  in  vn  fubito  perfonalmen-  FomQ  0 ? 
te  vifitando  tutte  le  contrade  della  Città  di  Napoli 
con  amoreuoliffime  perfuafìoni  folleuò  i Napolitani  à 
pigliar  l’armi , & incontinente  li  mandò  à foccorrer  .Pez- 
zuole , quali  furono  più  di  mille  armati , appreffo  i qua- 
li vi  andò  egli  in  perfona  con  vna  valorofa  Pantana  fat- 
ta con  gran  fretta  : Barbarofìa,  che  vidde  approfìimar  le^> 
genti,  richiamò  alle  Galerei  fuoi  Turchi  , e riportò  den- 
tro con  preflezza  T Arti  gliaria , non  vi  effendo  mortalità 
ninna  , fol  che  Saiaueda  Spagnuolo,  il  quale  andando  ri- 
sedendo le  mura  delia  Città,  e dando  animo  al  Popolo  f 
fìi  da  vna  palla  d’Artegliariapercoffo  , da  quei  Turchi  ti- 
rata, partito  fi  Bar  haroifa  il  Giobbia  aiiÌ2d.  di  Giugno 

vvandò 
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n’andò  verfo  il  Capo  di  Malfa,  hauendo  Tempre  Giamiet- 
Gunectino  tmo  d’Oria  con  25.  Galere  alla  coda  > il  qual’cra  vfcito 
c'Oria  fé-  dal  Canal  di  Nifita  ; colini  da  lungi  con  TArtigliaria  falu- 
gue  l’Arma-  tana  la  retroguardia  di  nemici, fperando , di  poter  coglie- 
re alcune  di  quelle  Galere  fpedate , ò che  nafceffe  altra-» 
occafione  di  poter  offendere  quell’  armata  y ma  pafiàto 
ch’hebbe  quello  Barbaro  il  Promontorio  della  Campa- 
nella, fdegnato  che  il  fuo  Signore  con  tanta  fpefa  haueffe_* 
pollo  in  mare  vna  lì  potente  armata , fenza  hauer  fatto 
alcuno  notabile  danno  di  Chrifìiani , e dubitando  egli 
di  ritornare  in  Colìantinopoli  in  quel  modo , determi- 
Earbarofsa  pò  d’  affaltare  la  Colla  d’Amaifi  , e la  Città  di  Saler- 
d1/  no  5 e far  ^cuna  funefta  , e fanguinofa  llragge  di  quei 

ima  ' Popoli  , perilche  hauendo  quello  fuo  penliero  a fuoi 
Capitani  , e Soldati  denunciato,  lì  pofero  tutt’  in  punto, 
laonde  gli  afflitti  Cittadini  di  quei  luoghi , vdendo  il  fuo-» 
no  di  tamburri , e delle  Trombe  , ciafeuno  come  meglio 
poffeua  ne’ luoghi  montuofi  fi  faluaua,  ma  non  efsendo 
così  permeilo  dall’ Omnìpotente  Iddio  per  efferno  in-»’ 
quelli  luoghi  due  Corpi  di  Santi  Apolloli  , fei  di  Mar- 
tiri , & vno  di  Confeffori  per  la  intercdlione  de  quali 
quelle  Città , e luoghi  liberati  furono  . Impercioche-? 
neirapparir  dell’ Alba, il  V enerdì  mattino  delli  27.  di  Giu- 
gno, comparfe  1*  Armata  in  quel  Mare,&  accollatali  per 
mettere  i Turchi  in  terra  , efsendo  il  Ciel  fereno  » & il 
Mar  tranquillo,  fubito  miracolofamente  fi  Jeuò  vna-» 

, - grandiffima  borrafcha  , e sbaragliò  quell’  Armata  , cac- 

, ciandola  da  quella  Colla  (come  piu  ampiamente  dire- 

%arbarofsa  1110  nel  fuo  luogo  ) Quell’ Armata  dunque  allargatali  da-» 
i Lipari,  quello  luogo,  andò  à dar  fondo  à Policaftro  , e tutta  lo 
Taccheggiò  , e da  qui  partitali  carnea  di  molta  preda,  fe 
n’andò  all’Ifola  di  Lipari  per  conciar  le  Galere  , c’haue- 
uano  patito  nella  Coila  d’Amalfi,  &iuigionta  non  li  par- 
ile di  llar  à fpafio  , mà  polli  in  terra  40.  pezzi  d’Arteglia- 
rie  la  combattè  quindeci  giorni  continoui . Vltimamen- 
Lipari  pte-  te  nei  fine  di  Luglio  1544.  la  jprefe  per  codardia  di  Nico- 
la • lo  Cittadino  di  quell’  Ifola , à cui  fu  data  libertà , furono 

fatti  cattiui  7000,  anime  di  Liparoti , e da  qui  partitali 

andò 
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andò  all  a Terra  di  Cariati  in  Calabria, oue  fé  lagrimofì  da- 
ll i , e con  quefta  gran  preda  fé  ne  ritornò  il  crudei  Barba- 
roda  in  Coftantinopoli , e tanto  fii  il  numero  di  prigioni, 
che  ammontonati  l’vn  fopra  l’altro,  dal  gran  difaggio  cru- 
delmente moriuano , e non  nrorti  ancora,in  mare  corno 
inutili  li  gittauano. 

Giolito  Barbarofia  in  Coftan ti nopoli  ,poco  vi  dimorò, 
perche  il  Marzo,chefeguì  effendo  d’anni  70.  morì  d’infir- 
mità  in  Befcetas  V illa  di  Ccftantinopoli , eflandoper  {pi- 
rare quell’anima  infelice , molto  fi  doleua  di  morir  nel  fuo 
letto  , parendogli  morir  da  poltrone , mache  defideraua 
finir  con  Tarmi  in  mano  la  iua  vita- 

Moleaffen  Rè  di  Tunifi  viene  in  Napoli , e come  ritornan- 
v do  nel  fuo  Regno  , fu  maltrattato  da  Amida  fuo  Fi - 
gliuolo,e  della  crudeltà  vfata  da  lui  a'  fuoi  Fra- 
telli , e Nepoti  per  refiar  Signor  del  Re- 
gno , e di  altri  fucceffì  auuenuti  in 
Napoli  nell * iftejjo  tempo. 

Cap . III. 


Barba  Beila  a 
Cariath 


Bar&arofsi 
in  Cottami- 
nopoli. 

Morte  di  A? 
ridano  Bar* 
barofra . 


NElTanno  1532.  Maometto  Ré  di  Tunifi  , huomo  di  Maometto' 
valore  , e potenza hauendo  regnato  anni  32.  con_>  Rèdi  Tunifi 
hauer  hauutodadiuerfe  mogli  22.  figliuoli,  il  maggiore 
de*  quali  era  Maimone  chiamato,  huomo  valoroso  in_/ MaimoneL^ 
guerra  , e di  molto  fapere , & hauendo  Maometto  dife-  primogeni- 
gnato  lafciarlo  fucceffor  nel  Regno  , non  fù  efeguito,per-  t0  Mao* 
ciocheeflendofaìfamente  fiato  accufato  d’hauer  Machi-  metto° 


nato  contro  il  Padre  per  impadronirli  del  Regno  innanzi 
la  morte  di  lui , ne  fu  pofio  prigione , la  qual  accufaTii 
per  opera  di  Lentigifia  iua  madregna  , la  quale  efiendo 
defiderofa,  che  fuccedeife  Mokafi'en  fuo  figlio  nel  Re-  Lenfe  ^ 
gno  , haueua  corrotto  à far  quefto  per  danari  alcuni  Mi-  majre  diMo 
niftri,  efauoriti  di  Maometto  fuo  marito,  & eifendo  il  icafsem 
Ré  vecchio  , & infermo  tanto  fu  fafiidito  daquefia  fua_> 
moglie,  che  per  fianchezzafe  indufié  à lafciar  hersde  del 
Regno  Mokafi'en  terzogenito,  e priuarne  il  detto  Mai- 
mone  : ma  quando  Mokafi'en  fi  vidde  conftituito  herede, 

defi- 
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sue  fenati!  ^efiderofo  di  Regnare , auelenò  il  Padre  , e torto  con  Làm- 
pade. * to  di  Dorace  Tuo  Zio,  fratello  ' di  Lentègefia  fua  Ma- 
dre, e d’altri  amici  dei  Padre,  dei  Regno  s’impadronì, 
e torto  fé  vccidere  Maimone  fuo  fratello  ch’era  prigione»*. 
Morte  diMai  e cercò  hauer  nelle  mani  Molearofetto  fuo  fratello  Te- 
mone, condogenitó,  à cui  per  la  morte  di  Maimone  toccaua-» 
il  Regno  per  fargli  il  fimile , e non  potendolo  hauere3  sfo- 
gò l’ira , e la  crudeltà  contro  gl’altri  fuoi  fratelli , de’quali 
Crudeltà  del  alcuni  n'vccife,  & altri  fé  occecare,  de’quali  fratelli  refta- 
Rè  Moleaf-  rono  Abdalmaiech,  e Molearofetto,  che  fuggendo  Tira-* 
cn*  del  fraticida , fe  retirarono  nella  Città  di  Bifcari  molto 

Abdalo  Sì»  l°ntana  dentro  terra,  doue  da  Abdalo  Signore  di  quella-* 
él  Ci f:a ri 5*  Città  furono  accarezzati , & honorati  molto , e morto  an- 
co à compadrone  del  flato  loro  ; Abdalo  diede  à Molea- 
rofetto vna  fua  Figlia  per  moglie  , e lo  guardò  con  molta-» 
vigilanza  dall’  infidie  del  fratello,  Abdamalech  l’altro  fra- 
tello fianco  di  difenderli , facendo  rifiuto  d’ogni  fperanza 
di  poter  il  Regno  paterno  confeguire  , fi  diede  alla  fpecu- 
latione  delle  cofe  fpettanti  alla  falfa  religione  di  quella-* 
Setta,  ' 

Molealfenhauendoeflinti  tutti  gl’altri  fratelli  s’incru- 
Crudeltà  fe*  deli  anco  contro  i nepoti  figliuoli  di  fratelli,  eTion  folo  la 
conda  del  crudeltà  di  queflo  Barbaro  fi  fiefe  in  vccidere  quelli  dei 
Rè  Moleaf-  fuo  fangue  , ma  anco  duegrand’amici  del  Padre  Mefuare, 
ien,  e Manimette  huomini  di  molta  autorità  con  l’agiuto  , 

fauore , de’quali  egli  Rediuenuto  era,  volendo  verificare 
Sentenza  di  j fentenza  di  Cornelio  Tacito,  che  i benefici]  tanto  gra- 
cito,  n f°no  a c^li  IjL  nceiie  > quanto  arriuano  a termine , che  rr- 
compénfar  fi  portano  ; ma  quando  sì  grandi  fono  che  pa- 
gar non  fipofiono,  fi  rende odioper  gratitudine  , s’infan- 
guinò'anco  con  inaudita  vendetta  fpinto  dalla  Madre_? 
contro  alcune  fue  madregne  concubine  del  Padre  con~> 
anfietà  grande  , e perche  era  vero  tiranno,  cercò  per  via_» 
illecita  ingrandire  le  fue  entrate , e perciò  diede  ricetto 
ne’ fuoi  porti  à quanti  Cor  fari  Turchi,  e Mori  vi  capita- 
nano > con  patti , che  à lui  defléro  vii  tanto  per  ogni  rub- 
baria ,che  in  mare  faceuano  , perii  che  ne  riceueua tanta 
latrata*  che  non  haueua  gabella  in  tutto  il  fuo  Regno, 

che 
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chele  frutt affé  più  di  quella  , e tutto  Teffer  fuo  era  di  fard 
Monarca  dell'Africa  : per  la  qual  crudeltà,  e tirannide  pò- 
fti  in  fofpetto  i Signori  Arabi , s’  vnirono  con  Abdalo  Sig. 
di  Bifcàri>con  difegno  di  voler  rimettere  Molearofetto 
instato  , e diacciarne  Molealfen,  i quali  ne  vennero  con 
groffo  efercito  alla  Città  di  Becchiavna  giornata  dittante 
da  Tunifi , il  cui  Rè  vedendo  il  pericolo  grande  di  que- 
lla guerra , celando  la  paura  con  l’animo  virile,  conforta- 
la ifuoi, facendo  prò  uifione  di  genti , & affoldò  partico- 
larmente tutti  i Turchi  Coriari , che  hauer  potè  con  buon 
ttipendio , de*  quali  nel  feo  Regno  gran  numero  còncor- 
lo  vi  era, oue(comefi  è detto  ) ficuriffimo  ricetto  haue- 
uano  : Teneua  anco  vn’  altro  efercito  di  Caualli  Mori,o 
gran  numero  di  Fanti  di  varie  nationi:  Haueuadipiù  vna 
groffa  banda  di  Chriftiani à Cauallo  , ch’era  in  quella-» 
Città  rim  afta  con  licenza  di  Maometto , e degli  altri  Re.-? 
pattati,  effendogli  allignato  j5erlor  habitatione  vn  Gattel- 
lo chiamato  Rebatto  appretto  la  Città  , e per  quella  cag- 
gione  dal  nome  di  quello  Caftello  erano  quelli  Chrittia- 
ni  chiamati  Rebattini , i quali  erano  in  tanta  ftima  tenuti 
dal  Rè  di  Tunifi  per  lo  valore  deH’armi,  che  nell’anticht_? 
guerre  eglino , & i loro  progenitori  inoltrato  haueuano  , 
che  il  Rè  li  teneua  affollati  alla  fua  guardia,  e fi  fidaua-» 
più  di  loro  , che  di  propri;  Mori . 

Molearofetto  all’  incontro  haueua  vn  fioritiffimo  efer- 
cito di  Arabi  hauendolo  diuifo  in  trefchiere,  fi  auuici- 
nò  verfo  la  Città  di  Tunifi,  e s’appicciò  la  battaglia-» 
tra  quelli  due  eferciti , e non  fi  fè  effetto  alcuno , perche-? 
tanta  fùlapoluereeleuata  in  alto,  caufata  dal  vento  , e_? 
dabcorrere  de’  Caualli  > che  non  potendo  Molearofetto 
difcernere  il  fuo  Stato  gli  fù  lettiere  ritirarli  alquanto  , & 
in  quello  gli  nemici  fe  retirarono  à faluamento  dentro  la-» 
Città  /ponendoli  a difenderla  virilmente  , e Molearofet- 
to  con  quella  occafione  acquillò  l’Artegliària  dei  fratel- 
lo , e non  volfe  dar  dentro  per  hauer  poca  Fantaria , mai» 
(laua  fperando  di  veder  mouere  alcuni  delli  Cittadini  di 
dentro  in  fauor  fuo  , come  profiippotto  già  s’ haueua,  chcj» 
perla  crudeltà  del  fratello  far  doueuano  : ma  quando  vid- 
Tomo  ir.  V de 
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de  che  non  fi  moueua  .alcuno  > fi  ritirò  verfo  l’antica  Car* 
Ct”  taSÌne5  nd  paefe  Martio,per  effer  quella  contrada  ferrilo. 
Ih*  llscdio  & abbondante,  oue  molti  giorni  dimorò,afpettando  fem- 
diTuni£  pre  d’vdire  fé  nella  Città  nafceffe  qualche  tumulto :>  ma 
quado  vidderiufcir  il  fuodifegno  vano,permefTe  che  i fuoi 
Arabi  mettere  ro  in  rouina  tutte  le  pofleffioni  delli  Cit- 
tadini, e maffimamente  quel  bello  ^ e famofo  Oliueto, 
che  echeggiando  conmirabil  vaghezza  arriuaua  fin’  allo 
mura  della  Città  : quando  hebbe  rouinato , & abbruggia- 
to  fin’  alli  Palaggi,  che  quiui  erano  con  miferando  fpetta- 
colo  , non  fapendo  Molearofetto  che  altro  farfi  , andò  per 
w ricorro  aSmto  a Barbaroffae  promettendogli  farfi  Tuo  Tributario, 
peragrato  à e fucceffori,  fe  nel  Regno  di  Tunifilo  riponeuo; 

Barbaro/sa*  Barbaroffa  ch’era  in  quei  tempi  in  prattica  di  metterli  à 
gli  feruitij  di  Solimano,  li  promife  far  cofe  grandi,e  me- 
nandolo feco  in  Coftantinopoli,per  impetrar  l’agiuto , per 
cui  Solimano,  che  vidde  prefentarfi  così  bella  occafiono, 
diede  ordine  à Barbaroffa  di  quanto  fardoueua,  il  qualo 
hauendo  lafciato  Molearofetto  in  Coftantinopoli , fe  n’an- 
dò con  groffa  Armata,  e pigliò  Tunifi,e  fe  ne  fé  padrone 
in  nome  di  Solimano  ^cacciandone  il  Ré  Tiranno  , e cru- 
Ttmiiìpreh  dele  MoleafTen  , il  quale  hauendo  in  quello  modoperfo 
da  Barbarci  il  Regno  , fe  n’andò  à ritrouarc  l’Imper.  nohro  Carlo  V* 
fo*  offerendogli  elfergli  tributario  fidelimmo,  s’egli  in  Stato 

10  riponeua,per  il  che  Tlmperadore  vi  andò  con  grand’ap- 
parecchio . Et  il  Luglio  1535.  prefe  quel  Regno,  e ne  tor- 
nò ad  inueflire  M ole affen  (come  il  tutto  fi  è detto  di  fopra) 

11  quale  poi  hauendo  regnato  lin’aH’anno  1543.  dal  figlio 
ne  fiì  difcacciato,(come  appreffo  fi  dirà.) 

Ma  volendo  raccontar  la  venuta  di  quello  Ré  in  Napoli 
no  mi  hàparfo  fuor  di  raggione  narrar  prima  lafua  origi- 
ne, e feguitar  poi  il  Tuo  fine.Hor  tornando  all’interlafciata 
hihoriadico,  ch’efsendo  fiato  il  Ré  Moleaffen  dal  noftro 
Jmper^ripoflo  nel  Regno  di  Tunifi,&  hauendo  quello  do- 
mnnto  fiiTa-ll’anno  1 543  .in  perfona  pafsò  in  Sicilia  co io 
«MI*;1”  animo  di  andare  in  Genoua  à ritrouar  Flmperadqre  per 
impetrar  da  lui  più  prefidio  de'Spagmioli,  ò italiani  con- 
tro 
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tro  ì Turchi  Vaffalli  di  BarbarofTa  , i quali  fatti  infoienti 
per  la  Vittoria  haiutta  contro  Tlmperadore  nelle  fpiag- 
gie  d’Algieri,  che  trafcorrendopiù  oltre  de  confini,  h alie- 
nano Colte  alcune  Città,  eluoghi  foggetti  al  Regno  di  Tu- 
nisi : mà  pèrche  dal  proprio  Moleaflfen  fu  intefa  la_* 
principal  caggione  dellafua  partita  d*  Africa,  fu  per  fuggi» 
revn  gran  pericolo , che  li  Cieli  minacciauano,  e li  haue- 
ua  da  venir  adofso  : anzi  da  Dio , permetto  per  la  crudel- 
tade  , e per  le  Tue  fceieraggini  : perciò,  che  efsendo  egli 
valentiffimó  Aftrologo  s’indouinò , che  per  fatale  influfso  , 

delle  delle,  egli  il  Regno  perder  doueua,  e morir  di  crude** 
liffima  morte  ; Per  tanto  hauendo  egli  grandiffima  paura  s 
di  Barbarofsa,il  quale  potentiffimo  fi  apparecchi aua  ad 
vfcir  di  Coftantinopoli,  volendo  riparare  al  fuo  mal  detti- 
no, pafsò  in  Sicilia,  e d’indi  partitoli  per  andar  in  Genoua 
à ritrouar  lTmperadore , fii  da  venti  contrari/  impedito  , i 
quali  lo  ributtarono  in  Gaeta , oue  à 29.  di  Maggio 
1543.  vi  giunfe  , e d’indi  per  terra  fi  condufse  in  Napoli,  Moleafsen 
oue  à 1 di  Giugno  di  Domenica  arduo  Don  Pietro  di  in  Gieia. 
Toledo  Viceré  del  Regno , che  n’hebbe  auuifo,  & li  man- 
dò 2.  miglia  fuor  la  Città  alquanti  Signori,  e Caualieri  di 
qualità,  ch’erano  in  Napoli,  e poi  egli  vfci  con  li  Tuoi  Con-  Moleafsen 
tinoui,  e Regi;  Officiali,  Riandò  di  là  di  San  Giuliano  fuor  *n  Napoli, 
Porta  Capuana  ad  incontrarlo , e come  il  Viceré  lo  vid- 
de,  lo  guardò  con  piaceuol  volto  , e fattofegli  apprefso  J?.on  */€Jro 
con  gran  riuerenza  lo  falutò  fenza  però  fmontar  da  Ca-  cte^incon* 
tulio,  àcui  il  Ré  con  grauità  Reale  rifpofealfalutocoiu*  tro  ° 
abbafsar  alquanto  la  tetta,  il  Viceré  feglipofse  à man  fi*  Moleifsen» 
niftra,  in  modo , che  la  tetta  del  fuo  Cauallo , era  per  drit- 
to del  fianco  del  Ré,  e così  entrarono  in  Napoli , feguiti 
da  gran  moltitudine  di  Signori  Officiali , e Caualieri  fra  i 
quali  erano  mifchiati  da  ducento  Signori  Mori , i quali  fa- 
ceti ano  vagha,  e bella  vitta . Era  il  R é d’afpetto  venerando 
piu  pretto  grofso,  che  coperto  di  Carne , di  color  bruno,  A/petto,  è 
con  occhio  nero , e grande,  barba  nera,  e corta , caualcaua  qualità  del 
vn  gentiliffimo  Ginnetto  guarnito , & ornato  alla  More-  j**®  Moleaf® 
fcha  con  molte  perle  . Haueuaindofso  vna  Giubba  Mo«  cn* 

V 1 refcha 
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refcha  Idi  Dainafcho  torchino  con  fteualette  Morefcho 
ornatiffime,  e con  fproni  d’Oro  mafficcio  y e così  anco  ha- 
ueua  la  guardia  delia  fua  Scimitarra  , in  teda  haueua  vro 
bianchimmo  Turbante  , nei  cui  mezo  era  vn  gioiello  di 
grandiffimo  valore,  in|mano  haueua  certi  paternofìi  à gui- 
fa  d’ vn  Caualiero  di  Sniffimi  Coralli  : Entrò  egli  per  lo 
iPortà  Capuana,  e non  guardò  mai  perfona,  né  alzò  gli  oc- 
chi alie  fmeltre , oue  erano  Signore  > e Donne  infinite  ,.  mà 
attefe  con  molta  grauità  al  Tuo  caminoyfolo  alzò  gli  occhi, 
e mirò  vn  pezzo  alle  gradal  e Colonne  della  Chiefa  di 
San  Paolo  tanto  , che  parue , che  ieggelfe  quella  lettere  , 
che  i ni  (colpite  fi  vedeno  ; pafsò  per  la  Incoronata  , e per 
il  Caftello  Nono,  e fu  da  quello,  e dalle  Nani  , e Galere* 
del  Molo,  e dal  Caftello  di  S.Eramocon  molte  Ategliarie 
falutato , & hebbe  per  alloggiamento  il  Palazzo  di  Pizzo 
Falcone,  ou’egli  molti  giorni  dimorò  , facendo  vita  , e;ta- 
uola  Reale,  le  cui  viuaiide,  erano  Tempre  di  mufeo,  è d’am- 
bra condite  : poi  Te  ne  venne  dentro  Napoli,  & albergò 
alla  Cafa  del  Signor  ATcanio  Colonna  al  Seggio  di  Pòrto - 
OLa  Vigilia  di  S.  Giou  anni  Battifia,  Don  Pietro  diTolédo 
con  tutta  la  Nobiltà  di  Napoli  caualcò  con  il  detto  Ré  per 
la  Città  , vedendo  li  belli  apparati  delle  Piazze  , con  Ilio 
grandiffimo  piacere  . 

Stando  Moleaflen  in  Napoli  hebbe  auuifo,che  Amida 
Tuo  figliuolo,  Te  gli  era  ribellatOjerhaueua  tolto  il  Regno, 
Àmìch fi-  hauendo  con  gran  empito  vccifo  Maometto  Temtes  Go^ 
f ho  di  Mo-  ueniatore  da  lui  lafciato,  hauendo  anco  occupato  ilTe* 
leafsen  s irn,  pQro  ^ & aperco  [\  Serraglio  , e con  dishoneftà  grande  s’eira 
del  Regno  impadronito  delle  Donne . Quella  ribellione  fi  cagionò , 
di  Tunìfi,  perche  efiéndo  Amida  giouane  hebbe  pronte  l’orecchio 
alle  perfuafioni  di  molti  Signori  di  quel  Regno  , i quali 
non  amauano  punto  Moleaflen, degno  veramente  di  disa- 
more,per  P enorme  crudeltà  da  lui  vTate  in  quel  Regno  : 
Coftoro  diffimularono  vna  fama,  che  Moleaflen  era  morto 
in  Napoli,  e che  manzi  la  morte  s’era  fatto  Chriftiano  , & 
efortarono  Amida  à non  tardare  ad  impadronirli  del  Re- 
gno j acciò  il  fratello  fuo  Maometto  , ch’era  Ollagio  del 
Padre  in  poter  di  Chriftiani  nell’Auletta,non  venilfe  coro 

Tarn- 
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l’aiuto  di  Francefco  Touara  Gouérnatore  di  quelle  For- 
tezze à procuracelo  prima  di  lui , hora  hauuto  quella  no- 
uaMoieaflen  in  Napoli ,■  turbato  molto, determinò  di  paf- 
fate  con  vno  prefidio  di  Soldati  italiani  in  Africa,  prima 
che  il  figliuolo  fermatfe  ilpiede  nel  Regno  , temendo , che 
non  chiamafi'e  ili  fua  difefai  Turchi  d’Algieri,  ond’egli,  & 
il  figliuolo  ne  fu  fiero  priuati  ; perciò  con  gran  prefrezza-? 
li  mofife  ad  afiòldar  genti , approbando  ciò  Don  Pietro  di 
Toledo  Vicere'  di  Napoli, il  quale  fece  gratta  à tutti  i Ban- 
diti, che  fuffero  andati  al  fuofoldo;  ilche  effendofi  diuol- 
gato,  comparfe  gran  moltitudine  di  gente  di  mal’  affare-? , 
e condennati  al  fupplicio  della  morte,  e fù  creato  per  que- 
lla guerra  Generale  dell’ Efercito  Gio.  Battifta  Loffredo 
huorno  molto  pronto  , & animofo , il  quale  alfoldò  efib 
3000.  Fanti  delle  genti  già  dette.  Et  imbarcatoli  con  il  Rè 
nelli  26.  di  Settembre  dell’anno  1543.  ne  andarono  alla-? 
Auletta  , oue  dal  detto  Francefco  fiiperfuafo  , che  hauen- 
do  fi  poca  gente  non  doueffe  con  furia  andare  in  Tunigi  , 
ma  intendere  prima  l’ordine  , e l’apparecchio  del  figlio, 
fapendo  egli , che  Moleaffen  per  la  fua  crudeltà  non  era-* 
punto  amato  da  i Tuniggini , oltre  l’eiTere  i Mori  d’ infra- 
bii  fede,  efempre  godeno  delle  nouità,  hauendo  l’occhio 
al  proprio  interefse,  giudicando  che  non  1’auuenifse  male, 
mafTimaméte  nò  hauendo  appoggioad  alcuno  de  gli  Ara- 
bi,  dequali  egli  già  fiera  vantato  con  il  Vic.erè  di  Napo- 
li di  hauerne  vna  quantità  grande  in  fuo  aiuto  : Mà  quan- 
do il  Touara  vidde  il  Rè  pur niella  fua  rìfolutione  mima- 
to, perfuade  il  Loffredo  à non  fi  voler  mettere  à quel  pe- 
ricolo, ma  perche  era  giontal’ora  che  queiSoidati  dima- 
lavita, che  feco  haueua,  pagafsero  le  molte  colpe  com- 
mefse,  & eglifcontafse  qualche  peccato  proprio  , polche-* 
le  raggioni , e perfuafioni  di  quello  buon  Caualiere  accet- 
tate non  furono,  e tanto  più,  che  comparfero  molti  Nobi- 
li Mori  venuti  à ritrouare  quello  Rè  lotto  fpecie  di  riue- 
renza,  e d’amore,  perfuadencloglid’andare  innanzi,  che  in 
ogni  modo  Amida  fuo  figliuolo  tofro , che  vifro  i’  hauefse, 
la  Rocca  ìafeiata  haurebbe  ,e  fe  ne  farebbe  fuggito , pro- 
mettendoli effi  i’agiuto  loro  ; il  che  dimenticatoli  del  luo 
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fatai  deftiaOjche  nella  fua  Aerologia  trouato hauea . A io, 
Moleafsefl  ^Ottobre  & moffe  verfo  Tunigi  , feguito  dal  Loffredo  , il 
va  verfoTu-  <lua^  dimenticatoli  dell*  auuifo  datogli  dal  Viceré  di 
nigi  conio  Napoli, che à patto  alcuno  non  doueua fondarli  ne  gPin- 
Efercitoki*  gannì  di  Mori , & oltre  con  il  Ré  andar  non  douefse , ancor 
politano.  ch’egli  comandato  glie  lo  hauefse.,  fe  non hauefse  prima 
tirato  in fuo  aiuto vn  grofso fquadrone  di  Arabi.  Quiui 
altresì  Cola  Tomafo  Cofso  vno  di  quei  Capitani  dTnfan- 
otaria  perfuadè  Loffredo  à non  voler  andar  oltre  , feuza_> 
mandami  inanzi  vna  feorta  permeglio  afficurarfi  , mi  il 
Loffredo  riboffando  Cola  Tomafo  , rifpofe,  che  già  lì  era 
accorto , ch’egli  haueua  il  fegato  bianco  , rifpofe  Cola-» 
Tomafo,  non  per  certo  Signore  j ma  lì  bene  ho  hauuto , & 
hò  il  capo  bianco  per  l’efperienza  delle  co fe  : però  chi  ha* 
uerà  il  fegato  bianco  in  quella  giornata  fe  ne  vedrà  l’ effet- 
tore tofto  fi  leuò  il  fuo  Cappello , e fe  lo  pofe  alla  riuerfa-j 
in  tefta , e voltatoli  all!  Soldati  diffe:  andiamo  fratelli  alle- 
gramente à morire  con  eterna  nofira  gloria,poiche  il  mon- 
do va  alla  riuerfa , hor  marciando  il  Ré  con  queil’Eferci- 
to,  & effendo  tré  miglia  lontano  da  Tunigi,  fouragiunfero 
al  Ré,  & ai  Loffredo  alcuni  Capitani  «Spagnuoli  deli’  Au- 
letta  , che  à tutta  briglfa  corfo  haueuano  , eforrandogli , 
che  in  ogni  modo  à dietro  ritornar  doueffero , perche  agli 
Oliueti  vna  groffa  imbofeatadi  Caualli  Arabi  gli  era  fia- 
tafatta : ma  non  fiì  poffibil  mai  defiftere  dalPincomincia- 
Moleafsen  tp  camino  verfo  la  Porta  della  Città  , e così  marciando 
afsaluo  da  yfcì  di  fianco  , e di  dietro  vna  imbofeata  di  Caualli  tylo- 
Mon . ri , e pedoni,  che  con  li  foliti  gridi  loro , la  fquadradel  Re 
affaltorono  ,il  quale  punto  non  fi  fpauentò , anzi  li  fofien- 
ne  con  grand’animo  , e combattendo  valorofamentej» 
ferito!*  520  ^cmi  conìa  lancia  ,•  ch’egli  marau igliofamente  ado- 
praua  , ma  ferito  poi  nel  fronte  ,fiì  caggione  di  ipauen- 
tar  i fuoi . Tràquefio  mezo  vfcì  fuori  dell’ Oliueti  vna-* 
imbofeata  di  Arabi  in  fi  gran  numero  , che  empiuano  la 
Campagna,  e di  tal  maniera  circondarono  i Chriffiani,che 
fpauentati  fi  perfero  d’animo,  e benché  fuffe  fatta  alcuna-» 
difefa  , pure  vna  gran  parte  di  loro  fi  diedero  à fuggirei 
verfo  il  Ragno  in  alcune  barchette  , che  quiui  condotte.? 

fiate 
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fiate  erano  con  alcunipezzi piccioli d’Artigliarie  » e coni 
k bagaglie , e vitto  di  foldati , le  quali  barchette  riceve- 
uano  quelli , che  nell’acqua  perfeguitati  dagli  Arabi  get- 
tati fi  erano,  contro  i quali  Chriftiani  difierrando  quelle^ 

Artegliarie  da  efii  difcofii  li  tenevano  ; Il  Loffredo  vedu- 
ta rotta  la  fua  gente,  per  poterli  faluare,  fpenfe  il  Cauallo 
per  vedere  di  farlo  notare,  finche  a qualche  barchetta  ar- 
riuato  fufse , ma  il  fango  impedendogli  le  gambe , noiu» 
potéinanzi  andare,onde  intefe  ch’haueuano  fatto  tefta  Co- 
laTomafo  Cofso  , Carlo  Tocco  , Giacomo  Macedonio,  CapjCJ& 
Lorenzo  Monforte  , e Pietro  Antonio  Grandillo  fuoi  Ca-  ni  yalorolìo 
pitani  , & altri,  determinò anch*  é^lidi  morire valorofa- 
mente , combattendo  giontamente  con  loro  , e riuoltan- 
doli  con  il  Caualloà  dietro, non  giunfe  alla  riua,chefu  ve- 
cifo  da’Mori.  Gli  altri  foldati,  e CapitaniNapqìitani  fin- 
che  pofsettero  menar  le  mani , valorofamente  combatte- 
rono, inuitando  anco  gl’altri  che  fuggiuano  ad  honorata- 
mente  morire  , vccidendo  nella  lordifefa  numero  infinito 
di  Mori,  al  fine  sforzati,  e vinti  dalla  gran  moltitudine  de 
nemici,  furono  quali  tutti  dalle  fcimitarre  Àrabefche  a-» 
pezzi  tagliati  L’vltima  Bandiera  che  Fti  vifta  in  piedi  fiì 
quella  di  feta  bianca,  foftenuta  da  Gio:  Andrea  Summon-  GioMndrea 
te  Napolitano  Alfiero  di  Cola Tomafo  Collo,  il  quale.?  Sumraonte 
col  fiio  Capitano  fi  difefero  quanto  poffettero  fin’  alla-*  Alfiere  del 
morte  , e ben  dimoftrò  il  fudetto  Alfiero  effer  vero  Ni-  Cofs£>* 
potè  di  quel  Filippo  Summonte  Napolitano  , notato  dal 
Giouio  nel  1 8.  libro  delle  fue  Hifiorie , il  quale  nell’anno 
1 5 16.  militando  lotto  Maffimiliano  Imperadore,  Auo  dell’ 
inuittiffimo  Carlo  Quinto  nella  Città  di  Verona, la  quale.? 
ritrovandoli  affediata  dalla  Lega  de’Francefi , e Venetiani 
nell’abbattimento  , che  fi  fece  di  quattro  Caualieri  Fran-. 
cefi  contro  quattro  deH’Imperi ali  affediati,  il  fudetto  Fi- 
lippo fu  eletto  vno  delli  quattro  , e fi  portò  tanto  valore- 
£0,  che  fu  caggione,  che  iFrancefi  rimaneflero  con  grande 
vergogna  vinti , e fuperati,  con  molta  gloria  del  detto  Fi- 
lippo , e di  fuoi  Napolitani,  che  fi  trouaronoin  quel 
duello . 

Dicono  alcuni,  che  Ti  Re  Mokaffen  fuggendo  tutto 
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fangniiTofo  nella  faccia, ettendoli  morti  tutti  i Tuoi  familia- 
ri fu  conofciuto  dai  grand’  odore  de’profumi  che  haueua 
addotto , e non  alla  faccia,qual  tutta  era  lordata  di  sague, 
e di  poluere  : e condotto  al  figliuolo  li  fé  occecare  gl’  oc- 
chi con  vno  fcarpello  infocato  , e così  cieco  fu  portato 
prigione  . Di  tutte  le  genti  di  Loffredo  fe  ne  faluorono 
intorno  à 200.  Luomini  in  quelle  barchette,  quali  daiTo- 
tiara  nell’ Auletta  raccolti  furono.  E dopò  hauendoii  ri- 
rtorati,li  mandò  in  Sicilia,  e di  là  fe  ne  ritornaro  in  Napo- 
li à portar  nona  di  quella  dolorofa  llragge.  Hauuto  Ami- 
da quella  Vittoria  del  Padre  , determinò  d’ accordarli 
con  Chrilliani , e fé  in&ndere  à Francefco  Touara  ch’egli 
intendeua  d’ettèr  amico  , e tributario  dell’  Imperadoro, 
com’era  il  Padre,  da  lui  così  trattato  meritamente  per  la 
crudeltà,ch’egl  vfata  haueua  a’ fuoi  fratelli,  e nepotifiabo»* 
mineuole  nel  cofpetto  di  Dio  , hauendoii  vfato  pietà  a__> 
faluarli  la  vita, che  non  la  meritaua,il  Touara  facendo  del- 
la neceffità  virtù,  fenz’altro  accettò  l’amicitia  fua,e  la  rta- 
bilì  con  alcune  conditioni  impercioche  hauendogli  Ami- 
da mandato  lepaghe per  ilprefidio  dell’Auletta  in  quel 
modo  che’l  Padre  pagar  le  foleua,  fecondo  li  Capitoli  fa t-* 
ti  con  l’iraperadore  , redimendogli  anco  l’infegnetoke  à 
Chrilliani  in  quella  fattione, e l’artegliaria  con  lipriggioni 
li  diede  Seitte  fuo  figliuolo  per  ortaggio  d’ hauere  ad 
olferuare  le  promette,  epagar’ il  tributo,  con  conditiono* 
che  quando  non  fuffe  piaciuto  all’Imperadore  d’accettar- 
lo  neH’amicitia  fua,gli  douefse  mandar  in  dietro  il  figlio; 
ma  dubitando  il  Touara  di  quello  efser  incolpato  dall’ 
Imperadore  , ò pur  mofsoegli  dall’auìdità  del  fuo  vtilo> 
particolare  ( come  alcuni  giudicarono  > ) fece  vn  nuouo 
difegno  , e determinò  di  far  venire  vn  Ré  legitimo  fuccef* 
fore  di  quel  Regno,  il  qualfufseà  deuotione  dellTmpera- 
dorè , e {cacciarne  Amida  , e quello  eh’  ei  giudicò  atto  ì 
quello  Regno  era  Abdamalech  fratello  di  MoleafserL>  , 
quale  dimoraua  apprefso  gl’ Arabi  :fù  dunque  dal  Touara 
mandato  à chiamare  fotto  fperanza  di  farli  ottenere  quel 
Regno.  Coftui  chepiù  volte  dagli  A Urologi  vd  ito  hauea, 
che  fenza  alcun  dubbio  Ré  efser  doueua  > e morir  Signor 

del 
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«tei  Regnò  nella  Città  di  Tunifi  fi  confirmd  fbrtemento 
nella fua  fperanza,  e perche  il  nuouo  Ré  Amida  hauendo 
rafettate  le  cofe  della  Città  di  Bìferta,  per  rifcuotere  vna 
grafia  entrata  fi  trouò  (cacciato  dal  Regno.  Imperciocho 
venuto  Abdamalech  con  grofiò  (quadrone  di  Arabi  ca- 
li ale  a lido  Tempre  di  notte,  giunfeai  Touara  neli’Auletta-* 
per  voler  feguir  quell’  imprefà:  il  Touara  per  non  manca- 
re al  Ré  Amida  della promefia , li  rimandò  il  figliuolo  fin 
à Tunifi , & Abdamalech  poco  fermandoli,  ne  andò  con-» 
li  fuoi  Arabi , e fu  riceuuto  nella  Rocca  di  Tunifi  fenza-» 
impedimento  alcuno , effendo  creduto  egli  efifer  Amida-» 
per  hauerfi  coperto  il  vifo  , ma  efiéndofi  poi  auuifti  quelli 
della  guardia  , che  coftui  era  Abdamalech  , e non  Amida 
volfero  metterle  mani  all’  Armi,  e furono  da  quelli  Arabi 
tutti  tagliati  à pezzi,  e fatto  quefto,  hauendo  Abdama- 
lech tolto  per  prefidio  nella  Rocca  alcuni  Cittadini  Mo- 
ri fuoi  amici , fu  falutato  , e chiamato  Ré  lenza  alcun  con- 
trailo , e toflo  fé  metter  prigione  Sei tte  figlio  d’ Ambia-», 
e per  fcrittura  confirmò  pagar  il  tributo  allTmperadore_?, 
e per  lui  àFrancefco  Touara  fuo  Capitano  con  quelle^ 
conditionijC’haueua  Moleafién  firmate  con  l’ifteffo  Impe- 
radore,&  in  parte  del  (lipendio  del  Touara  li  contò  òooo. 
feuti  d’oro.  Quefto  Abdamalech  non  fé  mentire  gli  A Uro- 
logi perche  hauendo  fol  regnato  3 6.  giorni  morì  di  febre, 
e fu  fepolto  con  Reai  pompa  da  i Cittadini  fuoi  amici, o 
quelli  Arabi, ch’erano  venuti  con  lui,(pauentati  per  la  mor- 
te di  quefto  Ré  fi  ftrinferoinfieme  , e con  il  Configlio  del 
Touara  creorono  Ré  Maometto  figliuolo  di  Abdama- 
lech, il  quale  era  venuto  con  il  Padre,ch’era  d’anni  dodi- 
ci,coftui  per  la  fua  giouentunon  gouernando  à fodisfattio- 
neperli  Miniftri , che  tirannefeamente  trattavano  quel 
Regno,  furono  coftretti  quei  popoli  richiamar  Amida-», 
il  qual  Tene  ftaua  molto  prouifto  in  Africane  con  l’agiuto 
di  Scecco  Signor  dell’  Herbe  , venutone  con  molta  pre- 
ftezza  rihebbe  la  Rocca  fenza  alcun  contrailo , & il  gio- 
uanetto  Ré  à pena  hebbe  tempo  di  faluarfi  foura  vn  fchi- 
fo,  il  cieco  MoleafTen  prigione  , efiéndo  poco  prima  (lato 
liberato  dal  GiouanettoRé,  fi  era  ridotto  nell’  Atiletta_», 
Tomoli,  X ma 
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ma  non  vi  dimorò  molto,  che  fi  partì  dolendoli  delPaua^ 
ritia  del  Touara,  à cui  hauendo  in  conferua  lafciaro  dai 
Moleaffen  Pr^nc^PÌ9  d &10  Teforo , non  gli  lo  haueiia  refiituito  i'n_> 
accula  liTo  - fuamiferia  , finalmente  l’accusò  all  Tmperadore_?, 

iiara.  alla  cui  prefenza  amendue  in  Alemagna  andarono  , oue«> 

non  Polo  il  Moleaflen  lo  tacciò  di  quefto  inganno,  ma  l’ac- 
cusò di  non  hauer  fedelmente  amminiftrato  le  paghe  allì 
foldati.  Fù  il  fine  della  queftione*che  l’Imperador  con- 
Francefco  tro  il  Touara  altro  non  fé  , che  lo  leuò  dal  prefidio  dell* 
Touara  pri-  Auletta , e mollo  à pietà  del  Ré  lo  rimandò  in  Sicilia  con 
uo dell*  Au-ordine^he  li  fulfe  amminiftrato  il  viuere  del  publico,oue 
ietta.  £rà  pochi  anni  morì,  & il  Ré  Amida  hauuto  di  tutto  il  Re- 
gno il  dominio,sfogò  l’ira  fua  verfo  quegli  che  l’erano  fla- 
ti contrarij,  i corpi  de’quali  fé  deuorare  da  affamati  Ca-> 
ni . Coftui  per  molto  tempo  fu  trauagliato  da  Luigi  Pe- 
res  Gouernatore  d^i’ Auletta,  finalmente  fi  pacificarono,& 
il  Ré  Amida  fi  coftituì  tributario  dellTmperadore  come 
prima. 

Non  palfarono  molti  anni , che  Amida  fu  dal  Turco 
fcacciato  dal  Regno  diTuinifi,  il  quale  hauendo  fperan- 
Tunilì  prefa  za  ritornami, flette  nell*  Auletta  intrattenuto  dal  Rè  Filip- 
pi Turco  p0  noftro  molto  tempo  : Ma  poi  nell’anno  1 537.  hauendo 
Amida  nell*  £)0n  Giouanni  d’ Auftria  per  ordine  dei  Ré  fuo  fratello 
Aiuetra*  aCquiftato  il  Regno  di  Tunifi  , vi  ripofe  Maumetto  con- 
fobrino  d’ Amida  figliuolo  del  Ré  Abdamelech  , ch’efiò 
Tunifi  prefa  Don  Giouanni  con  Tarmata  haueua  condotto , dal  qualej 
daDonGio:  h ^ dare  d giuramento  di  Homaggio  in  nome  del  Ré 
d’Aurtria  Filippo,  & hauendolopofto  nel  Trono  Reale , ne  mandò 
Maomecto  Amida  con  vn  fuo  figlio  prigione  in  Sicilia,  per  hauer 
riporto  nel  egli  dato  alcuni  fegni  di  dubbiofa  fede  . Quefto  figlio  di 
Regno  di  ^ Amidapocoapprefso  in  Napoli  fi  fé  Cbriftiano  con  gran-» 
ài  prifjione  difpiacere  del  Padre,  e n’hebbedal  Ré  Filippo  buona  pro- 
k Iiciiia!  uifione  per  il  fuo  viuere , Poco  dop  ò Selim  Imperadore  de* 
Turchi,  intefo il  fuccefso  di  Tunifi,  vi  mandò Sinam  fuo 
Rafcià  con  grofsa  armata  , il  quale  nell’  anno  1 574.  prefe 
Tunifi  , e fpi^ntò  T Auletta  da’  fondamenti  (come  nel  fuo 
luogo  fi  dirà.  ) 

Tre  anni  dopò  la  partita  del  Ré  di  Tunifi  da  Napoli, 
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e proprio  nel  li  i6.di  Marzo  1 5 46.  di  mezzo  giorno  difgra- 
datamente  fi  accefe  fuoco  ad  vno  de’Torrioni  del  Cartel 
Nuouo  di  Napoli  predo  il  Molo  grande  , oue  morirono 
da  300.  perfone , e molte  cafe,&  edifìci;  del  contorno  pa- 
tirono danno,  del  che  fu  caggionevn  Soldato,  che  portan- 
do il  fuoco  in  fuacafa , pattando  appretto  Iattanza  della-» 
monitione , eh’  era  nel  detto  Torrione  , dittauedutamente 
ne  cafcò  vn  poco  nella  detta  monitione  > per  il  che  in  viu 
tratto  fi  vidde  quel  Torrione  andar  peri’ aria,  etti  caggio-» 
ne  di  molto  danno  , perche  oltre  il  Torrione  bifognò  ri- 
farli con  altri  edifici;  cafcati , morirono  tante  perfone  già 
dette  . 

Nei  fine  di  Marzo  dell’anno  predetto  morì  in  Milano 
Alfonfo  d’Auolos  Marchefedei  Vafto  , e di  Pefcara  Go- 
vernatore , e Luogotenente  dell’Imperadore  in  quel  Stato, 
valorofiffimo  Capitano,  ch’haueua  feguito,  e feruitofua-» 
Ce  farea  Maetta  in  molte  guerre,  il  cui  corpo  fu  con  degno 
honore  fepolto  nella  maggior  Chiefa  di  quella  Città,&  in 
fuo  luogo  fu  mandato  nel  detto  goiieiaio  Don  Ferrante-» 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia . 

Carlo  V.  doma  la  Germania  , e fa  prigone  il  Duca  di 
Saffonia , e dichiara  donde  viene  la  mifnra$ 

& il  pefo  di  tutte  le  co 

Gap.  mi. 

MArtin  Lutero  nato  in  Islebia  Frate  Eremitano  di 
Sant’  Agoftino  , il  quale  nell*  anno  1 5 i7.per  ettertt 
oppofto  allTndulgenzepublicateper  ordine  del  Papa  nel- 
la Germania  per  l’imprefacontra  de’Turqhi ,.  & hauendo 
empiamente  contradetto  alla  Chiefa  Romana,  diede  prin- 
cipio all’herefia , che  dal  fuo  nome  fu  chiamata  Luterana 
con  grandiffimo  danno,  e trauaglio  dell’Europa, per  il  che 
nettanno  1 5 20.  tt\  da  Papa  Leone  X publicato  per  pelia- 
mo heretico , & hauendo  cottili  feminato  grandiffime^ 
zizanie  contro  la  Cattolica  Chiefa  nel  fine  dell’  anno 

X 2 1546. 
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1 546.  venne  à morte  con  efser  rimala  la  Tua  Setta  molto 
pullulata;  e germogliata  nella  Germania,  i Capi  della-» 
Cani  della  ^ua*e  erano  Filippo Langrauio  Duca  di  Haffia,  e Gioan, 
fetra^Litte-  Federico  Duca  di  Saffonia  potentiffimi  Prencipi  della-» 
rana»  UW  Germania,  ma  di  tutte  Fherefie  di  quei  tempi  infetti  fu- 
rono colioro  , lotto  colore  di  voler  difendere  la  comune-? 
libertà  . Haueuano  fatto  prendere  tutto  il  reflo  della-» 
Germania  F Armi , & in  virtù  d’vna  liretta  Lega  fra  loro  li 
faceuaiio  chiamare  li  Euangelici  , e quali  tutti  gli  ordini 
delFImperadore  altieramente  ricalcitrati  ano;  ilche  nón  po- 
tendo più  Carlo  diffimulare  vedendo,  che  troppo  sfaccia*- 
tamente  s’olfendeua  l’honor  di  Dio , e la  dignità  dell*  Im- 
perio-, delebbò  rimediami, e tolio  auuisò  al  Papa  , & à 
Carlo  V.  mólti  Prencipi  di  quella  rifòlurione:  il  Papaintefo  il  buon 
'contro  Lu-  penderò  di  Carlo,li  polle  in  punto  dodeci  mila  Fanti  ita- 
liani con  feieento  Caualli , facedone  Capitano  il  Duca-» 
Ottauio  Farnefe,  e dal  Duca  di  Ferrara  , e da  quel  di  Fi- 
renze n’hebbe  buon  aiuto  di  Caualli,  e Fontana , il  Regno 
di  Napoli  li  mandò-  buon  numero  di  Caualli  Leggieri , e 
E fere  ito  I:n.  fa  Huomini  d’Armi,  e fatto  ch’hebbe  Carlo  F apparecchio, 
pena  e.  ^ ritrouò  vn’ Efercito  di  40.  mila  Fónti,  e 10.  mila  Caualli  . 

80.  pezzi  d’Artegliaria,  2000.  Guaflatori  boemi, 200.  bar- 
che da  far  Ponti  500.  Scale  da  fmontar  fu  le  mura , dall’al- 
ETercbo  ne  tra  Parte  ^Inimico  hauea  vn  groffiffimo  Efercito  di  80* 
mi-co,0  ^ m^a  Fanti,  1 5. mila  Caualli  1 20.  pezzi  d’Artegliaria  ó'ooo. 

Guaftatorr,  e 3 00. barche  da  far  Ponti  , e mentre  l’Au- 
tunno delli  1545.  queRi  due  Eferciti  nemici  in  Campa- 
gna, nel  Ducato  di  Bauiera  continuamente  con  grofse^ 
Duca  Mau-  fcaramuzzè  fi  batteuan  infieme  , il  Duca  Mauritio  ancor- 
sàtio • che  fuffe  cognato  del  Duca  di  Saffonia,  e Genero  del  Lan- 

grauio, entratone  con  vii’  Efercito  del  Re  de’  Romani  fra- 
tello delFImperadore,  e vinto  quìFInimico,  che  fe  gli  op- 
poffe,  fù  caggione , che  Gio,  Federico  ,e  Langrauio  obe- 
rano alle  frontiere  con  Carlo  pian  piano  fe  ritiraffero  , 

Carlo  co- fi  disfaceffe  il  loro  Efercito,e  FImperadorecón  laclemen- 
siìacia  à vin  2a,  che  vfaua,  ne  rihaueffe  tutte  quelle  Città  ribelli , qual 
cafa  turbò  forfè  l’animo  di  Langrauio , che  cercò  rollo  di 
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far  raccordo  con  Carlo  , e non  potendo  ciò  ottenere 
n’andaua  pian  piano  mirandoli,  l’Imperadore  viflo  F ini- 
mico indebolito  , licentiò  le  genti  Papaline  , le  quali  per 
morte,  e per  infermità  meze  deftrutte  erano,  licentiò  al-  * ^ . 

tresì  la  Caualleria  mandategli  dal  Duca  di  Ferrara , e le_> 
genti  del  Duca  di  Firenze  , & vnitcfi  con  Ferrante  Rè  de*  t'e  ®jcj 
Romani  fecero  infieme  vn  corpo  di  io.  mila  Caualli  > e $•  Efercito , 
mila  Fanti,tràSpagnuoli,Todefchfie  Napolitani,  col  qua- 
le Efercito  entrato  nella  Safibnia  , fenza  molto  contrailo 
pigliauano  ciò  che  trouauano , e così  vittoriofi  peruen- 
nero  al  fiume  Albi  di  là  della  riua,  dal  quale  poche  miglia 
lontano  fi  trouaua  il  Duca  di  Salìbnia  , & haiieua  manda- 
to genti  al  fiume,  che  vietafìèro  all’lmperadore  il  pafiàg- 
gio  . Qiiefto  Fiume  era  alto  lei  piedi,  e 300.  largo , onde  Fiume  Albi, 
era  difficile  il  poterui  p affare  : mà  la  felice  forte  dell5  Im- 
peradore  volle,  che  ini  miracolofamente  comparine  viu 
Contadino, il  quale  hauendogli  mofiratoil  guado,  l’Efer- 
cito  con  poca  fatica  dall’altra  riua  fi  condufie.Pafiàto  dun- 
que l’Efercitofil  fiume  mal  difefo  dall’auerfarij  Safsoni, vo- 
lendo fimperadore  rimunerare  quel  .Contadino  , non  fu 
più  villo,  per  il  che  nacque  trà  i Soldati  Imperiali  grandif- 
lirna  fperanza  di  Vittoria  , perche  fii  giudicato  , che  quel  Auguri© 
Contadino  mefso  da  Dio  fiato  fufse  , & altresì  per  vno  bono  , 
augurio  d’vn’Aquila  , la  qual  leuatafi  à volo  , andò  per 
fpatio  di  tre  fiore  volteggiando  fopra  l’Efercito,  e poi  vol- 
tatoli verfo  Settentrione,  donde  fi  vidde  venite  vn  Lupo 
di  gran  fierezza,  che  Mitrato  in  mezzo  il  Campo  li  fu  dato 
da  più  bande  la  Cacciale  fu  morto  dalle  genti  d’armi  Na- 
politani. , 

Hor  venuto  Carlo  al  fatto  d’ Armi  con  le  genti  del 
Duca  di  Safsonia  , dopò  molto  contrailo  le  ruppe,  * 

fu  prefo  il  Duca  alquanto  ferito,  e Giouanni  Federico 
fcampò  : morirono  in  quella  battaglia  da  cinque  mila 
Safsoni , e prefso  à trecento  Imperiali  , e ciò  auenne_j> 
à ventiquattro  d’ Aprile  1547*  Fù  il  Duca  prefentato 
prigione  ali’  Imperatore  dal  Conte  I-Iipolito  di  Porto 
Vicentino,  il  quale  condotto  alla  fu  a p re  fenza  leuaiv 
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doli  il  Cappello  li  diffe:  Potentiffimo , e Clementiffimo 
Celare , io  fon  voftro  prigione  , vi  priego  , che  per  tale 
mi  vogliate  trattare,  à cui  rilpofe  l’ Imperadore  ; Ioti 
trattato  fecondo  i tuoi  meriti,  mà  tardo  mi  chiami  Ce- 
fare  ; e ciò  diceua  l*  Imperadore , perche  nella  foura- 
fcrittione delle  fue  lettere  il  Duca  faceua  ponere  à Car- 
lo di  Gante,  come  ch’egli  non  l’hatiefle  per  Impera- 
dore  . Hor  eflendo  il  Duca  dalli  Giudici  dell’Impera- 
dore  condennato  à morte , egli  come  clementiffimo  Si- 
gnore li  donò  la  vita  con  alcune  conditioni,  trà  le  qua- 
li era  tenerlo  prigione  doue , e quanto  li  piacelfe  ; E 
quel  Ducato  con  la  dignità  dell’Elettorato  dell’  Imperio 
fò  dato  al  Duca  Mauritio  fuo  genero  con  certo  pefo  ; 
Langrauio  , che  fi  vidde  refìato  folo  , e con  poche  forze , 
ottenne  per  mezo  del  Duca  Mauritio  il  perdono  con-» 
molte  conditioni , e feruitu  . Apprefencatofì  dunque^ 
Langrauio  all’  Imperadore,  ingenocchiatofegli  domandò 
perdono  con  grandiffima  humiltà , e fu  da  lui  riceuuto 
in  gratia , mà  honefcamente  fìì  retenuto  prigione , & à 
quello  modo  l’ Imperadore  quella  guerra  vinfe  , che  ot- 
to meli  durata  era  , hauendo  farri  prigioni  amendue  li 
Capitani  contrari;  , & à tutta  la  Germania  polle  il  gio- 
go , fi  guadagnarono  in  quella  Guerra  più  di  cento  qua- 
ranta pezzi  d’Artegliariadi  fmiftirata  grandezza,  e bel- 
lezza , le  quali  furono  poi  compartite  x e mandate  in_> 
Spagna,  in  Milano,  & in  Napoli.  Tal  fù  il  fine  della—» 
Tirannica  ribellione  di  Filippo  Langrauio , e di  Giouan- 
ni  Federico  Duca  di  Salfonia,  hauendo  il  giuflo  Iddio 
dato  parimente  à loro  feguaci  Luterani  il  caffigo,  eh 
meritauano . 

Effe n doli  detto  di  fopra,  che  il  Fiume  Albiera  difficile 
à poterli  palfare  per  effere  fei  piedi  alto  , e trecento  lar- 
go, perciò  m’hà  parlò  molto  à proposto  di  fermerei 
quantq  ha  vn  piede , e donde  naica  la  vera  mifura  . E 
per  cominciar  dal  principio  , dico  , che  li  come  dal  gra- 
nello dell’Orgio  nafee  la  mifura,  così  dalla  mifura  na- 
fte il  pefo.  Imperciò,  che  quattro  communi  grani d* Or- 

gio 
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glo  podi  in  iato  fanno  la  larghezza  di  vn  dito  della  mano 
di  vn  comune  huomo , e così  quattro  dita  fanno 
palmo  maggiore,  che  èpaimo  Napolitano;  otto  palmi 
7 maggiori  fanno  vaa  canna  , quattro  palmi  minori  fan- 
no vn  piede , tal  che  vn  piede  , gl’è  vn  palmo , & vn  ter- 
zo Napolitano  ; vn  piede  e mezzo  fa  vn  cubito  ; vn  pie- 
de , e mezzo , & vn  terzo  fanno  vn  braccio  Napolitano^ 
due  piedi  e mezzo  fanno  vn  groflfo  , ouer  palfo  , ch’è  quel 
fpatió  di  vn  comune-  huomo  , che  fa  nel  caulinare  , cin- 
que piedi  fanno  vn  palio  commune  , eh’  è quel  palfo 
d’vn  icommune  huomo,  quanto  lo  può  difendere,  tal- 
ché il  palio  comune  gl’è  fei  palmi  maggiori , e due  ter- 
zi , più  oltre  fei  piedi  fanno  vn  p alfe  maggiore,  cioè  quel 
comprefo  d’vn  commune  huomo  con  le  braccia  lìefe->  , 
talché  il  maggior  palfo  gl’ è otto  palmi  maggiori,  cento 
venticinque  paffi  communi  fanno  vn  hadio, otto  hadif  fan- 
no vn  miglio , talché  vn  miglio  gli  è mille  palli  communi, 
tre  miglia  fanno  vna  lega  Spagnuola  , ouer  Francefe  , fef- 
fanta  miglia  fanno  vn  grado  di  Clima  ; più  oltre  vn  pal- 
mo in  fronte  , efelfanta  in  lungo  per  retta  linea  fanno  vn 
palmo  di  Territorio,  che  lì  coftuma  nella  Città  di  Napo- 
li darli  à cenfo  per  fabricare  ; vn  palio  in  fronte  , e cento 
in  lungo  per  retta  linea  fanno  vna  quarta  di  Territorio 
diece  quarte  fanno  vn  moggio , talché  vn  moggio  è mil- 
le paffi  communi  in  lungo  , & vno  in  fronte , ouero  die- 
ce palli  in  fronte  , e cento  in  lungo  ; mia  perche  è codu- 
me  in  Napoli  mifurarli il  moggio  à paffi  efìraordinarij, 
che  ogni  palio  è due  terzi  di  palmo  -,  più  delli  paffi  com- 
muni, che  fono  palmi  fette  , & vn  terzo  : il  palio  con  hu» 
cui  mifuralìfà  la  quarta, epaffi  nouanta  in  lungo  , & vilj* 
palio  in  fronte,  che  il  moggio  viene  ad  elìère  paffi  nouecé- 
to  ,e  tanto  è di  mifura  quell’  vltimo  moggio  mifurato  co 
il  palfo  edraordinario , quanto  il  primo  mifurato  con_> 
li  paffi  communi. 

E ùmilmente  diremo  del  pelo  , percioche  venti  gra- 
nelli communi  di  frumento  fanno  vn  tarpefo  , tre  tarpe- 
li  fanno  vna  dramma,  diece  dramme  fanno  vn’oncia_>> 

do- 
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dodeciòncìe  fanno  vna  libra  Hapolitana,  cento  ondo 
fannoi  tre  rotole,  talché  vn  rotolo  Napolitano  gii  è 
onde  erentatre  , Se  vna  terza  , quattro  ro- 
tole fanno  vna  decina , diece  decine 
fanno  vn  tumolo  di  quaranta  ro- 
tolai venticinque  decino 
ranno  yn  cantaro 
juefto  baili  per 
non  efler  cofa 


DELL' 


DELL'  HISTORI A 

DELLA  CITTA, 

e del  Regno  di 

DI  GIO:  ANTONIO  SVMMONTE 
Napolitano . 

LIBRO  IX. 

Tumulto  fuccejfo  in  ^Napoli  l'Anno  1547. 
d5  altre  nouitd  auuenutenelGouernodi 
Don  Pietro  di  T ole  do  V icerè 
del  Regno . 

C ,A  P.  1. 

On  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villa-* 
Franca, Viceré  del  Regno  , efsendo  venu- 
to in  Napoli  , con  fama  di  voler  gouer- 
narecon  prudenza  , e giuilitia  , alla-j 
prima  rafettò  molte  cofe  ( come  nel 
fuo  luogo  fi  é detto , ) perilchefacilmen» 
animi  del  Popolo  } & in  breue  tempo  fi 
vidde.che  i fatti  fuperarono  l’efpettatione  , percioche_j 
fra  l’ altre  cofe  i Nobili  delia  Città  * quali  per  l’adietro 
erano  foliti  vfcirei  termini  di  fouerchio^  imperio  con__? 
Tomo  IT.  * Y - li  lo- 


Napoli 


y 


Nobili  di 
Napoli  raf- 
frenati 


Frfmcr  acci- 
dente nei 
geuerno  del 
Viceré  To- 
ledo. 
Gabella. 

Domenrco 
Terracina 
Eletto  deli 
Popolo. 

F odilo  di 
Miceneo, 
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li  loro  fudditi , e con  gl’ altri  artefici  di  Napoli;  egli  coni* 
la rigorofità  della  giuftitia  , & efecution  di  quella  li  raf- 
frenò in  modo,  che  riuolfe  le  loro  licentie  in  modeftia-*, 
tutti  rimperio.fi  coftumi  depofero  à fatto  : laonde  il  Po- 
polo dall’oppreffione  di  potenti  liberato,  predicaua  per 
tutto  laprotettione  , e la  giuftitia  delfuo  Viceré,  all*  in- 
contro i Nobili  sforzati  à ritenerli  contro  l’vfato  da  lor 
procedere,  abominauano  il  Regio  miniftro,e  lo  prefe- 
ro in  odio  , in  modo  che  rincominciarono  à calunniare* 
appreffo lTmperadore , dolendoli,  ch’egli  l’hauefié  non-» 
folo  a’  popolari  agguagliati , ma  affai  indegnamente  de- 
predi. Il  Toledo  tutto  intento  ai  gouerno  della  Città, 
e del  Regno  , con  la  fòmma  vigilanza  attendéua  à tor- 
re gl’  abulì  , caftigare  i colpeuoli , e licentiofi  , & ad  eri- 
gere la  giuftitia , già  per  molti  anni  caduta,  e tenuta  in  po- 
co conto , & ad  imprimere  ne  gl’  animi  di  tutti  il  terror  di 
quella  - 

Il  primo  accidente  notabil , cheoccorfe  nel  fuo  go- 
uerno  fu  , che  trattandoti  di  leuare  dalle  ftrade  della  Cit- 
tà 1’  antiche  felici , e quelle  mattonare , e fortificare  le  fue 
mura,  perla  cui  fpefa  fi  voleua  imponere  vna  Gabella-* 
d’ vn tornefè  per  ciafcua  rotolo  di  Carne,  Formaggio,  e 
Pefce  ; il  Popolo  temendo  che’l  pefo  vna  volta  impofto 
più  non  fi  leuafle  , ne  ftaua  mal  contento  , nel  cui  tem- 
po fi  trouaua  Eletto  del  Popolo  Domenico  di  Ba- 
do, alias.  Terracina  principal  Cittadino,  e molto  caao 
al  Viceré , per  il  che  era  alquanto  odiato , e fofpetto  a-* 
tutti  gl*  altri  Cittadini:  Coftui  vn  giorno  venendo  dal  Vi- 
ceré per  il  negotio  della  Gabbella , e paffando  per  la-* 
Piazza  di  S.  Pietro  Martire,  fe  gli  fé  incontro  Focillo  di 
M icone  Mercante  di  Vino  , huomo  audace,  e di  fequela-*, 
il  quale  accompagnato  da  alcuni  Cittadini  io  minacciò, 
dicendo  che  s’egli  à tal  gabeilaconfentiua,  il  Popolol’ha- 
urebbe  bruggiato  la  Caia  con  lui,  la  moglie,  e ifigli,ma 
Domenico  ch’era  accorto,  diffimu landò  con  allegro  vol- 
to, rifpofe:  Figliuoli  non  dubitate  di  cofa  veruna  , che_* 
Sua  Eccellenza  haurà  ben  rifguardo  al  tutto  , & io  procu- 
rerò fempre  il  beneficio  Vniuerfaie  , e la  quiete  no- 

ftra 
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fira  € partifle  , e per  altra  firada  ritornò  a!  Viceré  , de  gli 
raccontò  V impertinenza  di  Focillo  : Poiverfola  fera  del 
T ifteffo  giorno  pattando  Gio:  Luigi  di  Fonzeca  Capi- 
tan di  Guardia  infieme  col  Regente  della  Vicaria , i qua- 
li haueano  ordine  di  quanto  ieguì , & incontrato  Focil- 
lo appreso  lafua  Piazza,  e proprio  nella  Porta picciola-» 
di  San  Pietro  Martire  , il  Fonzeca  4o  prefe  in  parolo 
raggionando  di  vini  del  fuo  Magazeno , e poi  della-* 
Gabella , & così  ragionando  lo  trafportò  per  la  Piaz^ 
za  delli  Pianellari  per  infino  alli  Miraballi , nel  cui  luo- 
go volendoli  Focillo  licentiar , e fu  fatto  priggione , o 
toflo  fu  menato  alla  Vicaria , la  quale  à quel  tempo  era-* 
pretto  la  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore,  il  che  intefo 
da  alcuni  Cittadini  corfero,  feguiti  dalla  plebe  tiimulmo- 
famente  alle  Carceri  con  gridi , e voci  domandali  dono , 
che  il  lor  Cittadino  faluo,  e libero,  fe  gli  rendette  . Era  in 
quel  tempo  Regente  della  Vicaria  Federico  Vries  Spa- 
gnuolo  Caualiere  dell*  Ordine  Gierofolimitano  , e fra  i 
Giudici  Criminali  era  Antonio Barattuccio,  cottorotrat- 
teneuano  i tumultuari;  con  buone  parole  , de  efsendo  Fo- 
fcillo  difeefo  nelle  Carceri , e dubitando  di  fua  vita  , haue- 
ua  leuato  la  Scala  di  là  donde  difeefo  era , e teneua  nelle.* 
fue  mani  vn  coltello  , col  quale  non  fifaceua  venire  perfo- 
na  auanti,  & il  Regente  con  il  Barattuccio  dubitando 
della  Plebe  , la  qual  iui  in  gran  numero  concorfa  era-* 
con  tal  gridi , e ftrepiti , che  daua  lor  da  penfare  , per- 
ii che  chiamarono  Focillo  , promettendoli  su  la  lor  fede 
liberarlo,  per  quietare  il  Popolo  ; onde  egli  fidatoli  à quel- 
le parole  formontò  sii , ma  non  fi  pretto  gionfe,  che  fii  con 
vna  fune  al  collo  ttrangolato , e così  morto  con  due  torce 
accefe  , perdi’  era  circa  due  hore  di  notte  , e lo  ferno 
gettare  da  vna  delle  fineftre  del  Palazzo , oue  appiccato 
retto,  ai  cui  fpettacolo  cade  dalla  plebe  ogni  furore, & 
audacia  , e vitto , che  non  vi  era  altro  rimedio , fe  n’anda- 
rono via  borbottando  ; Eli  quello  così  impetuofo  acci- 
dente alle  due  hore  di  notte,  il  lunedì  alli  ip.  di  Gen- 
naro 1533. 

Non  molti  giorni  dopò  furono  fatti  priggioni  Anto- 

Y 2 nio 


Focillo  pri- 
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Federico  V- 
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Morte  dì 
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Antonio  Voi 
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la Pagliara 
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nìo  Volpe  , e Gio.  Battifta  della  Pagliara  Tuo  genero l 
kuomini  della  Piazza  della  Sellaria  , come  principali  Au- 
tori di  quel  tumulto  : Et  al  li  otto  di  Febraro  dimezzo 
giorno,  prefente  tutto  il  Popolo,  che  vi  era  concorfo  à 
vedere  , in  due  fineftre  del  Palazzo  della  Vicaria  appic- 
cati furono  j il  cui  fatto  fii  auuertimento  à molti , che’l  pi- 
gliar le  cofe  publiche  à carrico  , in  odio  de’  Superiori , 
non  e meno  pericolofo  , che  temerario  , & apertamente 
fi  vidde , che  la  plebe  concitata  dà  fe  flelTa  fenza  guidai , 
e configli  d’huoraini  potenti,  non  hà  altro  in  sé,  che  voci 
gridile  tumulti  - 

Gabella  poi  Rafettato  il  tumulto,  caligati  i Rei , Se  impolla  la-* 
t a in  Napoli,  Gabella  , e quel  che  piti  fii  di  momento , dato  terrore  à 
Portici, e tutti, di  così feiiera  giuftitia  ; Il  Viceré  fi  riuolfe  à i co- 
?2^]euj-d  nl°dò  & ornamenti  della  Città,  togliendo  via  dalle  ftra- 
a A apolu  gq  Archi,  i Portici  di  fabrica  , Gaifi,  pennate , Se  altri 
ripari  dì  tauofe,  e di  fabriche,  eh’ erano  quali  in  tutte  1 e 
fìrade  della  Città, con  tutti  gli  altri  impedimenti , che  im- 
pediuano  l’ Ària  di  quella  , e così  tolta  via  Tofcurità  , e 
l’humiditàd’ogni  parte,  leCafe, e gli  Edifici/  tutti  alle- 
Martonite  e chìafi  fotti  furono,  ePer  finire  1’ornamento  della-!» 
di  Napoli^  Gittà,  e delle  Piazze,  diede  principio  à mattonare  le  fira- 
Mura^lie  *dr  > ampliarle,  e circondarle  di  muraglie  none, così  dalla 
ISìapoiK  parte  di  mare  , come  di  Terra,  fortificò  grandemente 
il  Caftello  di  S.  Eramo , e lo  rinchiufe  dentro  la  Città,  dal 
cui  tempo  fi  é villa  efifer  elfa  Città  ingrandita  , e magni- 
ficata per  le  due  parti  piti , che  prima  non  era  **•  Perfidie 
efiinta  la  memoria  delle  muraglie  , Se  antiche  Porte  edi- 
PortaHealc.  ficate  dal  Ré  Carlo  IL  e da  gli  altri,  come  fu  Porta  Rea- 
le prefiò  fi  Palazzo  di  Roberto  Sanfeuerino  Principe 
Porta  Pc-  di  Salerno;  Porta  Don’ Orfo  prefiò  il  Monafterio  di  San 
traccia  * Sebafliano  ; Porta  Petruccia  prefiò  il  Pendino ‘del  Cer- 
Caftello  d€l  3 Porta  del  G alleilo  prefiò  la  Fontana  dell’ Incoro- 
Porta  di  San  nata  1 e L°rta  di  San  Giouanni  à Carbonara  prefiò  effe 
Gio.à  Car-  Chiefa  . Trattò  poi  per  comodità  di  negotianti  di  porre 
honara,  tutti  i Regi]  Tribunali  in  vn  luogo,  e parendogli  il  Ca- 
ftello di  Capuana  àpropofito,  lui  gli  coftituì , e chia- 
mò tal  luogo  la  Naoua  Vicaria  , bench’ egli  volentieri 

s’affo- 
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s’affaticò  per  togliere  dalla  Cafa  del  Marchefe  del  Va-  ^ara 
fio  il  Tribunale  della  Summaria,  oue  per  molti  anni  fia-  deda^uaw 
to  era,  come  fe  dirà  nel  Gap.  1 . del  1 1.  libro  . Il  Tribuna-  mar;a  ‘ J 
le  della  Vicaria  con  le  lue  carceri  era  preffo  il  Campa-  Tributi,  del- 
nile  della  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore.  Quello  del  la  Vicari*.: 
Sàcro  Configlio,  era  dentro  il  Clauftro  del  Conuento  di  H Sac.Con- 
di  Santa  Chiara  ; Quello  della  Bagiiua  era  proprio  nel-^10- 
le  Scale  della  Chiefa  di  San  Paolo  Maggiore  . Quello  del- 
la  Zecca  , era  apprefiò  la  Piazza  della  Sellaria . E perche  ua  # 0 

il  Cafiello  di  Capuana  poco  prima  era  fiato  concedo  à Tribunale^ 
Filippo  della  Noia  Principe  di  Sulmona , il  Viceré  li  die- della  Zecca» 
de  in  fcambio  vn  bel  Palazzo  nella  firada  dell’ Incoro- 
nata, il  quale  alla  Regia  Corte peruenuto  eradavn  Mer- 
cante fallito,  che  li  Regij  arrendamenti  tenuto  haueua_>; 
e fatta  quefia  commuta  , il  Viceré  con  grand ifiìma  fpefa 
nell’ anno  1540.  vi  trasferì  tutti  li  fouradetti  Tribunali, 
delche  é caggionato  al  Regno  tutto  grandiffimo  como- 
do . Fé  altresì  ed  ificare  dietro  il  Cafiello  Nuouo  il  Pa- Palazzo  Re- 
lazzo Regio  con  vn  fontuofiffimo,  & ameniffimo  Palco,  &*0 '.di  N*- 
alì’incontro  del  quale  fé  fare  vn’ampijffima  ftrada,  difien-  P' oii* 
dendola  fin’à Porta  Reale  nona  ; la  qual  fin5  al  prefente , , 

firada  di  Toledo  fi  nomina  , e per  comodità  di  viandan-  **j0a  dl 
ti  ampliò  grandemente  la  Grotte  , che  vi  da  Napoli  à Grotta  di 
Pozzuolo,cofirutta  già  tanti fecoli auante  (come  altrouo Pozzuolo * 
fi  é detto.) 

Fiìpon  Pietro  di  Toledo  il  primo  Viceré,  che  in  Na- 
poli il  Parlamento  introduffe,  eli  Donatiui  triennali  pro- 
ponendo à Baroni  5 & al  Popolo  la  neceffità  del  Ré  per 
potere  fupplir’  alle  Guerre  , e per  tener  il  Regno  in  pa- 
ce,. e difender’  i fuoi  Stati  : Qual  Donatiuofu  cominciato 
Fanno  1534.  di  ducati  150.  mila  , poi  tanto  accrtfciuto 
é fiato  , che  à nofiri  tempi , non  folo  fi  continoua  ogni 
tré  anni  di  pagare  detta  fornma  ,ma  é afcefa  fin’à  vn  con- 
to d’ oro , e due  mila  ducati  ; come  ne’libri  de  conti  della 
Città  fcorger  fi  può  . Fu  anco  efio  Don  Pietro  auto»  Partici  di 
re  di  trattare  partiti  di  grani  con  Mercanti  per  grafia-* , Grani, 

& abondanza  della  Città, non  fenza  gran  fofpetto  , che_^ 
egli  ò partecipane  à quei  partiti , ò da  Mercanti  haueffc_> 

grolla 
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grotta  fornma  di  danari  per  effettuarli , i quali  partiti  han- 
no cagionato  nella  Città  grandiflìma  rouina  : perche^ 
fatto  il  partito  , fcoprendofi,  che  la  nona  ricolta  vieno 
Fertile^  il  partito  non  finifce  già  mai  ; fe  fi  fcuopreifcon- 
trario  5 il. partito  , fubito  finifce  ; e quel  eh’  è peggio  per 
etti  partiti  fi  è vitto  del  tutto  eftinto  il  nome  , & i fatti 
del  Pane  chiamato  di  Puccia  , .il  Pane  di  Sant’Antamo, 
& il  Pan  d’afiifa  , e fe  ben  quetto  vltimo  Pane , era  pan  di 
poueri,  nulladimeno  era  migliore,  del  miglior  Pane,  che 
fi  fà  al  prefente  : con  tutto  ciò  per  dir  il  vero  Don  Pietro 
di  Toledo  haueua  parti  reali  , perche  oltre  il  viuer  fplen- 
dido,  & il  trattarli  di  gran  Principe  , e tener  Corte  hono- 
rata , era  di  volto  venerabile  con  vna  placida , e Signori- 
le granita  , ne -ne  goti  j accorto  , d’ ingegno  acuto , nella_> 
Giuftitia  feuero  , e circonfpetto  : Fuor  di  negotij , era  af- 
fabile, giocondo  , e trattabile , Se  in  tutto  gran  Corteg- 
giano : mà  all’  incontro  haueua  contrapefo  di  alcune»* 
imperfettioni . Impercioche  era  inclinatiffimo  al  giuo- 
co , talché  vi  confumaua  le  notti  intiere  , e grotte  fonarne 
di  denari  ; ne  gli  odij  pertinace , e vendicatili©  , in  tanto  , 
che  coloro,  ch’egli  odiaua,  etiandio  con  proceflì  procurati 
non  mancaua  d’ inquietarli , per  poter  poi  con  giutta  ap- 
parenza calunniarli  ; era  neli’amor  delle  Donne  più,  che_* 
al  grado, & all’età conueniente  dedito  ; mà  ben  accorto, 
e cauto  : con  quette  virtù  , e difetti  talmente  amminiftrò 
il  Gouerno  del  Regno  , chefrà  tutti  i Miniftri  di  Cefare^ 
in  qualfiuoglia  fuo  Regno  , e dominio,  egli  fu  fempre  ri- 
putato il  primo  ; Se  hauendo  gouernato  il  Regno  cir- 
ca anni  14.  ne  ttaua  in  fomma  felicità , e granbeneuolen- 
za  di  tutti , hauendo  ridotto  il  viuere  in  abbondanza  , Se 
à prezzo  comodo  . Erano  rettati  alcuni  odij  intrinfechi 
tra  il  Viceré,  e la  Nobiltà,  e trà  faldati  Spagnuoli,&  i no- 
ttri  Cittadini,  caggionati  da  alcuni  accidenti , ( cornea 
fe  dirà  . ) 

Nel  principio  del  Gouerno  del  decto  Viceré  di  To- 
ledo,  efléndofi accorta  la  Nobiltà  , ch’egli  in  tutti  li  prò- 
gretti  della  Giuttitia  fempre  haueua  la  mira  contro  di 
eflìjdelche  rifentendofì  i Nobili  più  volte  ne  haueuano 

icritto 
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fcritto  all’Xinperadore,  fupplicandolo,  che  ammoueflo* 

Don  Pietro  da  Napoli , ma  non  efifendoli  riufcito  il  di- 
fegno  , alla  venuta  eh’  egli  fé  in  Napoli  ranno  1535.  com- 
parueauante  Sua  Maeftà  il  Marchcfe  del  Vafto,  il  Prìn- 
cipe di  Salerno , & il  Prìncipe  di  Melfi , facendoli  inftan- 
za,che  ammouefle  Don  Pietro  dal  Regno;  fu  veramen- 
te grande  V autorità  di  coftoro  appreflo  Sua  Maeftà , 
ne  farebbe  fortito  Y effetto , eh*  eglino  defiderauano,  fe  la 
vigilanza  di  Don  Pietro  rimediato  non  haueffe,  che  ac- 
cortofi  del  fatto  , e douendofi  nelle  fefte  di  Natale  fard 
relettione  del  nuouo  Eletto  deft  Popolo,  fi  oprò  di  tal 
maniera,  che  fu  fatto  Eletto  Andrea  Stinca  Rationale_? 
della  Summaria  huomo  d’ autor  ita , vecchio  faputo,  e de-  ^ popolo, 
ftro:  coftui,  ò che  dal  Viceré  ne  fufte  richiefto,  ò pur  lolle- 
citato  dal  Popolo,  ottenne  dall’  Imperadoreparticolar  au- 
diénza , e da  folo  à folo  mquefto  modo  li  parlò. 

Sacra,  e Cattolica  Maeftà,  la  fedeltà  del  Popolo  Na-  Oration£_s 
politano  verfo  Voftra  Maeftà  Cefarea  , e de’  predeceftò-  ^ei  stìaca 
ri  Ré  di  Aragona,  in  tante  reuolutioni , e turbolenze  di  all*  Imper». 
Guerre  , per  tanti  , e tanti  fecoli , eluftri , fempre  fu  chia- 
ra , e ferma:  Onde  fenza  dubbio  veruno  la  Piazzadi  elfo 
Popolo  di  Napoli  Città  di  Sua  Maeftà  tiene  il  Titolo  di 
Fideliffima , però  il  Sufurrare  che  i Signori , e Nobili  del 
Regno  fi  sforzano  far  opra  conlaMaeftà  Voftra,  chefir 
ammodo  dal  Gouern©  di  quello  il  Viceré  Toledo  , du- 
bitando di  quello  , ha  mandato  me  alli  piedi  di  Voftra--*’ 

Maeftà,  fupplicaadolareftar  feruita  d’intendere  primo  l.e_> 
poche  cofe  che  m’occcrreno  , e poi-  deliberi  ciò , che_> 
gli  piace  ; Già  é cofa  chiara,  e nota  , come  ne’  tempi 
patfati  il  Popolo  di  Napoli  fia  ftato  fempre  da  i Nobili,, 
e Grandi  oppreffo,  e maltrattato;  l’infolenza  de’qualL  (fia, 
detto  con  licenza  di  Voftra  Maeftà.  ) non  folo  nel  Popo- 
lo, ma  ne’C  aprtani  di  guardia  ; anzi  infin’  a i Viceré, 

•Luocotenenri  fi  è ^tal  volta  diftefa  con  temeraria  fnper- 
bia , in  tanto  che  tenendo  armi  infinite  ne’  portici  delle-* 
lorCafe,  non  temeuano  di  perfeguitare  gli  Agozzini, 
ferirli,  maltrattarli  , & vcciderii  : e dalle  lor  mani  li  mal- 
fattori à forza  togliere,  e liberare;  tener  huomini  di  mai! 

afta- 
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affare  nelle  proprie  cafe  à danni  di  quello , e di  quello, o 
iouente  alimentarli , e publicamente  difenderli  dalla  giu- 
fiitia,  conculcare  i poderi  artesiani,  ingiuriarli,  ferirli,  & 
in  tutto  , e per  tutto  ogni  giudi tia  dilpreggiare,  tutte-? 
quelle  co fe  il  Viceré  Toledo  con  fommadiligenza,&vti- 
lità  hà  tolto  via  , e con  lo  feudo  della  Giuftitia  ne  ha-? 
difefo,e  corretto  quelli  à lafciar  quelli  imperio!!  collumi, 
Hora  , che  conofcono  efter  fotto  Ré  , e non  fotto  Tiran- 
no , come  per  innanzi  erauamo  > fe  quello  così  giullo , & 
intrepido  Miniftm  di  qui  fi  toglie  fenza  dubbio  alcuno  al- 
le prilline  depreflioni  ritornaremo  ; A Tua  Maellà  dun- 
que darà  di  far  quel  che  più  li  parerà  feruitio  ,&  elpe- 
diente:  Hor  quanto  comandarà  di  fare  come  fatto  con_> 
fomma  prudenza  , e circonfpettione  allegramente  con-» 
la  folita  obedienza  foffriremo  ^ A cui  ITmperadore  beni- 
no Stinca*  guarnente  rifpofe , che  la  fedeltà  del  Popolo  gl’ era  notif- 
Popolo  Na-*  luna , e che  in  quefto  particolare  haurebbe  egli  delibera- 
politano  fi-  toquel  che  più  fuo  feruitio  , e beneficio  del  Popolo  di  fa- 
deiifììmo,  ire conueniente gli pareua . Vfcito  fuora  il  Stinca,  trouò 
gPauuerfarij , eh’ afpettauano  per  hauer  vdienza  da  Sua»? 
M aellà  , ma  in  damo  s’alfaticarono , perche  lTmperado- 
re  all’  Oratione  del  Stinca  fi  rifolué  di  non  ammouere-? 
BorÉPietro  dal  Regno  : per  il  che  l’odio  di  molt’anni  con- 
cepito, nell’anno  4 6.  partorì  grandiffimo  danno  ( corno 
fi  dirà.) 

E circa  la  cagione  dell’  odio , che  rimallo  era  ne5  Sol- 
Odio  di loP  dati Sp figliuoli  contro  i nollri Cittadini,  fùch’elfendo  ve- 
diti Spa-  nuto  jn  Napoli  5000.  Soldati  nuoui  da  Spagna,  i qua- 
Napolitani  volgo  fon  chiamati  Bifogni  , e fmontati  in  terra, 
^ ' come  che  molto  patito  haueuano  nelle  Naui  del  vitto,  e 

d?  ogni  commodità,  famelici  fe  n’  entrorono  nell*  holle- 
rie  della  Piazza  della  Loggia , e d’altri  luoghi  della  Cit- 
tà, e coni  faporolì  cibi,  e genero  fi.  vini  fi  ricompenfarono 
quanto  patito  haueuano  nel  viaggio , ma  nel  pagare-?  « 
poi , ò che  l’hofti  rapaci  volefiéro  pagamenti  immodera- 
ti , ò che  quei  non  volelfero  con  efiétto  pagare  , lì  venne-? 
frà  di  loro  à rumore  , & all’armi , oue  concorfi  molti 
de5  noftri  fi  azzuffarono  con  i Spagnoli,  e li  trattarono 

molto 
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molto  male  occidendone  molti  : al  cui  rumore  rodo  vi 
concorfero  gran  numero  di  Gentil’ huomini  , e di  Cittadi- 
ni  principali , onde  il  tumulto  fu  acquietato , de  hauendo- 
ne  dentro  le  proprie  cafe  faluati  molti , Taccompagnaro* 
no  poi  a i loro  quartieri . La  cui  riffa  nacque  nelii  17.  di 
Giugno  15  37. oue  morirono  circa  da  1000.  Spaglinoli, 
Quefto  accidente  molto  difpiacque  ai  Viceré,  e fu  per 
procedere  al  caftigo  d’a.lc uni  .nominati.  3 ma  informato 
dai  Principe  di  Salerno,  il  quale  tolfe  à fauorir  il  Popolo, 
che  il  rumore  fu  caggionato  da’  Soldati  Spagnuoli  par- 
ile ifpediente per ali’horadiffimulare,  talché  perle  due_* 
cofe  già  dette  intrinfechiffimi  odij  reffati  erano  , tra  il 
Viceré,  eia  Nobiltà , e tra  Soldati  Spagnuoli,  e quelli  del 
Popolo  , tuttauia  le  cofe  s’andarono  quietando , e fi  viffe_* 
gran  tempo  fenza  foretto  alcuno . Eperhauer  il  Prenci- 
pe  dì  Salerno  fauorito  il  Popolo  nel’  detto  accidente  , ac- 
crebbe tanto  l’amore  del  Popolo  verfo  luì,  che  douunque 

10  vedeuano,  lo  fentiuàno,  e l’offeruauano  come  lor  padre», 
e protettore , il  chefaputo  dal  Toledo  cominciò  à conce- 
pire fofpettion  grande , che  poi  accrebbe  tanto  ( come  fi  di- 
rà) che  ne  nacque  grandiffimarouina. 

'Nell’anno  poi  1546.  ouer  ciò  dai  Viceré  procurato, 
ouer  d’altro  modo  fi  fufte , fi  Teppe  ch’era  venuto  ordino 
dalli  Cardinali  del  Santo  Officio  di  Roma  , che  fi  douef- 
fe  procedere  per  via  d’ Inquifitione  contro  gli  Chierici 
Clauftrali,  e Secolari , alla  cui  nuoua  la  Città  fi  folleuò  al- 
quanto , e creò  Deputati  , i quali  andarono  al  Viceré 
marauigliandofì  di  tal  nouità , e lo  fupplicarono,che  noto 
voleflé  in  ciò  dare  l’Exequatur.  Il  Viceré  rifpofe  ch’egli  an- 
co fi-merauigliaua  , e che  haurebbe  fcritto  al  Papa,  come 
né  volontà  del  Ré  , ne  fua  era  di  trattare  in  queffo  Re- 
gno dTnquifitione,  e che  fra  tanto  Exequatur  alcuno  non 
haurebbe  concedo  , delle  quali  parole  la  Città  ne  reftò 
quieta  : ma  venuto  il  mefe  di  Decembre  , nel  cui  tempo 
l’elettionedel  nuouo  Eletto  del  Popolo  far  fi  doueusu»  j 

11  Viceré,  che  all’  Inquifitione  1’  animo  haueua , non  già 
per  altro,  fol  che  per  caftigo  della  Nobiltà:  & acciò  dal 
Popolo  non  fe  gli  facefié  renitenza  > procurò  per  mezzo 

Tomo  IV.  Z d’al- 
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d’ alcuni  Tuoi  ,i  quali  con  Offici) , e fauori  gratificati  fé  gli 
haueua  , che  in  quella  Elettione  Domenico  Terracini-» 
Aio  Compare  Eletto  fuffe , quale  alla  Plebe  molto  odio- 
fo  era, per  lacaggione  nel  principio  detta  della  morto 
diFocillo,  e giolito  il  negotio  à quefto  termine  * il  Vi- 
ceré ( come  il  volgo  diffe)  procurò  da  Roma  per  mezzo 
del  Cardinal  Burgos  Aio  Fratello  , vn  Editto  , perlaqua- 
le nonfolo  fi  prohibiua  il  trattar  delle  cofe  di  Religione^ 
da*  Laici , ma  anco  rafrenaua  alcuni  altri  ecceffi , che  fen- 
tiua  d’Inquifitione  * qual*  Editto  fu  affido  nella  Portai 
Maggiore  della  Chiefa  Cathedrale  i il  quale  eflendo  d'cU 
molti  letto  y e più  volte  efaggerato  >fù  caggione  di  fare-* 
folleuare  alquanto  la  Città,  e fi  gridò  dalla  Plebbe  Ser- 
ra , «Serra , per  il  che  fi  ferrarono  le  Poteche , e Fhofierio, 
e fi  hebbe  ricordo  al  Reuerendiffimo  Leonardo  de  Magi- 
ftris  Vefcouo  di  Capri , e Vicario  del  Reuerendiffimo 
Ranaldo  Farnefe  Arciuefcouo  di  Napoli;  il  quale  hauen- 
do  fatto  lacerar  l’Editto , per  tema  fi  nafcofe  ; indi  venuta 
k Domenica  delle  Palme  alli  tre  d’ Aprile  1547.  Per 
chiamata  del  Viceré  l’  Eletto  del  Popolo  con  li  Capita- 
ni delle  Piazze  Popolari,  andarono  à Pozzuolo , & il  Vi- 
ceré di  nuouo  tentò  il  negotio  lòtto  pretefio  , eh’  era  be- 
necafiigar  grhuomini  praui,  trilli, e ribaldi , perfuaden- 
doli  douerfi  contro  di  quelli  procedere , alla  qual  propo- 
fta  quali  tutti  furono  per  confentirli,  nondimeno  per  te- 
propon™  ma  del  Popolo  già  fatto  folpetto , e folleuato  non  rilpo- 
Hnouhido-  Aro  con  rilòlutione , ma  dettero  buone  parole  con  rider- 
ne, ua  di  farlo  intendere  alle  lor  Piazze  , e ritornati  in  Napo- 

li, e l’Eletto  conuocò  tutti  i Capitante  Confultoriai  Con- 
figlio in  Sant’  Agoftino  > e propofe  à quelli  la  volontà  dei 
I>  mente  Viceré  >efortan dogli  à contentarfene  , acciò  fela  Città 
Terradna°  m <lualc^ie  parte  contaminata  d’  herefie,  fi  potefié  in_j 
Eletto  del  quefto  modo  purgare,  e non  eflendo,  che  ne  fufie  con  que~ 
Popolo  prò  fto  timore  preferuata , moftrandoli  con  raggioni  cho 
pone  Y In-  le  leggi  non  fon  fatte  per  gli  buoni , ma  per  gli  rei , al- 
quiAtione.  la  cui  propofta  Pietro  Antonio  Sapone  vno  dell!  Conful- 
tori  molto  fauori  la  volontà  del  Viceré , e.  con  vna  lunga-» 
qratione  andò  ricordando  I*  amoreuolezza  di  Don  Pie- 
tro 
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tro  verfo  il  popolo  , c rodio  grande  portatoli  dalla  No- 
biltà , per  cui  fi  trattaua  effe  Inquifitione  ; mà  tai’oracio- 
ne  nulla  giouò , perche  quafi  tatti  contradiffero , trà  i 
qualifù  Giouanni  di  Seffe  dell  a Famiglia  di  Pafchale  ec-  Glo.di  feto 
cellentiffimo  Medico , il  quale  vigorofamente  reprobò  Medico, 
l’oratione  del  Sapone , dicendo  effer  buona  cofa  caftigar 
gli  Heretici,  e che  f colpeuoli  feueramente  puniti  efter  deb- 
biano ; mà  che’l  cafiigo  fpettaua  al  Pontefice  Romano, 

& à Tuoi  Vicari]  Ecclefiaftici  > così  ordinato  per  li  Ca- 
noni , e nò  à Prencipi  feculari , i quali  defiderano  la  rico- 
gnitione  di  quelli  delitti , non  tanto  per  1’  honor  di  Dio  » 
quanto  per  cauarne  le  feuere  confife ationi  delle  robbo, 
però  fi  deue  da  noi  ( con  debita  riuerenza  del  Principe  ) 
infin’  alla  morte  contrattare  , che  non  s’ introduca  nella-» 
nottra  Patria  quefta  dura  legge  dell’ Inquifitione,  alle- 
gando il  Priuilegio  fatto  à Napolitani,  alla  qual  propofta 
tutti  gli  altri  anentirono , e rotto  crearono  Deputati  per  Deputati 
rifpondore  al  Viceré  : E perche  la  Nobiltà  anco  netti  afy*CCj£  a 
cinque  Seggi  congregati  il  limile  conchiufo  haueano, 
andarono  giontamente  con  quelli  del  Popolo  a Poz» 
zuolp  y oue  il  Viceré  per  caggione  di  fua  felute  fe  ne  tta- 
ua  , & introdotti  alla  fua  prefenza , Antonio  Grifone-» 

Nobile  del  Seggio  di  Nido  in  nome  di  tutti  parlò  di» 
cendo . 

Illuttriffimo , & Eccellentifsimo  Signore,  quello  Re-  Orationedì 
gno,  e quefta  nottra  Fideliffìma  Città  di  Napoli,  per  quan-  AntonioSri 
to  habbiamo  rettamente  fentito  della  Cattolica , Se  or-  Ione , 
todofia  Fede  , é fiata  fempre  riputata  religiofifiima , Se 
àniuna  perfona  crediamo  effer  nuouo  , ò dubbiofo,  o 
principalmente  aU’Ecccllenza  Voftra,  che  tanti  anni  no 
fià  retti , e gouetnati , & appieno  ne  conofce  tutti  ; dall’al- 
tra parte  quanto  fia  fiato  fempre  alla  Città,  & al  Regno 
non  folo  odiofo,  mà  formidabile  il  nome  dell' inquifi- 
tione , à tutto’l  Mondo  é palefe , e chiaro  ; e quefto  per 
molte , e moltegiufìe  raggioni , e fouratutto,  ch’hauendofi 
con  tanta  facilità,  con  quanta  fi  troua  per  ogni  parto 
del  Regno  falfi  teftimonij,  & huomini  ribaldile  fenzacon- 
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faenza,  che  per  odio  , ò denari  fi  corrompono  facilmen- 
te, la  Città,  e’1  Regno  in  breue  disfatta , e rouinata  ne  re- 
starebbe  : Noi  da  quel  tempo , nel  quale  altra  volta  fotto 
il  Regimento  della  Felice  memoria  del  Ré  Cattolico 
Ferdinando  d’ Aragona,  fu  quello  negotio  d’  Inquifitione_> 
tentato  poi  per  grada  di  quella  Machie  per  lo  noilro  giu- 
fto*nfentimento,fù  tolto  via,  e fopito  in  tutto,  e ne  fiauano 
ripofati,  e ficuri,  tanto  più,  che  V.E.  quelli  giorni  adietro 
ne  diede  fperanza,che  quella  cofa  fopita  farebbe;  mà  hora 
da  quello  Editto  perturbati, & infolpettiti,temendofi  da  noi 
quella  foura  ogni  altra  pelle,à  tua  Eccellenza  primo  Mini- 
erò di  Sua  Maefià  Cefarea  , e così  gran  Protettor  noilro 
Caino  venuti  animofamente  riputando  Vollra  Eccellenza 
non  meno  Cittadino  noilro  , ( per  dir  così  ) che  fommo 
prefide  , e Gouernatore,  fperando , che  fi  debba  quello  ac- 
cidente determinare  in  modo,  che  relliamo  nella  folita-> 
no  lira  quiete , e ficurezza  ; Supplichiamo  dunque  Volìra~-> 
Eccellenza  refii  feruita  , che  à tempo  fuo  non  vogli  fof- 
frire,  che  Napoli  fiadi  tanto  oppro brio,  e vergogna  mac- 
chiata, e da  così  intolerabil  giogo  non  meritandolo  agra- 
uata;  raccomandando,  e rimettendo  nelle  mani  deirE.V* 
le  nofìre  facoltà , le  mogli,  e figli,  e l’honore,  eh’  importa 
più  d5  ogn’altra  cofa  . Mentre  il  Grifone  parlò  , il  Viceré 
guardò  Tempre  i Deputati  tutti  vno  per  vno  , & indi  à 
tutti  infierne  riuolto,  così  rilpofe,  ma  in  lingua  Spagnola,* 
Non  era  dimelliere  , che  per  quelli  negotij  tutti  voi  Si- 
gnori pigliato  hauelte  la  fatica  del  viaggio , ne  deue  la-> 
Città  à raggione  rellar  con  antia,  e fofpetto  alcuno  , per- 
che io  veramente  mi  reputo  voftro  Cittadino  , e certo 
con  raggione, hauendo  per  tanti  anni  con  elfo  voi  dimo- 
rato , e trattato  > & oltre  di  ciò  hauendo  maritata  con_>  > 
vno  de'  vollri  Nobili  vna  miafiglia,  e perciò  vi  dico, che.* 
né  iiitentione  di  Sua  Maellà  , né  mia  é fiata  mai,  ne  é di 
apporre  alla  Religiofa  Città  vollra  macchia  alcuna  di 
fierefìa  ,né  d’imporre  Inquifitione  ; ne  piaccia  maiàDio, 
che  io  fiando  in  gouerno  del  Regno , che  tale  gli  auenga 
mai  > anzi  fe  Y Jmperadore  mio , e veltro  Signore , lo  co- 
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mandaffe,  primo  io  m’ affaticare!  con  le  fiipplicatìoai  mie* 
che  reftaffe  feruita  di  non  efeguirlo,  e quando  pur  loco- 
nofcefie  inclinato  àdouer  farlo  , prima  li  dimandare!  li« 
cenza;  e mi  partirei,  che  quello  io  vedefiè,  ò comandali^ 
d’efequire:  reftate  dunque  ficuri,  che  d’ Inquifitione  non 
fi  trattarà  mai , ma  perche  voi  pur  fapete , che  molti  ben- 
ché ignoranti,  e di  poco  conto  parlano  licentiofamentc-r 
di  quello  , che  alla  loro  profeffione  non  contitene , e po- 
trebbe edere,  eh’ alcuni  fu  fiero  infettidi  qualche  errore  » 
perciò  non  giudico  fuor  di  propofìto , nè  la  Città  lo  deb- 
ba tener  per  male  , che  fe  alcuni  ve  ne  fufiero  , fiano  per 
la  via  ordinaria  fecondo  i Canoni  inquifiti , e caligati , 
acciò  le  pecore  infette  non  habbiano  d’ attaccar  la  ro- 
gna all’  altre  fané  ,e  per  qnefto  fine  folo  debbiano  quefii 
Editti  eflèr  podi , e non  per  altro.  Ciò  detto  i Deputati 
gli  refero  infinite  gratie,dicendogli  tal  eflèr  fiata  , & efier 
la  speranza  di  tutti  nell’ Eccellenza  fu  a , ritorn  ati.  dun- 
que i Deputati  allegri  da  Pozzuolo  , alle  Piazze  riferi- 
rono la  benigna  rifpofta  del  Viceré  , che  fu  afcoltata  , 
predicata  da  tutti  con  fommo  , & vniuerfal  giubilo,  quan- 
tunque interpretarono  da  quell’  vltime  parole  di  cafìigar 
i colpexioli  per  via-di  Canoni  la  mente  del  Viceré  non  ef- 
fer  in  tutto  aliena  dall’ Inquifitione,  ma  volerla  comincia- 
re con  giufta  apparenza , acciò  col  tempo  ella  pafiàfiè  à 
i termini  piu  ardui,  tanto  che  ella  reftaffe  Inquifitione 
da  fenno,con  tutto  ciò  la  Città  refiò  quietata  nel  modo 
già  detto . 

Mà  come,  che  gli  Editti  continuauano, e già  n’era  fia- 
to affidò  vn’altro  alla  Porta  deli’Arciuefcouado  à gli  1 1. 
di  Maggio  1547.  molto  piti  del  precedente  chiaro,  e 
formidabile  , che  parlaua  alla  feouerta  d’ Inquifitione  , 
la  Città  tutta  fi  folleuò  con  gran  rumore  , gridando  Ar- 
mi, Armi,  e tumultuofamente  corfero  alla  Porta  deli’Ar- 
ciuefcQuato  , dal  cui  luogo  Tomafo  Anello  Sorrentino 
vno  de’  Capi  di  quel  tumulto  impetuofainente  leuò  l'Edit- 
to , e da  indi  fcefi  alla  Cafa  del  Terracinaii  difiero,  che 
lajPiazza  à Sant’ Agofiino  conuocar  douefse  , acciò  li 
Confultori  vecchi  fi  ammouefièro , e fi  creaffero  i noui 
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dubitando  y che]  fra  quelli , & il  Viceré  pafTaffe  occultai 
prattica  , poiché  le  cofe  non  fi  vedeano  à camino  , per- 
cheie  parole  erano  molto  differenti  da  i fatti,  il  che  ogni 
giorno  da  gli  ^ìdamenti  di  quella  prattica  conofceua_>: 
il  Terracina  àquella  domanda  fu  renitente  , e lor  difTeu, 
che  non  era  bifogno  di  far  altra  deputatione  , perche^ 
promettcua  fubito  in  nome  del  Popolo  andar  dai  Vi- 
ceré f e riportarne  prouifìone  à fodisfattion  di  tutti  > C-? 
quietargli,  ma  Iarepugnanza  del  Terracina,  & il  poco  cre- 
dito , che  fe  gli  hauea,  augumentò  più  fofpetto,  onde  To~ 
mafo  Anello  con  gli  altri  lo  coflrinfero  à fuo  mal  grado 
d’andar  à Sant’ Agoftino,  & hauendo  fatto  chiamare  tutti 
i Capitani,  e Confoltori,  i quali,  congregati  tutti , fu  pro- 
pofla  l’arduità  del  negotio,  il  perìcolo  grande , e la  poca-* 
corrifpondenza  di  fatti  alle  buone  parole  del  Viceré,  laon- 
de per  commuti  voto  in  luogo  dell’  Eletto  , e fuoi  Compa- 
gni, quattro  altri  creati  ne  furono  con  nome  di  Deputati* 
cioè  Giouanni  Pafca  alias  di  Seda  Medico , huomo  auda- 
ce 3 & integro , e di  fattion  Popolare , Antonio  d’Acunto 
Mercante  di  drappi  di  feta,  Gio.  Vincenzo  Falangone  , e_* 
Gio.  Antonio  Cecere  Cittadini  di  gran  conto,  egelofiffi- 
mi  delle  cofe  Populari . 

Reflò  il  Terracina  con  alcuni  di  fuoi  Capitani , e Con- 
foltori  in  grandiffimo  odio  con  il  Popolo  , parendo  2lj 
tutti,  ch’eglino  ogni  modo  alle  voglie  del  Viceré  confeu- 
, tire haueffer  voluto , con  li  quali  anco  vi  erano  molti  del- 
Traditori  ja  Nobiltà  : onde  il  volgo  traditori  della  Patria  gli  chia- 
della  patria.  maiia  • De’  Popolari  era  il  Terracina  con  i fuoi  Confui- 
tori,  cioè  Pietro  Antonio  Sapone , Rationale  della  Re- 
gia Camera , il  Dottor  Profpero  di  Orfo , il  Dottor  An- 
tonio Marzale  , Gio.  Ferrante  Baiano  jOfficiale  della-i 
Regia  Doana , Gafpare  Brancaleone , Ferrante  ingrì- 
gnetto  , Not.  Gip.  Antonio  Angrifano,  Gio.  Berardino 
d’Acampora  , Alberico  Cafàpuoto  , e Sigifmondo  della-* 
Turina  ; Quelli  per  la  Città  andar  non  poteuano  , che_> 
li  fanciulli  non  gli  gridaffero  dietro,  & altri  non  cercaf- 
fero  d’offendergli , e già  che  pochi  giorni  dopò  , e pro- 
prio nell i 17.  di  Maggio  1* Angrifano  corfe  pericolo  nei- 
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l’Arciuefcouado,  e fu  dentro  vna  Cappella  in  Santa  Refl- 
uita faiuato,elTngrignettaneiCarmine  s’afcofe,&  iiBran- 
caleone dentro  S.Eligio  raccolto;  Quelli  della  Nobiltà 
erano  Col’ Antonio  Caracciolo  M arehefe  de  Vico  , il  Con- 
te Vecchio  di  San  Valentino , Scipione  di  Somma  > Federi- 
co Carrafa  padre  di  Ferrante  hoggidì , Marchefe  di  S.  Lu- 
cido, Paolo  Poderico,  Cefare  di  Gennaro , Aurelio  Pi- 
gnone 5 Francefco  Rocco,  Fabio  Brancaccio  > e molti  al- 
tri d’ogni  Seggio  . 

Il  Viceré  vdita  la  folleuatione  del  Popolo  , Se  il  Tu- 
multo , e fequito  nel  precedente  giorno  , s’accefe  contro^  .. 

di  quello,  e della  Città  tutta  d’implacabil  fHegno,&  odio, 
minacciando  ch’haurebbe  feueramente  gl’ Autori  di  que-  «j  viceré» 
fio  folleuamento  puniti , evenuto  da  Pezzuole  in  Napoli. 

I Deputati  del  Popolo  con  quelli  della  Nobiltà  nel  fegué- 
t e giorno,  che  furono  li  1 2.  di  Maggio  , andarono  da  lui 
procurando  d’acquetar  le  cofe  con  ogni  buon*  modo,  e— > 
gioirti  nel  Caftello,  furono  riceuuti , e guardati  dal  Vice- 
ré con  mal  volto  , e le  rifpofle  ardue , e minacciofe  erano 
così  per  li  fofpetti  d’  herefìa,  come  per  gli  Autori  del  Tu- 
multo . In  tanto  che  Annibai  Bozzato  Nobile  del  Seggio 
di  Capuana,  à cui  era  flato  il  dato  carrìco;parlò  con  tanta  Boe 

prontezza  ,che  fu  cofa  inaudita,  facendoli  chiaro,  traa  prefìcz 
più  predo  la  Città  rapportato  haurebbe  qualfiuoglia  cofa,  faaj  viceré 
che  v dir  nominare  Inquifìtione  , e di  tanta  vehementia-> 
furono  le  fue  parole,  che  turbò  fortemente  l’  animo  del 
Viceré  , il  quale  irato  oltre  modo  , e sforzato  dall*  intem- 
peranza,dide . Per  Dio  , che  à voftro  difpetto  ponerò  il 
Tribunale  dell’  Inquifìtione  in  mezo  del  Mercato, per  il  che 
il  Bozzuto  liberamente  > e ferocemente  li  replicò  , che^ 
quello  la  Città  di  Napoli  giamai  fopportato haurebbe,  Rifpofla  dd 
così  partendoli  ferono  intendere  al  la  Città  cioche  era  paf- Viceré, 
fato;  Il  che  incelò  dalli  Cittadini  di  grand’ira  ripieni  furo- 
no. Il  Viceré  efl'endofì  accorto  del  fuo  errore , cominciò  à 
dimoflrare5e  di  non  hauer  più  à core  tal  maneggio,e  che  la  p*  Pietra  fi 
rifpoda  data  al  Bozzuto  , la  collera  caggione  n’era  data  : ™av  GOn  ^ 
per  il  che  mandò  à farlo  intendere  alla  Città  per  mezzo- 
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di  Coi’Antonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico,  e di  Sci* 
pione  di  Somma  , i quali  foggiunfero  dicendo  . Poiché 
S.E.  vede  che  fé  abbomfce  tanto  l’Inquifitione  , egli  non 
è pin  per  parlarne  , il  che  fu  fommamente  grato  à ditti,  o 
nel  Configlio  di  S.  Agoftino,e  delle  piazze  della  Nobiltà 
furono  ordinati  1 2.  huomini,  cioè  due  per  ciafcheduna^» 
piazza  , i quali  andaffero  à ringratiar  il  Viceré,  & iui  gió- 
ti,  da  lui  gratamente  raccolti  furono,  e delle  fue  pardo 
{©disfatti  ritornarono,  mofirando  non  voler  più  tal  nego* 
tio  trattare . 

Ma  non  fi  prefio  vfcirono  i Deputati  dal  Cartello, ?cho 
tutti  i Capitani  delle  Piazze  Popolari  citati  furono  auan- 
te  à Geronimon  Fonfeca,  Regente  della  Vicaria , tra  i 
quali  era  Tomafo  Anello  Sorrentino , vno  degli  antichi 
compagnoni  del  Mercato, huomo  di  gran  fequela,  il  quale 
( come  fi  è detto  ) haueua  leuato  l’Editto  dalla  Porta  deli* 
Arciuefcouado  s & haueua  anco  forzato  Fermante  Ingri- 
gnetta  fimilmente  Capitano  di  Piazza  à dir, che  non  vole- 
ua  Inquifitione , del  che  ne  haueua  fatto  far’ atto  publico 
per  mano  di  Notaro  ; ma  fentitofi  citare,  e conofcendo 
che’l  tutto  fi  faceua  per  efib  fòlo,  e non  per  altri  Capitani 
dopò  molte  difcuffioni  fatte  fe  fi  doueua  prefentare,  ò nò, 
infine  alli  14.  di  Maggio  fiprefentò  in  Vicaria,  accompa- 
Tomafo  A-  gnato  , efeguito  da  molti  SignorCePopolani;  maeffendo 
nello  Jorré-  pervn  pezzo  retenuto , tanto  fii  il  concorfo  deHa  gente, che 
tino  reftato  non  f0io  y palazzo  jera  pieno,  ma  anco  tutte  le  Piazzo 
m Vicaria,  dintorno,  appettando  che’l  Cittadino  fuffelicentiato,come 
gli  altri  Capitani , ma  vedendo,  che’l  negotio  andaua  à 
lungo,  e'che  il  Regente  era  caualcato  in  fretta  verfoil  Ca- 
rtello,il  che  diede  gran  fofpetto,e  fi  dubitaua,  che  alritor- 
no  del  Regente  non  fuccedertè  àTomafo  Anello  quel  cho 
■gl’ anni  à dietro  àFocillo  fucceife  era  (di  cui  fopra  fi  è 
detto)  e per  euitare  vn  tai’accidente  Cefare  Mormile,  il 
Prior  di  Bari,  Giouanni  di  Seifa,  Ferrante  Carrafa , & altri 
ferno  tre  Squadroni  d’hnomini  armati , i quali  per  diuerfe 
firade  andarono  ad  incontrar  il  Regente  , & hauendolo 
incontrato  verfo  la  Piazza  di  Santa  Chiara,  che  veniua  da 
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Caftello , e forfè  con  ordine  ( come  alcuni  differo  ) di  far 
morire Tomafo  Anello, laonde  molti  di  quei  Caualieri  » 
e Cittadini  gli  vfcirono  incontro  pregandolo  , che  alla^» 
Città  Tomaio  Anello  refìituir  volefle . Il  Regente  al  pri* 
mo  incontro  ricusò,  e li  voltò  le  {palle  , ma  V Eletto 
Terracina  ,à  cui  il  Popolo  due  figli  ritenuti  T haueuano 
in  vece  di  Tomafo  Anello  , dubitando  della  morte  di 
quelli , fe  Tomafo  Anello  non  gli  era  reftituito,con  gran- 
diffima  vehemenza  gridò  al  Regente  , dicendo  , che  ia-> 
moltitudine  era  grandemente  commoffa  , che  egli  ra-< 
frenar  non  la  poffeua  , proteftandofi  , che  la  cofa  qual- 
che feditione  caufar  poteua  con  maliffima  riufcita, 
che  la  fua  perfona  nonandaua  ficura  in  Vicariale  non  fi 
reftituiua  il  lor  Cittadino, e che  fi  guardale  di  rintuzzare 
al  Popolo  concitato  , perilche  il  vero  fèruitio  di  Sua  Mae- 
ftà  farebbe  fiato  , che  Tomolo  Anello  fi  liberafie  per  non 
dar  occafione  di  Tumulto  . Il  Regente  pur  caualcando 
verfo  la  Vicaria  con  buone  parole  prometteua  , che_*> 
gionto  in  Palaggio  al  lor  defìderio  fodisfatto  haurebbe: 
ma  quei  Signori , che  col  ragionamento  fi  viddero  tras- 
portati fin  à San  Lorenzo  , fauiamente  differo , che  non-» 
Fharrebbono  da  quel  luogo  fatto  partire,  fe  prima  Toma- 
fo Anello  liberato  non  falle , il  Regente  viftofi  attorniato 
da  molta  gente3dubitando  della  propria  vita  , comandò 
ad  vn  de  fuoi  famigli , che  andaffe  in  Vicaria  , e libero 
ne  mandale  Tomafo  Anello,  ilqualfubito  fu  liberato  , e 
confignato  all5  Eletto  del  Popolo , che  con  detto  fameglio 
apdò  in  Vicaria , e giolito  Tomafo  Anello , oue  il  Regen- 
te con  gli  altri  afpettauano  : Ferrante  Carrafa  per  quietar 
il  Popolo  lo  tolfe  in  groppa  nella  fua  Acchiuea,  & accom- 
pagnato con  molti  altri  Signori  lo  conduce  per  tutte  le 
Piazze  della  Città,  e nella  fua  Cafalo  ridufle,  fe  ben  poi 
il  detto  Ferrante  ne  fu  imputato  , e fi  rifoluette  molto  be- 
ne, dicendo  , che  ciò  fece  per  quietare  il  Popolo , qual 
ftauacon  TArnii  in  mano. 

V edendo  il  V icerè  , che’l  fuo  difegno  non  gli  era  riu- 
fcito  , ritornò  à Pozzuolo  hauendo  prima  ordinato  al 
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Regence,  che  in  ogni  modo  dou  effe  hauere  nelle  ma- 
ni Cefare  Mormile , e farlo  nella  priggione  morire.? 
pretendendo , che  egli  folo  oppugnato  hauefse  il  fuo 
volere , per  hauer  dato  animo  al  Popolo  di  contradi- 
re alla  fua  volontà  , acciò  morto  cofiui  gli  altri  cedef- 
fero  al  fuo  penderò  . Era  Cefare  Mormile  Nobile  del 
Seggio  di  Porta  Noua,  il  quale  dalla  fua  adolofcen- 
za  li  era  efercitato  nell*  Armi  , perilche  era  deuenuto 
gran  gioftratore  , e fempre  fi  mantenne  in  reputatio- 
ne , e continuamente  tenne  la  fua  Cafa  aperta , a’  fol- 
dati , che  ttauano  fenza  appoggio  ; egli , altresì  fauo- 
riua  quanti  dei  Popolo  minuto  concorreuano  à lui  , 
affretti  da  debiti  , ò contumaci  di  Vicaria , interponen- 
dofi  a farli  habilitare,  ò liberare,  & anco  trattaua  le  Pace, 
Matrimoni) , facendo  quanto  far  fi  pofléua,  per  acqua- 
ttarli la  beneuolenza  del  Popolo , & hauendola  total- 
mente acquifiata > in  quelle  turbolenze  il  Popolo  heb- 
be  da  lui  ricorfo  , il  quale  ofiferfe  il  fangue , e la  vita  per 
liberar  da  sì  gran  piaga  la  Patria  fua  . Hor  volendo  il  Re- 
gente  efeguir  la  volontà  del  Viceré,  mandò  à chiamar  il 
Mormile  , ma  egli  intrepido  fapendo  donde  tendeua  il 
negotio  3 deliberò  andare  ficuro  in  Vicaria,  & hauendo 
fatta  elettione  di  40.  huojrfim  eiperti , e pronti  ad  ogni 
fuo  volere  , ordinò  loro , che  tutti  armati  fe  Grecamente^ 
con  archibufcetti  j e con  fcritture , e carte  à modo  dì  li- 
tiganti entrafl'ero  in  Vicaria,  acciò  che  bifognando  lo 
foccorreffero  ; egli  poi  accompagnato  dal  fudetto  Fer- 
rante Carrafa  , e da  Diomede  Carraia  Catialieri  di  mol- 
ta qualità  deil’Ordine  diS.  Giacomo  ,e  da  altri  conipar- 
ue  in  Vicaria,  ma  il  Regente , che  del  trattato  fu  accorto, 
conofcendoii  pericolo,  nel  quale incorreua,  fe  lo  faceua 
preggione  , però  lo  venne  ad  incontrare  fin  alle  Scale,  ej 
con  finte  , e Emulate  parole  accarezzatolo,  lo  rimandò  à 
dietro,  e non  molto  dopò  andò  al  Viceré  , & il  tutto  per 
ordine  li  raccontò , il  quale  vedendo  il  fuo  penfiero  non.» 
hauer  fortito  il  defìderato  fine  , molto  li  difpiaque;  mà 
perkcofe,  che  correuano  fù  configliato  di  douer  dif- 

" fimu- 
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fimu!are,ccm  tutto  ciò  hauendo  egli  l’animo  alla  vedetta.* 
fé  venir  dalli  prefidi  j vicini  molte  compagnie  di  Soldati 
Spaglinoli,  che  furono  il  numero  di  3000.  tenendoli  feco  f0i<jat;  $p$l 
dentro  il  Caftello  Nuouo.  # . gnuoli* 

Nelli  1 <5-di  Maggio  poi  circa  le  16.  bore  all’  improuifo 
fu  fparfo  per  la  Città  vn  romore  gridandoli,  che  i foldati 
Spagnuoli dal  Cartello  vfciti erano  , & alli noftri  Cittadini 
archibuggiate  tirate  haueuano , e che  indilo  alla  Ruau* 

Catalana  cord  erano , faccheggiando  le  cafe  , & venden- 
dole perfone  d’  ogni  forte,  huoniini,donne,e fanciulli, al- 
la qual  nuoua  il  Campanil  di  San  Lorenzo  cominciò  a fo- 
nar all’ Armi . Onde  il  Popolo  hauendo  ferrate  le  Cafe_?,  c .. 
e Botteghe,  corfero  armati  verfo  il  Caftello  per  incontrar  ^ s ^Gren« 
gli  Spagnoli , & hauendo  li  trouati  in  ordinanza  auante  la  zo  (òzi  al!6 
porta  del  Caftello,  molti  de’  noftri  fenza  giuditio  dal  fu-  Armi; 
ror  fpinti,  ardirono  di  correr  contro  di  loro  con  la  fpada, 
e la  cappa  , e ne  morirono  molti , ma  quelli  de’  noftri  che 
calarono  dalla  parte  di  fopra  incontrandoli  con  17. folda- 
ti Spagnuoli, che  dalla  Tauerna  del  Cerriglio  vfciti  erano,  Morte  di  1 7 
svolendo  fartefta,e  redfteraU’impeto  del  Popolo, furono  faldati  Spa« 
tutti  tagliati  à pezzi  ; in  queftafearamuzza  auueane,  che_j  £nu°h* 
vna  Vecchia  Spagnuola  gittò  dalla  dneftra  fopra  il  Popo- 
lo vn  mortaio  di  marmo  , eruppe  il  braccio à vn  Cittadi- 
no ; perii  che  entrati  alcuni  di  quelli furiofamente  nella-* 

Cala  vccifero  la  donna  , e tutti  quelli  che  in  elfa  cafa  ri- 
arcuarono, al  cui  fpettacolo  , &al  fuono  della  Campana-* 
di  S.  Lorenzo,  le  Caftelle  Regie  fuegliate  cominciorono  à ...  . 

tirare  verfo  la  Città  Cannonate,  e per  129.  tiri,  che  furo-  tirano 
no  fparati  in  quel  giorno  non  fì  fé  danno  notabile  in_*  cannonai 
luogo  alcuno  , faluo  che  da  vna  cannonata  tirata  dal  Ca- 
ftello di  S.  Elmo , che  feoffe  vn  pezzo  dell’  ala  finiftra  deli9 
Aquila  di  Marmo  fopra  la  Porta  del  Palazzo  della  Vi- 
caria ( come  hoggi  fi  vede  ) e più  per  pazzia , e poco  giu- 
ditio, che  per  altra  caufa  morirono  de’  noftri  circa  200.  Tribunali 
e de’ Spagnoli  circa  25.  per  il  cui  accidente  i Tribunali  ferrati* 
fi  chiù  fero,  e non  s’attendeua  ad  altro  negotio,4chc-* 
à quefto  * 

A a % II 
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Il  giorno  fegu  ente, che  furono  li  17.  di  Maggio  i Depu- 
tati della  Città, defiderofì  di  placar  quello  nuouó  acciden- 
te andarono  dal  Viceré,  onde  nacque  tra  effi  gran  litigio, 
impercioche  S.Eccellenzapretendeua,chela  Città  haueffe 
conimeffa  chiara  ribellione  , poiché  fenza  caufa  fi  era  fol- 
leuata  , ecoria  all’ Armi, vccidendo  gli  Spagnuoli , effen- 
do  venuti  armati  fm’alle  mura  del  Cartello  à prouocarli, 
alf  incontro  i Deputati  grandemente  del  Viceré  rtlamen- 
tauano,dicendo  ch’egli  per  fdegno,  & odio  delle  cofepaf- 
fate  tanto  gran  numero  di  Spagnuoli  venir  fatto  haueua_* 
per  affaltar  la  Città,  fcorrendo  rtnallaRua  Catalana(com-e 
fatto  haueuano)  occidendo  all’improuifo  i Cittadini , £_> 
far  dalle  Cartelle  tirar  Cannonate  non  per  altra  caggione, 
che  per  ira,  e fdegno,  come  s’egli  non  (urte  fiato  Miniftro 
dell’Irnperadore,  ma  nemico,  e che  Napoli  non  furte  fiata 
Città  di  Sua  Maeftà  , ma  di  Francefi , ò Turchi . Laondej» 
in  querte  repliche,  il  Viceré  minacciaualjraiidiffimo  cadi- 
goaili  colpeuoli , &inort:ri  Deputati  diceuano,  che  ogni 
cofa  à Sua  Maertàauuifar  fi  doueua,  e così  partiti  dal  Vi- 
ceré fi  congregorono  in  S.Lorenzo  con  tutti  gli  Auocati,e 
famort  Dottori  della  Città  , fra  quali  il  primo  luogo  ten- 
pe  Gio:  Angelo  Pifanello  come  più  dotto,  e valorofo  de_> 
gl’ altri,  e difenda  la  caufa  furano  tutti  d’  vn volere^, 
che  la  Città  fi  armafie  contra  1*  inimico  , & irato  Mini- 
stro , non  per  altro , che  per  conferuarfì  al  fuo  Ré  , poten- 
do farlo  per  giuftitia  , che  perciò  non  s’incorreua  in  al- 
cuna ribellione,  onde  fìconchiufedi  far  foldatiper  di- 
fender la  Città  . Il  qual  pefo  fi  diede  à Gio:  Francefco  Ca- 
racciolo Prior  di  San  Nicolò  di  Bari,  Nobile  dei  Seggio 
di  Capuana, huomo  di  (ingoiar  valore  , & integrità  , a_> 
Cefare  M ormile  , & à Giouanni  di  Sella  , ma  1’  autorità 
del  Priore,  e del  Mormile  era  quella,  che’l  tutto  gouer- 
natta  , e così  per  difenfìone  della  Città  furono  fatti  alcu- 
ni foidati,maper  pagarli  s’hebbe  molta  Fatica  ad  hauer 
danari,  perche  bifognò  cauarli  dalle  mani  de*  Cavalieri, 
Cittadini,  e Mercanti  Napolitani,  & in  certo  modo  tag- 
liarli , & oltre  il  Priore,  & il  Mormile  li  più  zelanti, 

e che 
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e che  piu  jprendéuano  fatica  delle  cofe  della  Città , vi  fu* 
rono  Placido  , e Nicolò  di  Sangro  fratelli,  & Antonio 
Grifone,  Diomedes  Carrafa , Ferrante  Carrafa  , Giulio 
del  Dolce  , e Giouanni  Antonio  Coda, tutti  del  Seggio  di 
Nido,  Pafcale  , e Fabbio  Caracciolo  fratelli  del  Priore* 

Pirro  Loffredo  , Fabbio  Caracciolo  di  Tocco  , Allibale.^ 

Bozzuto  , Luiggi  Dentice  del  Seggio  di  Capuana  . Del 
Seggio  di  Montagna  non  ve  ne  fù  alcuno  , die  non  fidici 
dalla  parte  del  Viceré, preualendoii  molto  con  quelli, Pao- 
lo Poderico  fuo  amiciffimo  infieme  con  Fabbio  Bran- 
caccio , Aurelio  Pignone , e Francefco  Rocco  . Del  Seg- 
gio diporto  ne  furono  dell’ vn’  el*  altra  parte  fauoreuo- 
li,  ma  dalla  parte  della  Città  erano  Luigi, & Antonio 
Macedonio,  Marc’  Antonio  Pagano  , Giacomo  Buzzo 
d’ Aleflandro  , & altri . Dd  Seggio  di  iPortatioua  erano 
Ottauio  Mormile  fratello  di  Cefare  , Gentil’  huomo  di 
molto  valore  , il  quale  dommaujptutti  li  compagni  del- 
la Città,  Afiorgio  A gnefe,  Pietro  Moccia  , & altri.  Nel- 
le mani  di  tutti  cofioro  era  la  Tomaia  delli  maneggi , 
tutti  con  fonano  fiudio  attendeuano , che  non  fi  com- 
metteffe  cofa  veruna  contro  il  feruitio  di  Sua  MaeRà, pro- 
cacciando con  ogni  termine  di  moderanza , e d’  obbe- 
dienza per  non  incorrer  in  alcun  fallo  di  ribellione  , tan- 
to più  che’l  Viceré  contro  gli  Allocati  della  Città  bra-  Il  Viceré 
nato  haueua , dicendo  , che  mentiuano  per  hauerono  minaccia  gh 
detto  del  fequito  poco  innanzi  non  effe  ribellione  , *** 

che  in  breue  tempo  hauerebbe  hauuto  nelle  mani  elfi 1 
Auocati , e fatteli  ftrafcinare  , e {quartare  per  le  Piazze^, 
delche  gli  Eletti  per  mezzo  d*  huomini  d’  autorità  s’affa-  £a^itr^cer 
ticauano  con  1*  ira  Viceré  di  accomodare  le  cofe,  acciò  cz  pacificar* 
quieto  fi  Re  fi  e come  prima  . Quegli  che  trattauano.  con_^  fi  coiVicerè 
il  Viceré  , che  più  benignamente  afcoltati  erano  , furono 
Michel  Caracciolo  Vefcouo  di  Catania  del  Seggio  di  Ca- 
puana , e Fr.  Ottauiano  Proconio  Vefcouo  di  Monopoli  Vefcouo  di 
Frate  Conuentuale  di  San  Francefco , Predicatore  eccel-  Ciuma. 
lentiffimo  . Vefcouo  di 

Nel  giorno  feguente  , che  furono  li  18.  di  Maggio  fi  MonoPOJ> 
congregarono  i Deputati  Nobili  > e Popolari  nei  confi- 
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gl  io  di  S.Lorenzo,  oue  fii  conclufo  , che  fi  doueffe  mandare 
Ambafciadori  àS.Maeftà,ai  qual  carico  fiì  eletto  Don  Fer- 
rante Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  Signor  principalif- 
fimo  del  Regno , amato  > e reuerito  non  folo  dal  Popo- 
lo, ma  anco  dalla  Nobiltà  * perefier  mai  Tempre  fiato  co- 
nofeiuto  inchinatiffimo  à fauorir  la  Tua  Patria,  che  infie- 
me  con  lui  andar  douefie  Placido  di  Sangro  , Caualier  di 
gran  qualità  , il  quale  al  ritorno  del  Prencipe , egli  in  Cor- 
te per  ordinario  Ambafciadore  della  Città  , e del  Regno 
rimaner  douefie, e per  ciò  fi  fcrirte  ai  Principe  ch’era  à Sa- 
lerno , che  in  Napoli  fe  ne  veniffe  > il  quale  hauuto  T auui- 
fo,  fubitoft  ne  venne  : egli  chiamato  in  San  Lorenzo  infie- 
me  con  Placido , dagl’Eletti , e Deputati , dalli  quali  mol- 
to honoreiiolmente  riceuuti  furono,  & hebbero  il  Car* 
rico  dell’  Ambafciaria  , che  molto  volentieri  V accetta-» 
reno  . 

Ititelo  dal  Viceré  l’elettione  de  gli  Ambafciadori, 
ancor  che  non  molto  li  fufie  grata  , per  la  qualità  de  gli 
Huomini  Eletti , tuttauia  vsò  vii’  aftutia  di  gran  Ma- 
ft'ro  , Laonde  fi  fè  egli  chiamar  il  Principe  in  Cartello,  di- 
cendo volergli  raggionare  cofe  importanti  in  feruitiodi 
Sua  Maeftà,  e beneficio  publico  , onde  il  Principe  andò 
da  lui  , e riceuutolo  con  fornaio  honore  gli  difie  . Co- 
me gli  era  rtato  cariffimo  , che  la  Città  1*  hauefie  Eletto 
per  Ambafciadore  à Sua  Maeftà  , perefier  egli  Signore^ 
principale  , e di  molto  giudicio , per  il  che  egli  l*haueua-> 
mandato  à chiamare  per  dirli  folamente  , che  s’ egli  anda- 
na all’  Imperadore  da  parte  della  Città  per  conto  dell* 
Inquifitione , ch’egli  non  andafle,  perciò  ch’egli  li  daua_* 
parola  da  Caualiero  fra  due  meli  far  venire  carta  da  Sua_* 
Maeftà,  per  la  quale  fiprouedefie  , che  d’ Inquifitionepiii 
non  fi  trattafie , ma  s’egli  per  ofieruanza  de’  Capitoli  an- 
dar voleua , li  daua  fimilmentela  fua  parola , che  quando 
alcuno  Officiale  non  gli  hauefie  o (Temati , eh’  egli  haue- 
rebbe  fubito  prouifio  à voto  della  Città  , e così  non  era^> 
bifogno  , che  efia  Città  hauefie  fatta  Ipefa  alcuna, 
che’l  Principe  à tempi  caldi,  & incomodi pigliafi'e  fi  gran 
trauaglio  del  viaggio , ma  fe  pur  egli  in  Corte  andar  vo- 
leua 
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ieua  per  dir  male  di  lui , che  andaffe  in  buon’ora . Sape- 
uà  bene  il  Viceré,  che  ne  ih  Principe,  ne  la  Città  fi  fa- 
rebbono  contentati  di  quefla  fua  offerta  , ma  quello  egli 
lo  fece,  non  perche  il  Principe  non  andaffe,  mà  andan- 
do poteflé  poi  con  llmperadore  fcufarfi  , ch’egli , quella-? 
offerta  à lui , & alla  Città  fatta  hauetia,  per  non  far  dar 
faftidio  à Sua  Maeftà , e che  ’l  Principe  contro  di  lui 
andato  era  più  per  inimicitia  , che  per  zelo  della  fua  Pa- 
tria , il  chefù  poi  al  Principe  dall’ Imperadore  rimpro- 
uerato . 

Il  Principe  alle  parole  del  Viceré  . Rifpofe,  che  quello, 
che  fua  Eccellenza  diceua  glipareua  molto  giufto,eràgio-  Rttpoftadel 
neuole,  e che  ne  harebbe  parlato  à gli  Eletti,  e Deputati,  e Pr.inCJPe  a* 
credeua  certo  , che  ne  farebbono  fiati  quieti , mà  quando  Vicere  ’ 
pur  haueffero  voluto  mandarlo, in  tal  cafo  fua  Eccellenza-? 
l’haueffe  per  ifcufato,  perche  alla  fua  Patria  egli  mancar 
non  poteua,  ne  doueua,  che  l’Eccellenza  fua  affai  per  be- 
ne hauer  poteua  , ch’efiò  Principe  andaffe  più  che  altro  * 
perche  egli  non  era  per  parlar  fuor  di  quel  fi  conueniua-? 
con  Sua  Maeftà.  Licentiato  il  Principe  dal  Viceré  per  fira- 
da s’ incontrò  con  Placido  di  Sangro  , & il  tutto  gli  rac- 
contò , mà  Placido  , che  andar  defideraua , e reftar  Am- 
bafciadore  in  Corte,  diffe  al  Principe , Signore  non  lafcia- 
mo  d’andare  , perche  cofìui  cerca  con  parole  trattenerci , 

& ingannarci,  e referito ,à  gli  Eletti , e Deputati  la  prope- 
lla del  Viceré  fu  ributtata  , & ordinarono  al  Principe,  che  ^ pr]*n  ♦ 
toflo  partiffe  , e prouedutogli  di  danari  , egli  con  Piaci-  & saierno,e 
do  a 21.  di  Maggiopartlper  la  Corte,  etra  l’altre  infìrut-  placido  di 
rioni , che  hebbero  dalla  Città,  fu  di  procurare  , che  Sua-?  Sangro  par* 
Maeftà  man  daffe  à procefiare  il  Viceré,  e la  Città  , nul-  tono  per  la 
ladimeno  auanti , che  partiffero  , Vincenzo  Martelli  af- 
fettionatiffimo  del  Principe  di  Salerno  , quali  prefago 
di  quel , che  auuenir  gii  doueua  , gli  fcriffe  il  fuo  parere^  , 

in  tal  guifa . , # # Vincenzo  * 

Io  ho  fatto  Tempre  profeffione , da  che  io  mi  diedo  Martelli  al 
alli  feriuitij  di  Voi  ,Illuftriffimo , & Eccellentiflìmo  Sig.  prencipe  di 
gnore,di  fcriuerii  il  vero  , e dìrui  quanto  mi  é occorfo  per  Salem®. 

gran 
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grandezza , e quiete  voftra  , e perche  fra  tutte  le  delibera- 
tioni,  che  voi  hauete  à far  , fin  qui  non  é pallata  à giuditio 
mio  cofa  di  maggior  confideratione  , che  quella  d’andar 
alla  Corte  , m’éparfo  ,come  feruidore  intereflato  nella-» 
voftra  grandezza  , ancor  che  fenza  richieda  alcuna,  feri- 
uerui  quelle  poche  parole  . Se  le  caufe,  chepolfon  perfua- 
dere  fallerò  pari , ò poco  differenti  à quelle,che  vi  debbon 
difuadere,  io  concorrerei , che  fcufalfe  quello  vfficio  pie- 
tofo  verfo  la  Patria , e quella  gratitudine  alla  confidenza-» 
di  quella  Città  verfo  di  voi.  Ma  poi , che’i  frutto  può 
dfer  poco  ,,  che  da  noi , e dalla  Città  , fe  ne  trarrà , & il 
danno  molto,  che  n’hauerrà  , mi  par  che  fi  vada  à mani- 
fella  perdita , non  dico  del  pericolo  della  vita , del  qual 
fe  ne  deue  far  cafo  in  quella  ftaggione  , ne  di  lafciar  le-> 
fue  cofe  imperfette,  che  cominciauan  pur  à pigliar  qual- 
che forma  , né  della  difgratia  del  Viceré  , dalla  qualo 
pur  nafceratino  mille  incomodi  alle  vollre  facoltà  , 
mille  oltraggi  alli  voftri  Seruidori , e V affolli , mà  fi  be- 
ne def  metter  in  pericolo  in  vn  Medefimo  tempo  la  gra- 
fia dfSua  Maellà , e la  voftra  ftelfo  riputatone , perche 
poi  giudice  di  quella  caufa  hà  da  effer  Sua  Maellà,  la-* 
quale  vi  è interelfatà  in  due  modi,  l’vno  per  la  riputa- 
tone de’  Miniftri , li  quali  faranno  rendutipiu  deboli  da-» 
qui  innanzi  tutti  i fuoi  feruigi , l’altro  perche  gli  faranno 
Hate  depinte  congiure  , feditioni , e quali  ribellioni , 
quelle  informationi  furieranno  già  fatti  fondamenti  fal- 
diffimi  nella  mente  di  Cefare , fi  per  non  hauerhauuto 
contradittione  fin  qui,  come  per  elfer  Hate  portate  da-» 
perfone  di  credito,  e d’auttorità  ; non  veggo,  che  buon-» 
foccelfo  ,fe  ne  polla  Iperare,  perche  chi  andrà  à quella-» 
imprefa,  bifogna  , che  fia  perfona  d’altre  tanta  fede  ap- 
preso del  Giudice,  come  quegli , che  l’hanno  informato 
anzi  di  tanto  piti , quanto  balli  à gittar  in  terra  le  pri- 
me impreffioni , per  poter  poi  dilputar  la  caufa  del  pa- 
ri , la  quale  ancorché  fia  piena  d’honeftà,  e di  giufìitia_>, 
non  mancheranno  però  raggioni  à chi  la  voglia  impu- 
gnar^3 Perche  diranno , che  le  nouità  di  Germania-» 

hanno 
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Lamio  battuto  il  principio  da  quefte  fette , che  inque- 
fio  Regno  non  manca»  fauille  per  nodrirquetto  fuoco,, 
e chef  vfficio  di  vn  Principe  prudente  , e di  rimediare 
a*  principi),  diranno  ancoraché  dai  Minifiri  diCefaro 
non  s’  è mai  propofta  in  quefto  Regno  generale  Inquifi- 
tiene , ma  in  modo  di  perfecutione  contro  gli  hereti- 
ci  foli , cofa  non  comprelà  ne’  Capitoli  pattati da S.  Mae- 
ttà,  e permeila  dalle  leggi,  li  che  la  dimanda  hauerà  piu 
pretto  apparenza  di  grada, che  di  giuttitia5e  ne  feguìrà,che 
il  Regno  habbia  voluto  violentemente  l a grada  , che  11 
doueua  cercar  per  ogn’altra  via,  che  tumultuaria.  Que- 
lle raggioni  dette  innanzi à Cefare,  ò allegate  da  lui  me- 
defimo, giureranno  in  terra  tutte  l’altre,  che  fufléro  por- 
tate di quà , per  molte,  che  potettero  eflere  . Non  Tette- 
rò di  dire  , che  à Sua  Maettà  non  piacerà  , che  col  valo^ 
re , e con  la  Nobiltà  , e con  la  moltitudine  di  V attàili  vo- 
ttri,  vi  fia  agiunta  ancora  vna  volontà  generale  diquetto 
Regno  , & vna  confidenza  fi  grande,  perche  quelle  cofe_? 
tutte  infime  vnite  pongono  negl’  animi  de’  Prencipi  ti- 
more di  nouità  all*  interettè  di  foccettorfieper  confegué- 
za  defiderio  d’eftinguerli  per  quelle  vie , che  s’ offerifco- 
no  à loro  . E voi  medemmo  fapete,  ch’é  pure  partito 
troppo  à Sua  Maettà , aggiungere  alle  grandezze  voftro 
vna  Compagnia  di  gente  d’armi , fi  che  non  veggo  come 
e dalla  caula  medefima , e dal  difenfordi  etta,che  non.» 
vengan’  ottefel’ orecchie  di  Cefare,  al  quale  non  fi  può 
perfuadere,  che  la dilperation  de’ Popoli  pofla  fargran-4 
progrettb  , perche  con  fretta  memoria  della  vinta  Ger- 
mania più  pretto  irrìtarebbe  V altezza  della  fua  natu- 
ra , che  fi  piacatte  , ne  vi  perfuadeflfè  poterui  andare  di 
confenfo , ne  à perfone  tacite  del  viceré,  perche  fi  va-» 
diretto  contro  di  lui,  eflendo  1’intentione  di  chi  man- 
da , e l’ vfficio  di  chi  và  la  conferu adone  de’  Capitoli, 
dalla  quale  nafce  , ò lapriuation  del  Viceré  , òla  dimi- 
nution  in  maggior  parte  della  fua  autorità,  e quali  in  tut- 
to della  fua  riputatone  , fi  che  non  vie  mezo  di  com- 
piacer all*  vno  fenza  efìremo  difpiacere  dell’  altro  • E 
metti  amo, che  non  vi  fufle  ne  caufa  , ne  la  difgrada  di 
Tomoli.  Bb  Ce- 
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Cefare , ne  lo  fdegno  del  Viceré  ,ne  lo  pericolo  della  vi- 
ta , ne  la  diminutione  delle  facultà , ne  l’abbandonare  i 
Vafialli , e le  cofe  Tue  in  preda  altrui,  ne  il  priuarfide* 
fuoi  diletti  ; ma  che  folo  reftafse  la  caufa  nuda  d’ottene- 
re quel  fine,  per  lo  quale  voi  fete  mandato  dalla  Città  , 
dico  , che  fé  Y ottenete  ( il  che  tengo  difficile  ) acqui- 
sirete poco  nell*  opinione  di  quelli  Popoli,  la  qual  pare 
huer  tanta  giuflitia , che  per  elsa  fi  fofsero  polle  1*  armi 
in  mano  , e perconfeguente  penfano  , che  non  debba-* 
efser  lor  negata  per  mezo  vollro  , fi  che  ottenendo  limi- 
rete  efatto  quel  folo,  perche  erauate  mandato,  e che_> 
nell*  opinione  di  colloro  non  ha  difficoltà  nefsuna,  ma 
non  ottenendo  , vedete  in  che  pericolo  vi  ponete  di 
fiat  à giuditio  delle  gente  ignoranti  di  non  hauer  fo- 
ri is  fatto  alla  Città  , hauer  offefo  il  Viceré  , non  feruito 
Sua  Maellà  intrinfecamente  , oltre  gli  altri  incommodi, 
che  ne  Pentiranno  i Vafsaili,  e li  feruidori,  e le  vollre  fa- 
cultà, & io  per  me  quando  credefse  con  tutti  quelli  dan- 
ni, e pericoli  ne  hauefse  à nafcer  il  beneficio  della  vo- 
fìra  Patria,  farei  di  quelli,che  vi  configliarei  à propellere 
l’vtile  vniuerfale  à danni  nollri  particolari  per  farui  de- 
gno dVna  memoria  eterna,  ma  perche  io  non  veggiodo- 
ue  pofsa  nafcer  quello  beneficio , anzi  fono  d’  opinione^ 
tutta  diuerfa,  che  per  non  aggiungere  Sua  Maeflà  alla-» 
grandezza  dell’ altre  vollre  qualità  l’amor  di  quello  Re- 
gno, fe  ben  tiene  animo  di  farli  gratia  alcuna, non  lo  far- 
rà  mai  per  Io  mezo  voftro,  anzi  cercherà  di  differirla-» 
in  altro  tempo , e mandarne  voi  male  fpedito  con  poca-» 
fodisfattione  di  quelli , che  afpettano , che  è la  gratia-», 
c la  giuflitia  fia  maggiore , e più  fpedita  per  opera  della-» 
foilra  autorità, eh*  ella  non  farebbe  per  nefeiun  altro  me- 
lo, e fi  troueranno  ingannati  con  danno  loro  , e con  di- 
minutione  della  dignità  vollra , fi  che  vedendo , che  an- 
co il  beneficio  della  Città  con  lavoflra  andata  diuenta- 
rà  minore , non  so  conofcere  1*  vtilità , ne  la  gloria,  che,* 
pareggi  al  danno.  & alla  vergogna,  che  le  ne  può  afpet- 
tare,io  fui  fempre  d’opinione, che  le  forze  l’hauelsero 
fare  indiuertir  i’elettione,  per  non  hauer  à venire  à que- 
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Ilo  putito  di  negar  alla  Città , & hora  fono  d’opinione* 
che  quando  fi  potefie  euitar  l’andata  con  colore  , che-# 
habbia  in  fe  deli’honefto,  che  non  fi  lafci  di  farlo  rimet- 
tendomi però  ai  voftro  piu  falde  giuditio,e  fupplicandoul 
perdono  della  mia  temerità  » 

Onde  in  fucceflo  di  tempo  s’é  veduto , che  quanto 
coftui  fcr  fife  in  quefta  lettera , il  tutto  fuccefle  ai  mifero  * 
e difgratiato  Principe  • 

Intefo  dai  Toledo  la  partenza  de  gli  Ambafciadori 
tofto  prouide  di  mandar  ancor  egli  1’  Àmbafciador  fuo,  , 

& hauendo  eletto  in  quefto  feruig io  Pietro  Gonzales  di  ^i^vaile 
Mendozza  Marchefe  della  Valle  Siciliano,  Cartellano  del  imbafciado' 
Cafteilo  nuouo  , & informatolo  molto  bene  , fubito  1*  in-  re  deh  Vice- 
uiò  in  Corte , il  qual  vsò  tanta  diligenza , che  fe  bene  il  cè  . 
Prencipe  quattro  dì  auanti  partito  fi  fuffe , trattenuto  fi  in 
Roma  à vifitar  alcuni  Cardinali,  il  Marchefe  fu  prima  di 
lui  ad  arriuarein  Nomberga  di  Augufta,oue  fubito  hebbe 
vdienza  da  Sua  Maeftà,  e l’informò  di  modo,  che  con  po- 
co buon  volto  poi  il  Principe  fu  riceiiuto , e non  potè  ha- 
uer  vdienza  per  molti  > e molti  giorni , e folamente  Placi- 
do trattò  con  Sua  Maeftà*  ( come  diremo  ) 

Hor  gionti  coftoro  in  Corte , e non  hauendo  poffu- 
to  hauer  vdienza , fu  fatto  loro  intendere  , che  doueffe- 
ro  alli  Camarieri  riferire  in  fcriptis  quel , ch’eflì  voleua- 
no,  e fu  à bocca  rifpofto  al  Principe , ch’egli  àpena  del- 
la vita  dalla  Corte  partir  non  fi  doueffe  fenza  ordino 
di  Sua  Maeftà  , & al  Sangro  fu  ordinato , che  fenza  alcu- 
na dilatimi  di  tempo  , fe  ncritornaffe  con  il  Marchefo 
della  Valle.  Rifpofe  il  Principe,  ch’egli  era  pronto  o 
far  quanto  la  Maeftà  fua  comandaua , Pifteffo  diffe  il 
Sangro  , ma  ben  però  , ch’egli  partir  non  voleua  , fe  pri- 
ma à Sua  Maeftà  non  padana  , gli  fu  con  afpre  pardo 
rifpofto, che  bifognaua  fenz’altra  replica  partirli  , altri- 
mente  farebbe  , come  inobediente  alla  Corona  caftiga- 
to  ; Rifpofe  Placido  intrepidamente , attenga  quel  cho 
fi  voglia  della  vita,  che  non  partirò,  fe  prima , ( coin’é  il 
douere  ) effendo  mandato  da  vna  Città  tanto  fedelo 

B b % allTn> 
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aillmperadore  ) non  parli  alla  Maeftà  Sua , qual  per  de- 
bito di  giuftitia  é tenuto  ad  afcoltar  i Tuoi  feruidori  in-* 
cofa  di  tanta  importanza,fìnalmente  Monfignord’  Araf- 
fe  vinto  da  quefte,  & altre  ragioni  efficaci  il  giorno  Te- 
gnente rintrodufle  à parlar  con  Sua  Maeftà  , alla  quaie^ 
animofamente,  e dottamente  elpofe  quanto  in  commif- 
ilone  della  Tua  Città  hauuto  haueua  , dimoftrando  quan- 
to ingiuftamente  il  Toledo  Suo  Viceré  la  Città  maltrat- 
Fiacido  di  tata  ^aueua;>  mettendola  fuor  di  raggione  in  tumulto , af» 
Sandro  par-  e mi  ferie,  foggionfepoi  Voftra  Maeftà  potri&_> 

la  con  Sua  con  §ran  facilità  del  vero  certificarfufacendo  venire  alla 
Maeftà.  prefenza  Tua  il  Marchefe  delia  Vaile  à raggionar  con  elio 
meco  à fronte à fronte  , poich’egli  é venuto  in  difefa  del 
Viceré , & io  della  amoreuole , e fideliffima  Città  : e do- 
pò Sua  M aeftà  facefte  quel,  che  piu  per  debito  di  giuftitia 
li  pareflé  . L’ Imperadore,  ch’era  fauio  , e prudente  , co- 
no fcen  do  il  vero,  fenza  che  altamente  fi  veniflé  alle  pro- 
ne della  verità,  dille  benignamente  à Placido , ch’egli  fa- 
puto  non  haueua , che  vi  fuffe  andato  per  affifter  in  Cor- 
te, e che  la  fpeditione  era  fatta  , come  conueniua  alla-j 
Tua  riputatione,  ne  fi  poteua  per  allora  mutare  , mà  col 
tempo , eprefto  presiederebbe  alla  Città  con  fodisfattio- 
ne  di  tutti  : e però  egli  douefse  con  buon  animo,  e ficuro 
ritornar  in  Napoli,  à ftnchejfi  portafte  la  debita  vbidien- 
za  al  Viceré,  e così  il  Sangro  bacciato  la  mano  all’  Impe- 
radere,  e fendutoli  à pieno  le  debite  gratie,  il  feguentc*» 
giorno  fi  partì , hauendo  hauuto  dal  Secretano  Vargas 
Carta  d’ifpedkkme  » 

Due  giorni  prima , che  partiftero  gli  Ambafciadori  > 
©ccorie  ,che  fii  prefo  da  gli  Algozzini  della  Vicaria  Ce* 
fare  Capuano  della  Nobil  Piazza  di  Porta  Noua  lot- 
to preteft©‘,  che  hauelfe  data  la  baia  al  Regente  delira 
Vicaria  dopò  la  liberatione  di  Toniafo  Anello  Sorrenti- 
no y il  che  intefo  da  Gio.  Luigi  Capuano  fuo  fratello,  to- 
fto  andò  ad  incontrarlo  accompagnato  da  molti,  & vi- 
fio  il  fratello  andar  carcerato  , cominciò  prima  à perfua- 
dere  gli  Algozzini  à lafciarlo  , e poi  vsò  qualche  vio- 
lenza 
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lenza,  acciò  quello  refiaflé  libero,  onde  Cefare  aiutato,  c 
fauorito  à quel  modo , hauendo  dato  vn  morfo  alle  ma- 
ni à vn  di  quei  AI  gozzi  ni  fcampò  via,  del  che  quelli  fde~ 
gnati  riferirono  al  ilegente  quanto  occorfo  era,  e quello 
hauendone  fatto  prendere  informatione  da  Camillo  Pi- 
gnone  all’horaScriuano  Criminale  , il  tuttofò  noto  al 
Viceré,  il  qual’ haueuaranimo  alla  vendetta  contro  la-> 

Nobiltà,  e tallo  fé  carcerar  in  Vicaria  il  detto  G io: Lui-  Gio. Luigi 
gi  inficine  con  Fabritio  d’ Aleflandro  Nobile  della  Piaz-  Capuano, 
za  di  Porto,  & Antonio  Villamarino  ancor  Nobile  , 
difcendentedaSiciiia , i due  virimi  fi  ben  corfero  al  fu-  Antonino0 
more  , quando  Cefare  Capuano  fcampò , nondimeno  fu  Viilamarl^© 
chiaro, che  in  quell’atto  non  v’hebbero  parte  veruna.  Fu- 
rono anco  nelTifteffo  giorno  citati  ad  informandum  Ce- 
fare Saflone  dell’ifieffa  Piazza  di  Porta  Noua  , e Luigi 
Villamarino  fratello  di  Antonino  per  Lifreflà  caufa,i  qua- 
li perche  non  haueuano  colpato  in  cofa  alcuna , il  terzo 
giorno  fpontaneamente  fi  prefentarono.  Cofloro  infieme 
con  altri  tre  nella  feguente  notte  per  ordine  del  Viceré  da 
vna  Guardia  Spagnuola  per  fuori  la  Città  in  Camello 
Nuouo  condotti  furono. 

Intefo  da  Cefare  Marmile , e dal  Prior  di  Bari  la>^ 
cattura  delli  tre  Nobili , dubitarono  anco  eglino  di  non 
efler  come  Capi  caligati , deliberarono  confondere  il 
negotio  , t mifchiarei  Grandi  ancora  in  quello  maneg- 
giocoli  tutti  gli  altri  huomini  principali  della  Città,  ac-  ^ e 

ciò  la  cofa  paffafie  foura  di  tutti,  &:  eglino  con  minor  jei  prio/ di 
imputatione  refiaffero,  laonde  machinarono  con  li  lo- Bari, 
ro  fuegliati  ceruelli  quanto  far  fi  doueua,  e fe  diede  ordi- 
ne ad  efeguirlo.  E fii  cheneili  25.  di  Maggio  furono  po- 
lii tanti  huomini  in  diuerfe  parti  della  Città  con  ordine, 
che  come  fentifléro  fonare  la  Campana  di  San  Lorenzo 
à Nona , tutti  da  diuerfe  bande  carrellerò  gridando 
verfo  San  Lorenzo,  Arme , Arme,  che  Cefare  M ormilo 
e fiato  prefo,  e fi  mena  in  Caftello,  à quelli  gridi  da  tan~ 
te  parti  cosi  vniforme , e da  tante  perfone  vditi  ruttai 
la  Città  fi  leuò  à rumore  con  Tarmi  in  mano  : ma  il  Mar- 
mile 


Vnione  tra 
il  Popolo,  e 
la  Nobiltà.. 


Oratione 
del  Dentice* 


<3io.  Toma* 
io  Califano 
foldato  va- 
lorofo- 


Gio.Dome» 
jiìco  Grado 
Notaro  del- 
la C itti. 
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tnile  armato  di  Corazza  fopra  va  picciolo  ronzino  tofto^ 
zomparne , rifondendo,  à quello,  e à quello  del  facile-* 
mouimenro  , e della  falfa  diceria  , dicendo  che  s’acquie- 
taffero  , tra  tanto  fourauenne  il  Priore  con  vna  tnirabU 
fequela  di  perfone , dimandando  che  cofa  era?  ma  ve- 
duto il  Mormile , à lui  s’accoflò  nel  largo  di  San  Loren- 
zo , e ftando  nel  mezzo  delia  moltitudine  il  Mormile^ 
riuolto  à quelli , ditte:  Figlinoli,  e fratelli  miei  , poiché 
fetta  in  quetto  rimore  d’  ettenno  prefi  , non  par  fuor  di 
propoli to , che  facciamo  vnione  inficine  à feruitio  di 
Sua  Maeftà  > & à comune difefa , il  che  intefo  dalla  mol- 
titudine gridarono  tutti  Vnione,  Vnione,  onde  il  Priore, 
& il  Mormile  , e gl*  altri  fe  C entrarono  dentro  la  Chie- 
fa  di  San  Lorenzo  , oue  Luigi  Dentice  Gentil’  huomo> 
principale  del  Seggio  di  Capuana  in  ogni  attione  garba- 
tiffimo , fall  fui  Periamo,  e ditte  cento  parole  «accomoda- 
te fopra  il  foggetto  di  tal  vnione , onde  fi  prefe  refolutio- 
ne,  e ferno  chiamare  fnbito  il  Principe  di  Bifignano,  ii 
(Marchefe  del  Vallo  , Fabritio  Colonna  figliuolo  d’ Afca- 
nip , benché  di  poca  etade  fufse , il  Duca  di  Monte  Leo- 
ne , il  Marchefe  di  Vico , e quanti  Titolati , e Caualieri, 
& huomini  di  conto  erano  nella  Città , i quali  per  tema 
del  Popolo,  ch’era  in  arme#  vennero  tutti*  In  quetto  Gio: 
Tomafo  Cali  Fano  di  Napoli  Soldato  di  gran  ya!ore,&  ho» 
norato  5 che  molti  anni  feruito  haueua in  Lombardia  Lot- 
to ii  Marchefe  del  Vafto/ubito  tolfe  vn  gran  Crocefifso  di 
dentro  quella  Chiefa,  gridando  Vnione, Vnione , e fù  Le- 
gni to  da  tutti  quei  Signori#  e dal  Popolo , e fe  n’andaro- 
no all’ Arciuefcouato , oue  Gio;.  Domenico Grafso  Notar 
della  Città  ftipulò  rjnttrumento  dell’ynione  vniuerfale  à 
ieruitio  di  Dio,  e di  Sua  Maetta,  e beneficio  publico  , ma 
fe  i chiamati  quel  che  s’era  ttipulato  grato  hauefsero  ha- 
uuto  in  quel  giorno  il  Mormile  haueua  ben  ordita  la_* 
tela,  perche  la  notte  feguente  tutti  i chiamati  pafsarono 
in  Caftello  dal  Viceré  fcufandofi,  chela  Tema  del  Po- 
polo a quell’  atto  interuenire  fatti  gli  hauea,enonla-> 
propria  volontà  , onde  tanto  piacque  al  Viceré  la  difsu- 
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mone  : quanto  difpiaciuto  gi’era  Tvnione  ,e  così  il  Mor* 
mile  , & il  Priore , pur  reftarono  Capi , & Autori  d’agni 
cofa . La  Piebbe  vdita  la  fuga  di  coftoro , e fdegnati  del- 
la disunione  , tolto  Taccheggiarono  la  cafa  di  Scipione-* 
di  Somma,  e quella  del  Marchefe  di  Vico  , di  Pirro  An- 
tonio Sapone,  e Ferrante  Baiano, come  autori  diquel  fat- 
to,  e vi  attaccarono  fuoco,  che  per  molti  giorni  fi  vid- 
dero  bruggiare,  & il  fìmile  alle  cafe  de  gl’altri  fatto  hau- 
rebbono  , fe  da  Cefare  Mormiie , e dai  Priore  vietati  non 
erano . 

Ma  volendo  il  Viceré  sfogatela  fua  ira  con  li  cinquo 
giouani  carcerati,  neli’ifteuo  giorno , che  fi  fé  l’Vnio- 
ne  , fé  egli  congregare  il  Supremo  Configlio , e propo- 
sto il  fatto,  e molto  efagerato  il  calo  { perateii  efempio) 
voleua  il  Viceré  che  coftoro  publicamente  giuftitiatifuf- 
fero , & à Configlicri  pareua,  che  il  de  lieto,,  non  meritaffe 
tanto,echeperla  qualità  del  tempo  fi  foprafedefTenella.^ 
deliberatione  , nondimeno  fi  fé  decreto , che  i primi  tre 
giouani  auanti  il  largo  del  Gattello'  giufiitiati  fuffero, 
cioè  Gio:  Luife  Capuano  , Fabritio  d’  Alettaudro,  & An- 
tonino Villamarino , il  qual  decreto  Cicco  Loffredo  Pre- 
fidente  del  Configlio,  e llegente  di  Cancellaria  Caualie- 
ro  di  Capuana  non  volfe  mai  firmarlo  , parendogli  in- 
giunto > e precipito fo  , dicendo,  che  di  giuttitia  non  li  pa- 
tena , che  quei  giouani  così  feuero  caftigo  meritaffera,  e 
la  medefimarefittenza  fece  pervn  pezzo  Gio:  Marnalo 
Regente  di  Cancellaria,  benché  al  fine  pur  firmò  affai  for- 
zato farlo, Scipion  di  Somma  Confìglier  di  Guerra  ancor 
egliconclufe  , che  i poueri  giouani  morir  doueffero,  anzi 
ricordò  al  Viceré  ilcafo  di  Focillo,e  gli  altri, li  quali  im- 
piccati che  furono  s’acquietarono  i romori  delia  Gabella: 
Hor  per  virtù  di  tal  decreto  il  giorno  Tegnente,  che  furo- 
no li  zé.di' Maggio  diGiouedìà  i6.horefi  viddevn  pa- 
no nero  auanti  il  Ponte  del  Gattello  nuouo,  e poco  dopò 
vfcì  la  troppo  feuera  giuttitia  con  il  banditore  auanti, no- 
tificando la  qualità  del  delitto,  e gionti  V infelici  gioua- 
ni al  crudel  fpettacolo,  ingenocchiati  foura  quel  panno, 
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Lauendo  bendati  gl’occhi , da  vii  fchiano  del  Viceré  aJ 
gu^a di  manfueti  Agnelli  horribilmente  con  vna  falce^ 
(cannati  furono  . Gl’  altri  due  , cioè  Cefare  Salibile,  e~s 
Luigi  Villamarino  à preghiere  di  moiri  Signori  poco  ap- 
preso liberati  furono . Hor  feguita  la  crudel  Giu(litia_>, 
i corpi  di  quelli  foura  quel  panno  lafciati  furono , con_> 
banno  crudeliffimo , che  ninno  ardilfe  di  leuarli  ; dopò 
verfo  la  fera  andarono  ftrafcinati  per  vn  piede  alla  Cap- 
pella di  Monferrato  all’  incontro  del  Caftello . A que- 
llo borrendo  fpettacolo  tutta  la  Città  concorfe,  e nac- 
que ad  ogniperfona  tanto  timore  > e fdegno  , che  chiufe- 
ro  iecafe,  e botteghe,  c tolte  1’  armi  con  gran  rabbia-*, 
&ira  , non  Capendo  che  farli  gridando  , e minacciando, 
quali  vfcitidi  ìenfo  , andauano  hor  quinci,  hor  quindi  er- 
rando. 

Dopò  quello  il  Viceré  di  fua  tefla,  ò pur  conligliatò 
da' Cuoi  adherenti  neirifìelfo  giorno  alle  venti  horecauah* 
cò  per  la  Città  per  molirare  in  quanto  poco  conto  tenelfe 
tutti , & anco  per  atterrirli,  e fpauentarli,  acciò  più  ardir 
non  hauelfero,  il  che  rollo  fu  referito  alla  Città  , talché^ 
tutti  s’apparecchiarono  à veder  quello  llraordinario  ardi- 
mento, che  da  tutti  fu  giudicato  di  pocaconlìderatione, 
e già  in  più  di  vn  luogo  lì  era  confettato,  che  nel  palfaro 
le  gli  tirallè  vn  archibuggiata,  e lì  farebbe  ciò  feguito , fe 
Prudenza  p prior  di  Bari  Giouanni  di  Sella, Cefare  Marmile, Pafcal 

grande.  Caracciolo, & altri  andati  non  fulfero  per  la  Città  calda- 
mente pregando  per  ogni  Piazza  le  brigate, che  per  amor 
di  Dio  non  hauelfer  voluto  difordinare  ogni  cofa  ricor- 
dando lor  il  debiro, che  tener  li  doueua  con  il  Rè,  e chei 
Toledo  era  pur  Viceré  dell’Imperadore,  e che  $’egli,ò  co- 
loro che  conligliato  r hatieuano  cofa  ingiulla  ftrettiflì- 
tno  conto  a Sua  Maeftà  dato  n*  harrebbeno  , à cui  fen- 
za  perder  tempo  ogni  cofa  haurebbono  fatto  Papere , 
che  per  fermo  tener  doueuano,  eh*  à Sua  Maellà  fom- 
mamentela  loro  vbidienza  piaciuta  farebbe  , e proui- 
Pafqinte-»  {foli  à pieno  fecondo  il  cafo,  e Pafcal  Caracciolo  dif- 
Caracciolo.  pe  nepa  Piazza  della  Sellaria  à molti,  che  vi  erano  iru> 

arme 
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arme  rifoluti  di  far  nouità  ; Fratelli  di  gratta  Hate  quie- 
ti , e non  vi  monete  à cofa  alcuna  y perche  non  voi , mi 
noi  Nobili  à quefto  atto  cosi  crudele , toccati  femo  , 
fe  noi  ci  quietamo , voi  ancora  acquietar  vi  doue- 
te,  e così  fù  rimediato  , che  nimi  pensò  dVefeguire  li 
conceputi romori  neli’ankno  loro.  Caualcò  dunque^ 
il  Viceré  accompagnato  da  vna  Compagnia  d’  Archi- 
buggieri  Spagnoli, e da  più  di  20o.  Géntiihuomini  à Ca- 
uailo  , tra  continoui  amici , e Tuoi  Corteggiarli , e coiu 
effe  lui  à man  finifira  caualcò  , come  afficuratore  Pie- 
tro  Antonio  Sanfeuerino  Principe  di  Bifignano  , il  qua- 
le  con  li  occhi  y e coi  volto  non  cefiàua  paflando  di  pre-  uerino  Pr]-a” 
gar  tutti  y che  fìafièro  quieti, ma  fe  i’authotkà  , e buone  dpedi  Bifi* 
parole  di  quelli  ( che  fi  é detto  , ) che  andauano  aliante^?  gnano, 
non  era  , làiebbe  di  certo  fucceffo  difòrdine  . Non  fù 
però  paflando  il  Viceré  alcuno  , che  li  faceffe  riuerenza-», 
anzi  tutti  di  mal  volto  con  occhi  irati,  e con  fguardi 
torti  il  mirauano  , onde  i poueri  Continui  temeuano 
di  momento  in  momento  veder  il  Popolo  incrudelire, 
e vederli  d’ogni  intorno  fangue,  e morte  ; ma  Scipione 
di  Somma  hebbe  daefiér  caggione  di  gran  ditfordine^, 
perche  paflando  per  la  Sellaria  fi  voltò  alle  brigate  , 
ditte . Vi  fiano  troncatele  mani,  perche  non  vfate  crean- 
za al  Viceré  . A cui  fù  rifpofio  con  irato  volto  da  vn  di 
quelli , fiano  troncate  àte  le  mani , eli  piedi , & à quanti 
Traditori  della  Patria  vi  fono  . Molti  huomini  di  giu- 
ditio > che  iui  erano  troncarono  le  repliche  , e non  fù  efe- 
guito  altro  , alla  fine  il  Viceré  fano  , e faluo  con  la  fua 
Compagnia  fi  ridufl'ein  Gattello  con  marauiglia  di  tut- 
ti del  fuo  ardire,  non  curando  il  pericolo,  nel  qualo 
incorrer  poteuadi  eflér  ammazzato,  e con  tutti  i fuoi  ta- 
gliato à pezzi. 

Ritornando  all*  interlafciata  Hiftoria  dico , che  men- 
tre gli  Ambafciatorifi  pofsero  in  camino  per  andar  in_>  Fuorafciti 
Corte  per  il  difsordine  , nel  quale  ttaua  la  Città  col  Vi-  inNapolìs 
cere,  fìattefe  à farfoldati  per  difenfione  della  Città  ,'alla 
cui  fama  fi  mofsero  molti  Fuorafciti  del  Regno  , & in_> 

Napoli  fe  ne  vennero,  i Capi  famofi  de’  quali  erano  Ca- 
Tomo  IV*  Cc  millo 
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della  Monica  della  Caua  , Giuliano  Naclerio  del* 
1 Giuliano  *a  Golia  d’Àmalfi,  e Cofìanzo  dellTfoJa  di  Capri , fequi- 
Naclerio.  ti,  cofloro  da  gran,  moltitudine  de  loro  amici > i quali  lì 
Coftanzo  di  diuifero  in  diuerfe  parti  della  Città  à fcarammuzzare^ 
Capri.  con  li  foldati  Spagnuoli , i quali  da  cafa  in  cafa , fe  n’era- 

no  venuti  infili’  alla  Cancellarla  vecchia,  & à Santa  Maria 
della  Noua  , oue  battendo  fatti  molti  pertuggi  mèlle_> 
Scararmizze  mura,à  i noflri  archibuggiate  tirauano  , e n*  vccideuano 
molti  , e le  Cafleile  Regie  di  continuouo  fparauano  verfo 
la  Città , mà  Cofìanzo  di  Capri  , che  teneua  cura  del 
Quartiero  del  Molo  Piccolo,  Camillo  delia  Monica  quel- 
lo di  Monte  Olmeto , Giuliano  Naclerio  * eh"  erain~> 
quella , 8c  bora  in  quella  parte  , molto  fi  tranaglìauano  , 
Conte  d’Ali  & y Conte  d’Alife,  che  della  Porta  Reale  teneua  cura.* 
feueramente  della  braura  delli  Spagnuoli , non  meno  di 
Francifchet* quelli  s’  adopraua  Francifchetto  'Napolitano,  mà 
lo^  ~ * di  razza  Spagnuola^giouane  di  gran  valore  > e di  molta-» 

Gio  Bernar-  fequela  , il  limile  dico  di  Gio.  Berardino  Maione  , 
dinoMaicne  Leonardo  di  Palma,  amendue  della  Terra  di  Somma-». 

Leonardo  Nelli  27.  di  Maggio,  che  fi  faceualacrudel  fcaramuzza 
dr Palma,  fouragiunfero  da  circa  8oo.Fuorafciti  Calabrefi,  huomi- 
Calabreff  **  n*  teFr^di  , e determinati  per  opra,  & aiuto  delli  qua- 
li, ijSpagnuoli  lafciarono  Santa  Maria  della  Noua  , e la-» 
Cancellarla  , e nella  Cafa  di  Francefco  Moles  iui  appref- 
fb  R ritirarano , dalla  quale  anco  furono  cacciati,  per- 
c^£  1 Calabre  fi  fenza  timor  delì’archibuggiate  comincia- 
rono à metter  fiioco  alla  porta  della  Cafa , perilche  effifi 
ritirarono  al f Incoronata,  con  i quali  attefero  i noflri  à 
fcaramuzzare  per  tutto  il  feguente  giorno  delli  28.  di 
Maggio.  ; • . ; 

Poi  per  molti  giorni  $!attefe  con  buone  fentinello 
clafcun  à guardar  il  fuo  Quartiero  , e fempre , che  fi  ve- 
deua  comparire  fuor  del  Caflello  qualche  foldato  Spa- 
gnuolo  erada  noflri  con  Parchibuggiate  tolto  di  vita-» , 
e perche  quelle  turbolenze  fequite  ogni  cofa  in  roui- 
na  polla  haueuano  ; & ogni  giorno  fi  temeua  di  peggio 
per  lo  gran  numero  di  Fuorafciti,  eh’  erano  in  Napo- 
li ? Per  tar  0 in  fine  Nobili , e Cittadini  per  tema-» 
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di  non  veder  alla  giornata  qualche  rouina  , ò pur  grauei 
& vniuerfal  caftigo  per  ordine  di  Sua  Maeftà  , poiché 
l’autorità  del  Viceré  era  grande  , prefero  partito  d’vfci- 
re  con  le  mogli,  e figli»  e fi  ritirarono  alle  Città, Ter» 
re , e luoghi  conuicini,afpettando  che  le  cofe  s’acquie- 
tallero. 

Il  Viceré  fdegnato  , che  la  Città  tante  volte  hauelfe-* 
fatto  rumore , e ricorfo  all’arme  , determinò  anch’egli  di 
fame  vna  dafemedefimo  , che  baftalfé  per  tutte,  prima-* 
che  li  Ambafciadori  fuffero  gioliti,  ò che  tornalfero, 
laonde  hauendo  fatto  grande  apparecchio  di  fuochi 
artificiali,  & altre  cofe  limili.  Alli  22.  di  Luglio  alle  i6t 
hore  fece  vfcire  liSpagnuoli  tutti  in  ordinanza  aliante^ 
il  largo  del  Cartello , & all’  improuifo  tirarono  archi- 
buggiate,  e dal  Cartello  Cannonate  alla  Città  , e calati 
alla  Piazza  dell’Olmo,  la  faccheggiarono  tutta, ammaz- 
zando molte  perfone,  e con  pigliate  di  fuoco  artificia- 
to bruggiarono,  e rouinarono  tutte  quelle  Cafe  di  mo- 
do, che  di  quà,e  di  là  , cadendo  le  mura, le  pietre,  e le  ro- 
lline ferno  vn  gran  monte  in  mezzo  della  Piazza , e tan- 
to horribilfìì,  e miferabile  il  fpettacolo,quanto  mai  al- 
tro veduto  fi  fulfe,  talché  coloro  tutti,  che  quelle  roui- 
ne  mirauano  delle  lagrime  contener  non  fi  poteuano* 
Nondimeno  la  Città  per  hauer  mandati  gl’  Ambafcia** 
dori  à Sua  Maeftà,  defiderando  acquietar  le  cofe  , man- 
dò i fuoi  Deputati  ai  Viceré  richiedendolo , che  gouer* 
nàr  volefie  come  prima , perche  la  Città  Phauerebbe  da- 
to vbidienza  , e volendo  di  ciò  i Deputati  proteftarfi, 
il  Viceré  voltatoli  con  fdegnato  volto  verfo  Notar  Gio- 
uan  Domenico  Graffo,  eh  e la  protefta  letta  haueua , 
facendoli  dar  il  fcritto  con  ira  grande, chiudendofelo  in 
mano  li  mandò  via  tutti , dicendoli , poiché  la  Giufti- 
tia  fta  in  mano  voftra  amminiftratela  voi.  IlNotaro  ha- 
uendo prefo  fpauento  dalla  mala  guardatura  fattagli  dal 
Viceré,  gionto  in  fu  a Cafa  s’ ammalò  ,&  in  tre  giorni 
morì. 

Nell’  iftelfo  giorno  , che  fu  fatta  la  proteftaal  Vicere, 
Don  Geronimo  di  Fonzeca  Regente  della  Vicarìa  Ca- 
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calcando  per  la  Città  s’incontrò  con  alcuni  fuorafci- 
ti , & Vanendone  prefo  vno  li  fu  fatta  gran  refiftenza-» 
da  gli  altri , nei  cui  rumore  fi  folleuarono  malti  della^» 
Plebe  ^ e non  folo  li  tolfero  il  priggionè , ma  [trattorno 
il  Re-gente  molto  male  , talché  fu  sforzato  fuggir  via-*, 
che  fenon  era  Giouan  Tomafo  Califano  , e per  i Caua- 
lieri  ^ che  fifitrouarono  nel  Seggio  di  Capuana, i quali 
infrenarono  l’ardire  della  moltitudine  , lui  di  certo  pa> 
tiua,&  acciò  lecofenon  andaflero  di  mal’ in  peggioriti- 
terpofero  molti  Signori , e fi  conclufe  tregua  infino,  che_> 
l’ Imbafciadori  ritornaifero  dalla  Corte,  e s’mtendetfe_j 
quel  che  foura quelli  accidenti  Sua  Maeftà  com mandar 
ua , e fra  tanto  non  vi  fu  altra  nouità,  nella  qual  tregua-» 
il  Viceré  fi  riduffe  à far  vn’  Al  barano  , promettendo  per 
le  cofe  paliate  non  trauagliar  la  Città  infin’  al  ritorno 
degli  Ambafciadori , e perche  nominaua  in  quella-» 
carta  la  Città,  e nonglihaueuadatoil  Titolo  di  Fide- 
liffima,  i Deputati  non  volendo  così  riceuerla il  Vice- 
ré la  rifece  in  altra  forma,  nominando  la  Città  Fedeliffi- 
ma,  promettendo  anco,  che  ogni  ordine  che  veni  Ce  do-» 
Sua  Maeftà  fi  farebbe  primo  alla  Città  notificato,  cho 
efeguirlo.  Per  lettere  di  Corte  s’intefe  che’l  Marchefe^> 
della  Valle,  e Placido  erano  ftacifpediti  da  Sua  Maeftà, 
e che  in  breue  tornati  farebbero  , e cosi  nel  principio 
d’  Agofto  dell’  anno  ideilo  ritornarono*  Ma  Placi- 
do , eh’  affai  era  afpettato , tanta  fu  la  curiofìtà  vni- 
uerfàle , che  quali  tutta  la  Città  vfcì  vn  pezzo  fuo- 
ri Porta  Capuana  ad  incontrarlo,  e palfando  perle_> 
firade  era  fouente  domandato  dalle  brigate  rche  nuoua.^ 
Signore,  che  nuoua?  egli  con  voltaallegro  rifpondeua~?, 
buona  buona*  dopò  congregati  tutti  gl’  Eletti , e Depu- 
tati della  Città  di  San  Lorenzo,  Placido  prefèntò  vhj 
fcmplice  mezzo  foglio  di  carta  firmata  dal  Secretano 
Vargas,  non  altnmente  indrizzato  alla  Città,  fatto 
à modo  di  notamente  , il  quale  in  effetto  conteneua-» , 
che  commandaua  di  rispondere  al  Principe  di  Saler- 
no, & àPlacido  era  che  refland©  in  Corte  il  Principe-** 
Placido  ritornane  in  Napoli , e dicefle  a’  Napolitani  che 

i’ia- 
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rinuiaronojche  Sua  Maeftà  comandaua,  che  s’acquietaf- 
fero  tutti , e che  deponeftéro  l’Armi , & attendefiéroad 
vbedire  al  Viceré , che  tal*  era  la  fua  volontà , la  firmai 
diceua.  Por  mandado  de  Sua  Maeftà , Vargas  Secreta- 
rio  . Quefta  cofa  così  fecca  fenza  hauer  portato  Car- 
ta alla  Città  , panie  à tutti  dura  , ma  Placido  ch’eraw»  placido  di 
eloquentilfìmo  fi  sforzò  inoltrare , chefotto  quella  dura  Sangro  eia» 
fcorza  foauiffimi  frutti  nafcofti  {lattano  , dicendo  che_j  qucntilfira© 
attendefléro  ad  vbedire , e quietarli , che  ben  predo  1cj> 
buone,  e clementi  prouifioni di  Sua  Maeftà  veduto haue- 
rebbeno  • Mentre  quelle  cofe  fi  difcoteuano , la  moltitu- 
dine della  Plebe  armata, eh5  era  nel  largo  di  San  Loren- 
zo * intendendo  che  F armi  portar  doueuano  , & vbedir 
al  Viceré, i quali  afpettauano , che  del  gouerno  lui  pri- 
llato fofté  , gridarono  che  i Nobili  traditi  F haueuano, 
laonde  cominciarono  à gridare  ammazza,  ammazza-»,  Tumultodel 
tirando  archibuggiate  verfo  il  luogo  ou*  erano  gl’Elet-  Plebe 
ti,  e Deputati,  i quali  per  tema  del  tumulto  Popola- 
re  procurarono  di  fuggire  , e faluarfi , e fé  la  paura  léce_j 
mai  ìli  alcun  tempo,  miracoli  , certo  in  quefto  giorno 
ne  fece  davno , poiché  Giouan  Battifta  Carrafa  Prior 
di  Napoli  Caualiero  Gierofolimitano,  granato  di  poda- 
gra in  braccio  da*  feruidori , e come  Deputato  iui  venu-  Miracolo 
to  era  à fentir  1*  ordine  Regio,  impaurito  dal  rumore,  caufatodal- 
fmontò  su  la  più  alta  parte  del  Campanile  di  San  Loren-  la  paura, 
zo.  Il  tumulto  era  grande  fi  per  li  gridi  delle  Turbe  al- 
terate , come  per  li  continoui  tiri  dell'  Archibuggiato, 

& anco  per  lo  concorfo  delle  genti,  che  tratti  d.alla  fa- 
ma di  sì  gran  fpettacolo  d’ogni  parte  concorreuano 
vedere  , & à faper  la  caggione,  in  quell’ hora  le  cofe  fi  vi- 
dero difperate  in  modo  3 che  non  vi  era  huomo  di  giudi- 
tio  , che  non  piangelfe,  vedendo  tanto  diflòrdine  j 
pertinacia  del  Popolo,  à non  voler  deponer  Farmi,  & 
vbidire  , ma  Placido  con  alta  , e lamenteuol  voce  gri- 
darla dalla  fìneftra  del  Tribunale , dicendo  pofate  F ar- 
mi, vbidite  à Sua  Maeftà,  eh’  altamente  quel  potiero* 

Principe  eh’  é reftato  in  Corte  di  certo  li  farà  mozzo  il 
Capo  . IL  Prior  di  Bari  altresì  che  ndFrfteftò  tempo  fi  ri- 
tto- 


A fregiarla 
. delia  Citta, 


Orationt-J 
dei  Prior  de 
Bari  al  Po- 
polo. 
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trouaua  nel  primo  Clauftro  di  San  Lorenzo  , oue  Giona  u 
Tomàfo  Califàno  con  200.  Soldati  guardaual’arteglia- 
ria  della  Città  , perche  tante  volte  la  Plebe  1’  haueua^ 
voluta  cauar  fuora  contro  i foldati  Spaglinoli , vdito 
il  disordine,  & il  pericolo  in  che  la  Città  incorrer 
poteua  , come  coraggiofo  Caualiere  , e d’animo  (ince- 
ro , e quello  che  molto  importaua  , era  molto  caro  al 
Popolo  ,corfe  alla  Porta  del  Tribunale  che  ftaua  ferra- 
ta, e fattala  aprire  r contro  la  volontà  de’circoftanti, 
quali  lo  pregauano , che  a fi  manifefto  pericolo  oppo-p 
ner  non  fi  volefl'e  , ma  egli  auante  la  Plebe  tumultuan- 
te intrepido  s’oppofe,  e con  volto  piaceuole  guardò  leu» 
Turbe  alzando  la  mano  , facendo  fegno,  che  fife  muf- 
ferò. L’autorità , e credito  di  tal’  huomo , badò  in  vn-j 
tratto  ad  acquietar  tutti , e fiando  intenti  ad  vdirlo  , 
egli  con  alta  voce  lor  dille  \ Padri  > e fratelli  miei , che_* 
penfate  di  far  hoggi  con  quello  Voftro  rumore  fuor  di 
ogni  raggione  concitato  ? che  peniate  che  à voi , & al- 
la Patria  vofìra  giouar  polfa  quella  pertinacia  di  non-» 
voler  obedire  ? che  vtile  potrà  apportami?  quefta  info- 
lenza  contro  i voftri  Deputati  > & Vfficiali , che  tanto  fe- 
delmente v’hanno  feruito  , di  che  vi  dolete  di  noi  Nobi- 
li ? non  fapete  tutti ? e non  Thanetepiu  volte  veduto  con~> 
gl’  occhi,  che  in  tutte  le  fatiche,  in  tutti  gl’affanni , e pe- 
ricoli di  giorno  , e di  notte  fempre  tutti  infieme  con  elfi 
voi  fiati  femoper  feruitio  di  Sua  Maeftà , e beneficio  co- 
mune, Mentre  è fiato  tempo  di  ftarfu  Tarmi , e di- 
fender ni  contro  di  quello  Miniftro  adirato  con  Noi , 
era  ben  giufio  di  ftarui  armati,  di  contraltari  i , e di 
non  vbedirlo  per  le  caufe  già  note  à tutti  9 & allegate^ 
da  i noftri  Anibafciadori  alla  Maeftà  Sua,  eperò  non  vi 
potete  con  raggione  doler  di  noi*,  che  non  haueflemo 
fatto  quanto  voihauete  voluto,  mahorache  fappiamo 
la  volontà  del  Ré  , e Signore,  la  qual  è che  fi  depongo- 
no ranni?  e s’  vbidifea  al  fuo  Miniftro,  che  fate  per 
amor  de  Dio  , non  vedete , che  la  vofira  difubidienza 
farà  chef  accufedel  noftro  Auuerfario  per  vere  credu- 
te faranno , e ci  chiamarà  ribelli  ? e con  raggione.  O pa- 
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ciri,  e fratelli  miei  volete  per  vn  cieco  furore , e per  vna~? 
pazza  ira,  rouinar  la  Città  voterà,  che  tanto  di  difen- 
derla procurato  hauete , volete  caufare  la  rouina  dello 
voilre  cafe  , delle  mogli , e figli  voftri  l che  credete, che 
farà  Sua  Maeftà  contro  di  noi , e Napoli  diffobedien- 
te?  Napoli  difprezzatrice  degli  comandamenti  del  fuo 
Ré  ? Quello  vuole  il  Viceré  , quella  defederà , quello 
afpetta,  ah  figliuoli,e  fratelli  miei*  Vbedienza,.Vbedien- 
za  facciamo  conofcere  al  Noterò  Ré  , e Signore , cho 
l’hauer  prelo  Tarmi  non  è Rato  per  malignità  d’animo  , 
ma  per  temaj  della  Pelle  tanto  à noi ,-  e no^lri  Padri 
odiofa  per  difenderci , e non  per  ribellarci , ma  tempro 
di  noi  flebili  vi  tenete  ingannati,  il  che  certo,  é falfif- 
fimo  , & io  chiamo  Iddio  in  tefiimonio  della  noterà  fin- 
cerità , eccomi  qui,  cominciate  da  me  à sfocare  Tira  vo- 
terà in  quello  petto  , & in  quello  corpo , che  li  é affati- 
cato tanto  per  voi , anzi  per  tutta  la  Città  , perche  io 
non  ho  fatto  peggio , ne  meglio  di  quel , che  tanti  altri 
Nobili , e Signori  hanno  fatto,  che  per  beneficio  comu- 
ne  affaticati  li  fono.  Le  parole  del  Priore  ballarono,  catone  ^ 
furono  {ufficienti  in  vn’ infìante  non  folo  à mitigar  Tira,  j^rationelr 
& il  furore  populare  , ma  à mutar  gli  animi  dall’  altera-  detPriote* 
rione  alla  quiete,  e dal  dilfubedire  , all’  vbedire , perilche 
la  moltitudine  à guifa  di  nebbia  fi  deieguò  > e lafciò  così 
vacuo  il  largo  di  San  Lorenzo  , e così  folo,  come  te  mai 
huomo  flato  vi  fulle , e tutti  à gara  correndo  alle  lor 
Cafe,  deponendo  l’arme, fpogliandofi  delle  vetee  folda- 
tefche  , fi  veteirono  de  gli  habiti  ciiiili , fk  in  vii  tratto 
tolti  i carri  , e forame  da  gli  Villani  Timpirono  , e carri- 
careno  di  tante  forte  d’armi  di  quante  ne  haueuano  ado-  Ami  depo~ 
perate,  e canati  forali  quarantaquattro  pezzi  d’ Arteglia*  fte,e  porta- 
ria della  Città , ch’erano  in  S*  Lorenzo,  i me  defi  mi.  Citta-  te  in  CafleL 
dini  tirandoli  al  Cateello  li  condufiero  , &:  ai  Viceré  alii • 

9.  di  Agollo  gli  confignarono  , offerendoli  i Deputati 
della  Città  vbedienza,  come  prima*  il  quale  te  ben  forfe_> 
non  l’hebbe  à caro,  nondimeno  con  volto  allegro  glirac- 
raccolfe  , e con  benigne  parole  lor  diede  rifpolla  amore- 
vole. Il  giorno  tequente  , che  fùla  Fetea  di-  San  Lorenzo 

non 
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non  fi\  fequita  cofa  alcuna . Ma  à gli  1 1.  di  Agofìo  $’ a- 
perfero  i Tribunali,  e gli  Vfficiali  attefero  all'aixuninU 
Aratione  della  Giuftitia  , e ciafcuno  al  li  Tuoi  foliti  efer- 
citij  ritornò  , riducendo  le  cofe  in  tanto  ordine  , o 
quiete  , in  quanto  diflòrdine , & inquietudine  ftatc-r 
erano  • Aperti  i Tribunali , e dato  al  Viceré  l’vbidien- 
za  , alli  dodeci  di  Agoflo  fé  chiamar  gli  Eletti , 
Deputati  della  Città  , e publicò  loro  1*  Indulto  Gene- 
rale alla  Città  , & à tutti  quelli  , ch’erano  interuenuti 
à quel  tumulto,  eccettuando  vintiquattro,  eh’  erano  flati 
Capi . Il  primo  de’  quali  fu  Cefare  Marmile , il  quale  fiì 
dichiarato  ribelle,  e li  furono  confifcati^due  Cafali , 
furono fubito  venduti,  mà  quello  danno  fu  ricompenfà- 
to  da  vna  chi ariffima  fama  , che  fi  fparfe  per  tutta  1’  Eu- 
ropa di  hauer  liberato  la  Patria  da  mani  feda  rouina  ; tal 
che  ouunque  andana  era  ben  vifio.  Et  Henrico  Ré  di 
Francia  l’accolfe  con  grand’ honore  , come  grandi^ 
fimo  Prencipe  flato  fufse , e gli  diede  vna  grofsa  pen- 
done per  fuo  interteni  mento , Se  ad  alcuni  altri,  che_* 
con  lui  giti  erano , e ciò  fece  il  Ré  con  difegno  di 
auualerfi  di  lui  nel  far  la  guerra  del  Regno  di  Na- 
poli . Gli  altri  eccettuati  furono  , Giouan  Francefco 
Prior  di  Bari , Fabio,  e Pafcale  Tuoi  fratelli , Cefare_> 
il  Zoppo  , e GeronimoCaraccioli , Gionanni  Pafcalo 
di  Sefsa  , Ottauio,  Pirro  , e Mario  Mormili , Leonar- 
do di  Ligoro  , Giouan  Vincenzo  Brancaccio  Contino- 
uo  del  Viceré  , Luiggi  Dentice  , Giulio  delio  Dolce, 
Tomafo  di  lloggiero  di  Salerno , Cefare  Rimonto , 
Giouan  Bernardino  Stinca,  Giouan  Tomafo  Califano, 
Giouan  Antonio  Bozzaotro  Medico,  Tomafo  Anello,  e 
Pietro  Paolo  fuo  Fratello  Sorrentini , Antonio  d’ Acun- 
ro  , Giouan  Vincenzo  Falangone  , e Giouan  Antonio 
Cecere  . Tutti  coftoro  neÌPiflefso  giorno  a morte  con- 
dennati  furono , i quali  Pentita  la  noua  , fe  ne  fuggiro- 
no in  Roma,  & in  altri  luoghi,  e li  loro  beni  furono  con- 
fiflati»  e benché  fol  quelli  dalla  Corte  eccettuati  furono, 
nondimeno  il  Viceré  ne  dichiarò  altri  fin’al  numero  di 
trentafei , e dopò  certo  tempo  ne  fc  grafia  à vintiquattro 

& in 
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& in  fucCeffo  di  tempo  fiV  fatta  gratta  à tutti  , eccetto  i 
quelli  che  alicorno  àferu  ire  al  Rè  di  Francia,  con  quella 
occafione  Annibai  Bomito,che  fu  vno  di  quelli  eccettua- 
ti,  trattenutoli  lungo  tempo  in  Roma,  fu  da  Papa  Pio  IV,  ^uto  f 
fatto  Cadinale,  e venuto  poi  io  Napoli  per  caufa  càrdinale!** 
d'Infirmità  di  pietra  neiranno  % 5 65  .vi  la- 
fciò  la  vita,  e fil  ili  ricchifllmo  fepol* 

chro  di  marmo  nella  Chiefa  Ca*  Morte  del 

thcdrale  fepolto , oue  fi  Ordinai 

legge  0 feguen-  Gozzuto* 

te  Epitaf- 
fio la* 
ti- 
no $ 
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Annibai  Bozutus  Patrici  usNeapol,  ex 
Familia  ann.  ante  CCCGCXII.  Car- 
dinalicia , Orator  ad  Carolum  V.  G*f. 
Aug.  ann.  XXII.  Summis  de  rebus  à 
Patria  miffus,  Bononise  prò  Legato  à 
Paulo  III.  Pont.  Max.  prafedus  Ar~ 
chiep.  Auenionenf.  à Iulio  III.  decora- 
ta, bis  vacua  Sede  prinuim  Iulij  III. 
deindè  Marcelli  II.  cui  carus  in  primis 
fuit  Vaticano , & Conclaui  Pnefedus , 
rerum  omnium  maximarum , deligen- 
dorumq;  vniuerfa:  ditionis  Ecclefiafti- 
cajmagiftratuum  poteftate , Clericatu 
etiam  Camene  Apoftoliae  gratuita^ 
Pauli  IV.  libe'ralitate  honeftatus,  de- 
inum  àPio  IV.  Presb.  Cardin.  TT.  S. 
Sy  lueftri  creatus,  intra  Septem  Menfes 
VI  Calculi  Sai.  ann.  M.D.LXV.  & ann. 
XLIV.  M.  Vili.  D.  1 1 1.  ex  hac  vita 
ereptus» 

H.  S.  E. 

Fahritim  ‘Bozjitus  Frater  ex  tefta- 
Jìamenta  hxres  * 

Qual  Epitaffio  in  Volgare  cosi  legger  lì  potè . 

Annibai 
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Annibale  Eo%£tito  Gentil'  httomo  Napolitani)  della  fami- 
glia Cardinalitia  atlante  l'anno  51 2.  mandato  dalla  Pa- 
tria per  cofa  di  gran  importanza  Oratore  à Carlo  Quin- 
to I mp er udore , nell'anno  di  fuaetà  vigefimo  fejlo  prò - 
pofloda  Papa  Paulo  Terzo  alla  Nuntiatura  Apoflolica 
di  Bologna , Inuefl ito  da  Papa  Giulio  Terzo  dell' Arci - 
uefcouado  d' Auignone,  due  volte  effendo  la  Sede  vacan- 
te, prima  di  Giulio  T erzo , e pòi  di  Marcello  Secondo ,al 
quale  fu  fommamente  caro , antepofìo  al  Vaticano , & al 
C ondane, honorato  da  Papa  Paolo  Quarto  d'autorità  in 
tutte  le  cofe  importantijfme ,«p  d'eligere  li  Magi/ìratidi 
tutta  laginrifdittione  Ècclefiaflica,  & anco  di  Chierica** 
to  di  Camera,  e finalmente  effendo  da  Pio  Quarto  creato 
Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  Silueflro  ; frafeimefi 
da  violenta  infirmiti  di  pietra  fà  tolto  da  quejìa  vìt(L^ 
nell'anno  1575  A' età  di  anni^.mefi  8 e giorni  j* 

.Quefla  fepoltura  bau  e eretta . 

F ahritio  Bozzato  fratello  herede  tefiamentario . 

Poco  dopò,  che  fu  quietato  il  tumulto  , giunfe  irL» 

Napoli  il  Vefcouo  Moedano  mandato  dall*  Imperadore  Vefcouo 

à procefiar  le  cofe  del  tumulto  , procurato  dal  Princi» 

pe  di  Salerno , come  li  fiì  importo  , ma  il  Toledo  che_> 

fapeua  , e poteua  molto  ( come  fi  difie)  contaminò  tal»  ™°jtoe  U' 

mente  quel  Prelato , che’l  procedo  tutto  fi  trouò  contro 

la  Città,  per  il  che  panie  aderta  Città  di  mandata-» 

Sua  Ma*ftà  due  Ambafciadori , vnoperla  Nobiltà  , o 
l’altro  per  il  Popolo  per  farii  intendere  molte  panico»  Ambafcfa- 
larità  giudicate  necelfarie  . ^Ònde  à 2.  di  Nouembrej?  dori  dell s 
per  la  Nobiltà  fu  eletto  Giulio  Cefare  Caracciolo  del  Citta  alpini 
Seggio  di  Capuana huomo  litterato,  e digrandiffimico-  peradore, 
fiumi  ornato,  e per  il  Popolo  Giouan  Battifta  Pino 
delle  cofe  del  Popolo  informatiffimo , coftoro  furo-  carac> 
no  indrizzati  al  Principe  di  Salerno,  acciò  da  lui  cioja 
'Sua  Maefìà  introdotti  fuffero,  e fi  diuifero  tra  effi  il  oio.  Bara» 
raggionamento  in  quefio  modo  , Giulio  Cefare  rag  io- ila  Pino, 
nò  prima  delle  cofe  vniuerfali,  & il  Priorfeguì  poi  trat-  - 
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tando  delle  cofe  particolari , e fuperò  molto  l’ Impe- 
rio , che  quafi  come  Ré  il  Toledo  vfurpato  fe  ha- 
ueua nel  Regno,  e come  vietauaa’  Sudditi  il  ricorrerei 
àSua  Maeflà,  Soggiungendo  anco,  mirate  à quanto 
s’  eftende  coflui , che  fa  andare  le  Tue  medaglie  per  le_* 
mani  diqueflo  , e di  quello  con  vna  ifcrittione , chefolo 
tonuiene  à Vedrà  Maeflà,  e ciò  dicendo,  li  moflrò 
la  medaglia  di  bronzo,  che  feco portata  haueua , • la-> 
quale  da  vna  parte  haueua  1' Effìgie  di  eflò  Don  Pie- 
tro con  rinfcrittione  intorno , che  diceua , Pietro  Tole- 
do Principe  ottimo  , e dall'  altra  vn’altra  fua  Imagino 
picciola  fedente  in  fedia,  la  quale  pareua  che  alzafle^ 
in  piedi- vna  donnacaduta,  e rinfcrittione  diceua.  Ere- 
cìroriTuftiti® . Quello  diife  il  Pino,  e foggiunfe,  e flato 
vero  per  li  primi  principi)  del  fuo  golterno  , però  che-/ 
lagiuflitiada  lui  fu  folleuata , e none  dubbio  ch’egli  ha 
rflettatto molti,  e molti  abufi,  che  in  quella  Città  era- 
no , ma  quello  fuperlatiuo  di  Òttimo  Principe  non  covi- 
mene a'Signo«,& a’  Mi  udiri  Vaflàlli , ma  folo  a i Ro, 
Se  Imperatori . Tolfe  Sua  Maeflà  la  Medaglia,  e la  mi- 
rò fenzamoilrarfegnod’alteratione,finito  il  raggiona- 
mentoSua  Maeflà  reflitui  la  medaglia  , erifpofe,  che  di 
tal  negotio  non  era  mefliere  parlarne  più , perche  egli 
al  tutto  premilo  haueua,  e comandato  quanto  efeguir 
fi  doueua , ordinò  loro  che  in  Regno  ne  tornaflero , 
li  diceffe  a’  Napolitani  , che  attendeffero  ad  vbedirc-* 
al  Viceré  , perche  così  effa  Maeflà  comandaua,  elicen- 
tiati  gl’  Ambafciadori  fi  pofero  in  ordine  per  partire^, 
ma  fouragionfe  Notar  Santillo?  Pagano  mandato  dal- 
la^ Piazza  del  Popolo  di  Napoli , a far  intendere  à Sita-» 
Madia  la  priuatione  deir  Eletto  Francefco  di  Piatto 
( di  lui  diremo  appreffo  ) ma  perche  Sua  Maeflà  detto 
haueua  di  hauer  pollo  fine  à tal  negotio,  ne  volerne-/ 
più  altro  intendere,  però  il  Pagano  non  li  parlò  alta- 
mente , & inficine  congl’alm  Ambafciadori  in  Napoli 
ritornò:  Ma  quel  fauiolmperadore  pieno  di  bontà,  e-* 
clemenza,  conofciuta  la  malignità  del  procedo  con- 
tro la  Città , nonincrodelì  contro  di  effa,  ne  fece  fan- 
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'giie>  nlà  vi  mandò  l’Indulto  Generale  à tutti, facendoli 
reftituire  Tarmi , e Tartegliarie,  e tornò  alla  Città  il 
Titolo  di  Fideliffima,  e fi  contentò  che  per  pena  d’  ha- 
uerfi  dato  all’  armi  con  le  Campane  , pagafle  fidamen- 
te efla  Città  ioo.  mila  ducati , per  lo  cui  pagamento  fi 
pofein  tanto  debito  ,che  fe  ben  poi  per leuar lofi aggiun- 
fe  alla  Gabbella  del  tornefe  per  rotolo , vn’  altro  tornefe, 
il  debito  predetto  talmente  augumentò  , che  a’  nofiri  té- 
pi  tiene  ella  Città  di  debito  da  due  milioni  di  ducati  im> 
circa. 

Ma  per  chiarire  lapriuatione  dell’ Eletto  del  Popo- 
lo Francefco  di  Piatto , dico  che  Domenico  Terracini 
fuo  predeceffore , conofcendo  T odio  intrinfeco  , che-* 
tutta  la  Città  li  portaua,  tanto  per  le  cofe  pallate , quan- 
to , perche  fi  trouaua  compare  del  Viceré  , fi  riìòluc 
vfcir  di  quello  officio , e perciò  nellitredi  Nouembre 
1547.  fé  conuocare  la  Piazza  dei  popolo  nel  luogo  fo~ 
lito  in  Sant’  Agofiino , ou’egli  propofe , che  più  volte  al 
Viceré  domandato  haueua,  che  più  per  Eletto  feruirnon 
voleua  , e che  finalmente  nel  precedente  giorno  T Ec- 
cellenza Su  a ce  Thaueua  concedo,  eperciò  era  bene  far 
nuoua  elettione  , e così  fù  conchiulo  , che  li  Capitani 
delle  Piazze  ciafcuno  di  effi  li  due  Procuratori  per  l’elet- 
rione  del  nuouo  Eletto  crear  doueffe, il  chefatto  nelfe- 
guente  giorno  fi  congregarono  nel  foura  nominato 
luogo,  e volendo  eleguire  T elettione  vi  venne  Gio~ 
uanni  di  Perento  Secretarlo  del  Viceré,  e fé  inten- 
derà quelli  del  Popolo,  che  T Eccellenza  fua  Thatiereb- 
be  hauuto  caroThauefiero  creato  Eletto  del  Popolo  il 
Dottor  Pietro  Sarriano  , al  qual  fù  rifpoffo,  che  non^ 
diauerebbono  mai  tal  cofa  efeguita , ma  voler  far  Telettio- 
ne  conforme  alli  Capitoli  delle  loro  Piazze , de’quali  fi  è 
detto  nel  Capitolo  fecondo  del  fettimo  libro,  e così  il  Se- 
cretarlo fè  elettione  delii  fei  » dalli  quali  fe  ne  leuò  vno 
per  forte,  che  fù  Francefco  di  Piatto,  che  poi  fù  Regio 
Configllero,  il  qual  pigliò  il  pofìefiò  alli  fei  di  dio  mefe 
di  Nouembre. 

Maperche  Don  Pietro  di  Toledo  peri’  odio  grande, 
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che  contro  il  Principe  di  Salerno  conceputo  haueua-* 
più  volte  h_aue.ua  fcritto  all*  Imperadore  , che  effe  Prin- 
cipe, e Placido  di  Sangro  non  di  voto  vniuerfale  della— » 
Città  erano  flati  creati  A mbafciadori,  ma  ad  inftanza-» 
d’aicuni  particolari  appaffionati , del  che  erano  venute-* 
lettere  dal  Principe  alla  Città,  auuifandola  di  quello,  e 
che  perciò  bifognaua , che  di  Napoli  andaflfe  in  Cortei 
chiarezza  autentica,  acciò  Sua  Maeftà  la  verità  conosciu- 
ta hauefle , laonde  conpreftezza  congregate  furono  ven- 
tiotto  Piazze  del  Popolo,  folo  quella  di  Santo  Spirito 
mancò  , che  per  timore  de’ Spagnuoli  non  fi  congre- 
gò, e furono  anco  congregate  quelle  deili  cinque  Seg- 
gi , le  quali  tutte  ratificarono , che  quanto  il  Principe , e 
Placido  fatto  haueuano,  da  tutta  la  Città  lor  fur  com- 
meffo  vniuerfalmente , e fattone  da  tutte  quefte  Piazzo 
publici  Xnftromenti , furono  mandati  in  Corte  . Il  cho 
intefo  dal  Viceré , fi  rifolué  di  verificare  il  contrario  , o 
liauen  do  fatto  farvna  dichiaratione  da  alcuni  fuoi  ami- 
ci delle  Piazze  de’Nobili , e volendola  autenticare  colo 
la  firma  dell’ Eletto  del  Popolo  , chiamò  à fe  Francefco 
di  Piatto,  requirendolo,  che  volefie  firmare  detta  di- 
chiaratione , egli  intrepido  di  niente  ricusò  di  farlo.  Il 
Caufa  vera  yicerè  à cui  quello  negotio  fortemente  premerla-* , 
della  prun-  con  iTiinacciofe  parole  lo  coftringeua  à firmar  la  car- 
1 ta  ? che  altrimente  1’ hauerebbe  fatto  buttar  da  vna-> 
Francefco  ventali  a . Il  Piatto  coraggiofamente  dilfe  pregandolo. 
Piatto.  che  1’  Eccellenza  Sua  r.hauelfe  fatto  prima  confettare, 

poi  di  perder  la  vita  per  feruitio  della  Città,  e di  ciò  po- 
co fi  curaua, ma  il  Viceré  turbato  piu  che  prima  con  fio- 
ribonde  y & afpre  parole, lo  cofìrin gena, finalmente  Fran- 
cefeo convna  fmifurata. hmniltà  pregaua  il  Viceré,  che-* 
di  quello  vfficio  lo  cauatte,  che  egli  non  pretendeua  ili-» 
etto  perder  l’ anima , e rhonore»  Il  Toledo  infuriato 
più  che  prima  li  ditte  ,iehe  piu  non  li  comparifle  auanti, 
e così  Francefco  fi  parte  . Pochi  giorni  appretto  il  Vi- 
ceré da  vna  leggiera  occafione  motto  priuò  Francefco 
deli’  vfficio  di  Eletto  , altri  dicono  che  veramente  que- 
' Ila  cofa  fucceffe,  e che’l  Viceré  nonmofirò  alterationo 

con 
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con  l’Eletto,  ma  che  la  detta  alteratone , e priuatione-i» 
fucceffe  per  vn’altra  occafione,  la  quale  per  bocca  dell’- 
ifìefio  Francefco  fu  poi  vdita  raccontare  , e ciò  fù  , che_? 
dubitandoli  Viceré  di  efiér  cauato  dal  Gouerno  di  Na- 
poli , delche  T Imperadore  da  molti  n*  era  importu- 
nato, percioche  D.  Pietro  fé  far  da  tutte  le  Piazze  No- 
Jbili  conclufioni,  che  fi  fupplicaua  Sua  Maefià  di  confir- 
marlojiel  gouerno  , alche  mancaua  folo  la-  Piazza  del 
Popolo , e perciò  il  Viceré  chiamò  eflo  Francefco , e lo 
perfuafe  à firmar  vna  limile  conclusone  , alla  cui  do- 
manda rilpofe  s’egli  ciò  far  doueua,  come  Eletto  del 
Popolò  , ò pur  come  Francefco  di  Piatto  ? li  fu  rifpofio, 
che  come  Eletto  del  Popolo  firmar  la  douefie , replicò  » 
che  ciòne  voieua  far  parte  alla  fua  Fideliflima  Piazza-?, 
eperciò  difs’egli , cheil  Viteréfi  alterò  tanto , che  ne  fe- 
guì  quel , che  fi  é detto  . Hor  effendo  il  detto  France- 
fco fiato  nell’ Vfficio  non  più,  che  due  meli,  e' mezzo 
per  hauerlo  efercitato  dalli  fei  di  Nouembre  fin’ al  li 
ai.  diGennaio.  1548.  che  ne  fùpriuato  , e fù  dal  Viceré 
ordinato , che  fi  conuocafle  la  Piazza  nel  modo  folito* 
che  fi  faceffe  Félettione  delli  fei  s’inuiaffero  i nomi  di 
fei  aH’Eccellenza  fua,  la  quale  hauutoli  nelle  mani,  & ba- 
uendoui  trouato  il  Dottor  Antonio  Marzale  fuo  mol- 
to amico  , volfe,  che  egli  Eletto  fuffe  del  Popolo, 
di  quefia  noua  elettone , e della  priuatione  di  France- 
fco molto  fi  rifentirono  i Capitani  delle  Piazze , i qua- 
li fubito  mandarono  va’ Imbafciadore  à Sua  Maefià, 
e diedero  carneo  à Notar  Sancillo  Pagano  , il  qual 
con  prefiezza  caualcò  alla  Corte  ,,  ma  non  fé  nulla-» 
per  la  caufa , . che  fi  é detta  di  foura . E di  qui  fu  il 
il  principio , che  l’ Eletto  del  Popolo  1’  ha  continuato- 
creare  il  Viceré  , da  quei  fei»  cheli  prefenta  la  Piazza-», 
perche  prima  l’iftefsa  Piazza  cofiumaua  per  forte  ca~ 
uarlo  dalli  detti  fei  , come  fi  legge  né  Capitoli  di  efio 
Regi  mento. 

Ma  poi,  che  l’ integrità  del  detto  Francefco  di  Piat- 
to fù  tale,che  ne  il  timore  della  propria  vita,nékifperan- 
za  del  furore  dei  Principe  ,nè  altro  fiumano  interciso 
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pofsette  mouerlo  à confcntire  à quei,  che  non  coirne» 
urna , dirò , eh’  il  fuo  nome  farà  celebrato  per  molti  la- 
dri , e fecoli , il  che  fi  può  verificare  col’  efempio  del- 
la Tua  buona  vita  , e della  Tua  felice  morte  s Poiché  ha- 
uendo  egli  lafciato  il  fuo  efercitio  , la  maggior  parto 
dell’ bore,  del  giorno  difpensò  in  afcoltar  Mefse  , Predi- 
che , Vefpere , e Lettioni  fpirituali , frequentando  molto 
fpefso  il  SantiiTìmo  Sacramento  dell’  Eucariftia  , e de- 
uenuto  vecchiffimo  , fortificatoli  di  tutti  i Santiffimi 
Sacramenti  della  Santa  Chiefa , alli  tré  di  Luglio  1570. 
pafsò  ( come  piamente  fi  può  credere  ) à miglior  vita»* 
di  lui  recarono  molti  figli  colmi  di  bontà , honore  , ri- 
putatione  , e ricchezza  , nelli  quali  fi  può  far  giiiditio, 
che  in  effi  fi  debba  perpetuare  il  nome  di  così  buon  Pa- 
dre , Poppofito  forfè  di  quel  che  potrebbe  dire  della-j 
maggior  parte  di  quelli  furono  Eletti  prima , e dopò 
lui , i quali  infieme  con  li  loro  poderi  fon  talmente.» 
eftinti,  che  il  nome  loro  à pena  fi  ritroua;  ma  non  poten- 
do io  tutti  nominarli , non  debbo  però  tutti  tacerli  y c» 
perciò  dico , ou’è  Cola  Giouanne  delle  Contumacie.» 
con  tutta  la  fua  pofterità , il  quale  non  molto  dopò 
il  fuo  Elettato  , fu  infieme  con  Giulio  fuo  fratello 
nel  Mefe  di  Febraio  1510.  come  afsaflìni  , & homi- 
cidi  appiccati  nel  Mercato  di  Napoli  ? oue  è Dome- 
nico Terracina  , Pirro  Antonio  Sapone , Agatio  Bot- 
tino , e Pietro  Antonio  Folliero  ì ou’  è Giouanne^ 
di  Fondi  5 Antonio  Marziale , Tomafo  Rufolo , e l’At- 
tuario Geronimo  Certa  \ oue  Giulio  Canciano  Elet- 
to nell’Anno  1552.  [Memorando  per  molti  fecoli,  ha- 
uendo  grandemente  offefo  l’auttorità , e giurifdittione 
dell’Eletto  del  Fidcliffimo  Popolo  , oue  Elifeo  Terra- 
cina, Cola  Giouanni  Pollio;  Francefco  Guarino,  e Ge- 
ronimo Bimon,te , & Antonio  Lauro , lafcio  ftar  tanti 
moderni , che  invano  me  affaticarci,  & il  mondo  sa; 
Mà  li  peccati  del  Popolo  fondati  caufa,  che  s’èperfa^ 
la  ftampavera  di  quei  buoni  Cittadini  Zelofi  dell’ho- 
nordi  Iddio  , pietofi  alla  Patria , intrepidi  al  gouerno 
del  Publico  8 nel  numero  de  quali  fu  Geronimo  Pelle- 
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grino  tanto  accorto  , e zelofo  Eletto  nell5  anno  1527* 
che  futili  Napoli  queirinaudita  pelle  ; quel  Notato  Ec- 
cellentiffimo  Gregorio  Rolfo  , Andrea  Stinca  , Pietro 
dì  Stefano,  Gio.  Battifta  Manfo  f il  vecchio  Gio.  Camil- 
lo Barbo;  Francefco  Galtiero,  LazaroSebaftiano,  Aìfon- 
fo  Gagliardo  , il  Procuratore  Geronimo  Certa,  Gio. 
Antonio  Canciano , Marco  Vefpoìo , e Gio.  Battifta-» 
Crifpo  , e fe  ben  tutti  coftoro  furono  più  volte  nell*  E- 
lettato  del  Fideìiffimo  Popolo,  e nel  gouerno  Tariffimi 
Rati  fono,  nondimeno  Francefco  de  Piatto,  che  folo 
due  meli,  e mezocaualcò  quello  cauallo  , tutti  gli  altri 
di  bontà  auanzò,  e perciò  del  fuo  nome  dirò  con  quel- 
lo Poeta . 

Nulla  tuum  nomen  rapi  et  longeva  Vetuflas > 

Hor  tornando  à Don  Pietro  di  Toledo  dico  , chej 
dopò  quietati  i romori, egli  non  reftò  di  trauagliare  tan- 
to i Signori,  come  quelli  del  Popolo  , perii  che  hauendo 
pollo  pregione  Ferrante  Carrafa , Giulio  Cefare  Ca- 
racciolo, Notar  Santillo  Pagano  , & altri,  e defiderofo 
dimetter  in  fuga  Placido  diSangro,  mandò  alcuni,  fol* 
dati  Spaglinoli  à guardare  tutte  le  Porte  della  Città  ; 
con  voce  di  voler  Placido  priggione , mà  egli  fapendo 
non  hauer  commefso  errore  alcuno  contra  i fuoi  Si- 
gnori , determinò  contra  il  voler  d’ amici , e parenti  di 
non  muouerfi,  e fi  rifolué  per  fuo  honorc , e della  Patria 
metterli  à pericolo  più  torto  di  morire  , che  dare  col 
fuo  fuggire  ombra  d’errore  né  anco  voleua  , che  il  Po- 
polo hauefse potuto  dolerli , ch’egli  tradito  1’  hauefse-* 
per  fargli  deponere  1’  Armi,  e dopò  efsere  il  primo  à 
fuggire , con  quell:’  animo  Rette  più  di  due  hore  auante 
la  porta  di  fua  cafa  afpettando  il  fuccefso  , & al  fine  ve- 
dendo venire  il  Regente  della  Vicaria  accompagnato 
da  più  di  50.  foldati  Spagnuoli , egli  intrepidamente  fe 
gli  fece  incontro  domandandogli  quel  che  cercando 
andaua,  fagli  rifpofto,  che  lui  era  prigióne  di  Sua  Mae- 
ftà  ,rifpofe  il  Sangro  io  fono  in  buone  mani , e dopò 
molte  altre  parole  dette,  e replicate , il  Sangro  fù  con- 
dotto in  Cartello , hauendolo prima  fatto  girare  tutta-* 
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la  Città  confperanza , che  di  nuouo  quella  in  armi  fol- 
leuata  fi  fu(fe,  ilche  facilmente  riùfcirpoteua,  màil  buon 
Placido  Tempre  andaua  pregando,  e pervadendo,  cho 
non  fi  faceffe  moto  alcuno  , e tutti  tteffero  cheti , no 
dubitaflero  punto  della  fua  perfona  , la  qual  ftaria  così 
ficura  in  Cadetto,  come  in  altra  parte  . Pofto  dunque-» 
Placido  iui  priggione  fette  mefi  fté  , non  ottante  , che_> 
Tlmperadore  mandato  haueffe  quattro  Prouifioni  al 
Viceré,  chelo  metteflé  in  libertà  . Finalmente  con  mol- 
to fuohonore,  e gloria  fu  liberato , fenza,  che  il  Viceré 
mai  l’hau  e li  e potuto  offendere  in  cinque  anni , che  go- 
uernò  il  Regno  dopò  i romori , e fimi! mente  tutti  gli 
altri  appreffo  liberati  furono . Il  Sangro  dopò  la  morte-» 
del  Viceré  viìfe  con  gran  quiete  , e diueuuto  vecchif- 
fimo  atti  26.  d’Aprile  1570*  morì  lafciando  di  fe  otti- 
ma fama  » 

Fiì  altresì  perfeguitato  dalP  iftefio  V iceré  G io.  Batti- 
fta  Pino,  di  cui  s’é  detto,  che  andò  Ambafciadore  all’In- 
uittifiusio  Carlo  V.  Cottili , fe  bene  era  di  profeffione 
Aromatario  , nondimeno  fu  eccellentifiimo  Poeta  , ol- 
tre che  l’auttorità  , & valor  fuo  era  incomparabile , la-» 
caggtone  della  fua  perfecutione  non  folo  fu  per  effere_» 
egli  andata  in  Corte  contro  del  Toledo,  mà  anco  perche 
fu  autore  delle  figure  fatte  contra  dell’  ifteffo  D.  Pietro  , 
§>otte' nell’Arco  della  Sellaria  come  fi  dirà , 

Hor  perche  la  Feftadel  Santiffimo  Corpo  di  diri- 
tto 5 quale  foilennizar  fi  doueua  à noue  di  Giugno 
* 5 47.  per  Ir  romori  già  detti  non  fi  poffette , però  l’an- 
no feguente,che  i detti  romori  paifati  erano,  il  Reggi- 
mento del  Popolo  in  fegno  di  tranquillità  , e quiete  de- 
liberò per  P ifieffa  Fetta  , che  celebrar  fi  doueua  nel 
findiMaggio,  far  erigere  vn’Àrco  nellafblita  Piazza-» 
della  Settaria  , lo  più  fontuofo,  e mitteriofo  di  quanti 
per  gli  anni à dietro  fatti  ne  haueua,  & hauendo  fatto 
metter  in  Carta  vn  bel  d i fegno  , pregarono  il  Pino  , 
che  nel  detto  Arco  vi  faceffe  alcune  beile  inuentioni  , 
M Pino  volontieri  accettò  il  carico  , e tra  le  cofe  bel- 
le , che  metter  fé  indetto  Arco  furono  otto  grandini- 

me 
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ine  Statue  di  Dorme,  la  Prima  di  effe  teneua  nelle  ma- 
ni vii  Giarro  con  certi  Pefci , la  Seconda  teneua  vna-> 
Colomba , la  Terza  era  rozzamente  veftita,  inanzi  alla-* 
quale  flaua  vn  fanciullo  ingenocchiato  , la  Quarta  pa~ 
reuavettita  da  Monaca , la  qual  teneua  inanzi  vn*  alt%= 
re,  efoura  di  quello  fi  bruggiaua  vn  Cuore  alato,  la_» 
Quinta  donna  haueua  le  mani  tronche,  e con  il  giogo 
al  collo , & vn  Catenaccio , che  li  fetraua  la  bocca,  la-* 
Setta  era  coronata  di  Lauro  pofata  foura  vn  faffo,  con-» 
vna  Catena  , con  la  quale  teneua  legato  vn  Cerbero  con-» 
tre  tette  , la  Settima  Donna  haueua  due  ali,  coronata-» 
di  edera,  la  qual  teneua  vn  Tirfo*nelle  mani  rauuolto 
con  pampani  di  vite  • L’ottaua  era  riccamente  vettita.* 
con  la  Luna  fotto  i piedi.  Ciafcuna  di  quelle  ttatue  te- 
neua il  mifter io fo  motto  del  fuo  lignificato,  ma  non  fi 
pretto  comparferoiti  luce,  che  fu  giudicato  efferno  fta« 
te  fatte  mifteriofamente  contro  Don  Pietro  in  vendet- 
ta deli*  occafione  del  pafl'ato  tumulto.  Venuta  dunque»? 
la  Fetta  del  Santiffimo  Corpo  di  Chritto  1*  vltimo  di 
Maggio  1548.  il  Viceré  Toledo  con  il  Popolo,  fecon- 
do il  folito  andò  alla  Proceffione , e pattando  per  1*  Ar- 
co della  Sellaria,  s’accorfe  delle  ttatue,  etofto  giudicò, 
che  quelle  erano  Enigme  contro  di  lui , & hauendopoi 
faputo,  che  1’  Autore  era  flato  il  Pino  , fi  rifoluette  di 
punirlo  atrocemente , per  il  che  chiamò  il  Regeiite  del- 
la Vicaria,  ordinandogli  quanto  far  doueua , in  tanto 
che  fra  pochi  giorni  il  Pino  fu  da  vna  guardia  prefo,  e 
nelle  carceri  della  Vicaria  condotto,  & in  vn  tene- 
brofo criminale pofto, doue  vna  fera  alle  22.  hore  fu 
chiamato  dal  Regente  in  fua  Camera  , ou’era  il  Giudi- 
ce Patigno  con  Geronimo  Certa  Maeftro  Attuario 
Criminale.  Il  Patigno  cominciò  à interrogare  il  Pino, 
fe  nella  Fetta  pattata  del  Corpo  di  Chritto  alcune  inuen- 
tioni  fatte  haueua?  raccòrrò  Antonio,  eh*  inanzi  d’hauer 
mangiate  le  velenofe  cofe,  degl* Antidoti  prouiftos’era, 
intrepidamente  rilpofe,  che  fi  , e defideraua  fapere  pun- 
tualmente il  negotio  tutto  glie  lo  direbbe,  à cui  il  Pa- 
tigno , che*l  tutto  faper  voleua , replicò  il  Pino, dicendo, 
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li  giorni  à dietro  venendo  io  da!  Configlio  di  marina, 
e -paffando  per  la  firada  : delia  Sellaria  , mi  Tenti  chia- 
mare da  Valerio  il  burbero  nella  Curia  di  vn  Notaio, 
.pregandomi,  che  m’intertenefleà  veder  il  difegno  dell* 
Arco , che  far  frdoueua  per  la  Fella  del  Santiffimo  Sa- 
cramento , e trattenutomi  vn  pochette,  giunfe  iui  vno 
chiamato  Pietro  Anello,  il  quale  portò  il  difegno,  e vi-* 
/lolo  fii  dame  molto  lodato,  laonde  mi  pregarono  poi, 
che  io  li  faceffi  otto  inuentioni , che  in  certi  vacui  del 
detto  Arco  venir  doueuàno  , che  defiderauano  cofe^ 
belle , e non  pili  fatte  , & fi  attendo  io  accettato  il  pefo, 
ine  diedero  per  folle^itare  vn  meffer  Giouan  Antonio, 
finalmente  partito  da  effi  verfo  la  fera  fii  follecitato  dal 
detto,  e coLifiderindo;o  , che  li  Catafalchi  dagl’  anti- 
chi fatti  erano  per  honor , e memoria  del  Trionfante» 
e fi  come  in  efifi  fi  fcolpiuano  le  fue  Vittorie  , così  anco 
per  ornamento  fi  figurauano  quelle  virtù , ch'erano  fia- 
te mezane  à tal  Vittoria,  per  il  che  era  ben  conueniente 
te, che  nell'  Arco  fatto  in  memoria  diChrifio  Signor 
Nofiro  vi  fi  mettefiero  alarne  virtù,che  condufiero  Talli- 
rne Chriiiiane  alla  vera  gloria , e perciò  deliberai  per 
primametter  la  virtù  della  Verità,  la  qual  lignifica-» 
Chrifio , poich’  egli  difi'e , Ego  fum  Via , Veritas , & Vita , 
volendo  dire , che  chi  non  confeflàrà  quella  verità  , non 
potrà  peruenir  alla  gloriale  perciò  vi  feci  fcolpir  que- 
lla virtù  , e fembianza  d’ vna  donna , che  teneiia  vna_> 
Giarra  nelle  mani  con  certi  Pefci  col  motto  che  diceua, 
Veritas  de terraortaefl ,'& de  Casio  profpexit , che  vuol  li- 
gnificare, che  efiendo  Chrifio  nato  di  Maria  Verginea* 
la  cui  Carne  fù  terrena, ha  dal  Cielo  mirato  con  giuftitia 
i Pefci , che  fiamo  noi  conchki.fi  nella  Giarra , à ligni- 
ficare , che  quantunque  fiamo  inftabili  come  i pefci , che 
hor  in  vno  , hor  in  vn’  altro  penfiero  ci  riuolgemo,  & 
hor  in  grana , & hor  in  peccato  in  quella  vita  femo,non* 
dimeno  fiamo  nelle  fue  mani  collimiti , che  può  far  di 
noiquelloli  piace , ò cuocerci  nell’acqua  delle  tribula- 
tioni,  ò arroftirci  col  fuoco  del  Tuo  vi uace  Amore,  ò 
fingerci  nell’  oglio  ^ellafua  Mifericordia  > ò mangiarci 
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ntinti  nel  mele  della  fua  benedetta  Grada , ci  tien  fer- 
rati nella  Giarra,  acciò  non  andiamo  decorrendo  libe- 
ri nell’acque  delle  larciuie  del  Mondo  , &,elfendo  egli 
l’iftefià  verità , vuole  che  con  Verità  l’amiamo.  Ma  per- 
che  quella  Verità  Chrifto  non  la  riuelò  , ne  à Platono* 
ne  ad  Ariftotile,  ne  ad  altri  Filofoii  del  Mondo , mafo- 
lo  à glifemplici  h uomini  Pefcatori  , e rozzi , però  vol- 
fe  altresì  che  li  fcolpilfe  la  femplicità  è quell’  era  vna-* 
donna  , che  teneuavna  Colomba nellemani , che  fignifik 
carvoleua  la  ilielfafemplicità , fecondo  il  detto  deli* 
illello  Chrifto  y efiote  fimplices  fitut  Columbi,  e però  ci  fe- 
ce metter  quel  detto , Abfcondifii  h&c  à [api  enti  bus  y & 
prudentibus , & reuelafti  ea  parmlis  y e quelli  femplì- 
ci  più  tolto  à guifa  di  Agnelli , e Colombe  vccider  li 
lafciano  y che  nocete  à ninno , e talché  Ceduntur  gladqs 
more  bidentinm , non  murmur  rcfonat  y non  querimonia— >> 
fed  corde  tacito  y mens  bene  confila  y conferiteti  patientiam—*. 
E perche  l’Anima  femplice  non  s’ infuperbifce  per  la-?- 
grada  , ma  s’humilia  , ordinai  che  vi  fi  fcolpilfe  la  Flu- 
idità , e quell’  era  vna  donna  veftita  rozzamente, din  an- 
zi la  quale  era  vn  Fanciullo  ingenocchiato  con  il  Car- 
dglio,  chediceua  , nifi  efficiamini  ficutparuuli  non  intra- 
bitis  in  Regnum  C Glorimi  > e li  veri  humilinon  fi  curano 
veltir  pompofamente , perche  Chrifto  ammaeftrando  i 
fuoi  fognaci,  e lodando  Giouan  Battifta  dell’  afprezza-» 
del  veftire,diceua.  £Euid  exifiisindefertum  videre  homi- 
nem mollihus  vefiitum  ? Ecce  qui  mollibus  veftiunturfin  de- 
mi bus  Regum  funi  y però  fi  dipinge  l’Humilta  con  vili,  e 
rozzi  veftimenti  ,i  quali  imitando  quel  pouerello  San_> 
Francefco  voife  fempre  (tracciato*  e vilmente  andar 
veftito , e la  fanta  Pouertà  toglier  voife  per  fua  Spofit,?.. 
Dopò  confiderando , che  l’anima  humiliata  fi  riuolgo 
àDio,  e lo  l oda  fempre , però  miparfe  farci  fcolpire  la-? 
Religione  , fotto  imagine  di  vna  donna  veftita  da  Mona- 
ca , che  haueuaauante  vn’  Aitare  lignificato  peri’  Ani- 
ma noftra^oue  arder  deue  il  fuoco  della  Carità  foura-> 
del  quale  fi  bruggiaua  vn  Cuore,  che  haueua  due  ali* 
lignificate  per  le  noftre  operationi , l’  ala  delira  peri’  a- 
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mor  di  Pio,e  la  finiltra  l’amor  del  proffimo  , volendo 
inferire , che  tutte  le  opere  , che  noi  facciamo  deuono 
efler  indrizzate  à quelli  due  oggetti  dell’ amor  di  Dio, 
e del  proffimo , & in  quello  . confile  tutta  la  noftra_> 
perfettione  , così  come  dice  Chrillo,  In  bis  duobus  Man- 
dati* zmiuerfa  lex  pendei,  & Propheu , e per  tanto  vi 
pofe  quel  Cartiglio  Cor  contri  tum,&  bumiliatum  Deus 
non  defpicies , e polla  quella  donna  fottto  (imulacro 
diMonacha,  e non  d\al tra  perfona  à fine  che  ninna-* 
forte  di  Religiofi  olìeruano  tanto  la  Religione , o 
llrettezza  di  vita  , quanto  le  Monache,  poiché  promet- 
tono i quattro  voti  ellentiali , ma  perche  nell’  olferuan- 
za  di  cotelìi  votivi  bifogna  gran  virtù,  però  vi  fece  met- 
ter il  fimulacro  della  Patienza , anticamente  così  foli- 
to  di  pingerfi,cioè  vna  donna  con  le  mani  tronche,  con-* 
il  giogo  al  collo  , e con  la  bocca  ferrata  {con  vn  Cate- 
naccio,per  manifeftar  e , c h e’  1 vero  Patiente  non  deue-* 
hauer altro  volere, ò non  volere,  eccetto  quello  cho 
comanda  il  fuo  Prelato  , e San  Francefco  diceua,  che  il 
Patiente  deu  effer  à guifa  di  corpo  morto  , che  non  fi 
rifente  di  cofa  nulla , ma  douelo  riuojgi , & oue  lo  met- 
ti , ini  Halli;  così  il  fuddito,  e Religio fo  non  deue  haue- 
re  ne  braccia,  ne  mani  per  operare  , ma  fol  far  quello, 
che  comanda  il  fuo  Signore  , e Prelato  , tener  il  giogo 
ai  colio,  come  il  Bue,  & infaticabilmente  fopporta- 
re  ogni  graue  fatica,  che  per  amor  di  Chrifìo  ogni  cofa 
farà  facile  , e leggiera  , però  egli  diceua , Iugum  enim 
Wietmfuaue  eft,  & onus  meum  lette , bifogna  il  vero  patien- 
te tener  la  bocca  non  fol  chiufa , ma  incatenata , fenza^ 
lamentarli  mai  dell*  ingiurie,  che  gli  fon  dette,  no 
delle  grauezze  impolìegli  da  i fuoi  Signori , e Prelati, 
laonde  Chrillo  Nolìro  Redendore  la  notte  della  fu  a Pal- 
fione  eflendo  così  vilmente  trattato  , e Pietro  sfodrato 
il  Coltello  per  difenderlo , egli  li  dilfe,  mitte gladi urru*, 
tuum  in  vagiti  am  , ne  volfeefcufarfi  auanti  i Tribunali, 
laonde  dice  1*  puangejifta  San  Matteo , quod  non  re - 
fpondit  ei  ad  vllum  verbirn  , ita  vt  mirar  etuy  Pmfes  ve- 
li ementer  , e però  per  la  patienza  s’acquifta  la  falutedel- 
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'Anima  , e perciò  ini  pofe  per  Cartiglio  quella  parola-» 
predicata  da  Chrifto , In  patientia  veflra  pojjìdebitis  ani - - , 

masveftras . Confiderai  dopò  , che  chiunque  é patiente  Luc* llv 
nelle  cofe  auuerfe , diuiene  vittoriofo , perciò  vi  feci 
fcolpire  l’itnagine  della  Vittoria  fotte  il  fimulacro  di  yjttorja  - 
vna  donna  coronata  di  Lauro  , che  fi  pofaua  {opra  vio 
fafio  lignificante  Chrifto  fecondo  la  fentenza  di  Paolo  , 

Petra  autem  erat  Cbriflus , e non  fenza  mifterio  qaefta->  u Co r,  i©„ 
donna  era  coronata  di  Lauro  per  la  perfetieranza-»  v 
la  quale  éraffomigliata  al  Lauro  per  molte  raggioni  ; 

Primo  per  la  fua  verdura  qual  non  perde  ne  di  Eftà  } ne 
d’Inuerno , così  ciafcuna  perfona  perfeuerar  deue  nel 
ben  fare  in  tanto  y che  né  per  Tlnuerno  delFanuerfità, 
né  per  1*  Efiade  della  profperità  lafci  di  operare  la  Vir- 
tù : Secondoper  la  fìairezza  imperciò,  che  quefT  arbo- 
re aflicura  l’huomo  dai  folgori , e Tuoni , dalle  fantaf-  Hiftor-*coh 
mi,  e dalli  vermi,  onde  fi  legge  neirHiftoria  Scolafiica  y 
che  Tiberio  Impera  do  re  , come  fentiua  tonare  , fimet- 
teua  nel  Capo  vna  Corona  di  Lauro,  accio  non  fùfle_> 
da  i Fulmini  percoflo  . Neirifèeflo  libro  fi  legge  che_> 

Rebecca  per  ©fléruar  il  coffa  me , che  ne  parenti  fuoì 
feorgeua  , fi  metteua  nei  Capo  vna  Corona  di  Lauro , e_> 
dell’erba  detta  Agno  caffo  , acciò  le  vere , e fante  vifio- 
ni  ve  de  (Te  , e le  brutte,  e fantafdche  non  fentlffe  . Di  più 
dice  il  noftro  Diofcoride , che  le  foglie  verdi  di  Lau-  Diofeorid, 
ro  fon  molto  odorifere,  & applicate  vagliono  con- 
tro la  politura  dell*  Api  , e delie  Vefpe  , e leuano  ogni 
enfiatura,  conferuano li  libri,  e le  vefii  dalle  tigninolo  y 
e dalli  vermi così  fimi! mente  quelli,  che  perfeuerano 
nel  bene,  ne  fulgori  d’auuerfità  , né  fantafmi  di  demo- 
ni;, ne  positure  d’iniirraità  gli  aereranno  mai , ma  ogni 
cofa  ritornerà  in  vtile  fuo , onde  diceria  quel  Trono  di  Romw  &, 


Sapienza,  Dìligentiìms  Beum omnia  cooperantur  in  bo~ 
mtm.  Terzo  perla  dignità  , imperciò  , che  il  Lauro  é 
detto  dalle  laudi , perche  anticamente  i Vittoriofi  nel- 
le guerre  , e battaglie  fi  coronauano  i lor  Capi  di  Lau- 
to , così  falò  alia  Perfèueranza  fi  deue  Lode  , e Coro* 
aa , perche  come  dice  Gregorio  Santo  , che  fenza  Lo  Ifldbto'* 
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perfeueranza  , ne  quel  che  combatte  ha  la  Vittoria  l rie 
il  Vincitore  riporta  la  Palma  , e Chrifto  Signor  Noflro 
dice  ,^tù  autem  prejeruermerti  vfque  in  finem  hic  acci - 
piet  coronam  vita,  la  Donna  dunque  coronata  di  Lau~ 
14‘  ro  lignifica  la  Vittoria  , qual  con  vna  catena  lignifican- 
te la  perfeueranza  teneua  legato  il  Cerbero,  cioè  quel 
Cane  con  tre  tede  finto  da  Poeti , che  ili a in  guardia-? 
delle  Porte  Infernali , che  denota  il  Mondo,  la  Carnea, 
& il  Demonio,  il  fuo  Cartiglio  diceua,  Peccaui  quos. 
aquus  amanti  Inppiter  , lignificando,  che  folo  quelli] , che 
hanno  la  gratia  vincono  i viti) , e vanno  al  Cielo , poi- 
ché fono  dal  fornaio  Gioue  Iddio  tanto  amati  , e confi- 
derando , che  dopò  la  Vittoria  deviti;  ,1*  huomo  diuen- 
ta  libero,  e non  fi  fà  foggetto  alle  paffioni  del  fenfo, ordi- 
nai,che  fi  fcolpifse  laLibertà,fottoi’Imagine  dVna  Don- 
na con  due  ali , e con  vn  Tirfo  nelle  mani , cioè  vn’afta-* 
con  vn’acuto  ferro  nella  fua  cima,  il  quale  era  auuolto 
conpampani di  vite, e nel  Capo  teneua  vna  Corona  di 
Edera , cofe  tutte  confecrate  a Bacco , il  quale  per  altro 
nome  , e detro  iiber,il  fuo  Cartiglio  diceua  . Non  fnmus 
Ancillefilij,fed  libera , qn&  liberiate  Chriflus  nos  liberanti  . 
Et  al  fine  confiderando , che  chiunque  é libero  dal  pefo 
dei  peccato  ,perpetuamen6e  è gloriofo,  ordinai,  che  vi 
fi  fcolpifse  la  Gloria  fotto  la  fembianza  di  vna  Donna-* 
riccamente  veftita,  che  fotto  i fuoi  piedi  la  Luna  teneua  , 
che  denotarla  P Infedeltà  , e la  Pazzia  ; fecondo  quell* 
efpofitione  , Donec  anferetnr  Luna,ideft , infidelitas , 
come  dice  il  Sauio  ,ftultusvt  Luna  mntatnr  , volendo  per 
quefto lignificare,  che  quelli, che  fon  fedeli  peruengono 
alla  Gloria  per  hauernofi  pollo  fotto  i loro  piedi  la  Luna  , 
cioè  tutte  le  cofe  mutabili , fluffibili , e mortali , di  que- 
llo mifero  mondo  , & folo  hanno  fempre  fpirato  alle* 
cofe  eterne  , e perciò  ci  feci  metter  per  Cartiglio , quel 
* detto  deli*  Apofiolo  , Necoculus  vidit , nec  anns  audiuti, 
nec  in  cor  hominis  afeendti , qua  preparanti  Deus,  ijs  qui 
diligunt  illum  . 

Fu  poi  domandato , fe  gli  Eletti  della  Città , dette  fi- 
gure dimandate  haueuano  , rifpofe  di  nò  , lo  rimanda- 
rono 
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tono  finalmente  fe  fotto  V Armi  del  Viceré  egli  hauea_» 
fatto  metterei  vna  p articolar  figura,  e fotto  quella  della-» 
Città  vn’ altra  i rifpofe  di  nò  . Qual  depofitione  vdita-» 
dai  Regente , e del  Patigno  fu  da  effi  lodata  per  belliffi- 
mo  difcorfo , e non  facendoli  altra  interrogatione  , lo 
ferno  ritornare  neile  carceri , e fe  ben  fra  pochi  giorni  fu 
liberato,  nondimeno  l’odio  che  il  Viceré  li  portò  men- 
tre viffe,  tale  fu,  ch’eflèndo  il  Pino  molte  volte  nomina- 
to tra  gli  fei  per  relettionedeli’Eletto,non  fu  mai  poffi- 
bile,  che’ 1 Viceré  voìerte  eliggerla  in  tal  Officio. 

Pii  anche  perfeguitato,  anzi  à torto  giuftitiato  Am* 
brofio  di  Gifoni , vno  de  i vecchi  Capitani , che  nelle.* 
Guerre  Sua  CefareaMaeftà  feruitohaueua  fotto  Fabri- 
tio  Marramaldo , per  efiergl^  fiato  importo  di  hauer 
voluto  tradire  Ifchia , e darla  in  poter  de’Francefi,  il  che 
fù  cofa  vaniffima , impercioche  nel  tempo  che  duraua_» 
la  tregua  del  tumulto  foura  narrata , ragionandoli  delle 
guerre  fra  molti  Capitani,  quali  erano  congregati  al 
frefco  nel  cortile  di  vna  cafa,  e dicendo  ciafcuno  il  fuo 
parere  di  diuerfi  cali  di  guerra,e  trattandoli  della  gran_» 
Fortezza  della  Città  d’Ifchia,  dille  Ambrogio,  certo  che 
tni  baftaria  l’animo  co  facilità  prendere  quella  Fortezza, 
e dimandato  dagli  aftantidel  modo , egli  foggionfe . Io 
hauerò  di  molti  amici,  e parenti  in  quella  Città;  andarò 
più  volte  in  quella  per  mio  {palio  , & in  ciafcheduna-» 
volta, vi  lafciarò  tre  , ò quattro  buoni  combattenti,  e_* 
dopò  d’hauerui  2$.  di  cofioro  farò  fegno  alle  Galere-* 
di  nemici  confederati,  che  poco  longi  in  porta  ne  ftefle- 
ro,  e così  farebbe  modo  facile  à prender  quel  luogo,  co- 
fa  veramente  detta  da  iuiàcafo,  e fenza  niun  mal  pen- 
derò, & elfendo  poi  palfato  il  tumulto^eonardo  dì  LÌ- 
goro,chefii  vno  degli  eccettuati  per  cagione  del  detto, 
deftderofo  di  repatriare,fé  grandiffimo  sforzo  di  parlar 
al  Viceré  Toledo, dicendo  volergli  Coprire  vn  negotio 
importanti ffimo  alla  Cefarea  M.il  qual  introdotto  dima- 
dò  al  Viceré  indulto  perla  fua  perfona,  & hauutone  la-> 
prometta  ditte, che  il  Regno  rtaua  in  grà  pericolo  per  ca- 
Tomo  IV . Ff  gione 
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gione  , che  il  Capitano  Ambrogio  di  Gifoni  haueutó 
trattato  didar  Ifchia  a’Francefl;  in  tanto, che-  efìendo^  il 
detto  Ambrogio  prefo,  e tormentato  confefsò  la  verità 
del  raggionamentò,  ma  non  glieffendo  creduto,  che-» 
ciò  à calò  flato  fu  ile, per  Tua  mala  forte , fu  nel  mercato 
giuftiziato,  & il  Ligoro  n’hebbe la  gratiadiripatriare^* 
furono  anco  per  tal  caggione  tormentati  molti  altri  Ca* 
pitani,  tra’quali  fiì  Lonardo  di  Palma,  e Gio.  Bernardi* 
no  Maione  Cognati  ambedue  della  Terra  ; diiSòmma-» > 
i quali  ritrovati  innocétiflimi  di  tal  fatto,furono  liberati. 

Come  il  Principe  di  Salerno  licentiato  dall ’ Imperadores 
' venne  in  Napoli , e quel  che  di  lui 3e  dèi  T oledo  foccef- 
fe3  per  infino  che  mordono  }e  prima  dell * origini 
della  Famiglia  Sanftuerina , e de  i fatti  di 
efifo  Prìncipe.  Cap.  Il* 

D Ella  venuta  dell!  PrencipiNormanni  in  Italia  la  Fa- 
miglia Sàfeuerina  fiì  fempre  nel  Regno  diNap.  II- 
luftre,e  potente, così  di  Dominio  di  Stato,  come  etiàdio 
per  virtù  d’armiila  cui  origine  fiì  nel  modo, che  fegne— 
-faluo  però  la  pace  dell’ Ammirato,  il  qual  altrimente_? 
vuole  . Intorno  V anno  1079.  vn  Caualier  Normanno 
effendo  venuto  in  quelle  noflre  parti  con  buona  fequda_* 
di  fuoi , & hauendo  fauorito  Roberto  Vifcardo  à con- 
quiftar  il  Principato  di  Salerno  contro  Gifulfo  Lom- 
bardo, come  nell’  vltimo  Capitolo  del  primo  Libro 
'fi  è detto  , ne  hebbe  in  recompenfa  da  Roberto  ha-> 
Contea  di  Sanfeuerino  , ónde  egli  poi,  e fuoi  figli  Si- 
gnori di  Sanfeuerino  fi  nominarono , come  il  tutto  fi 
caua  dalle  Vite  delli  lor  Beati , Leone , e Pietro,  Abbati 
del Monaflerio  della Sanriffima Trinità  della  Caua,cj> 
dalla  Cronica  di  Leone  Oftienfe , & anco  da  fei  Priuile- 
gij , che  fi  conferuano  nell’Àrchiuio  di  detto  Monafle- 
rio  Cauenfe  y ne’  quali  fi  legge  il  tutto  nel  modo  che  fe- 
g'ue.Anno  108 1 * temporibus  Dm  Roberti  Gloriofiffimi 
Ducis,menfe  Aprilis,  Indizione  quarta  Turgifìus  Do- 
mimi s. 
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minus  CafttiSandi  Seuerini , donat  Monafterio  Caiien- 
fi,  <&c.  nel  fecondò  Priuilegio  fi  legge , Anno  Domini 
Dei  Sakiatoris  Noftri  1 08 1 . temporibus  Domini  Rober- 
ti Glotiofiffi mi  Ducis  Menfe  Marti j o&aua  indi&ionej» 
Ego  Rogerrnsfiliusquond  Turgifij  de  Caftro  Sanati  Se- 
uerini , &c.  donat  pofseffiones  fex  alla  Rocca  prò  ani- 
ma fila,  & genitoris  fui.Nel  terzo  Priuilegio  Anno  Do- 
mini 1087. temporibus  Domini  noflri  Rcgerij  Glorio- 
fiffimi  Ducis  , MenfeFebruarij  feftalndt.  &c.  Siluanus 
filius  quond.Turgifi;  de  Caftro  Sancii  Seuerini, &c.donat 
facro  Monafterio  Cauenfi  vnam  petìani  Terne  in  loco 
apud  Montem,  &c.  nel  quarto  Priuilegio  Anno  Domi- 
ni Dei,  & «terni  Saluatoris  noftri  Iefu  Cfirifti  Anno  In- 
carnationis  eius  1104.  temporibus  Domini  noftri  Gui- 
lielmi  Gloriofifiimi  Principis  , & Ducis,  &c.  Menfe  Au- 
guftifeptima  indir.  ego  Torgifius  filius  quond.Turgifijè 
Cafìello  S.  Seuerini  prò  amore  Omnipotentis  Dei , qui 
feìruilem  cameni  fumere,  & mori  non  dedignatus  eft , & 
crucis  fubire  tormétum,quatenushumanum  genusà  iu- 
go  feruitutis  diabolica  liberaret  prò  redemptione  110- 
ftra , &c.  concedit  Monafterio  Cauenfi,  &c.  nel  quinto 
Priuilegio  Anno  Domini  1 1 14.  temporibus  Domini  no^ 
ftri  Gulielmi  Glorififfimi  Principis,  & Ducis, Menfe_> 
Martij  feptima  inditione , &c.  dum  in  Monafterio  S. An- 
geli in  finibus  Nucerix  conftituto  , quod  videlicet  Mo- 
li after  ium  , cum  omnibus  ad  ipfum  pertinentibus  perti- 
nens,  & fubieótuni  eft  Monafterio  Sanéfie,  & indiuidua» 
Trinitatis  , quod  conftructum  eft  foris  hanc  Salernita- 
nam  Ciuitatem  in  loco  Mitiliano , cui  Dominus  Petrus 
gratia  Dei  vniuerfalis  Abbas  pneeft , Ego  Petrus  Iudex 
coram  , & in  prsefentia  Domini  Roberti  Capuanorum-» 
Principis  , & Domini  Iordani  Germani  Conteftabilis 
ipfius  Principis,  & coram  Roberto  Ebulenfi  Domino, 
& Zottardo,  qui  dicitur  de  Aurella , & Riccardo  deSar- 
nOjprcEfente  edam  Rogeriofilio  Turgifij,alijfque  quam- 
pluribus  Primo  Rogerio , qui  dicitur  de  Sando  Seue- 
rino  patmus  iam  didi  Rogerij , ac  filius  quond.  Turgi- 
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fij  Normanni,  ficuteiplacuitfidelitati  A bbatis  Petri  do- 
nar Cafale  Sandi  Mauri  de  Cilento, quodCafaie  fupradi- 
chis  Torgifius  germanus  ipfius  Rogerij  olim  corata  me 
in  ipfo  Menartene  SS.Trinitatis  obtulit,  &c.  E nei  fedo 
SPriuilegio  fi  legge  Anno  1121.  temporibus  Gulielmi 
Gloriofiffimi  Principis,  & Ducis.  Nos  Rogeriusde  San- 
do  Seuerino  filius  quond.  Turgifij  Normanni  diuina~> 
infpirante  Clementia,pro  amore  Omnipotentis  Dei, qui 
feruilem  carnem  fumere,  & mori  non  dedignatus  eft,  & 
crucis  fubire  tormentum , quatenus  humantim  genus 
à iugo  feruicutis  diabolica  liberaret , prò  falute  animai 
noftrx,&  prò  anima  Domina?  Sircac  dilecke,quond.  Con- 
iugis  nofirx  filile,  quond.  Domini  Pandulfi  fili)  Domini 
Guimari)  Principis  Salerni,  offerimus  Monafterio  San- 
diffimxTrinicatis  Cauenfis,.  cui  Dominus  Petrus  Dei 
gratia  venerabili  Abbas  , &e.  In  tanto  , che  per  li  ad- 
dotti Priuilegij  fi  fà  chiaro, che  Torgilio,  e Tuoi  figli  pri- 
ma  fi  nominarono  Signori  del  Cartello  di  San  Seuerino, 
e poi  fi  differo  di  San  Seuerino  , per  ciò  che  morto  Tor- 
gifio  , refhrono  tré  figli , cioè  Rogiero , Siluano , e Tor- 
gifio , mi  efi'endoli  fucceflò  Roggiero  primogenito,tol- 
fé  per  moglie  Sirca  figlia  di  Pandolfo  figliuolo  fecon- 
dogenito  di  G io.  Mario  già  Principe  di  Salerno  , dei 
cui  matrimonio  nacque  vii  figliuolo  , che  per  giuditio 
di  Dio  morì  per  li  mali  trattamenti  fatti  dal  detto  Rog- 
giero alli  Monaci  Cafinenfi  , ma  efiendoli  nato  vn’al- 
tro  figliuolo  chiamato  Enrico  , Roggiero  percofto  dal- 
la morte  del  primogenitore  della  moglie  s’auuidde  del- 
la fua  peffima  vita  > e connertitofi  al  fine  lafciò  il  Con- 
tado ad  Enrico,  & egli  fi  fé  Monaco  Cafinenfe,  oue  lau- 
tamente finì  i Tuoi  giorni , e morto  poi  Henrico  , gli 
foccefe  Guglielmo  ìlio  figliuolo  , il  quale  fù  gran  Giu- 
ftitiera  , e Conteftabile  dei  Regno  l’anno  1 187.  iL qua- 
le hauendo  tolta  per  moglie  Ifabella  figlia  di  Siiueftro 
Conte  di  Mar  fi  co  ne  hebbe  va  figliuolo  per  detto  Gu- 
glielmo > il  quale  viueua  nell’anno  1190.  e tutto  ciò  li 
caua  dalie  vite  di  dettiBeati  dalla  Cronica  Caiìnenfoj 
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e dalli  Priuilegij  predetti , i quali  fon  (lati  dà  me  vidi , 
e letti  nell* i Archi ilio  del  Monaftero  della  SantiffiimL-» 

Trinità  della  Caua  . Il  Volaterano  ferine,  che  il  primo  Vola^ram. 
delia  Famiglia  Sanfeuerina , che  vfaffe  V Infegri a bianca  . 
con  la  liftarofià,  fù  vn  va  lo  re  fa  Barone»  il  quale  trovan- 
doli con  Carlo  Primo  di  Angiò  ranno  1 265.  all’affedio  lafegne  dei- 
di Beneuénto , & difendo  da  nemici  pedo  in  fu  gai' alfe**  CafcSaaa 

dio  di  Carlo , ritrouandofi  quello  Barone  vna  Carni-  * nn*8 

feia tutta  infan guinata  da  vno  de  morti  in  quel  Cam- 
po polle  la  in  cima  d’vna  afta  vfàndolaqóer  bandiera  fer- 
mò il  Campo»  e perciò  tolfe  per  inTegna  le  lifte  rolfe  in^ 

Campo  bianco  , le  parole  proprie  del  Volaterano  nel 
cap.  6.  della  Cofmografìa  fono  quelle  ; tìinc  Sellerina- 
rum  F umilia nobihs  prodijt,  ex  qua  Robertus  Vifcardus  , 

&c.  e più  in  giù  Initium  genti*  à Gallis  fuit  iam  indz~* 
fub  Carolo  Primo » quia  Beneuentum  oh  fidente,  ac  iam  cum 
exercitn  terga  dante  procerum  vnus  ex  hofie  forte  interem - 
pto  fublata  fanguinolenta  int  ernia  prò  v ex  ilio  acìem  fir- 
marunt , vnde  poflea  rubra  linea  figna  pojìeris  adfumpfe- 
rnnt , mà  ritornando,  sù  dico,  che  dal  predetto  Gu gliela 
mo  li  dilfero  i Sanfeuerini»  i quali  furono  Conti  di  San- 
feuerino  di  Marfico,  di  Tricarico,  di  Corigliano,  di  Me- 
lito,  di  Potenza,  di  Saponara,  di  Sàia  Marco  pignori  di. 

Terlizzo,  di  Nardo»  di  Caiazzo*  e poi  d’altri  luoghi,  ( e hmmiizto 
come  nota  1*  Ammirato  ) à tempo  di  Ferrante  Primo  Roberto 
Rè,  e proprio  nei  penultimo  di  Gennaro  del  14Ò3.  Ro-  feuerirro  I. 
fcerto  Sanfeuerino  figlio  di  Giouanni  Conte  di  Marli-  Principe  di 
co  kebbe  dal  detto*Rè  il  Principato  di  Salerno  da_>  Salerno  * 
Daniello  Vrlino  per  ribellion  perduto , & tofto  diede_> 
principio  à quel  {omino  Palazzo  in  Napoli  apprelfo 
Porta  Reale,  e Luca  Sanfeuerino  figlio  di  Antonio  Luca  San  fe= 
Duca  di  San  Marco  nel  Mefe  di  Marzo  del  1465.  per  £erino 
20.  mila  ducati  hebbe  dall’  ifteftd  Rè  Bifignano  col  tito-  Bagnano, 1 
lo  di  Prencipc . Di  Roberto»  che  morì  à due  di  Decem- 
bre  del  1474.  Nacque  Antonello  Secondo  Principe  di  Anronelfa 
Salerno  » e grand’ Ammirante  del  Regno  , il  quale  con-  Sanfeuerino 
fpirò  con  gli  altri  Baroni  contro  il  detto  Rè  Ferrante»  li.  Principe 
e fe  n’andò  àviuere  in  Francia  , come  nel  fuo  luogo  Ci  dì  Salerno, 

è detto. 
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è detto  , coflui  hebbe  per  moglie  Coftanza  di  Monto 
Peltro  , figlia  di  , Federico  D iica  di  Vr bino  , della  quale 
n’hebbe  vn  Tuo  figliuolo  chiamato  Roberto  , come  r Ar- 
ilo , e benché  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia fiutte  aftret? 
Uobertò  Sa- to  a cec*er  ^ Regno  di  Napoli , à Ferdinando  il  Catto* 
feuerboin"  ^co  ^ d i %agna  > nondimeno  volfe  ne  i Capitoli  dei- 
Priocipe  di  la  Pace,  cherettituifife  il  Principato  di  Salerno  con  t ut- 
falerno,  to  lo  Stato  à Roberto  figliuolo  di  Antonello , e nel 
trattar  della  Pace  Antonello  morì  in  Sinigagiia  , ma  il 
prudente , e cauto  Rè  Cattolico  giudicando  Roberto 
di  fpirito  paterno  volfe  obiigarfelo  con  fìrettiffimo  le* 
game  di  parentado,  e gii  diede  per  moglie  Maria  d’ Ara- 
gona (ha  nipóte  vriica  figlia  di  Don  Alfonfo  Duca  di 
Yali’Ermofa  Tuo  carnai  fratello  naturale  , e furono  ce- 
lebrate ie  nozze  F anno  1506.  del  cui  matrimonio 
poi  nelli  18.  di  Gennaro  dell’anno  fequente  nacque»» 
Ferrante  Sa- Ferrante  Sanfeuer  ino  Quarto  Principe  di  Salerno.  Il 
fe aerino  IV.  detto  Don  Alfonfo  di  Aragona  fu  V elcouo  di  Cinica  di 
Prinape  di  £Fieti,  perche  morta,  che  Ri  la  moglie,  fi  diede  in 'tutto 
alla  vita  Spirituale , e da  Papa  Alettandro  VI  Valentia- 
no  fu  fatto  Vefcouo  intorno  F anno  del  Signore  1495» 
Hor  ritornando  à Ferrante  Sanfenerino  dico  , che  pri- 
MortediRo  ma>  cIie  egli  giongeffe  all’età  di  due  anni , Roberto  fuo 
berrò  III.  Padre  morì , c la  Vedoua Princtpefia , ch’era priua  del 
Prencipe  di  Padre  Ridata  per  moglie  , per  ordine  del  Rè  à Iacobo 
falerno.  Appiano  Signor  di  Piombino , perdi’  era  molto  giorna- 
li e , ri m afe  dunque  il  bambino  Ferrante  poco  più  di 
tre -anni  di  età  , Se  il  Rè  per  farlo  crefcere  à fua  deuo- 
Bernard’no  |.jone  diede  la  cura  di  allenarlo  à Bernardino  Villamar 
Có'edfca-  r*na  ^ nation  Catalana, Generale  delle  Galere  di  Na- 
p accio»  poli , àciù  il  Rè  per  mercè  diferuitij  in  molte  guerre.* 
hauea  dato  il  Contado  di  Capaccio  con  l’Officio  di 
Grand’ Ammirante  del  Regno,  & acciò  con  maggior 
cura  tulle  intento  all’  educar  ione  di'  quello,  volfe  che»? 
datte  al  picciolo  Principe  per  moglie  vna  fua  figliuola 
vnica  3 eh?  era  della  medefima  età  chiamata  Ifabella.-», 
la  quale  hauea  da  effer  herede  di  tutti  i fuoi  beni , pU 
sliò  dunque  F Ammirante  volentieri  tal  carrico  , Se  Ifa* 
P beila 
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bèlla  Ria  moglie,  che  & Don  Raimondo  di  Carbonai* 
èra  forella  con  amoré  di  vera  Madre  FalieuÒ,  tenendo- 
li fempre  appreso  h uomini  in  Lettere  , in  Creanzej» , 
&in  Armi  approuati , e venuto  il  Principe  nell’  adolo- 
fcenza  fi  ritrouò  per  dignità  , ricchezza  , e grandezza-», 
il  maggior  Signore , e Principe  del  Regno , fi  per  effefc 
figliuolo  della  Nepote  carnale  del  Re , e anco  per  pof* 
federe  il  Principato  di  Salerno*,  il  Contado  di  Marfico, 
di  Sanfeuerino , di  Turfico  con  gran  numero  di  Terrea, 
e per  heredità  della  Ria  gentilifììma  moglie  il  Conta- 
do di  Capaccio  , e nella  Sardegna  hauena  il  Contado 
diBafa,perlo  cheteneua  vna  Corte  più  tofto  Realo, 
che  di  Principe  foggetto  à Rè  , era  coftui  di  mediocrOi> 
e garbata  datura , di  pelo  biondo  , con  occhi  bianchi* 
belio  di  volto , e di  viuace  (guardo , ne’mouimfenti  pia- 
ceuoie  , di  grand'ingegno,  nei  parlar  grane  , per  natura 
liberaìiflìmo  , magnanimo,  & amico  di  huomini  lette- 
rati , e virtuofi  , era  lui  amato  vniuerfalmente  da  tut- 
ta la  Città  di  Napoli , per  la  quale  fi  riduffe  ad  infelice-* 
fino. 

Pernarrar  in  parte  le  grandezze  di  Don  Ferrante-* 
Sanfeuerino  Prencipe  eli  Salerno  dico  che  nell’anno  1 5 25 
riero  u an  do  fi  Luo  cotenente  del  Regno  Andrea  Carrafa-> 
Conte  di  Santa  Seuerina , il  quale  Tiauendo  intefo  che 
Francefco  Rè  di  Francia  mandaua  il  Duca  d’  Àlba- 
nia  ad  afiàitar  il  Regno  , chiamò  tutti  Baroni  à parla- 
mento, richiedendoli  che  inficine  con  lui  douefièro; 
guardare , e difender  il  Regno  . Per  il  che  il  Principe-* 
di  Salerno  per  dar  efempioà  gPaltri  in  pochi  giorni  fè 
nei  fuo  Stato  1 200.  fa nti , feflanta  huominr  d’armi  con 
quattro  Caualli  per  ciafcuno  tutti  Nobili,  e fuoi  Feu- 
datari j , e cento  Caualli  Leggieri  con  fpefa  di  più  di 
30.  mila  feuti , tutte  genti  elette,  e ben  in  ordine  di  fo li- 
ra vefti , & altre:  correnti . QuefH  per  ordine  del  detto 
Viceré  andarono  all  i confini,  del  Regno  , poco  appref- 
fo,e  propria  nel  Fan  no  1528.  fucceiìè  ì’aifedio  di  Na- 
poli, ou’  egli:  fimilmente  fi  re  dulie  à feruire  con  .gratin 
numero  de’  fuoi  Vafiàlli , e feruidori , hiìo  mini,  valore  fi 

tutti 
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Zitti  i fuefpefe  , 1*  anno' 15 -30,  Venuto  T Imperàdoro 
fuo  Signore  a coronarli  in  Bologna , e che  il  Regno  di 
Napoli  gli.  haueua  fatto  il  donatiuodi  600.  mila  feudi, 
fu  eletto  à portarlo,  ancor  che  il  Cardinal  Pompeo  Co- 
lonna ,che  all’hora  era  Viceré  del  Regno  vi  repugnaf- 
fe  molto , perche  defignato  haueua  mandami  altri , ma-» 
era  tanto  la  beneuolenza  vniuerfale  verfo  il  Princi? 
cipe , che  P autorità  del  Cardinale  non  potè  impe-r 
dirlo  , & efiendo  in  contrailo  di  parole  vn  giorno  pri- 
ma del  partire  , il  Cardinale  li  diffe  , che  già  egli  pi- 
gliaua  il  camino  degli  anteceflori  fuoi , che  volfero  coni- 
Prencipe  di  peterecon  i Rè  ; ma  egli  rifpofe,  che  i Tuoi  erano  {lati 
Salerno  por  fempre  fideli  a i Rè  ‘giuili , e buoni , ma  non  haueuano 
thjo  mai  {offerto-  tiranni, e miniflrifuoi  tiranni , perii  che  il 

* Cardinali  fcriffe  all’Imperadore,  che  era  dibifogno  raf- 
frenare l’infolenzadel  principe,  il  quale  con  la  grandez- 
za dello  Stato,  e con  la  gran  fequela,  che  haueua  per  tut- 
to il  Regno,  ecolfaufto  d’efièr  natod’vna  Cogina  del- 
la Madre  dell’Imperadore , era  atto  à far  qualche  gran»» 
dilferuitio  alia  fua  Corona , con  tutto  ciò  fu  caramen- 
te in  Bologna  dall’  Imperadore  accolto  , e comparfe^ 
con  vna  gran  Corte  , che  non  folo  pareggiauaairaltre_> 
de’  Grandi  di  Spagna , ma  competeua  con  qualfiuoglia 
gran  Signore  , perche  oltre  il  numero  grande  di  Baro- 
ni, e gentiluomini  Tuoi  Vaffalli,  haueua  apprefìò  mol- 
Prencipe  di  tiCaualieri  Napolitani  di  grandiffima  {lima  , & anco 
Salerno  in  n-el  caualcaré  faceua  bell iffima  villa,  chepareua  vna_> 
Bologna,  pompa  Reale,  nel  vellire  poipareuano  50.  Prencipi  per 
le guarnitioni d’oro,  Collane  , e Catene , che  portaua- 
no  , T Argentarla  poi,  e ia  Cauallerizza  era  cofa degna 
di  merauiglia,  & auuicinandofi  il  tempo  della  Coro- 
natione,  Arrigo  Conte  di  Nafau  Fiammengo  Camerie- 
ro  Maggiore  dell’  Imperadore , hebbe  P ordine  che  do- 
uelTe  diftnbuire  gli  Vfficijnel  di  della  pompa,  e tener 
conto  del  Principe  di  Salerno,  perche  rapprefentaua_=t 
il  Regno  di  Napoli , e perciò  fiì  pollo  nella  lillà  di  quel- 
li haueuano  a portare  i pezzi  dell’  infegne  dell’  Impe- 
rio } e fu  figliato  à portar  lo  Scettro  Imperiale , etoflo 

il 
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il  Conte  mandò  à dire  al  Principe  , che  fi  poneffe  irò 
ordine,  mà  venne  due  di  dopò  di  Spagna  Don  Aluaro  to  $ pQnu 
Oforio  Marchefe  di  Aftorga  col  donatiuo  de*  Regni  i0  Scettro, 
di  Spagna,  ch’era  di  250.  mila  doble  d’oro  , alla  vena-  D.  Aluaro 
ta  dei  quale  tutti  i Signori  Spagnoli , ch’erano  con  lira-  OJorio  por- 
peradore  fecero  inftanza , che  lì  dalfe  nel  dì  della  Coro-  il  donati* 
natione  qualche  luogo  honoratc  al  Marchefe  , ondo  u0 
rimperadore  propofe  di  fargli  portar  lo  Scettro  , o 
proueder  ai  Principe  di  qualch’ altro  honorato  Offi- 
cio , e per  quello  mandò  à chiamare  Giouan  Antonio  q-0  Ancoj 
Mofcettola  Gentil*  huomo  Napolitano  , che  dopò  io  mo  y0fcccl 
morte  del  Duca  di  Sella  per  Imbafciadore  in  Romaotol*  Imba»" 
feruito  haueua,  e li  dille  , che  penfalfe,  con  chefi  potefle  fcùtore  « 
fódisfar  ai  Principe,  poi  ch’era  neceffario  dar  l'infegna-» 
del  Scettro  al  Marchefe  d’  Aftorga  , che  raprefentaua-» 
i Regni  di  Spagna . Il  Mofcettola  vedendo  1*  Impera* 
dorè  anziofo  di  quello  dille  • Perche  dalla  parte  di 
Vollra  Maellà  fon  difpenfati  tutti  i luoghi  , il  Prin- 
cipe li  potria  accomodare  con  fargli  hauer  luogo  dal- 
la parte  del  Papa , perilche  l’ Imperadore  fe  opra  coi 
Papa  , che  n’hebbe  il  Gonfalone  Maggiore  della  Chie- 
fa,  mà  elfendo  mandato  al  Principe  à fargli  intendere 
quella  mutatione,  egli  ancor,  che  li  parelfe,  che  rimpe- 
radore da  giulla  caufa  era  mollò  à far  piu  Rima  de’  Re- 
gni di  Spagna,  che  di  quello  di  Napoli,!!  tenne  grande- 
mente olfefo  , e crelcendo  in  lui  lo  fdegno  li  rifoluè  di 
non  voler  comparire  quel  dì  nella  Fella , e non  hauendo 
fatto  fapere , che  non  voleua  accettare  quell’  Officio, 
venutoli  dì  determinato  , elette  di  mandar  in  fuo  luo- 
co  Leonetto  Mazzacane  di  Diana  fuo  Vallàllo  Caua-  Leonetto 
lier  valorofo,e  di  bella  prefenza*  e io  mandò  vellito  del-  Mazzacane 
li  veft'imenti,  che  per  le  fatto  haueua,  accompagnato  forT3pare  da 
da  tutti  gli  altri  fuoi  Corteggili  à pigliar  il  Confalo-  p^cipe, 
ne,  il  quale  fubito  gli  fu  confignato  non  fapenaolì,  ^ ! 
nè  credendoli , che  fotte  venuto  fenz’ordine  del*  Papa-*, 
nè  li  accorfe  niuno  per  allora,  che  il  Principe  mancaua  , 
e che  Leonetto  portaua  in  fuo  luogo  il  Confalone,iio 
quello  atto  fu.  lodata  molto  la  clemenza  dell’  Impera- 
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Origine  del-  ^ore?  c^e  tnolti  credeuano  , chedifimil  atto  fuperbo 
la  roira  del  del  Principe  ne  doneffe  far  rifentimento , tnà  dall’altra 
Principe,  parte  gl*  Italiani  lodauano  il  Principe  di  generofità  , 
che  per  honor  d’Italia  non  haueua  fopportato  , che*? 
fuffé  à lui  antepofto  il  Marchefe  d*  Aftorga,  Quefla-» 
cofa  ancor  , che  l’Imperadore  la  diffimulafie  per  allora 
r fi  crede,  che  fuffe  origine  delia  rouina  del  Principe,  fen- 
dofì  feouerto  tanto  ambitiofo  , e diede  à credere  poi 
à quelle  cofe , che  di  lui  riferite  furono , ma  egli  cono- 
feendo  quefto,  dopò  la  Coronatione  feguì  l’ Imperato- 
re, mantenendo  il  fuo  decoro  componendo  in  tutti  li 
Splendide*-  feruitij  della  fu  a Corona  in  Fiandra,  & in  Germania-** 
z%  del  Prin.  & anco  poinell*  Imprefa  diTunifi , oue  andò  con  gran- 
tea  4 diffima  fpela,e  con  vna  Compagnia  di  valentiffimi  huo- 
- mini , nella  quale  feruì  molto  honor  atamente  , e nel  ri- 

torno , che  fé  Plmperadore  da  Tunifi,  venendo  in  Na- 
poli , il  Principe  fuperò  fe  medefimo  in  grandezza  , & 
in  lplendore,  riceuendo  Sua  Maeftà,  e li  Signori  della-* 
Corte  nelle  terre  fue,  ilche  fu  cofa  di  gran  meraui- 
glia , ballando  fol  dire , che  in  Napoli  fé  trouare  vn  Pa- 
lazzo, eh’ era  della  Principelfa  fua  moglie,  appreffo  il 
Cartello  Nouo , per  holpitio  del  Comendatore  Mag- 
gior di  Leone,  chiamato  Cuouos , eh*  era  l’ anima  deli* 
Imperadore  con  27.  Camere  addobbate  di  finiffime^ 
Tapezzarie,  e con  letti  di  grandiffimo  prezzo , & anco 
con  munitione  di  viuereper  fei  Meli  j nel  Palazzo  fuo, 
oue  habitaua  conia  Principeffa  fua  Moglie,  fi  può  con- 
federare , quanto  maggior  apparato , iui  poteua  effero, 
doue  fu  più  volte  1*  Imperadore  , mentre  flette  in  Na- 
poli • Qiiefta  grandiffima  fpefa  fu  caggione > che  la  Cit- 
tà diNapoli  li  accrebbe  la  beneuolenza tanto  de  No- 
bili , come  de’  Cittadini , che  pareua  veramente  fuffe-> 
l’honor  del  Regno  a e la  fua  Cafaftaua  aperta  per  tutti , 
tanto  all’ora , quanto  ciafcuna  volta,  ch’egli veniua ili—* 
Maria  €ir-  ^ apoi  itegli  lo  feguì  all’  Imprefa  di  Prouenza,e  raccom- 
una Mar  " PaSn®  in  Fiandra  fempre  col  folito  tenor  di  vita . Poi 
«hefe  della  nell’anno  1540.  fendo  accafata  Donna  Maria  Cardona 
Fidai**  Marchefa  della  Paduladel  Vallo  di  Diana,  nepote  del- 
la 
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laPrincipelfa  con  Don  Francefco  da  Efte  fratello  del 
Duca  di  Ferrara  , il  Principe  fé  vna  fella  nobiliflima-#, 
riceuendoin  fu  a C afa  quei  Signore,  oue  fé  recitare^ 
piacetioliffime , e dottHTime  reprefentationi,  e fu  egli  il 
primo  che  in  Napoli  introducete  il  recitar  Comedie-# 
con  apparati  follenniffimi, con  le  quali  augumeutò  mol- 
to r amor  del  Popolo  , perche  nel  dì  che  le  Comedi^ 
fi  rapprefentauano  , egli  haueua  penfiero  di  llar  aile^ 
porte  per  far  intrar  i Cittadini  à vedere,  & fentir  com- 
modamente  quelle , talché  fe  ne  ritornauano  alle  lor 
cafe  pieni  d’amore,  & aftéttion?verfo  di  lui,  intanto 
che  quando  il  Principe  pafiaua  per  le  ftrade  de  gli  Ar- 
tidi d’ogni  forte  , era  quali  adorato,  e con  grandiffimo 
applaufo  falutato,  che  poi  fu  caufa  di  non  picciola  fua-> 
rouina. 

Poco  inanzi  Vincenzo  Toraldo  Marchefe  di  Puligna- 
no  figliuolo  di  Gafpare  Toraldo  , grandiffimo  Corteg- 
giano del  Rè  Ferrante  Secondo , volendo  competere  con 
quello  Principe,  ne  fu  da  lui  con  parole  molto  mal  trac-  Vicaria  trai* 
tato  , delche  refentito  il  Marchefe  , hauendo  mandato  a ferita, 
disfidare  à duello  il  Principe  , nefù  per  ordine  di  Don 
Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Régno  pollo  preggione_> 
nella  Vicaria  Vecchia , e poco  dopò  correndo  1*  anno 
1537.  fu  trasferito  nella  Vicaria  Nuouacon  gli  altri 
carcerati,  e fu  dato  à quello  Marchefe  per  habitatio- 
n<f  vn’  appartamento  incontro  Porta  Capuana  . Ma  il 
Principe  che  ftaua  sii  la  vendetta , hauendo  refoluto 
dinon  farlo  piiiviuere,trouò  fpediente  , che  vn  fuo  fi- 
dato molti  giorni  li  fé  la  polla  con  vno  archibuggio 
foprala  fontana  di  Formelle  hauendo  afpettato,  che_? 
il  Marchefe  fi  fufl'e  affacciato  alla  fineflra  , finalmente-#  Morte  del 
affacciatoli  ad  vn  rumore  dell’  ifteffo  Principe  con  arte-?  Marchefe  di 
inuéntato , li  fu  tirata  vn’ archi buggiata,  che  fubito  lo  le-  0 I£nano  * 
uò  di  vita  , dì  cui  non Tettarono  figli,  e febenal  Princi- 
pe quello  homicid  io  fu  imputato  ; nondimeno  il  filo  va- 
lore , tanto  apprelfo  l’Imperadore  preualfe,  che  il  nego- 
tio  fi  rifoiuè  in  fumo. 

Poi  nell!  fei  di  Ottobre  1543.  venuto  à morte  Doni 
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Antonio  d'Aragon»,  il  quale  per  la  morte  di  Don  Fer- 
rante Tuo  Padre  era  rertato  Duca  diMont’Alto,  & hauen- 
do  poco  atlante  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  del  Re- 
gno publicata  vna  Pragmatica,  nella  quale  prohibiua-*, 
e vietaua  il  celebrare  fontuofe  efequie,  e di  fpefa  , cho 
ananzafle  certa  fonirna,  e fu  detto  che  ciò  facete  Don-* 
Pietro  per  dar  difgufto  alla  Marchefa  del  Varto  , & al- 
la Duchefl'a  di  Tagliacozzo  fòrelle  del  morto  , Ss  altri 
parenti  Nobiliflìmi  della  Cafa  Reale,  e volendoli  far 
il  Funerale  con  quell’  ordine,che  ad  vn  tanto  Signoro 
fi  conueniua  per  eifer  quello  Nipote  del  Ré  Alfonfo  Se- 
condo , & effendo  di  ciò  dato  carico  al  Principe  di  Sa- 
lerno, egli  ch’era  genero fo  Signore  volentieri  l’accetto, 
e per  non  incorrer  alla  pena  della  nuoua  Pragmatica-* 
torto  mandò  all’  Imperadore  fuo  Signore  per  hauerno 
grada , della  quale  diede  pleggiaria,  e fé  al  morto  Don 
Antonio  efequie,  quali  non  furono  per  inanzi , ne  dopò 
à Signor  alcuno  foggetto  à Ré  in  Napoli  celebrato, 
della  cui  pena  lTmperadore  li  fé  benignamente  grada,  il 
che  fii  origine  dell’odio  tra  lui,  e D.Pietro  . Nell’anno 
poi  1547.  offendo  il  Principe  andato  Imbafdadore  per 
feruit io  della  Città  di  Napoli  allTmperadore  (come-* 
nel  precedente  Capitolo  fi  è detto)  &elfendo egli  da-* 
vn’annoin  circa  iui  dimorato,  quali  come  ritenuto  , o 
porto  poifrne  alle  turbolenze  di  Napoli, fu  licentiatodall* 
Imperadore  con  ordine, che  veniflein  Napoli  à vbediro 
al  Viceré,  e che  nelle  cofe  publiche  più  non  s’ intricartele 
così  non  haurebbe  più  che  far  col  Viceré. 

Venuto  il  Prìncipe  in  Regno  , e gionto  nella  Città 
d’Auerfa,  douendo  venir  in  Napoli  à falutar  il  Viceré, 
egli  ch’era  altieroper  non  moftrare  di  venirgli  fogget- 
to  , ò per  altra  caufa  fe  n’andò  à Salerno,  oue  rtette  ot- 
to giorni  , venuto  poi  in  Napoli  per  vifitar  il  Viceré 
fu  eofa  di  merauiglia,  à veder  in  querto  giorno  tanto 
genti  Nobili,  e Populari  vfeir  da  Napoli  ad  incontrar- 
lo, e gionto  nella  Città  fegu ito  dalla  moltitudine,  mo- 
rirò querto  giorno  per  effer  del  Mefe  diGiugno  gran_> 
prodiggi  per  quello,  che  feguì  poi y perche  turbatoli 

il 
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iL tempo  in  vn  tratto  con  tuoni,  e lampi,  e pioggie  ter- 
ribili l’aria  ofcurò  di  maniera , che  per  vn  pezzo  non  (I 
figurò  altroché  tenebre , fegno  veramente  della  mal- 
augurata Tua  venuta  , alloggiò  egli  con  Francefca  Seue- 
rinaforella  del  Principe  di  Bifignano,  ouefiì  yifitato 
da  tutto  il  Popolo , e da  Caualieri  infiniti,  ma  douendo 
fubito  andare  dal  Vicere'  à far  il  fuo  debito , cauaicò  tre 
giorni  continoli i per  la  Città , fafìandofì  deli’inchmatc, 
e riuerenze  delle  brigate , poi  andò  à vifitare  Stia  Eccel- 
lenza,accompagnato  da  più  di  400,  huomini  à Cauallo, 
e fù  dal  Viceré  con  allegro  volto  riceuuto,  e lo  diman- 
dò del  bene  Ilare  deH’Imperadore  , e de’  difaggi  patiti 
per  il  lungo  viaggio , e dopò  altre  cerimoniofe  parole 
il  Principe  fi  licentiò,  & il  feguente  giorno  ritornò  à 
Salerno . 

Non  molti  giorni  dopò  accade , che  ò per  retentio- 
ne  difangueinenflruo , ò per  altra  caufa  ingrofsò  il 
ventre  ad  Ifabella  Villamarina  Principeffa  di  Salerno 
con  tali  mouimenti , che  fipoteua  far  giuditio  di  eflér 
grauida , intanto  che  vi  furono  chiamatele  più  efperte_> 
ofletrici  di  Napoli , e di  Salerno , e quali  tutte  erano  di 
giuditio,  che  la  Principeffa  fuflé  con  effetto  grauida^?, 
folo  Lucia  Napolitana  famofiflima  in  quello  officio 
fù  di  contraria  opinione  , e perciò  vi  furono  chiamati 
medici , & altre  pedone  prattiche , che  quafi  tutti  con- 
corfero  alla  parte  affirmatiua:  Laonde  notificata  la~> 
cofa  al  Viceré,  mandò  à Salerno  per  four affanti  delia-» 
grauidezza,  e futuro  parto,  il  Configliero  Francefco 
d’Aguira  Spagnuolocon  il  Configlier  Scipiond’Arez.- 
10  - I quali  Rateiti  molti  giorni  à Salerno  ben  regalati 
dalla  Principeffa , e dal  Principe,  il  quale  fempre  lordif- 
fe,  tenete  per  fermo , chela  Principetfanon  è granula, 
ma  pernonfcontentarla  lafciaua,  che  fe  ne  fodisfacdfe  à 
fuo  modo,  né  per  quello  fi  1-afciò  di  fare  li  preparamen- 
ti conuenienti  al  parto,,  ma  quando  s’afpettaua  quello 
ben  detto  parto,  andò  ogni  cofa  in  fumo , però  chcjr 
pattati  inoue  mefi  fi  fcouerfe , che  non  era  grauidezziu>, 
ina  vna  certa  infirmiti  cagionata  dalla  retentione  del 
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predetto  fangue  menftruo , con  tutto  ciò  non  recaro- 
no molti  di  dire,  che  il  Prìncipe  con  parfo  fuppoflo 
( quando  li  fuflè  riufcito  ) cercaria  d’ ingannar  il  Rè, co- 
fa  in  vero  aliena  dalla  mente  d’amendue  . Quella  cofa_j 
fu  quella  , che  tolfe  al  Principe  gran  parte  del  credito. 
kdo°contro  ^ Perc^e  ^ Viceré  Toledo  intrinfecamente  haueua_> 
d Principe^0  l’animo  alla  vendetta  contro  di  effe  Principe  per  T an- 
- * data  che  gli  in  Corte  fàtto  haueua , con  giufta  apparen- 
za di  trauagliarlo  non  ceflaua  . Per  il  che  hauendo  per 
Miche!  Gio.  mezo  di  Michel  Giouanni  Gomez  Spagnuolo  Prefiden- 
GomezPre-  te  della  Summaria  (il  quale  era  flato  Maggiordomo  del 
fidente  de!-  principe  ) trouate  certe  fcritture,  come  il  Fifco  teneua.* 
la  Camera,  graa  raggione  foura  la  Dohana  di  Salerno  . Laonde^ 
li  fù  moda  lite  foura  la  relaflatioue  di  detta  Dohana-j 
con  rendere  li  frutti  di  tanti  anni  , che  ne  portaua  quali 
tutto  il  fuo  Stato  . Difpiacque  molto  al  Principe  que- 
lla lite,  per  il  che  venuto  in  Napoli  fé  colleggiar  lacau- 
fa  dalli  più  valenti  Auuocati  della  Città , oue  fi  vide^, 
che  lamole(lia,che  fe  gli  dauaera  indebita,  e calunnio- 
fa,  e che  il  Principe  haueua  raggione  , nondimeno  egli 
Tomaio  ri-  niancjò  in  Corte  il  Dottor  Tomafo  Pagano,  il  quale 
^*no#  ottenne  dalla  Cefarea  Maefli  lettera  al  Viceré  , coman- 
dandoli , che  non  fi  facefle  agrauio  al  Principe,  ma  che 
le  fue  cofe  fi  vedeflèro  di  giuflitia . Il  Principe  parlò 
anco  al  Viceré , ma  eglifcufandofi  , che  alle  pretenden- 
ze del  Fifco  opponernonfi  poteua , e cambiando  Ta-> 
lite  in  fretta,  cominciò  il  Principe  à fdegnarfi  , & il  Vi- 
ceré fe  gli  fcouerfe  nemico,  per  il  che  fendo  gionto  Tan- 
no 1549,  e douendofi  far  il  generai  parlamento  per  il 
donatiuo  ordinario , che  ogni  terzo  anno  al  Rè  far  fi  fo- 
leua , e chiamati  al  folito  i Baroni,  e li  Sindici  delle  Ter- 
re demaniali,  e venuto  il  Principe  in  Napoli  per  tal*  ef- 
lite  moda  fette.  Il  Viceré  gli  fé  mouer  lite  dal  Conte  di  Caflro 
al  Prìncipe  Gran  Cancelliere  dei  Regno,  pretendendo,  che  nel  dar 
di  Salerno  il  voto  nel  Parlamento,  egli  prima  del  Principe  votar 
nel  votare,  doueua  , nondimeno  la  cofa  fiV  rimeffa  al  Configlio 
Collaterale , dal  quale  vfcì  decreto , che  pendente  la  re- 
clamatione  per  all’hora  il  Conte  come  Gran  Cancelliero 

al 
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al  Principe  nel  dare  il  Voto  precedefle , delche.il  Prin- 
cipe ne  appellò  à Sua  Maeftà;  Però  vsò  vna  grandiffi-  ^uerteTlzl 
ina  aftutia  , perciò  che  ad  vn  foglio  di  carta  di  fua  ma-  grancje  del 
no  fcrifle  il  fuo  Voto  , e nel  fecondo  di  Aprile  en-  Principe, 
trato  al  Parlamento  lo  diede  al  Secretarlo  della  Cit- 
tà, acciò  quando  bifognaua  publicato  Phauefse  , dei- 
che  il  Secretario  poi  ne  fu  molto  imputato , per  ciò 
che  il  folito  era  di  dar  i Voti  à bocca  > e non  in  fcrit- 
to , mà  come  poco  prattico , ò pur  per  far  feruigio 
al  Principe  lo  receuè  . Quando  poi  fi  cominciò  il  Par- 
lamento , e che  il  Conte  hebbe  prima  parlato , V Vfcie- 
ro  dilfe  al  Principe  , che  hauefle  notato  apprefio  > mà 
egli  forridendo  rifpofe,  quanto,  ch’io  ho  detto  nel 
mio  voto  eccolo , che’l  tiene  il  Secretario  non  bifo- 
gna  altro , replicò  il  Conte,  che  ciò  far  non  polfeua-», 
onde  il  Principe  riuolto  al  Secretarlo  dille,  refpondete 
voi  per  me  al  Signor  Conte  ; hor  la  cofa  reftò  cosi , & il 
parlamento  fi  finì , e non  fi  determinò  la  mala  volontà 
delli  due  nemici . 

Soccefse  poi  nell’anno  i5$ò.chefi  fèPImprela  d’A- 
fri ca , nella  quale  fu  General  di  Terra  Don  Garzìa  di 
Toledo  figliolo  del  Vicerè,e  frà  gli  altri  Capitani  di  Fan-r 
taria , che  vi  andarono,  fu  Tomafo  di  Roggiero  gentil— 
huomo  di  Salerno . Don  Garzìa  pigliò  l’occafione  , e-> 
difpofe  Tomafo  à far  ammazzar  il  Principe  per  finir 
la  gara , che  haueua  con  Don  Pietro  fuo  Padre , Toma- 
fo  per  compiacer  à Don  Garzìa’  promefe  di  far  l’ope- 
ra, e tornato  da  quell’  imprefa,  Tomafo  parlò  à Perfio 
fuo  fratello  ( il  qual  era  gran  Cacciatore , e tiratoi  di 
fcopetta  , mà  di  poco  fano  ceruello  ) dicendo  > eh’  era-» 
ifpediènte,  e necefiario  per  honor  di  lor  cafa  ammaz- 
zar il  Principe,  e quello  difse  per  non  fcoprir  il  confer- 
to  fatto  con  Don  Garzìa  in  Africa  , Perfio  promefe-? 
di  farlo,  allettando  l’opportunità,  frà  tanto  il  Prin- 
cipe nel  fine  di  Maggio  1551.  venne  in  Napoli  à nego- 
tiare  con  il  V iceré , & al  ritorno  , che  fece  à Salerno  ne-?  perfio  di 

quattro  di  Giugno  fiando  Perfio  in  aguato  afpettan-  Roggiero, 
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do  fouravncefpuglio  alto  afsai  dallaftrada , che  per  ad- 
dami bifognaua  girar  vn  pezzo  di  paefe,  di  quiui  tro 
giorni  atlanti  era  gito  prouifto  di  cole  da  mangiar,  e be- 
re. Quefio  luogo  era  nella  firada  , che  va  dalla  Caua  à 
. Veterifotto  il  Cafale  della  Molina,  qui  nel  pafsare , che 
1 fé  il  Principe, defcendendo  con  lafua  Acchinea  vn  gra- 
‘ done , Perfio  li  pofe  la  mira  al  petto,  in  quefio  fpontan- 
doda  vn  di  lati  del  Principe  vnafoma  d’oglio  ,il  Prin- 
cipe tirando  le  retine , & alzando  1*  Acchinea  Copra  il 
gradone  Perfio  fparò  TArchibuggio,  e come  la  palla-» 
il  petto  percuoter  li  doueua,  lo  ferì  quattro  dita  foura-j 
il  genocchio  finifiro  , e la  palla  fra  quei  nerui  pafsan- 
do  fe  n’  vfcìftiora  fenza  troppo  lefione,il  rumor  fu  gran- 
de di  quelli , che  P accompagnauano,  le  genti  del  Paefe 
fi  Iettarono,  in  armi , il  Gouernator  della  Caua  vfcì , 
tanto  cercò , che  fu  trouato  Perfio  imbofcato  à piè  d’vn 
monte , ou’era  acqua  frefca , & efsendo  prefo  , non  vol- 
pe accettar  mai  il  delitto,  màdiceuaefser  iui  andato  a-» 
caccia,  come  far  foleua  5 ma  efsendo  condotto  in  car- 
cere ne  fcriffe  al  Viceré  ; il  Principe  fra  tanto  fe  n’  an- 
dò à Salerno  à curarli , &intefo  quello  efiér  di  cala  di 
Roggiero  tutti  quelli  di  tal  famiglia  di  fua  Corte  dif- 
gratiò  , il  Viceré  hauendo  intefo  quanto  focceflé  era-», 
mandò  Cubito  à torre  informatione  Gio.  Andrea  della-» 
Coree , e Scipione  d’ Arezzo  Regi/  Configlieri  ; facen- 
do intender  al  Principe , che  attendere  alla  fua  falute_> , 
che  del  refto  ii  voleua  far  vedere  la  più  fignalata  giu- 
ftitia  , che  fiata  mai  fatta  fuflé  in  Regno  , non  fapendo 
egli  nulla  del  Configlio  d’Africa;  ma  effendoli  in  fecre- 
to  raccontato  il  fatto  , molto  li  difpiacque , per  efferfi 
in  ciò  impacciato  Don  Garzia  fuo  figlio;  ma  effendo 
poi  certificato , che  Perfio  pofto  più  volte  alla  corda-» 
non  diceua  altro  folo,  che  il  fratello  per  honor  della-» 
Cafa  gli Thaueua  fatto  fare  reftò  molto  quieto.  Il  Prin- 
cipe fofpettando  , che  la  cofa  li  veniua  dalla  parte  del 
Viceré,bramaua  di  volerfene  vendicare . Il  Viceré  paf- 
sò  più  oltre , e lojcominciò  à procefiare  di  ribellione^ 
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d’herefia , e d’alloggiar  fuorafciti , & altre  colè , o . 
così  venute  le  cofe  à guado, cominciarono  gl'  odij  allgu»  ucr^ 
fcouerta  d’ogni  parte  , il  Viceré  fcrilfe  al Tlmper adoro  viceré  & il 
il  cafo  edere  per  conto  di  donne  , e che  teneua  prefi  i Principe* 
malfattori , perche  fu  anco  prefo  Tomafo  , e fattogli 
V affronto  dal  fratello , lo  mentì  come  pazzo  , dicendo,  Tomafo  dì 
che  per  capriccio  d’huomo  Solido  fatto  l’haueua,  su*  Rugiero 
cui  date  furono  le  defenfioni , e vedendo  le  cofe  andar  carcerato, 
à lungo  , fé  iftanza  che  i malfattori,  come  fuoi  Vaffalli 
fe  gli  rimetteffero,  ma  perche  quando  il  Principe  Ro- 
berto fuo  Padre  fù  reintegrato  nel  Principato,  non  heb- 
be  afficurationede’Vaffalli , ciò  ottener  non  potè,  ma 
più  volte  fé  inftanza  di  far  morir  i delinquenti  5 il  Viceré 
rifpondeua,  Noes  tiempoa  bora,  quando  fuera  riempo 
feprouerà,nè  volfedirmaihauernefcritto  àSuaMaeftà, 

& affettarne  rifpofta. 

Il  Principe  villo  il  mal  procedere  del  Viceré  fe  V ar- 
recò tanto  à difpetto  , che  quietar  non  fi  poffeua,  per  Principe  ri- 
il  chefidifpofe  andar  alla  Corte  à far  intendere  à Sua-»  foluto  di 
Maeftà  li  mali  trattamenti  fattigli  dal  Viceré  , &elfen-  £iraJia  Cor 
do  così  rifoluto pensò  con  quella  occafone  ingannar  ilte“ 

Viceré  , dicendo  voler  prima  dar  vna  paffata  perii  fuo 
Stato  per  farli  da’ Vaffalli  foccorrere  di  danari,  e venir 
poi  à licentiarfi  da  lui  per  andar  in  Corte, e perciò  man- 
dò Gio:Francefco  Torre  fuo  creato  a fupplicar  Doro 
Pietro , che  li  dalle  licenza  di  efìraere  Caualli , & argen- 
to dal  Regno  per  quello  fuo  viaggio  , acciò  che  nel 
fuo  ritorno  dal  Stato , non  hauefTe  altro  da  negotiaro 
con  fua  Eccellenza  folo  che  baciarli  le  mani , e torli  li- 
cenza . Il  Viceré  fperando  con  quella  occafìone  hauer 
il  Principe  nelle  mani  , e carcerarlo  , che  già  gii  ha- 
ueua  fabricato  contro  vn  gradii  procedo  , e fra  tan- 
to fé  accodare  verfo  San  Seuerino  le  Compagnie-? 

Spaglinole  , ma  il  Principe  accortoli  del  trattato,  co- 
me fù  in  Bafìlicata  fe  n*  andò  verfo  Tremiti , & in-  pr,Qncjpe  ^ 
di  s’imbarcò  per  Vinegia  , mandando  la  fua  lettica  Salerno  elee 
con  le  genti  per  Terra  , e così  vfcì  dalle  mani  del  Vi-  dal  Regno, 
cere,  il  quale  non  fapendo  che’l  Principei  imbarcato 
Tomo  ir,  Hh  * fulfe 
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fufie  mandò  Caualli , e genti  fin’al  Tronto  à prenderlo, 
oue  tronarono  la  Tua  Lettica  vota  , del  che  hauuto  attui- 
fo  il  Viceré  , tofio  con  gran  fretta  del  tutto  attisò  l’Impe- 
radore,  il  qual  vdito  il  fatto,  hi  ripieno  di  grandiffimo 
fdegno.  Mentre  il  Principe  andò  vifitando  il  fuo  Stato, 
comes’é  già  detto,  ritrouandofi  in  vna  delle  Terre" dei 
fuo  Stato  detta  Diana, pofta  nella  Prouincia  di  Principa- 
to Citta  , appreso  la  Padula  fei  miglia , & entrato  nel 
bellifiimo  Conuento  della  Pietà  de’Frati  Minori  Offer- 
uanti , edificato  da’fuoi  Anteceifori , nel  dormitorio  di 
mezzo  di  detto  Conuento  vide  1* Armi,  e l’Infegne  di  fua 
Cafa  Sanfeuerinadepinte,  e riiguardandole  fifiamentc^, 
confiderò  forfi  il  fine,  che  della  fua  partenza  dal  Regno 
fortitohaurebbe,  e tofio  con  vii  puntaruoio  fcrifle  nei 
Campo  bianco  di  quell*  Arme  il  feguente  terzetto, il  qua- 
le fin  hoggi  legger  fi  puote,  come  veramente  prefagiodi 
quanto  groecoi'fe* 

Non  più  bianco  il  color,  ma  tutto  intero , 

Far  digli  o il  Campo , ò mia  peruerfa  forte, 

E tra  il  trauerfo  affumigato,  e nero • 

E come  le  fue  armi  hauean  il  Campo  bianco  , con  la_> 
Fafcia  roffa  in  mezzo. 

Giunto  dunque  il  Principe  in  Vinegia  fu  da  quella^ 
Republica  molto  honorato , e refoluto  egli  di  andar  in 
Corte  fi  pofe  in  viaggio , e quando  fu  à Padouafi  ripo- 
so alquanti  giorni  ( perche  la  ferita)  per  il  trau  aglio  dei 
viaggio,  fi  era  malignata,  quitti  li  venne  Carta  da_> 
SuaMaefià,  ritrouandofi  per  all*  hora  in  Ifpruch  co- 
mandandogli, che  fra  quindici  giorni  in  Corte  prefen- 
rar  fi  douefié , il  che  fù  caggione  di  farlo  malamente-* 
rifoluere,  perche  parendoglieli  ftar  carico  di  procefii, 
& annegato  infin’  à gl’  occhi  d’inimici , e conofcendo 
con  quanta  rifolutionc  il  fuo  Padrone  à fe  lo  chia- 
rnaua , volfe  prima  mandar  àfeoprir  l’animo  fuo  , & in- 
uiò  il  Dottor  Tomaio  Pagano  à feufarfi  con  Sua  Maefià 
di  non  poter  andare  , finche  nonfuffe  rifiorato  alquan- 
to della  ferita , e giontoil  Pagano  hebbe  grata  vdienza-» 
dalITmperadore,  & hauendo  alquanto  ifeufato  il  Pren- 
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cipe,  Se  anco  efaggerato  de*  Proceffi , che  il  Viceré  cen- 
tra fabricati  rhaueua, dubitala  venir  ficuro  per  ftrada-», 

& hauendogii  rifpofto Sua  Maeftà,  venga  ei  Prence  a fu 
Rey , dunque  il  Pagano  replicò  , io  referirò  al  Principe, 
che  potrà  Scuramente  venire  fopra  la  parola  di  Voftnu* 

Maeftà  , all’ ora  s’alterò  alquanto  l’ Imperadore , & al 
Pagano  rilpofe  , foura  de  mi  palabra  nodigo  yo  , f zj> 
quier  venir  que  venga , fe  no  aga  lo  que  le  pareze,  e to- 
rio licentiò  il  Pagano,  il  quale  tornato  al  Principe  ogni 
cofa  cofa  per  ordine-  gii  riferì , delche  molto  li  Sgomen- 
tò, e venuto  in  penderò  , che  con  il  fuo  Ré  non  potelfo 
hauer  più  grado  di  gratia , fe  ne  ritornò  in  Venetia 
non  molto  dopò  precipitofammente  , ò pure,  come  all’- 
ora fi  dille  corrotto  dai  Duca  di  Somma  , e da  altri  fi 
ribellò  dal  fuo  Ré  , e fi  accollò. ad  Henri  co  Ré  di  Fran- 
cia, dal  quale  fu  molto  honorato , & oltre* d’hauerlo  de~ 
chiarato  Generale  dell’  Imprefa  del  Regno  , gli  diè  di 
prouilìone  20.  mila  ducati  l’anno,  col  Gouerno  in  vit&-^ 
di  due  Terre  foura  le  riue  del  Rodano , cioè  Tarafcone , 
e Belcario  , de  i fuoiGentil’huomini  altresì  furono  pro- 
uifti  di  conuenienti  prouifioni , della  cui  Ribellione  nel 
Mefe  di  Marzo  1552.  in  Napoli  fe  ne  Teppe  la  certezza  , Ff2ncipe  ai 
e parendo  al  Viceré  non  differire  più  la  Giuftitia  contra  *l~ 

il  Perfio  nel  principio  del  fequente  Mefe  di  Aprile  lo  fé 
decapitare  nel  Mercato  di  Napoli , gridandogli  il  bau-  Morte  di 
ditore  d’ auanti . Quella  giuftitia  manda  la  Gran  Corte  perfio  di 
della  Vicaria,  per  hauer  tirato  vna  feoppettata  al  Prin-  Roggero, 
cipe  di  Salerno  , e Tomafo  il  fratello  poco  appreffo  fù 
liberato  , alcuni  giorni  dopò  la  morte  di  Perfio  nell’- 
ifteffomefe  di  Aprile, il  Viceré  conuocò  tutto  il  Confi-  Prìncipe  di 
glio  di  Stato  nel  Regio  Palazzo  , e dichiarò  il  Principe  *jdern° 
Ribelle,, prillandolo  dello  Stato  ,&  à fuon  di  tromba  lo  in* 

condennò  à morte. 

Nell’iftefso  tempo  venne  auuifo , che  l’Armata  del 
Turco  ad  inftanza  d’Henrico  Rè  di  Francia,  e del  Prin-  ArmstaTur 
cipe  di  Salerno  era  vfeita  da  Coftantinopoli  per  venir  à chefea  àPro 
danneggiar  il  Regno  di  Napoli,  e benché  il  Viceré  di-  ci^a, 
moftraffe  non  farne  molto  conto , attefe  pure  à far  le  de- 
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bite,  e necefifarieprouifiotìi.  Onde  à 1 5. di  Luglio  1552. 
giorno  del  gloriofo  Sant’ Atanaggio  Vefcouo  , e Protet- 
tore della  Città  fìviddero  150.  Galere  groffe  guidate^ 
da  DrautRais,  ouero  per  dir  meglio  da  Sinam  Gran_> 
Bafcià,  à cui  in  quefto  fatto  era  foggetto  Dragutto  , la 
cui  Armata  fi  pofe  fu  Tanchore  nei  Mar  di  Procida  , 
fecero  tenda,  perilche  il  rumore,  e la  tema  fu  grande^», 
& vniuerfale  , fra  tanto  alcune  di  quelle  Galere  Tur- 
chefche  quafi  ogni  giorno  ve  ni  nano  infimo  al  Capo  di 
Pofilipoà  fcaramuzzare  con  certe  Galere  di  Genoua->, 
ehequiuifi  ritrouauano , onde  infinito  nimico  di  gen- 
te lafciati  i lor  negotij  andanano*  fui  colle  di  1 ofiiipo , e 
fopra  il  Monte  di  Sant’  Ermo  à veder  V Annata,  e 
Galere  combattere  , mà  hauendo  nel  fin  di  Luglio 
Andrea  d’  Oida  per  ordine  dell5  Imperadore  con  37* 
Galere  imbarcato  3000.  Tedefchi  per  condurli  in_r 
Napoli  , e credendo  egli  fchiuar  1’ Armata  Turchefca 
pafsò  di  notte  alla  larga  foura  1’  Ifola  di  Ponza , mà 
i’afiuto  Barbaro,  che  della  venuta  deirOria  hebbe  auui- 
fo,  Fiauendo  partita  la  Ria  Armata  l’afpettò  al  palio , 
poftolo  in  mezo  li  prefe  dell’ Anteguardia  , cioè  7.  Ga- 
lere, l’altre,  che  inferiori  fi  viddero,  fuggirono  dietro,  e 
cosi  quefia  Armata  con  la  preda  Rette  qui  fin5  alli  io* 
d’Agofio,  nel  cui  giorno  all’  improuifo  fi  parti  facendo 
vela  verfo  Leuante  * delche  reftò  ogn’vno  pieno  di  me- 
rauiglia  , e;  di  fiupore,  vedendo,  che  l’Armata  era  fiata 
quafi,  vn  mefe  ad  afpettare  , e poi  alla  dirotta  fe  ne  par- 
ti, tanto  più  lamerauigliafù  grande,  quando  , che  mu- 
li© la  c au fa  non  fapeua , mà  pochi  giorni  dopò  publica- 
mente fi  difife  ,che  efifendofi  deliberato  in  Francia  di  far 
ITmprefà  del  Regno  di  Napoli  , Se  hauendo  ilRèHen- 
lico  hauntn  dal  Turco  la  fua  Armara , & hauuto  Fauni- 
fo,che  quella  da  Cofiantinopoli  vfeita  era,  inaiò  il  Prin- 
cipe dii  Salerno;  à Marfiglia  con  ordine  , che  montafiò* 
su  T Armata  Francefe  , & and  alfe  à vnirfe  con  la  Tur- 

dsefcha’,  e per  terra  mandò  Cefare  M ormile  in  Italia » 

con  lettere  di  credenza,  acciò  afpettafìè  l’Armata  Tur- 
chefca  > e la  tsatteneflè  fin’  alla  venuta  del  Principe  di 

Saler-r 
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Salerno,  Se  anco  andafTe  in  Roma  dal  fuo  Imbafciado- 
re  , e procurale  fecretamente  d’ hauer  Soldati  Italiani , 
e del  Regno  , il  Mormile  venuto  in  Roma  con  arte  fi 
fé  contaminare  dall’Inabafriadoredi  S*M.  Cefarea , 
dal  Cardinal  Mendozza  per  defiderio  di  tornar  à Ca- 
fa  con  buona  grana  del  naturale  Tuo  Ré  , con  tutto 
ciò  egli  dimoflraua  non  volerne  intendere  parola  , fe_> 
prima  da  Sua  Maeftà  non  li  veniflé  ampio  priuilegio, 
non  folo  dell’indulto  , ma  dèlia  reftitutione  di  tutti  Tuoi 
beni,  dicendo  * che  venuto  il  priuilegio  parlarebbono  ; 
venne  dunque  il  priuilegio  in  pochi  giorni,  elfendo 
l’Imperadore  era  à Vrlaccó  y ne  ballando  quello  al 
Mormile , volle  lettera  da  Don  Pietro  di  Toledo  V ice- 
rè  del  Regno  , il  che  feguì  tutto  à fuo  contento , eque- 
fio  fii  fatto  con  arte  dell’Tmbafciador  di  Spagna,  per- 
che mancando  il  Mormile  à Francia  , fi  difereditaifero 
apprefio  di  quel  Re  tutti  gl’ Italiani,  e Regnicoli,  e pri- 
ma d’ogiT  altro  il  Principe  di  Salerno;  Hor  contenta- 
to il  Mormile  venne  in  Napoli  Ifrauefiito , & hebb^ 
dal  Viceré  200.  mila  feudi de  quali  fé  vn  do  natili  o al 
General  di  quell’ Armata,  che  fenza  quelli  non  harreb- 
bepofsoto  hauer  credito  da  quel  Baierà  , e con  lettere^ 
di  credenza  del  Re  di  Francia , licentiò  quell’ Armata^,, 
ilche  fu  vn  fignalato  feriugio  al'P  Imperatore , e fi  libe- 
rò tutto  il  Regno  da  gran- tramaglio  y e per  hauer  quei 
200.  mila  feudi  così  in  vn  tratto  il  famofo  Banco  di 
Gio.  Battilla  Rauafchiero  mancò  . Ritornato  il  Mor- 
mile à bacciar  le  mani  ai  Viceré  , dopò  hauer  licen- 
ti ato  F Arni ata , -fu  d a lui  accarezzato , e forridendo  gli 
difle  mui  bien  venido  il  Mafcadorde  dos  Carillas  , 111  à 
intrinfecamente  haueua  vn  dolore  di  efser  all  retto 
à lafciargli  la  vita  r e con  quella  occafione  Ce  far 
Mormile  ripatriò  , e non  folo  non  ricuperò  li  fuoi' 
beni , ma  traiiagiiò  molto  per  hauerne  vn  fecco  con- 
tracambio . 

Partita  1’  Armata  Turchefca  del  Golfo  di  Napoli 
otto  giorni  dopò , che  furono  li  1 8.  d’ A godo  arrruo  il 
Principe  di  Salerno  fopra  Ifchia  con  26.  Galere  di' 
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Francia  per  giungerli  con  1* Armata  Turchefca , mi  da 
Rotna  hebbeauuifo  , che  s’era  partita  , e dell’accordo 
fatto  dal  Mormile,  egli  li  corfe  dietro  , epaffato  il  Faro 
di  Meffina,  e non  ritrouandola  fcorfe  manzi,  e la  giun- 
fe  ne’  Mari  del  Preuefe,  & hauendo  riferito  al  Bafcià  ra- 
duta del  Mormile , li  fé  inftanza,  che  à i lidi  vicini  di 
Sanniti,  e Bruti;  ritornar  doueffe  5 il  Bafcià  rilpofe  , che 
eflèndo  già  vfcito  d’Italia  non  pofièua  ritornar  in  dietro 
fenza  nuouo  ordine  del  gran  Signore  , onde  perfuafe  al 
Principe  à venirfene  in  Conflantinopoli , che  l’anno  fe- 
guente  1*  Armata  dal  fuo  Signore  ottenuto  harrebbe,  in 
tanto,  che  verfo  Coffantinopoli  nauigarono,&  iui  gion- 
to  il  Principe,  fiì  molto  ben  villo  da  Solimano  , & ac- 
carezzato , offerendogli  al  tempo  nuouo  l’Armata  , 
quanto  defideraua . 

Ma  il  Principe  fra  breue  fpatio  vinto  da  lafciuia  , 
Se  vanità  naturale , cominciò  à fa?  l’amore  per  Conftan- 
tinopoli , onde  conofciuto  per  vano,  e leggiero  , non  fo- 

10  perfe  la  riputatione  , & il  credito  3 ma  ne  venno 
quali  in  fauola  , e difpreggio,  tal  che  al  tempo  nuouo 
non  ottenne  l’Armata , che  delìderaua  per  1*  imprefiu> 
del  Regno  , ma  fu  quella  concella  al  Sig.  Pietro  Corlìo, 
per  l’àc.quiflodeir  Ifola  di  Corlica,  con  la  qual' Armata 

11  Principe  ritornò  in  Francia  , doue  dal  Rè  Henrico 
aliai  buoni  trattenimenti  haueua  . 

Partita  l’Armata  Turchefca  da  Napoli,  il  Viceré 
Toledo  cominciò  à procelfar  alcuni  fofpetti  di  hauer 
hauuta  intelligenza  col  Principe  dopò  la  fua  ribellio- 
ne , il  primo  de’  quali  fu  Don  Cefare  Carrafa  del  Seg- 
gio di  Nido , il  qual’elìèndo  lìato  prefo  , e tormentato, 
depofe  quanto  dal  Giudice  glifi!  domandato,  perilche 
ne  fi!  condennatoà  perpetua  relegatone  nell'Auletta-» 
Fortezza  apprelfo  Tunifi , oue  flette  infino  , che  quella-» 
fi!  efpugnata  dal  Turco  l’anno  1574.  e di  là  Rampan- 
do hebbe  grana  di  repatriare  . Furono  anco  carcerati 
molti  altri, tra  i quali  fi!  Mutio  , e Gio.  Francefco  Ca- 
pece  del  Seggio  di  Capuana , i quali  dopò  lunga  preg^ 
gione  liberati  furono  , ilche  non  così  auuenne  ad  Anto- 
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nio  Grifone  , di  cui  poco  fà  parlato  hau e mo,  percho 
eflendo  ftate  prefe  intercede  alcune  Tue  lettere  manda-  Adorno 
te  al  Principe  di  Salerno  in  Francia  fcritte  in  zi  fra , che-* 
in  fofianza  chiamaua  il  Baronaggio  del  Regno  infame, 

&animaua  il  Principe  à volere efeguir  i’  imperefa  , per 
il  che  il  Toledo  mandò  il  Capitano  Salina  à chiamarli 
Grifone  in  Gattello,  e bench’egli  nell’ efame  ditte di 
quel  fatto  non  faperne  nulla  , nondimeno  ne’  tormen- 
ti poi  à pena  fii  legato  alla  corda, che  confefsò  il  tutto, e 
veramente  in  coftui  li  vidde  chiaro  , doue  s’inducono 
gli  huomini  fauij  per  le  fproportionate  pacioni , cho» 
certo  non  fili  inchinatione  alla  parte  FranceSe,  raat’in- 
tenfoodioconceputo  contro  il  Viceré,  per  eljfer  fiato 
da  lui  Tempre  poco  ben  trattato,  & anco  per  lo  dif-  storte  dFAd 
fordinato  amore,  eh*  al  Principe  fuo  caro  amico  porta-  CQnj0  Qr^0 
ua  ; Fii  dunque  il  Grifone  à morte  condennato  , e fù  n?. 
fatto  il  Talamo  per  l’horrendo  fpettacolo  aitante  il 
Ponte  del  Cartello  Nuouo,  oue  nell’  vltimo  d*  Agofìo 
dei  15  52.  li  fu  tronco  il  capo,  ma  quanta  viltà  egli  mo- 
ftròne*  tormenti , tanta  grandezza  d’animo  palesò  nel 
morire,  impercioche  ettendofi  offerto  alla  morte  no 
meno  intrepido,  chedeuoto  con  gran  dispiacete  do 
tutti  fu  di  vita  tolto  , e veramente  non  fu  Caualiere-*, 
ne  Cittadino  di  qualità,  che  non  haueffe  voluto  trouar- 
fì  prefente  , non  Solo  perche  fe  n*  afttiggeflé  per  le  fuo 
rare  virtù, ma  parendo  che  il  fuo  fallo  toccatte  à tutti, im- 
percioche il  medefimo  Sdegno,  chefòfpinto  haueua  lui 
à tanto  ardire , bolliua  ne’  cuori  quafi  d’ogn’vno  contro 
ilToledo. 

Ifabella  Villamarina  Principeffa  di  Salerno,  effendo  prìndpeffà 
lei  anco  inquifita  d’ hauer  al  marito  mandato  foccorfo  di  Salerno 
di  danari  infino  à Caftro  , ne  fà  efaminata  ? e con  lunga  m s P a§n*^ 
viglia  trattenuta  acciò  diceffe  il  vero , e non  hauendo 
ella  detto  nulla,  parue  al  Collateral  Configlio  di  man- 
darla in  Spagna  , ou*  ella  anco  di  andare  infianza  face- 
va , & andandoui  fù  molto  accarezzata  dalla  Princi- 
petta di  Portogallo  figlia  dell’Imperadore  , e eia  Carlo  . 

'Principe  di  Spagna,  de  hauuta  poi  grata vdienzado 
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Sua  Maefìà,  la  qual  moffa  à pietà  li  die  licenza  di  ritor- 
na: in  Napoli , con  ordine  che  delle  cole  contro  di  lei 
pretenfe  più  non  li  parlafTe , prouifipne  veramente^? 
degna  della  magnanimità  d’vn  tanto  Imperadore,  poi- 
ché non  fé  cafo  de’  fofpetti  d’vna  donna  , benché  prin- 
cipaliffima,  e volendo  ella  ritornar  nel  Regno  conten- 
tiffima  di  hauer  parlato  al  fuo  Signore,  & ottenuto  quan- 
to defìderato.haueuas  £ù  in  Madrid  afialita  da  vn  di- 
fcetifo  , che  li  tolfe  la  fauella  , e la  vita  a vn  trattola  cui 
morte  dolfe  in  eftremo  a’  Napolitani , & aTuoi  vallai  li 
.&  anco  à tutti  quelli  che  la  conofceuano , e fu  neirifteffo 
luogo  honoreuolmente  fepellita  Ifabella  di  Cardona-» 
fua  Madre  Conteffa  di  Capaccio , che  morì  in  Napoli 
l’anno  1549.  efù  fepoita  nella  Chiefa  di  San  Pietro , 
Sebaftiano . 

E per  vltimare  quel , che  auuenne  al  Principe  di  Sa- 
lerno (in*  all’  yltimojdi  fua  vita  , dico  che  ftando  eglia-j 
Gaftro  nel  Contado  di  Siena;  per  praticare  alcune  co- 
fe  in  feruigio  del  Ré  di  Francia , Camillo  della  Mona- 
ca ( di  cui  è foura  detto  ) fuo  familiare,  che  lempre  fe- 
guito  1’  haueua , e feruito.  in  Francia , & in  ogni  luogo, 
venuto  in  Roma  per  hauer  nuoua  della  pace,  e di  altri 
accideti,  che  occorreuano,  fiì  corrotto  dall*  Imba- 
feiador  di  Spagna,  e da  Camillo  , e MarC’Antonio  Co- 
lonna con  promeffe , di  trenta  mila  feudi , e d’ indulto 
jperfe , e due  altri  fo.rafciti,  fe  ammazzaffe  il  Principe^, 
Camillo  promifedifar  l’effetto,  e mentre  che  s’  appa- 
recchiaua  ai  negorio  , vn  Gèncil’huomo  incognito  con ^ 
yna  lettera  di  credenza  die  raguaglio  al  Principe  del 
trattato  in  Roma  contro  di  lui,  al  qual  Gentii’huomo 
il  Principe  fé  donare  200.  feudi  per  ipeia  del  yiaggio 
promettendoli, fe mai  à cafa  fuaritornaffe  di  ricompen- 
farlo  largamente  : ma  il  Camillo  gionto  alla  porta  del 
Palazzo  trono  refHlenza  all’intrare  , perche  il  Principe 
fecretamente ordinato  haueua  per  non  feoprire  l’auui- 
fo,  che  venendo  Camillo  non  lo  faceffero  entrare  fen- 
za  fua  faputa.  Camillo  imaginatofi,  che  il  Principe  dei 
trattato  nulla  fapeffe,  fé  tanta  mftanza,  che  fùintro- 

niéflo. 


LIBRO  IX,  *49 

mefso  5 perilche  hauendo  il  Principe  palefato  à Tuoi  cir- 
coftanti  quello  , che  Camillo  à far  veniua  , tutti  quelli 
fe  ne  dettero  fu  i’auuifo  , e giolito  Camillo  alla  prefetiza 
del  Principe,  fi  ftupì  vedendo,  che  gli  amici  con  turba- 
to volto  lo  guardauano,  e con  tutto  il  mal  volto , che  il 
Principe  gli  modrò,pur  le  mani  baciar  li  volfe , corno 
prima  far  foleua , ina  il  Principe  lo  ributtò , e fdegnato, 
comandò  ,che  in  mano  della  Gmditia  lo  confignaffero-  9 
e così  efpofto  a’  tormenti  confefsò  il  fatto, perilche  fubi- 
to  fu  giuditiato  , e fquartato  . Fu  detto  poi , che  quei 
Gentil’huonio^heaiuiisò  il  Principe,  vn  creato  di  Afca- 
nio  Colonna,  Padre  del  fudetto  Marc’ Antonio  dato  fuf- 
fe,  il  quale  hauendo  faputo  dai  figliuolo  il  trattato  , ne 
haueuainque!  modo  dato  auuifò  al  Principe,  e quedo 
fu  la  caggione,  che  poi  Afcanio  fu  prefo,  e portato  prig- 
gione  nel  CadelloNuouo  di  Napoli,  oue  effendoui  di- 
morato quattro  anni,  nelli  24.  di  Marzo  1557.  wl  morì, 
e fu  con  honoratiffime  efequie  fepolto  nella  Chiefa  di 
SanGiouanni  Maggiore  . 

E mentre  in  Roma  s’ afpettaua  l’auuifo  della  morto 
del  Principe , s’intefe,  che  Camillo  era  dato  fcouerto,e 
giudicato  , delche  gli  authori  di  quel  fatto  fi  maraui- 
gliorno  molto  , e ne  nacque  la  carceratione  d’Afcanio, 
come  fi  è detto  • 

Il  Principe,  mentre  vide  Henrico  Rè  di  Francia  fiì 
fempre  da  quello  amato , & honorata mente  intertenu- 
to  > ma  venuto  il  Regno  di  Francia  in  quella  diuifio- 
ne,  che  già  s’è  fentita  , egli  ò per  mal  giuditio , ò pur 
adretto  dalla neceffità  , feguì  la  parte  degli  Vgonotti  , 
onde  cade  in  grandiffima  calamità  , perche  hauendo 
vifiiito  molti  anni  ribelle  del  fuo  naturale  Rè,  non  potè 
fuggir!’  infamia  di  morir  ribelle  d’iddio,  da  cui  tanti* 
e tanti  benefici]  riceuuti  haueua  , & in  quedo  modo 
neH’anno  15  68,  in  Francia  nella  Città  d’Auignone  d’an- 
ni della  fua  età 71.  morì. 

Vltimamente  per  finirla  dico  , che  dopò  le  turbu- 
lenze  di  Napoli , il  Viceré  Don  Pietro  gouernaua,  vbe- 
dito  da  tutti , mà  all’  incontro  da  tutti  odiato , e per- 
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Vincenzi 

Spinella  Mo  c^ie  Gio.  Battifta  Spinello  Duca  di  Cadrò  Villari  fuo 
!ie  di  Don  genero  , e Troiano  Spinello  Marchefe  di  Mefuraca-* 
ferro.  amendue  fratelli  di  Vincenza  Spinella  Vedoua  , moglie 
glàdi  D.  Antonio  Caracciolo,  erano  mal  fo  dis fatti , 
ch’ella  Tene  fuflé  Hata  tanti  anni  in  cafa  del  Viceré  fen- 
za  publico  titolo  di  moglie,fen’andorno  dunque  dall’- 
Imperadore  giontamente  à dolertene , ma  il  fauio  , ts 
prudentiffimo  Imperadore  , dopò  hauerli  benignameli- 
afcoltati , lor  fece  fede,  che  il  Viceré  molti  anni  innan- 
zi, T haueua  datoraguaglio  , come  quella  Signora  era 
lualegitima  moglie,  e cheperò-fe  n’acquietafiero , e to- 
fio  fetide  à Don  Pietro  , che  le  publiche  nozze  ne  cele-* 
brade,  ilche  fu  fubitoefeguito,  ondeogn’odio  per  quel- 
la caggione  s’eflinfe  * 

Succede  poi  il  Tumulto  della  Repubiìca  di  Siena-» 
Siena  ribel*  con  Don  Diego  Vitado  di  Mèndozza  Gouernator  di 
lata  dalITm  quella,  onde  per  mantenerli  in  libertà  , intiocò  l’aiu- 
peradore,  to  del  Ré  di  Francia,  pertiche  Sua  Maefìà  Cefarea-» 
comandò,  che  s’attendede  ad  acquiftaril  Dominio  di 
quella , tanto  più  , che  il  Duca  di  Firenze  non  haueua-» 
per  bene  faauere  i Francefi  vicini,  laonde lTmperado- 
re  hauendo  hauuto  nell’animo  molto  tempo  di  leuar 
Don  Pietro  di  Toledo  dal  Regno  , con  quefta  occafio- 
nell  comandò,  che  à quell’  Imprefa  ne  alidade  à feruir- 
lo,  & ordinò  al  Principe  Andrea  d’Oria  , che  con  1 e_? 
Galere  al  Porto  di  Ligorno  lo  conducelfe  , ma  il  Viceré 
malcontento,  procurò  di  euitar  la  partita  con  molte-? 
efeufationi , così  dell’età  , come  del  tempo  maratto  à 
nauigare  , perch’erain  mezo  l’ Inuerno  , mà  non  li  furo- 
rono  altrimente  airrmeffè  da  Sua  Maeftà  , e già  l’Oria-» 
dopò  hauerlo  molto  fòllecicato  , con  le  Galere  , fi  con- 
ferì in  Pozzuolo  hauendoli  fatto  intendere,  che  egli  era 
per  afpettarlo  tanto , che  fi  fuflé  imbarcato  , ò l’haueflé-» 
detto  di  non  voler  andare,  alfine  il  Toledo  dalli  conti- 
__  . noni  ordini  di  Sua  Maeflà  fofpinto  , e dall’  Oria  fpro- 

Toiedo^par  nat<> ^ rtfolué  partire  , e così  ritornate  le  Galere  in_j 
se  di  Napoli  nelli  fei  di  Gennaro  1 5 5 5 . iagrimando  molto 
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ualierì  Tuoi  affettionati  fin’à  Firenze  accompagnato,  e fé 
ben’vniuerfal mente  piacque  la  fua  partenza  per  l’odio 
grande  che  gli  haaeuano,  nondimeno  quelli  di  qualche 
guiditio  non  n’hcbbero  molta  fodisfatt ione  perche  à dir 
il  vero  , egli  fii  il  minor  Miniflro  che  per  manzi  nel  Re- 
gno ftato  fufle  j.es’egli  il  negotio  deli’  Inquilitione  ten- 
tato non  hauefl'e,  al  quale  lo  fpinfe  folo  il  defiderio  sfre- 
nato che  haueua  d’opprimer  la  nobiltà  , alla  qual’  egli 
portaua  odio  di  morte  , farebbe  fiato  degno  non  folo  di 
formila  lode  , ma  di  perpetua  flatua  : non  molti  giorni 
dopò  s’intefe  ch’efTendo  egli  fopraprefo  da  vna  febre  in 
Firenze  nelii  2 2. di  Febraro  deli’iiìeffo  anno  1553.  mori 
nelle  proprie  mani  di  Elionora  fua  figlia,  Ducheffa  di 
quel  Stato,  e di  Vicenza  Spinella  fua  moglie. 

Hauendo  Don  Pietro  di  Toledo  nel  partir  di  Napoli 
con  licenza  deliTmperadorein  fuo  luogo  lafciato  Don_> 
Luigi  fuo  figliuolo,  il  qual  fiì  il  Quinto  Luogotenente^ 
del  Viceré  di  Napoli , ma  hauuto  Sua  Maeflà  raguaglio 
della  morte  del  Toledo  , vi  mandò  il  Cadinal  D.  Pietro 
Pacecco  Spagnuolo  , il  qual  fu  riceuuto  in  Napoli  foura 
vn  ricco  , e fon tuofo  Ponte  cou erto  di  feta  di  color  deli* 
infegna  della  Città,  che  fiì  il  Sabbato  alli  tre  di  Giugno 
1553.  qual  Cardinale  fu  il  Nono  Viceré  di  quello  Re- 
gno, mentre  che  detto  Toledo  gouernò  , e proprio  nel 
mefe  di  Decembre  1549.fi  vidde  nella  Marina  di  Poz- 
zuolo  cofa  nuoua , e marauigliofa,  per  ciò  che  la  tempe- 
ra del  mare  repentinamente  portò  in  quella  fpiaggia  vna 
meza  Balena  di  fmifurata  grandezza  , le  cui  offa  infine 
a’noflri  tempi  iui  apprefìo  li  veggono  su  la  porta  del  Pa- 
lazzo del  Ridetto  D.  Pietro  , per  la  villa  delle  quali  ben 
fi  può  comprendere  la  monflruofità  della  beflia  , ma  chi 
voleffe  faperela  qualità , e grandezza  di  fimil  animalo, 
fe  ne  potrà  fbdisfare , e legger  Plinio  nel  cap*5*del'P  ot- 
tauo  libro  delle  fue  Hiflorie  naturali  • 
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NoT^e  di  Maria*  e di  Giouanna  figlia.  dell ItnperadortJ 
Carlo  V . e paffuta  del  Principe  Filippo  in  Itali# 
con  L’ìmprefia  d’ Africa, & affedio  di  Malta, 
e di  fiatti  di  Dragano  Rais . 

Cap . Ili . 

HAuendo  1*  Imperadore  rafettate  le  cofe  di  Fian- 
dra con  molto  fuo  contento  , determinò  altresì 
di  far  venir  di  Spagna  Filippo  fuo  Figliuolo  , acciò  in~> 
quelli  Regni  fufle  conofciuto , che  dopò  fua  morrei 
gouernar  doueua , ma  dubitando , che  i Baroni  di  Spa- 
gna contentati  non  fi  farebbono  di  hauer  in  quei  Re- 
gni vn  Gouernatore^ò  Viceré,  che  non  fufié  di  fangtic_? 
Reale,  fi  rifoluette  mandar  in  fuo  luogo  Mafiimiliano 
d*  Auttria  fuo  Nipote  , al  quale  prometto  hauea  per  mo- 
glie con  difpenfa  del  Papa  Maria  fua  prima  figliai, 
per  lo  che  Mafiimiliano  fu  mandato  in  Spagna  accom- 
pagnato dal  Cardinal  di  Trento  , dal  Conte  di  Moret- 
to, dal  Duca  diBranfiuich,  e da  molti  altri  Nobili  Ca- 
ualieriTodefchi . Horgionto  Mafiimiliano  in  Italia-» 
a’  ao, di  Luglio  1548.  peruenne  inGenoua,  & a’  25.  del 
MarUfiRa  ^ett0  con  Galere  fi  patti  per  Spagna , oue  riceuuto 
delR rmpex!  ® dal  Principe  Filippo  fuo  cogino,  e cognato,  e da-> 
Orlo  V5.  *i  Baroni  di  Spagna  gratiflim amente  raccolto  . Il  Prin- 
cipe  Filippo  dopò  hauer  celebrato  le  nozze  della  fo- 
Fhilippo  rella  in  Vagliadolid , lafciato  ai  gouerno  di  quei  Re- 
Principe  di  gnj  aj  cognato,  e confobrino,  il  mefe  di  Nouernbre  con-? 
ifalfa*  m 59*  Galere  fe  ne  pafsò  con  lo  Principe  d’Oriain  Ge- 
noua,  ouealli  25.  del  dettola  con  grandiflìma  fetta-» 
riceuuto , & alloggiato  nel  Palaggio  del  detto d’Oria^, 
con  quelle  grandezze  , honori , & apparati , che  far  fi 
potefleromaggiori , e pattati  15,  giorni  fi  partì , e fo 
n’andò  in  Milano , quiui  non  fu  fetta,  & allegrezza,  che 
gli  potette  fare  quel  Popolo , che  non  facette , e fu  la-s 
fua  à tempo , che  fi  celebrauano  le  nozze  del  fponfali- 
tio  di  Fabritio  Colonna  con  Donna  Hippolita figlia-* 
di  Don  Ferrante  Gonzaga  Gouernator  di  quel  Sta- 
to 
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to,  e da  qui  partito  perla  ftrada  di  Cremona  andò  à Ma- 
toua,epoipafsò  in  Alemagna, oue  giolito  alliotto  diGé- 
naro  1549.  facon  grandimma  fella  da  tutti  i fuoi  Vaf- 
falli  ri  cernito,  e per  la  fua  venuta  furono  fatte  molte  fol- 
larne allegrezze  nella  Città  di  Brufcelle,oue  1*  Imperado- 
re  afpettato  l’haueua. 

Poco  appreflb  rimperadore  die  per  moglie  Giouan- 
na  l’altra  fua  figlia  à Giouanni  Principe  di  Portogallo 
Figliuolo  di  Giouanni  Terzo, di  quello  nome  Rè  di  quel 
Regno , il  quale  non  molto  dopò  per  troppo  amar  la-> 
detta  Gióuan^morì , iàfciando  lajmoglie  grauida,la-r 
qual  poi  parto#Sebaftiano,viuendo  ancora  l’auQ.  Quc-^ 
fio  Sebaftiano  effendo  poi  fucceffo  nel  Regno , andò 
à morir  in  Africa  ( come  fi  dirà  , ) e perche  nell’  iflefli 
tempi  Draguttó  Rais  Corfaro  famofiffimofece  di  mol- 
ti danni  a’  noflri  mari  , onde  volendo  io  raccontarli^ 
mi  hàparfo  prima  dire , in  che  modo  egli  diuenne^ 
fchiauode’ Chrifliani , e raccontar  anco  I*  altre  foe  at- 
rioni  à proposto  della  noflfa  Hifloria, alche  volendo  dar 
principio,  dico  , che  effendo  quello  Corfaro  alli  ferui- 
tij  di  Barbaroffà  Rèd’Algieri,  vfcì  nella  Primauera-? 
dell1  Anno  1540.  con  dieci  Vafcelli , e vertutone  al  Tifo- 
la  di  Corfica,  vi  fece  molto  danno , intanto  che  Andrea 
d’Oria  ,che  fi  ritrouauaà  Meffina,hauuto  di  ciò  ragna- 
glio  , l’inuiò  appreflb  Giannettino  d’Oria  fuo  Luogote- 
nente con  22.  Galere > il  qual  nauigando  con  preflez- 
za  giorno, e notte  alli  dui  di  Maggio  ritrouò  lo  Barba- 
ro in  vna  marinella  di  qneirifola5che  la  preda  diuiden- 
do  flaua,  che  fatto  haueua  , e dandogli  improuifamen- 
te  foura  Giannettino  , Draguttocontutti  i fuoi  vafcelli, 
rimafe  preda  di  Genouefi , di  due  in  fliora , che  fi  tro- 
noto  no  in  parte  di  poter  fuggire , e fu  il  mifero  Barba- 
ro pollo  alla  Catena  , e con  gran  trionfo  il  Giouanetto 
Capitano  lo  conduffein  Genoua>  oue  Draguttó  rac- 
comandatoli alla  Principefla  d’Oria,  o$temie, che  fii  ie- 
llato dal  remo,  e mandato  al  Principe  in  Mefhna.  Il 
Principe  tofto  che  1*  hebhe  veduto  lo  mandò  allTmpe- 
radore,  perche  ne  difponeffeà  fua  volontà,  rimperado- 
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re  quando  il  vidde  lo  rimando  à dietro  al  Principe  con 
dire  eh’  eflendo  fua  prefa  » à Tuo  modo  ne  difponefle  , il- 
che  fìi  caggione  di  molti  mali , perciò  che  dopò  certa 
tempo  , fendo  Dragutto  con  gretta  taglia  liberato  fi  fece 
nella  Barbaria  molto  potente  , .fi  per  il  credito  eh*  egli 
acquiftato  haueua  apprettò  gli  Arabi , per  la  fua  libera- 
lità , & anco  per  la  morte  che  fucceffe  di  Barbarofia_>, 
e così  anco  per  la  feruitù,che  teneug.  con  Solimano  Im- 
perador  di  Turchi , con  che  hauendo  ingannati  i Mo- 
ri delia  Città  d’ Africa  con  grandiffima  deftrezza  fe  ne 
fé  Signore , qual  Città  era  polla  in  vna  lingua  di  maro* 
Mediterraneo  , e per  ettfernoui  concorfi  molti  Giudei  di 
Spagna  , e di  Portogallo, era  diuenuta  ricca, e potente^, 
più  che  qualfiuoglia  altra  Città  fua  vicina  • In  quello 
luogo  Dragutto  cominciò  à fami  ricorfo  con  la.  fua-# 
armata,  mentre  a’danni  de’Chriftiani  il  marcofteggian- 
do  andana , e per  dir  in  fomma  i danni,  ch'egli  fece  nel- 
le noftre  maremme , dico  che  venutone  con  12.  Gale- 
re ahi  i2,d’Agollo  1548.  vna  Domenica  mattina  per 
tempo  sbarcò  le  fue  genti  àCaftell’  à mare  diStabia,  e-# 
proprio  doue  fi  dice  lo  Qgartuccio  , oue  hauendo  pre- 
io intorno  à 80.  Ch  ridi  ani  d’ogni  età  , e felfo , fiì  affret- 
tò co  n prellezza  rimbarcarli  per  Io  gran  foccorfò  , eh 
calò  da  Gragnano  , e da  gli  altri  conuicini  luoghi , ha- 
uendoui  iafeiato  da  circa  20.  Turchi,  e retiratofi  con^ 
quuella  preda  nel  mar  di  Procida , de  tutti  fé  ricatto, fai- 
uo , che  d’vna  belliffima  fanciulla , che  la  volfe  per  fua-> 
fpofa . Due  giorni  dopò  quello  maledetto  Barbaro  fé 
altra  preda,  perche  venendo  vna  delle  noftre  Galere»? 
di  Spagna  carrica  di  genti  > e con  gran  quantità  di  dar 
nari  , e volendo  fchifar  quello  Barbaro  inuellì  nel  Ca- 
po di  Mifeno  apprettò  Pozzuolo  , oue  l’ inimici  coitlj 
preflezza  li  fu  fopra , & à man  falua  la  prefe  , con  la  cui 
preda  allegro  ritornò  in  Africa  , attendendo  à ben  mu- 
nire quella  Città  con  buono  prefidio  di  Turchi , e Mo- 
ri , in  tanto  che  quello  luogo  in  poco  tempo  fi  fé  llec- 
co  degl’  occhi  della  Sicilia , e fpauento  grandiffimo  del- 
1’ altre  Ifole  conuicine  per  li  Corfari,  che  continoua- 

mente 
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mente  quiui  da  Dragutto  fauoriti , ricetto  haueuano  l 
L’ Imperadore  volendo  deprimere  l’ audaci  forze  di 
quello  Corfaro , determinò  di  far  lTmprefa  della  Città 
d’ Africa  , per  la  quale  fé  General  di  Mare  , Giouan  di 
,Vega  Viceré  di  Sicilia,  m andari  doui  anco  Andrea  & 

d’Oria  con  la  fua  Armata,  e con  quella  di  Napoli , Don  qì0#  <jì  ve- 
Garzia  di  Toledo  General  di  Terra  figliuolo  di  Doil>-  ga  viceré  di 
OPietro  . £ nel  fin  di  Giugno  1550.  comparfe  quell’  Ar-  Sicilia  * 
mata  con  due  altre-  Galere  della  Religione  di  San  Gio-  D.Garzia  di 
uanni  à villa  di  Monafteri, luogo  alquanto  dentro  il  ma- 
re  inanzi  la  Città  d*  Africa',  il  quale  nel  primo  aflàlto  nafteti^n^ 
fu  prefo , e laccheggiato , e dopò  voltatali  verfo  Africa,  Barbarùu 
la  cinfero  per  Mare , e per  Terra  fenza  far  fiima  de  gli  * 

ArabL,  che  in  gran  numero  n’vfciuano  , & hatiendola 
due  meli  battuta , finalmente  nel  principio  di  Settem- 
bre la  prefero  con  morte  dà  circa  500.  Chriftiani,  e_> 
molti  altri  feriti , tra  quali  morirono?  1 7*  Canal  ieri  di 
Malta, di  quei  didentro  ne  morirono  da  circa  800.  fra 
Turchie  Mori,il  refio  furono  priggioni  , eh’ erano  dr-  Africa  pre- 
ca  10000.  anime,  e furono  liberati  da  70..  fchiauiChri-  fa  da  Chri- 
ftiani, fra  htiominhe  donne.  Quella  Città  prefa  da  Chri-  ftiani . 
ftiani  fu  Taccheggiata , ma  il  facco  non  fù  molto  grolla 
come  fi  fperaua .. 

In  quella  Imprefa  con  molta  prodezza  IT  portarono 
Giouanni  di  Vega,  Aftor  Baglione  I Caualieri  di 
Malta , e molti  altri  Soldati  Napolitani , fù  poi  lafciata 
queftaCittà  munita  dr  vittouaglia  per  tre  anni , coiir 
vn  prefldio  di  valorofi  Spagnuoli  con  buona  quantità 
di  Artegliarie  , e rifatte  le  muraglie  cadute',  L’Armata 
parti  per  Italia^ 

Dragutto  Rais  haueiido'  perla  la  Città  dr Africa  fi; 
ridufle  con  fei  Galere  , e 14.  Galeotte  à Zerbi  con  le_> 
reliquie  di  Turchi  fcanipati  , & hauendo-  eglifcritto  à 
Solimano  in  Confiantinopoli  l’ ingiuria  dall’ Impera- 
dor  de’  Chriftiani  riceuuta  y Solimano  fdegnato  no 
fcrifie  à Ferrante  Rè  de’  Romani  dolendoli  di  lui , e dell55 
Imperadore  , che  bandiere  rotta  la  tregua  fatta  in_> 

Vngaria  e fcrifie  anco  aHTmperadore,cherefiituir  do- 
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nette  Africa  à Dragutto  , altamente  fi  farebbe  deli’ in- 
giuria vendicato  , ma  dal  Ré  , dall’  Imperadore  gli  fii 
rifpofto che  nella  tregua  non  gli  era  vietato  di  tac- 
ciar gli  Gorfari , de  quali  Dragutto  n’era  Capo  nel  Mar 
Tirreno,  e che  meno  era  Vattallo  fuo,  non  hauendo  egli, 
ohe  fare  nell’ Africa,e  nel  pa'efedi  Mori,  il  Turco  fdegna- 
to  più,  che  prima  , fi  pofe  in  animo  di  vendicarfene  , de 
volendo  tentar  di  dare  qualche  foccorfo  à Dragutto 
per  la  recuperatione  di  Africa  , Nella  Rrimauera  deir- 
anno i $ 5 1.  mandò  Sinam  fuo  Ammiràglio  con  70.  Ga- 
lere , e 40.  Galeotte , e pattato,  il  Canal  di  Corfu , co- 
tteggiando  quel  Mare  , fi  preferito  all*  Ifola  di  Malta, 
oue  i Turchi  fi  mifero  à batter  laTerracon  molte  Arte- 
gliarie  , ma  i Caualieri , che  vi  erano  dentro  dopò  ha- 
uergli  mandato  à fondo  vna  Galera  con  l’Artegliarie  , e 
diffidatone  altre  quattro , li  rebuttarono  à dietro,. con 
perdita  de  circa  200. Turchi.  -: 

Andrea  d’Oria  dopò  la  prefa  d’ Africa  , volendo  far 
ogni  fuo  sforzo  d’opprimer  Dragutto , hauendo  mol- 
to cercato , finalmente  Teliate  dell’anno  1 5 5 1 . lo  trouò 
ridotto  nel  ftretto  del  Canale  di  Zerbi , oue  fpalmaua-» 
la  fua  Armata , ch’era  di  fei Galere , e 14.  Galeotte , de 
hauendolo  attediato  , Dragutto  mentre  tratteneua_* 
TÒria  {parandoli  l’ vn  1*  altro  molti  pezzi  d’ Arte  glia- 
rie,  fé  in  poche  hore  da  fuoi  galeoti , e foldati  tagliarci 
alquante  braccia  di  Terreno , e sboccando  l’ acqua  del 
Canale  in  Mare,  egli  con  preftezza  di  notte  fenza  aue- 
derfene  1*  Oria  per  quella  rottura  pafsò  nei  Mare  la  fua 
Armata , Campandoli  dalle  mani , non  fenz a fuo  gran 
fiuporej  giudicando,  che’l  Barbaro  bifognaua  renderli, 
ò morir  di  fame  , e mentre  Dragutto  ne  fuggiua  , poco 
lungi  da  quel  luogo  incontratoli  conia  Capitana  di  Si- 
cilia, che  veniuaà  pai'ticipar  della  preda  à manofalua-» 
la  prefe  ; Campato  dunque  il  Barbaro  con  fi  fatta  pre- 
da vitto  riofo , fe  n’andò  al  fuo  Signore  in  Conftantino- 
poli , dal  quale  n’hebbe  vna  grolla  armata  per  danneg- 
giare li  luoghi  deirjmperadore,e  con  preftrezza ritornò 
in  Italia , e non  hauendo  pottuto  fare  ninna  fattiono , 

andò 
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andò  alla  volta  di  Barbaria  , c tolfe  la  Città  di  Tripoli 
da  mano  de*  Caualieri  Gierofolimitani , perche  Gafpare 
di  ValiesFrancefe,che  ìferaGouernatore,  dopò  l'  afpet- 
tarla  battaglia  li  fecero  i Turchi,  non  trouandofi  fotti 
quei  ricapiti,  che  gli  bifognauano , fi  rifolué  per  il  me* 
glio  render  à Dragutto. 

Pochi  anni  dopò  la  prefa  d’ Africa  r imperadore  con* 
fiderata  la  grolla  fpefa , che  gli  apportaua  per  mantener-* 
la  fi  rifolué  di  lafciarla,e  la  fé  rouinare,  e fpianare,  libe-  A*rica 
randofi  di  raPimpreia.  mta* 

Poi  nel  mefe  di  Luglio  1552.  ( com’è  loura  detto) ve- 
nuto Dragutto  a Poma  con  150.  Galere  à danno  del  Draplltco 
Regno  ,prefe  fette  Galere  al  Principe  d’ Oria , e nelli  preacje *7  g2 
tre  di  Luglio  1556.  venendo  fette  Galere  di  Sicilia^ Credei 40 
in  Napoli,  e coftui  hauendone  auifo,  afpettandole  al  paf-  ria* 
lo  à man  falua  le  prefe  , iui  furono  cattiuati,  fra  gl’altri 
Cola  Maria  Caracciolo  Yefcouo  di  Catania , che  poi  fi 
rifeattò  con  grotta  fomma  di  danari,  e Don  France- Altre  7.  di 
feo  di  Aragona  Vefcouo  àj.  Cefaloni , Fratello  di  Fer-  Sicilia^ 
rante  Duca  di  Mont’Alto , il  quale  per  effer  di  molta-», 
età,  tra  pochi  giorni  in  poter  di  quei  maledetti  cani 
morì.  Poi  nel  Settembre  1563.  fuggendo  quello  Bar- 
baro dall’ attedio  di  Orano,  e venuto  ne*  nottri mari 
prefe  appretto  le  bocche  di  Capri  fei  Nani,  chealfhora-» 
di  conferua  eran  partite  di  Napoli  carriche  di  diuerfo 
cofe>  delle  quali  Naui,vna  era  di  Vicenzo  diPafquale-?  ^aui 
Ragufeo , due  di  Pietro  di  Stefano,  due  di  Giouanni  Da-  bocche  de 
miano  , & vna  di  Cola  Giouanni  d’Orfo  Napolitani,tre Capri, 
delle  quali  andauano  m Sardegna  carriche  di  legname , 
l’altre  treandauano  in  Spagna  carriche  di  zolfo , tarta- 
ro , & altre  cofe , & in  quella  diPafquale  vi  erano  mol- 
ti Spagnuoli  con  le  loro  moglie , e figli  con  tutte  le  lo- 
ro facoltà  àndauan  à viuere  ne’loro  paefi , ma  hauen- 
do  cotefle  Naui  per  molte  hore  combattuto  valorofa- 
mente  con  quello  Barbaro  Corfale , tofto  che’l  Pafqua* 
le  fi  conobbe  vinto,  acciò  che  i Barbari  non  hauefi- 
fero  à goder  di  tanta  preda , attaccò  fuoco  alla  moni- 
rione  della  poluere,  & egli  falcò  nel  mare  in  tanto,  cho 
T omo  IV . K k accen- 
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accendch'dofi  la  fiamma  non  folo  bruggiò  la  Naué,ma3 
tutte  quelle  fuenturate  famiglie  con  moki  di  quei  Tur- 
chi, che  già  alla  defiderata  preda  faliti  erano  /il  cui  ca- 
lo h auen do  molto  à Dragutto  diipiaciuto , fi  fé  venir  di- 
nanzi il  Pafquaie3riprendendolo  di  tanto  ardire,  ma-» 
quello  intrepido  di  tal  modo  gli  riipofe,  che  il  Barbaro 
tofto  gli  fé  tagliar  latefta,  e con  la  preda  delle  cinque^ 
Naui , ne  andò  via , e tanto  durò  quella  battaglia,  fi  fen-- 
tiuano  in  Napoli,  à tempo,  a tempo , lo  fparar  deli’Ar- 
tegliarie  * ma  non  fipoté  mandar  agiuto  perche  tutte  le 
Galere  erano  andate  al  fóccorfo  d’Orano  .Finalmente-* 
quello  Corlàro,effendo  fiato  fempre  molefio  di  Chrifiia- 
ni,ritrouai>dofi  nell’affedio  di  Malta  nelli  13  . di  Giugno 
1 5 <5 5 . morì  d’vna  fchieggia  di  pietra, fueita  da  vn  mon- 
te per  vn  colpo  dr A rtegl iaria,tirato  da  1 la  Città  ( cornea 
nel  fuo  luogo  fi  dirà)  la  cui  morte  febea  dolfe  molto  al- 
la fetta  Maomettana  , nondimeno  fu  di  gran  giubilo  a-» 
tutta  laChrifiianità.. 

NeH’ifieffo  anno  1551.  gionfero  in  Napoli  i Reucren- 
di  Preti  Giefuiti  effendo  iti  dal  Padre  Alfonfo  Salme- 
rene  Spaglinolo  di  Toledo  con  difegno  di  fondar  vru 
Collegio,,  & hauendone  tolta  familiarità  con  molte_> 
deuote  perfone , così  Nobili,  come  del  Popolo, tra' qua- 
li erano  Ettorre  Pignatello  Duca  di  Monte  Leone-» 
del  Seggio  di  Nido  : lacobuzzo  d’Aleffandro  Barone 
diCardito  del  Seggio  di  Porto , Notar  Gioì  Antonia 
Beffa,  Notar  Giouan  Giacomo  Summonte,  Geronimo 
Spinola, & altri,  con  il  fauore de*  quali  hebbero  à peggio- 
re la  Cafa  fu  della  fameglia  d’ Afeltro  nella  firada  del 
Gigante,  appreffoS.  Lorenzo,  quelli  buoni  Religioni  fi 
diedero  à Celebrar  Meffe,  Confeffare , Sermoneggia- 
re ,&  à tener  publiche  Scuole,  per  ammaeftrare  , e dot- 
trinare i giouani , & immolte  Chiefe  ne5  Pulpiti  comin- 
ciarono à far  intender  a' Napolitani  la  lor  dottrina-? 
eoa  grandiffimo  profitto  delTAnime.  Poi  nell’  Anno 
1 5 57-  coai’elemofine  di  Napolitani  comprarono  vna_> 
Cafa.  vecchia  nel  luogo  detto  la  Ioiema,per  effer  fiato 
iui  va’ arbore  di  loiome  appreffo  la  Chiefa  de’  Mona- 
ci 
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ci  de  Monte  Vergine  , nella  cui  cafa  era  vn  bel  principio 
di  Palaggio  fabricato  di  duri  marmi , il  cui  edificio  fu 
fatto  à tempo  di  Ferrante  I.  Rè- di  Napoli  da  Carlo  Car- 
rafa  Nobile  del  Seggio  di. Nido , il  qual  hauendo  fatto 
condurre  dalla  Città  Nolana  vna  gran  quantità  di  Mar- 
mi quadrati  tolti  dalle  rolline  del  Tempio  di  Augufto  , 
come  fcriue  Ambrogio  Leone  , ne  cominciò  à fabricar  Ambrogio 
vii  gran  Palaggio  , ma  non  ballandoli  il  tempo  , l’opra  I*eone* 
reftò  imperfetta  fino  alla  venuta  de  gli  detti  Religfofi  , i 
quali  ( come  s'è  detto  ) hauendo  quello  compratoci  edi- 
ficarono la  lor  Chiefa,  come  al  prefente  fi  vede,  e poi  da 
tempo  in  tempo  dii  Reuerendi  Padri  fi  fon  ampliati  co  si 
de  Chiefa  > e Cafe,  come  anco  d’altri  beni , mercè  de  la 
lor  buona  vita  y e Tanta  Dottrina  y e della  gran  carità  di 
Napolitani  • 

Nell’  ifteflo  tempo  fu  quel  dottiffimo  , & efempla^ 
riffimo  Predicatore  per  nome  chiamato  Maefiro  Am-  ^rogio^Sab 
brogio  dà  Bagnuoii  della  Famiglia  di  Saluij  Frate  dell  - n{Qf 
Ordine  de’ Predicatori , Teologo  eccellentifsimo  , il 
quale  à tempo  di  Pio  Quinto  fu  creato  Vefcouo  di 
Nardo  , di  cui  hauemo  in  altro  luoghi  fatto  mentione, 
il  qual  ritrouandofi  nell’anno  1551.  Priore  del  Con- 
uento  di  San  Pietro  Martire,  inuentò  il  modo  di  ab- 
bellire , & illuftrar  le  Chiefe,  perciò , che  hauendo  fat- 
to rimouer  il  Coro  da  mezo  quella  Chiefa,  che  la^  Chicle  di 

teneua  quali  tutta  occupata  con  gran  contraditione-*  Napoli  ma- 
de  Frati  5 e di  Laici  ancora  , lo  trasferì  dietro  l’ Aitar  unificate. 
Maggiore,  al  cui  efempio  tutte l.’altre  Chiefe  di  quella-» 

Città  il  limile  Terno , eccetto  l’Arciuefcouato , perche^ 
fi  farebbe  guafia  la  Tua  bella  proportene  , e quella-» 
di  Santa  Chiara  per  effer  di  mirabil  latitudine  y ^ 
per  fiarui  dietro  il  maggior  Altare  quel  fiupendo  Se- 
polcro del  Rè  Roberto,  fi  lafciorno  nell’antico  lor  mo- 
do , ma  effondo  rimolfo  il  Coro  della  Chiefa  di  San_» 
Domenico^  ritrouò  nel  piano  appreflo  di  quella  vn_* 
antichilfimo  quadro  di  Marmo  con  vno  difficilliffimo 
Epitaffio  , il  qual  parendo  , che  di  acqua  , e non  di 
fepolcro  parlaife } fiì  accomodato  auanti  la  Cifte.rna-» 

Kk  2 dal 
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dal  Clauftro  di  quel  Conuento,  onde  molti  che  han  cre- 
duto , che  per  efl'er  porto  in,  quel  luogo  > e parendo  , che 
dell’acqua  della  Cifterna  raggionafie,  vi  han  affottigiia- 
to  ilceruello  ,fenza  mai  cattarne  il  proprio  Pentimento* 
k cui  parole  fon  le  fequenti  * 


Epitaffio 
della  Ciftcr- 
fterna  di  San? 

Domenico, 


Nimbifer  ilk-Deo  michi  facrum  inuidit  0 fi  rim . 
Imbre  tulit  Mundi  Corpora  merfafreto  . 
Inuida  diraminus  patimur  , fufamqi  fub  axe* 
Progeniem  caueas  troiugenamq;  trucem . 

Voce  precor  fuperas  auras,  & lumina  celo 
Crimine  depofitopoffe  parare  viam  . 

Sol  velati  iacuhs  itrum  radiantibns  vndas 
Si  penetrai  gelidas  ignibus  aret  aquas  * 


Ma  il  Signor  Sebartiano  d* Àyello  eccellentiffimo 
Pompeo  Filofofo  vuole, che  quello  Epitaffio  fi  a ftato  fatto  per 
Sarnelli'  da  vno , il  quale  nauigando  con  tempo  fereno  , e con_> 
Poi ig nano  bel  Sole  lenza  nube  alcuna  , il  vento  , che  piogge  ap- 
uel  tuo  Fflo  porta,  hauendo  inuidia  della  ferenità  di  quei  Sole,mof- 
d*  Arianna,  re  vna  gran  pioggia , e tempefta  di.  Mare,  in  tanto 
knoftraStà  kauend°  fatto  fparir  il  Sole  , quel  tal  huomo  con-* 
pandi $7*.  ^tVi  ancora  fiì  inghiottito  dall’onde  del  Mare  , e per- 
emditifBma  ciò  pregaua  i Superi , che  hauefiero  pietà  di  lui , e_j> 
mente  $>vni*  che  rimedi  i fuoi  peccati  ritrouaffe  fpedita  via  per  an- 
forma  con  dar  al  Cielo,  e per  non  effer  in  detto  Epitaffio  nome  , nè 
If  IfT  temP°*  & anco»  per  nominar  , Troia , e Superi  fi  può  cre- 
confaundo*  ^ cola  antica , e prima  della  venuta  di  Chrifto  Signor 
quella  della  Noftro,e  fi  come  è fiato  trafportato  dal  fuolo  della  Chie- 
Cifterna  di-fa  allaCifterna,  cosi  d’altro  luogo  al  detto  fuolo, 
feemer»,  perciò  puote  eflerpiii  prefto  Inferi  ttione,  che  Epitaffio, 
dirò  anco  ,che  il  penfieroin  dichiararlo  non  fi  douria_» 
prendere , perche  forfè  colui,  che’l  fece  defiderò  non  ef- 
fer intefq , poiché  tieae  cosi  ofeuro  fenfo , ma  quel  cho 
s’è  detto  feruirà  almeno  per  Papere,  che  il  luogo  delfEpi- 
taffio  non  è fuo,per  toglier  da  penfisro  ialcnnekuati  In- 
gegni ino  fpenderui  fatica  * 


Ih 
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Filippo  Prencipe  di  Spagna  fiaccafa  la  feconda  volta  cofL~& 

Maria  Regina  d'Inghilterra  , e fu  anco  inueftito  del 
^ Regno  di  Napoli, e prima  delle  Moglie , e figli , 

d' Henrico  Padre  di  detta  Regina* 

Cap.  I I l ì . 

E Sfendo  nata  Maria  di  Portogallo  piuma  moglie  di 
Filippo 'Prencipe  di  Spagna  ,_che  fu  Maria  Regina 
d’Inghilterra  , la  qual  diuenne  Regina  nel  modo  , cho> 
fegue  . Henrico  Ottàuo  Rè  hebbe  fei  moglie  , la  pri- 
ma delle  quali  fu  Caterina  di  Aragona  figlia  del  Rè 
Ferrante  il  Cattolico , che  la  tolfe  aili  tre  di  Giugno 
1509.  lacuale  nelli  otto  di  Febraro  1515.  li  parto- 
rì vna  figliuola  , e la  chiamarono  Maria  , ma  hauen- 
do  Henrico  repudiata  Caterina  nelli  due  di  Giugno  f 

1533.  prefe  per  moglie  Anna  Bolenia  fua  Damigel-  Anna 
la,  e figlia  , della  quale  nell’ anno  1554.  n’hebbo  nia#  ***** 
vna  figlia  chiamata  Helifabetta  - La  Terza  moglie^  Qiouann* 
fu  Giouanna  Semera  fua  anco  Damigella,  che  la  pre-  jeraera- 
fe  à vinti  di  Maggio  1535.  della  quale  nel  mefe  d’Ot-  1 
tobre  1537.  n’ hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Odoar- 
do . La  quarta  moglie  la  fposò  il  Decembre  1539,  Anna  di 
e fu  anco  figlia  del  Duca  di  Cleues , la  quale  non  ge-  Cleues. 
nero  figli,  quella  anco  à torto  fu  repudiata  nell*  an- 
no  1540,  prefe  fecondo  il  fuo  folito  per  amore , noa_r 
sfrenandolo  punto  l’età,  Caterina  Anarda  Nipoti^  ^nardi*”0* 
del  Duca  Horfolco  , ne  anco  con  quefe  generò  fi- 
gli , e tenutela  due  anni  in  circa  la  fè  decapitare  con 
dire  non  hauerla  hauuta  vergine  , poco  dopò  prefe_> 
la  fella , che  fu  Caterina  Parta  Vedcma  Soreila  del 
Conte  di  Effixia,  e moglie  già  del  Barone  Latimero , Caterina 
la  quale  elfendo  dimorata  con  Henrico  circa  anni  Paira, 
quattro  fi  fciolfe  la  feconda  volta  dal  legame  coniuga- 
le, perche  àvent’otto  di  Gennaro  1546.  morì  il  Rè  Morte  di 
Henrico  fuo  marito , elafciò  per  teflamento  heredo  Henrico  Rè 
del  Regno  Odoardo  fuo  figlio  di  età  di  anni  noue^  d’rnginlter- 
dandogli  per  tutore  frà  gli  altri  il  Conte  di  Erforde^^ ra* 154^ 

con 
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con  condittione,  che  mancando  egli  fenza  prole,  che 
foccedefié  Maria  Tua  prima  figlia,  e dopò  lei  Helifa-* 
betta  ; ma  gionto  Odoardo  ali’anni  federi  nel  mefo 
di  Giugno  1553.  e nacque  in  quel  Regno  gran  ru- 
more per  efierfi  trouato  vii  tefiamento  di  Odoardo, 
per  lo  quale  difreditaua  Maria  , & Helifabetta,  in- 
fìituendo  herede  Giouanna  Primogenita  del  Duca-» 
di  Solfolco,  Pronipote  del  Ré  Henrico  Tuo  Padro  , 
mi  i Configlieri  di  quel  Regno  hauendo  intefo  dall* 
Ambafciatore  di  , Carlo  Quinto  la  fua  inclinat  io  no 
vcrfo  Maria  Tua  Cogina , & vedendo  , che  à lei  mol- 
te genti  concorreuano  > mutarono  fauiamente  il  pen- 
derò , e perciò  ahi  vinti  di  Luglio  1553.  hauendo  fat- 
ta pregione  la  Ridetta  Giouanna , fecero  proclamare-* 
per  vera  » elegitima  Regina  Maria  prima  figlia  di  Hen- 
rico con  grandiffima,  e marauigliofa  fella , & applau- 
fo  del  Popolo,  e nel  Primo  di  Agofto  entrò  con  gran 
trionfo,  e pompa  nella  Città  di  Londra,  facendo  gra- 
tie  à molti  carcerati . Poi  nel  primo  di  Ottobre  con.» 
follenniffima  fefta  fu  Coronata  Regina, d’  anni  trenta- 
fette  . Coftei  dopò  la  morte  di  fua  Madre  , fe  ne  riduf- 
fe  à vita  quafi  religiofa , lontana  dalla  Corte  del  Ré 
fuo  padre,  e quiui  fe  ne  fteua,  mantenendo  Tempre  nel 
fuo  cuore , e nell’ opere  la  vera  Chrifiiana  Religio- 
ne^ fatta  poi  Regina  ieuò  via  Pheretica  prauità  da  quel 
Regno  introdottala  dal  Padre , e vi  fece  reordinare 
il  vero  culto  della  Chiefa  Romana , con  i Sacrifici/ 
Ecclefiafiici  , facendola  ritornare  alfobedienza  del 
Pontefice  • 

Horli  Baroni  del  Regno  facendo  inftanza , che  la_> 
Regina  prendefle  marno  per  la  cagione  della  foc- 
ceffione  , ella  perciò  eleffe  per  fuo  Spofo  Filippo 
Prencipe  di  Spagna.  Laonde  nel  Gennaio  1554. 
ella  mandò  Ambafciadori  all’  Imperadore  notifican- 
doli il  fuo  penfiero  ? piacque  all’ Imperadore  il  Ma- 
trimonio , e con  dilpenfa  del  Papa  fu  quello  con- 
chiufo  , e per  tanto  il  Principe  Filippo  netti  Tedici  di 
Luglio  1554.  partì  di  Spagna  dai  porto  di  Crugna-» 

con 
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con  groffa  armata  , e fplendidiffima  Corte  della  maggior 
j>arte  della  Nobiltà  di  Spagna^  al  Porto  di  Antonafì  traf- 
terl , il  quale  dieci  miglia  é dittante  da  Vicefire, la  Regina 
lietamente  l’afpettaua,  & lui  gionto  celebrò  nel  giorno  di 
Santo  Giacomo  Àpofìolo  le  fontuofe  nozze  con  grandiffi- 
ma  feda  , e trionfo  , & il  matrimonio  confumò  , nella  cui 
fetta  giimfe  Figurino  Regente  di  Napoli,  & in  nome  dell* 
Imperadore  prefento  al  Principe  Filippo  l’Inueftitura  del 
Regno  di  Napoli , con  il  Ducato  di  Milano  , dicendogli 
che  à vna  tal  Regina  non  fi  conueniua  per  marito  meno  di 
Ré  , il  qual  dono  lenza  dubbio  aumentò  la  gioia,  e l’alle- 
grezza in  effi.  Poi!  nuoui Spofi trattenutoli  in  feda,  o 
pafiatempi  molti  giorni,  finalmente  nell!  dicinnoue  di 
Agofìo  fi  partirono  , e ne  vennero  con  doppia  Corte 
quafi  con  tutta  la  Nobiltà  di  Spagna,  e d’Inghilterra  con 
pompe , e ricchiornamenti  ferno  la  lor  trionfale  entrata-* 
nella  Reai  Città  di  Londra - 

Nel  priifcipio  di  quefta  parentela , la  maggior  parto- 
delli  Baroni  d’Inghilterra  ne  rimafero  mal  fodisfatti , per- 
che non  molto  amauano  li Spagnuoli , & haueuano  à ma- 
le che  quel  Regno  venitene  i difendenti  dell’  Imperado- 
re,  ma  quando  poi  viddero  la  benignità,  e dolcezza  del  Re 
Filippo  nel  gouerno,  lor  panie  di  hauer  vn  padre,e  non  vn 
Ré>  e Signore,ne  rimafero  molto  allegri,  e fodisfattL 


Filippo  df 
Spagna  In- 
ueftinirsL-» 
del  Regno 
di  Napoli  ,e 
del  Ducato 
di  Milano® 
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DI  CIO:  ANTONIO  SVMMONTI 
Napolitano . 

L I B R O X. 

Come  il  Rè  Filippo  battuto  dall'  Imper udore  fuò 
Padre  l' Inueflitura  del  Regno  di  Napoli  ^man- 
do a pigliar  di  quello  il  pojjejjo.  Della  morte 
della  Regina  Giouanna  Madre  dell'  Impera- 
dorè.  Della  Guerra  di  Napoli  con  il  Papa  j e 
del  Decimo  Viceré  del  Regno. 

C AP.  1. 

Ilìppo  Secondo  di  quello  nome  16.  Rè  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  nacque  egli  nel  pri- 
mo di  Maggio  15  27.  e nell’anno  1543. 
fù  dal  Padre  creato  Principe  di  Spagna, 
nel  cui  tòpo  altresì  prefeper  moglicMaria 
figliuolaaiGioiRè  di  Portogallo,&  d 25 
diLuglio  i554.hebbe  la  Corona  del  Re- 
gno d’ Inghilterra  per  hauer  tolta  in  moglie  Maria  Regina 

dell’i- 


Napoli 
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deli’  ifìeflo  Regno , nel  cui  tempo  hauuto  dall’  Impera* 
dorfuo  Padre  rinueftimre  del  Regno  di  Napoli , e di  f 
Sicilia,  mandò  fubito  à Ferrante .Francefco  d’  Auolos 
Marchefe  di  Pifcara  li  priuilegi , epublici  inflrumenti 
di  detta  inueffitura , acciò  egli  in  Tuo  nome  prendere  feffodelRe- 
di  quel  Regno  il  pofìéffo  , Se  volendo  il  Marchefe  gno  di  Na- 
adempire  quanto  da  fua  Maeflà  comandato  gli  era^  , poh  In  no; 
li  difputò  in  Napoli,  fe’l  Marchefefolo  ,come  procura-  me. 
tor  di  Sua  Maeftà  , quell’atto  far  doueua  > ò pure  con^  Fdippo. 
l’interuento  del  Viceré  : li  conclufe  finalmente  cho 
v’  interuenillé  il  Viceré,  ch’era  all’ora  il  Cardinal  D. 

Pietro  Pacefco  in  tanto,  che  à 25,  di Nouembre  del 
1554.  di  Domenica,  giorno  della  Gloriofa  Vergine  , e 
Martire  Caterina  con  molta  follennità,'&  applaufi,  pi- 
gliò il  detto  poffefìo  , nel  cui  giorno  caualcarono  il 
Cardinal  in  mezzo  , à man  delira  il  Marchefe  , Se  à 
finiftra  Pietr’  Antonio  Sanfeuerino  Prencipe  di  Bili- 
gnano  in  quell’ atto  dalla  Città  eletto  Sindico  , e con 
tutto  il  Baronaggio  della  Città  veftiti  tutti  con  rob- 
boni  di  velluto  chremilino  , e con  faioni , e gipponi  di 
rafo  deli’ifleffo  colore,  barrette  , fcarpe , e calze  dell’i- 
fiellò  velluto,  del  quale  etiandio  eran  i lor  caualii  guar- 
niti , manzi  a quali  andauano  à piedi  1 2. portieri  ordi- 
nari] , veliiti  della  bella  librea  di  Napoli  , Se  auantidi 
quelli  andauano  i quattro  Regi]  Mazzieri  con  li  baffoni 
reali  di  argento  beniffimo  à cauallo  , inanzi  i quali 
andauano  foauiffimi  conferti  di  rifonanti  biffari , 
trombette  , tutti  veffiti  dell’ifteffa  librea  di  Napoli , e3 
conferiti  coloro  nel  Conuento  di  San  Lorenzo  fi  pofe- 
roà  federe  il  Cardinal  à delira,  & il  marchefe  à fìni- 
ftraconli  Regi;  Officiali  à torno  , poi  gli  Eletti  della 
Città,  Baroni,  e Sindici  delle  Terre  del  Regno  , e Pro- 
curatori degli  abfenti  andarono  à giurar  obedienza-j 
iu  sù  gli  facri  Vangeli]  à pie  del  Marchefe,  come  Pro- 
curatore di  Sua  Maeflà:  E finite  quelle  ,&  altre  ceri- 
monie, caualcarono  per  la  Città , in  modo,  che  venuti 
Tomoli.  LI  erano 
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erano,  & Alfonfo  Sances  Regio  Teforiero,  che  poco 
inanzi  al  Marchefe  , & al  Cardinal  caualcaua , hauendo 
due  gran  borfe  auante  Cauallo  piene  di  moneta  di  oro, 
e d’argento,  con  l’effigie  del  nuouo  Ré, In  ogni  contrae 
da  randauafpargendo^accià  ieturbe  fi  difeoftaifero,  & 
anco  per  fegno  di  allegrezza, nel  cui  modo  pacarono  per 
tutti  i Seggi  della  Città , e tornarono  nei  Regio  Palaz- 
zo: Il  giorno  feguente  , che  fu  il  lunedì,  gl’  ifteffi  col 
modo  fouradetto  alla  maggior  Chiefa  andarono,  oue  fi 
cantò  il  Te  Deunilaudamus,  &c.  e fi  lederò  le  lettere  del- 
la confirinatione  dei  Cardinale  nel  gouerno  del  Regno 
con  l’altre  folite  cerimonie,  ilche  finito  tornarono  à ca- 
ricare peri  a Città  , come  nel  giorno  precedente  , e nei 
Regio  Palazzo  fi  condulfero  . 

Nell’anno  1 5 55  A 25 . d’ Aprile  morì  Giouanna  d’ Ara- 
gona Auacfi  Ré  Filippo , e madre  dell’  Iinperadore  nel- 
la Cirtà  di  Tordefiglia  in  Spagna  di  età  d’anni  74.  in_* 
circa , laquale  per  la  morte  di  Filippo  Padre  dell’  Impe- 
radore , e fuo  cariffimo  Conforte  fentì  tanto  intenfo  do- 
lore, che  li  forfero  certi  humori  melancolici,  che  li  ten- 
nero poi  fempre  intronato  , e confufo  il  ceruello , non_> 
di  meno , mentre  vide , tutte  le  ipeditioni,  e cofe  di  Re- 
gni in  nome  di  lei,  e di  Cario  fuo  figliuolo  fatte  furo- 
no , perche  da  lei  à Carlo  i Reami  di  Spagna , diNapo- 
li,  e di  Sicilia  con  il  Mondo  nuouo  , & altre  dipenden- 
ze perueniu ano  * 

Il  Cardinale  Don  Pietro  Pacecco  Viceré  di  Napoli 
da  due  anni  in  circa  il  Regno  gouernato  haueua,per 
iacreatione  del  nuouo  Pontefice  tornò  in  Roma,  de 
venne  in  Napoli  per  fuo  Luogotenente , nei  Principio 
d’ Aprile  1555.  D. Berardino  di  Mendozza,ilqual  ba- 
ttendo gouernato  il  Regno  circa  otto  meli  eoa  maliffi- 
ma  fodisfattione  di  Popoli,  fe  ne  tornò  in  Spagna , dan- 
do luogo  àD.  Ferrante  Aluarez  di  Toledo  Duca  di 
Alua  decimo  Viceré  dei  Regno  , il  qual  hauendo  la- 
biato il  gouerno  di  Milano  nel  fine  dell’  anno  ifteflb 
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1 5 $ 5 .fii  conDonna  Maria  di  Toledo  fua  moglie  riceuu- 
to  in  Napoli  foura  il  Molo  grande  nel  fontuofo  Ponto 
couerto  di  drappo  di  feta  con Tinfegne di  Napoli,  della 
cui  venuta  la  Città  tutta  ne  ftaua  allegra,  per  ettèrftata-r 
molto  dal  Mendozza  tirannizzata,fperando  dal  nuouo,e 
Regio  Minifiro , queirottimo  gouerno,  che  già  alterna 
po  luofi  vidde  • 

Succede  al  tempo  di  quello  Viceré  la  guerra  del  Pa- 
pa con  il  noflro  Ré  Filippo,  la  qual  fu  fenza  caufa  veru- 
na del  Ré  ( come  breuemente  fi  dirà  ) 11  fuo  principio  fu 
emettendo  vacata  la  Sede  di  Pietro  22.  giorni  per  Iìw» 
morte  di  Papa  Marcello  Secondo  • Fu  alli  23,  di  Mag- 
gio 1555.  creato  Sommo  Pontefice  II  Cardinal  Giouan  Moj*c 
Pietro  Carrafa  Arciuefcouo  di  Napoli,  che  fu  poi  chia-  MarccJJo 

mato Paulo  IV.  Coftui  nelliy.di  Giugnocreò  Cardina- Pl-efro 
le  Carlo  Carrafa  fuo  nipote,  ch’era  Caualiere  di  S.  Gio-  carrafa  Ar- 
uanni  ; non  molto  dopò  ne  creò  altri , cioè  Diomedes  ciuefcouo 
Carrafa  Vefcouo  d’ Ariano,  & A lfonfo  Carrafa  Vefcouo  diNap^rea 
d* Ariano  , & Alfonfo  Carrafa  figlio  di  Antonio  Mar-  t0  PaPa* 
chefe  di  Montebello  , à cui  anco  diede  rArciuefcouato  ***** 
di  Napoli  ; Quello  Pontefice  nel  principio  del  fuo  Pon-  f 
tificatoper  la  fua  naturai  aufterità,  diede  grandiffimo  yr 

fpauento  a’Prelati , & a i Popoli  à lui  foggctti,  e da  vn_>  Nap^* 
folo  fofpetto  diede  anco  occasione  à vna  cruda  guerra-», 
laonde  hauendo  Henriqo  Rè  diFrancia  ritenute  al  PrÌ9r 
di  Lombardia,  che  foleua feruirla,  due  Galere  inMarfe-  Origine  del 
glia, hauendo  pigliato  fofpetto  che’l  Priore  abbandonar  I*  guerra ^ 
lo  volefle , ma  eflèndo  quelle  poco  appretto  comparfe  à tra  il  Papa 
Ciuita  Vecchia  ; Aleffandro  Sforza  Chierico  della  Ca-  Paolo  IV.& 
mera  A poflolica,  e fratello  del  Priore,  e del  Cardinal 
Santafìore,che  n’hebbe  auuifo , le  rubbò,  conducendole 
à Gaeta , del  che  molto  il  Ré  di  Francia  fi  dolfe  col  Pa- 
pa , perche  in  Terra  della  Chiefa  quella  violenza  vistai 
gli  fufie  ; Il  Papa  che  pensò  , che  per  ordine  del  Cardi- 
nale Santafiore  ciò  fatto  futte,  ne  gridò  fortemente-* 
con  lui  3 e lo  minacciò  di  modo;  che  ne  furono  al 
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Rè  le  fue  Galere  refikuite , e perche  li  fu  poco  ap- 
preso referito  , che’l  Cardinale  Santafiore , e Marc’ 
Antonio  Colonna,  eh*  erano  in  Roma  fouente  fi  tro- 
uauano  con  alcuni  corteggiarci  del  Rè  Filippo  a-? 
raggionar  fecretamente  contro  di  lui,  ond’  egli  in_j 
maggior  colera  ne  venne  , & entratone  in  gran  fo- 
fpetto  accrebbe  le  guardie  in  Roma,  & pofe[il  Car- 
dinal Santafiore  con  alcun’  altri  di  quella  fattione-» 
nel  Caftello  di  Sant’  Angelo  priggioni  , e fè  citar 
Marc’  Antonio  Colonna  , e perche  fra  j tre  giorni 
affigliatoli  per  termine  non  comparue  , k)  priuò  di 
tutto  1q  fiato  , che  in  Campagna  di  Roma  pofìede- 
ua  : Donna  Giouanna  d’  Aragona  Madre  di  Marc* 
Antonio , la  quale  à ifianza  del  Papa  fecurtà  data.* 
haueuadi  non  vfeir  di  Roma,  dubitando  di  peggio,  nel 
principio  di  Gennaio  1 5 5 6.  traueftita  fuggi  via  ; del- 
ehe  iratte  maggiormente  il  Pontefice  con  farne  proceffi 
ordinari;  la  feommunkò  , e di  nuouo priuò. Marc’  An- 
tonio, & Afcanio  fuo  Padre  di  quello  Stato,  e ne  inue- 
fìì  Giouanni  Carraia  Conte  di  Molitorio  fuo  nepoto, 
dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Paliano,&  acciò  i Co- 
lonnella fatto  ogni  Iperanza  ne  perdefiero , fece  mi- 
rabilmente fortificar  Paliano,  che  fù  va  principio  di 
nuoua  guerra , e fi  diceua  che  il  Rè  di  Francia  il  fuo 
aiuto  prò  niello  gli  haueua  per  conquiftare  il  Regno  di 
Napoli  . Hauendo  Carlo  Cardinal  Carraia  per  que- 
llo effetto  mandato  in  Francia  Aniballe  Rueiilai  fuo 
Gentirhuomo  con  infiruttiGni , e lettere  , per  incitar  il 
Rè  à mouerfi  contro  a’  Spagnuoli  con  farli  intendere^ 
molte  c aggio  ni , chemoueuano  il  Papa  , & elfo  Cardi- 
nale ad  alienarli  dairimperadore,  e Rè  Filippo , come  fi 
conteneua  in  vii  memoriale  dato  perciò  al  detto  Anni- 
baie $ 14.  di  Settembre  155  5.  le  quali  in  fomma  erano 
quelle. 

Primo,  che  ri  Papa  elfendo  Arciuefcouo  di  Brindili,  e 
di  Cbieti,  & inficine  del  Configlio  di  Napoli,  andando 
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Nuntio  in  Ighilterra  fu  leuato  dal"  detto  Coniglio , o 
dall’  bora  in  poi  fu  poco  grato  all*  Imperadore , & ef- 
fendo  però  doppo  fatto  Car  dinaie,  trouò  che  vn  fuo  Ca- 
mariero  Spagnuolo  haueua  in  ordine  il  veleno  per  dar- 
glielo. 

Secondo,  che  dicendo  in  Conciftorio  il  fuo  parere^ 
tanto  contro  l’Imperadore,  come  contra  il  Rè  di  Fran- 
cia fenza  rifpetto  per  fodisfare  alia  fua  cofcienza,  era  di 
ciò  ringratiato  dal  detto  Rè  di  Francia  per  hauer  detto 
l’ intentione  fua  fmceramente , à benefìcio  della  Sede-* 
Apoftolica , ma  l’Imperadore  all’incontro  lofaceua  ri- 
prendere ,e  minacciare  imputandolo  di  partialità , e di 
rancore  . 

Terzo,  che  hauendo  rArciuefeouato  di  Napoli  V Im- 
peradore  non  volfe  dargli  lopolfeffo  per  lungo  tempo, 
allegando  ch’era  di  parte  contraria  à lui,  e bench’al  fine 
glie  lo  daffe,  fu  fempremolefiato  nella  giurifdittione  di 
detta  Chiefa  dalli  Minifìri  di  Sua  Maeflà,  che  nelle  Se- 
die Vacanti  di  Paolo  III.Giulio,e  Marcello,  fii  lui  tem- 
pre efclufo  dalla  parte  Imperiale,  e fpecialmente  nell*  vl- 
tima,  quando  fu  creato  Pontefice. 

Similmente  il  Cardinal  Carlo  Carrafa  fi  doleua  di  nò 
hauer  mai  potuto  ottenere  il  poffeflò  del  fuo  Priorato 
in  Napoli , 

Che  ritrouandofi  in  Germania  in  feruitio  dell*  Im- 
peradore , & hauendo  fatto  vn  preggione  d’ importan- 
zajlifii  leuato  da  vn  Caualiere  Spagnuolo  , per  il  che-? 
partendoli  eflò  Don  Carlo,  evenendo  in  Italiaper  chia- 
mar il  detto  Caualiere  , pervia  d’  armi  fu  fatto  pri- 
gione in  Trento , ne  mai  potè  ottener  la  libertà  finche^? 

' non  promeffe  di  lafciar  quella  querela  , e la  taglia  che_j> 
fe  gli  appartenete  , e con  quelle  allegate  altre  caute_?, 
le  quali  forfè  piu  tofto  erano  motiui  di  fofpettioni  ^ 
che  altro . In  tanto  hauendo  il  Papa  hauuto  -alcune^ 
lettere  di  Partiggiani  del  Rè  Filippo  intercede , e ve- 
nutone per  ciò  in  gran  fofpetti  ,fece  prendere  alcuni  7 
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e li  fe  tormentare  per  cauarne  qualche  fecreto,  e fé 
anco  fortificare  molte  parti , con  la  rouina  di  molti 
luoghi  , facendo  gran  prouifioni  di  vittouaglie  , e di 
monitioni , intanto  il  Duca  d’Alua  Viceré  di  Napoli, 
tutte  quefte  cofe  intendeua,  e con  molta  prudenza-* 
atténdeua  anch’egiià  radunar  molte  genti  infiem  e , o 
benché  la  guerra  non  vi  foflé  per  i foretti  foprade  tti  ma- 
dò  ai  Papa  à trattar  di  pace,  ma  egli  eh’  era  in  collera 
non  ne  volle  mai  intender  parola,  e diceua  che’lDuca-* 
deponefte  l’armi , e poi  di  pace  fi  trattafle , il  Duca  fo- 
fpettando  di  qualche  nuouo  accidente>mandò  Pirro  Lofo 
fredo  Caualiere  accortiffimo  del  Seggio  di  Capuana  a-* 
parlar  al  Pontefice  di  pace  con  due  lettere  l’vna  al  Pa- 
pa , e T altra  al  Colleggio  de’  Cardinali,  delle  quali 
hauutone  la  copia , mi  ha  piaciuto , qui  inferirle  , o 
fono  le  feguenti. 


SantiJJìmo  Senor 

HO  recibido  el  Breue , que  me  trtixo  Domingo 
del  Nero  , y entendido  de  lo  que  de  parte  do 
Vueftra  Santidad  me  ha  dichoà  boca  , que  eneffetto  afi- 
do querer  allanar , y juftificar  los  agrauios  hechos  à 
Su  Majeftad  , que  yo  imbie  à raprefentar  à Vueftra-» 
Santidad  con  el  Conde  San  Valentin  , y porque  las 
refpueftasno  fon  tales,  que  baften  ì fatisfacer  5 y efeu- 
far  lo  hecho,me  hà  parecido  no  fer  neceflario  vfar  do 
otra  replica  hauiendo  Vueftra  Santidad  defpues  pro- 
cedido  à cofas  mas  preiudiciales  , y agrauios  mas 
peffados  , que  mueftra  aufertamente , que  tal  fea  la  vo- 
luntad , y intencion  de  Vueftra  Santidad , y porquo 
Vueftra  Santidad  me  quiere  perftiader  , que  yo  depon- 
ga las  armas  fin  ad  offrecer  por  fu  parte  ninguna  fe- 
guidad  à las  cofas,  dominios,  y eftados  de  fu  Maje- 
ftad 5 ques  lo  que  fedamente  fe  pretende , me  ha  pare- 
cido 
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cido  por  ini  poflrera  efcufacion  embiar  con  efla  à Pir- 
ro  de  Lofredo  Cauallero  Napolitano,  para  hazer  fa- 
uer  à Vudlra  Santidad  lo  que  por  otras  mias  algunas 
vezeshè  hecho , y es  que  ile  lido,  la  Maieflad  Cefaria-*, 
y el  Rey  Philippo  mis  Senores  ouidientiffinios , y 
verdaderos  Defenfores  de  la  Santa  Sede  Apoflolica-* 
hafla  agora  han  difllraulados , y fofrido  muchas  offen- 
fas  de  Vueflra  Santidad  , que  cada  vna  d’  ellas  hi  dado 
jufla  occafìon  de  refentirfe  de  la  manera»  que  conue- 
nia  , hauiendo  Vueflra  Santidad  des  de  el  principio  de 
fu  Pontificado  comen^ado  à oprimir , perfeguir,  y car- 
cerar, y priuar  de  fus  bienes  à los  feruidores , cria- 
dos  , y afncionadosdeSu  Majeftad  , hauiendo  defpues 
folicitado  , y emportunado  Principes , Potcntados , y 
Senores  de  Chriftianos,  à entrar  en  la  liga,  con  el,  en_^ 
danno,  y defaflòfìego  de  los  eftados,dominios,  y Rey- 
nos  , de  Su  Majeflad  mandando  tornar  fus  correos , y 
de  fusminiflros , quitandoles  , y abiendoles  fus  defpa- 
chos  , que  lleuauan  cofa,  que  folamente  los  enemigos 
fuelen  hazer  ; Tambien  ha  Vueflra  Santidad  fauoreci- 
do»  yajutadò,  y dado  officios,beneficios,  y gouier- 
nos,à  los  delinquentes  , y rebelles  de  las  dichas  Ma- 
geflades , firuiendofe  dellos  engargos  » y lugares  ».  de- 
donde  pueden  caufar  defaffofiegos  , à fus  eflados,  y 
Rey  nos  ; demas  d’eflo  Vueftra  Santidad  hà  becho  ve- 
nir gente  eftranera  en  la  Tierrade  la  Yglefia  fin  po~ 
derfe  conietturar  ©tro , fino  vna  i ntenc io n danada  do 
querer  occupar  elle  Reyno  » y fe  confirma  con  ver  que 
Vueflra  Santidad  fecretamente  hà  leuantando  gente-? 
de  piè  , y de  cauallo»  embiando  buenaparte  creila-* 
à los  confine  s , y no  ceffandode  fupropofito  mandò 
tornar  en  prifion , y à tormentar  cruelmente  à lulio 
Antonio  de  Taflis  Maeflro  depoftas,  quitando  à quel 
officio  , que  Su  Mageflades»  y fus  Anteceffores  han  ac- 
coflumbrado  fiempre  tener  en  Roma,  de  lo  qual  no 
contento  à encarcerado»  y maltratadoà  Garcilaffo 
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de  la  Vega  criado  de  Su  Maieftad , que  hauia  fido  pm- 
biadoà  Vueftra  Santidad  ai  effetto,  que  bien  Tabe  hà 
muchas  vezes  dicho  palabras  pefadas  pubicamente-» 
en  periudicio  de  fus  Maieftades  , que  non  conuenian  à 
la  decentia , y amor  Paternal  de  Summo  Pontifice  , to- 
do  lo  qual , y otras  muchas  cofas  corno  es  dicho 
foffrido  mas  por  el  refpetto , que  Tea  tenido  àia  Tanta-» 
Sede  Apoftolica,  y al  bien  publico,  que  no  por  otra_j 
cofa , efperando  fiempre  que  Vueftra  Santidad  hubief- 
fe  reeonofcerlo,  v tornar  meior  camino  , nopodiendo 
perfuadirfe  nadia , que  Vueftra  Santidad  por  benefi- 
car y y engrandezir  fus  dendos  quifieffe  eftouar  la-» 
quiete  de  la  Chriftianidad , y de  effa  Tanta  Sede  Apo- 
stolica eTpecialmente  en  eftos  tiempos  tan  llenos  de-» 
eregias , y dannadas  opiniones , las  quales  Tuera  mas 
jufto,  y conueniente  entender  deffa  raygarlas  > y cor- 
regirlas  , que  non  penfar  offender  à Sus  Majeftades  fin 
maglina  càufa,  emperò  viendo,  que  la  cofa  paffa  tan* 
addante  , y que  hà  permettido  Vueftra  Santidad  , que-» 
en  Tu  prefencia  el  Procurador,  y Abogado  Fifcal  de-* 
effa  Tanta  Sede  hà  hecho  en  Confiftorio  tan  injufta-», 
iniqua,  y temeraria  inftancia  , y demanda  , que  al  Rey 
mi  Senor  Tueffe  quitado  el  Reyno  , accettando  , y con- 
fentiendo  à quella  Vueftra  Santidad  con  dezir  proue- 
heria  à Tu  tiempo  , y viendo , que  en  el  monitorio  , de- 
fpachado  contra  Afcanio  de  Cornia  Vueftra  Santità  pu- 
blica  à Su  Majeftad  por  enemigo  de  effa  Sede  Apo- 
stolica, y que  al  Conde  de  San  Valentin  en  publico 
hà  dicho  contra  las  mifmas  perfonas  de  Su  Majefta- 
des muy  feas  palabras  conofciendo,  que  charamento 
mueftra  mala  Tatisfacion  de  la  tregua  hecha  fiendo  tan 
prouechofa  j ynecefiària  à la  Chriftianidad,  y que  no 
Te  contenta  de  acrecentar  , y ingrandecer  à fus  deudos 
con  el  medio  , y buena  voluntad  , de  Su  Majeftad  ha- 
uiendofe  offrecido  tantas  vezes  à hazerlo  de  Tu  pro- 
pria hacienda  ; y patrimonio , en  lo  que  Te  da  à enten- 
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der  amenamente  , eue  fu  defeo  no  es  otro , que  de  of- 
fender à Su  Mageftad  tambien  corno  io  ha  moftrado 
antes  de  fer  hecho  Pontifice  , quando  es  riempo  de_? 
los  rumores  de  Napoles  no  falcò  de  accofen^ar  , y 
follicirar  al  Papa  Paulo  III.  a laenuafion  del  Reyno 
con  perfuadirle,  que  non  perdiefie  tal  conjunturaL»  9 
eftando  pueslas  cofas  fobre  dichas  en  eleftado,  en  que_j? 
eftan,  y cono$endofe  clarafnente , que  deilas  no 
puede  efperar  fi  no  la  perdida  de  la  reputation , y 
eftados , y Reynos  de  Su  Mageftad  defpues  de  hauer 
vfado  con  Vueftra  Santidad  todos  los  cumplimientos* 
y terni inos  , que  fe  ha  vifto , hauiendo  Vueftra  Santi- 
dad reduido  vltimamente  à Su  Mageftad,  en  tan  , y 
eftrema  neceffitad,  que  fi  qualquier  muy  ouìdiente  hijo 
fuefie  d’efta  manera  de  fu  proprio  Padre  oprimido,y  tra- 
tacfo  no  pudiero  dexar  de  fe  defender  ,y  quitarles  las 
fuer^as  con  que  fe  quiere  offenderlo  podiendo  falcar  à 
la  obligacion  que  tégo  conio  Miniftro  à cuyo  cargo  eftan 
Io  eftado  de  Su  Mageftad  en  Italia  fer  me  hà  forzado 
proueerme  para  la  defenfion  d’ellos  , procurando  con_j 
el  fiabor,  y ajudo  de  Diosqtiitar  à Vueftra  Santidad  las 
armas,  y fuerjas  de  lo  offender  en  aquellamejor  ma- 
nera, que pudiere  , y aunque  pudiere  efcufarme  de  fe- 
mejantes  juftificaciones  hauendoias  hecho  tantas  vezes 
con  Vueftra  Santidad  fodauiacomo  zelofo  de  la  quie- 
te de  la  Chriftianidad  , ydefiofo,  que  la  trauajada  Ita- 
lia reciba  alcun  defcanfo  , y por  el  acatamiento , y re- 
uerencia , que  fe  que  tienen  Sus  Mageftad  es  à efià  Santru» 
Sede5he  querido  agora  poftremamente  fuplicar,  y em- 
portunar  à Vueftra  Santidad  hechandome  à fus  pies., 
que  fea  ferilido  mirar  à los  infinitos  trauajos , y a^o- 
tes  con  los  quales  Nueftro  Sehor  hà  permettido, 
que  aya  fido  la  Chriftianidad  los  innumerabiles  mife- 
rias  , y calamidades,  y eftrema  neceffitad,  en  las  qua- 
les no,  fin  falda  de  peftilencia  fe  halìa,  los  increibles 
danos,  e enfuffribles  deftruyciones , los  cradeles  omi- 
cidios  con  manifefto  peligro  de  la  perdida  de  las  ani- 
Tomo  iy%  Mm  mas^ 
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mas,  los  fàcos,  incendio*,  deipollaciones  , y tierras,  los 
ftupros , y adulterios  , y los  ocros  infinitos  males,  quc_> 
na^en  de  ias  guerras  fin  podellos  efcufar , y corno  buon-» 
Paftor  fe  contente  dexar  à parte  el  odio , y penfamiento* 
que  tiene  de  offender  à Sus  Mageftades,  y fus  Reynos,  y 
Éftados,  y fea  feruido  de  abrazar , y recibir  con  caritad, 
y paterno  amor  à la  Mageftad  dei  Rey  mi  Senor  , el  qual 
ieguiendolaspifadas  deftrPadre  hàfiempreoffrecido,y 
de  nuobo  offrece  fu  propria  perfona  todas  fus  fuerzas  en 
feruicio  della  Santa  Sede  , y pues  queel  Omnipotento, 
y Sommo  Dios  acabò  de  tati  grandes  trauajos  fobre-j 
puj andò  con  & bondad  , y mifericordia  a los  infinitos 
nueftros  peccadoshafido  feruido  dar  nos  eldefcanfo  ne- 
cefiario  remedio  ,.y  quiete  de  la  tregua,  no  quiera  Vue- 
jftra  Santidad  con  el  penfamiento , y defeo  de  engrande- 
$er  fusdeudospudiendo  , corno  he  dicho  haberlo  con_> 
buena  voluntad  de  Su  Mageftad  en  el  Reyno , y con^ 
quiete  perpetua  corno  Su  Mageftad  hà  offrecido  , eftor- 
uar  el  bien  , que  ha  conceduto  a la  Chriftianidad  mas 
antes  corno  verdadero  Paftor  depudado  à pacentar , y 
no  dexar  deuorar  lasouejas , que  tiene  à cargo  permi- 
da,  quelel  pueblo  Chriftiano  defpues  de  tantos» y tan-j 
continuos  danhos  , que  ha  padecido  pueda  go$ar  defta 
bendida  grada  refpirando,  y defcanfando  eri  la  tregua, 
y elperanza  ,que  le  tiene  de  Paz  perpetua,  y fiendo  Vue- 
firaSantidad  conio esra$o  >y  yo  efpero  defio  feuido  le»? 
Supplico  con  losconuinientes,  y deultosmedios,  y ma- 
neras  mando  à fegurat  à Su  Mageftad  denoie  of- 
fender in  hazer  offender  en  el  Reyno,  ni  en  otros  efta- 
dos * y dominios  fuyos,  fatisfaciendo  particolarmente-? 
atodolo  fobre  dicho,  y proueyendo  a los  danos , que-# 
podrian  feeder,  queyoen  nombre  de  Su  Mageftad 
me  offrezee  prontiffimamente  de  hazer  lo  mifmo  cer- 
tificando, y afegurando  , que  Su  Mageftad  no  pre- 
tende ningun  intereffe  , ni  otra  cofa  de  VueftraSanti- 
dad  5 ne  tien  intencion  di  difminuiren  vn  pelo  el  domi- 
nio , y eftado  d’effa  Santa  Sede  Apoftolica,  y queel,y 
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fusferuidores  , y aficionados  Vnodefeanotra  cofa3  quo 
quedar  feguros  ,que  Vueftra  Santidad  no  ayade  inquie- 
tar, ni  moleftar  à fu  Majeftad,  en  fus  eftadosoy  Reynos, 
y anfi  me  protetto  à Dios  , y à Vueftra  Santiaàd , y à ro- 
do el  Mundo , que  fe  Vueftra  Santidad  fin  dilacion 
tiempo  no  quiere  quedar  feruido  de  hazer , y efecutar  io 
fobre  dicho,  yo  penfare  de  defender  el  Reyno  à Su  Maje- 
ftad  en  aquellas  mejores  manieras,  que  pudiere,ylos 
males , que  dello  refultaran  vayar  fobre  ellalma,  y con- 
èiencia  de  Vueftra  Santidad  fedo  lo  fobre  dicho  recibi- 
reyo  en  grande  merced,que  Vueftra  Santidad  mande^j 
comunicar  con  el  Sacrofanto  Collegio  dandole  libertad* 
dezir  lo  que  fiente , que  foy  cierto  3 que  tan  folamento» 
no  defuiaranà  Vueftra  Santidad  del  camino  de  la  par, 
y quiete , la  qual  Su  Majeftad  , y fus  Miniftros  fumma-» 
mente  deflean  mas  , que  corno  pilares  , y animo  de  ef~ 
fa  Santa  Yglefia  ayudaran  à procurarla  , por  la  qual 
con  grandiffima  inftancia  quedo  rogando  à Nueftro 
Jenor  3 que  ponga  à Vueftra  Santidaden  camino,  que  fe 
haga , y alcanne  de  manera , que  con  tranquillitad , y 
amor  nos  pueda  à todos "mandar , y nos  otros  corno  es 
fufto  obede$er  à Su  Beatiffima  perfona  3 à quien  Nue- 
ftro Senor  guarde  por  tan  largos  annos  corno  la-» 
Chriftianidadhàmenefter  « De  Napoks  %u  de  Agu~ 
fio  15560 


Illuflrifs . y Eeuerendifs . Senores  2 

VS.  SS.  Illuflrifs.  fauen  bien  el  modo  del  proceder  *■' etter*  del 
. que  Su  Santidad  ha  vfado  con  fus  Mageftades 
y con  todas  fus  cofas  des  de  el  principio  de  fu  Pon-  JL  cardini- 
tificado  hafta  el  die  prefente,  el  qual  fe  hà  ydo  dif-j^  ^ 
fi  ululando  con  penfar , que  en  elio  fe  pufiefe  alguìi-s 
oportuno  remedio  mas  hauiendo  cada  dia  nueuas 
demoftraciones  dei  mal  animo  de  fu  Santidad  con  fus 
Mageftades  fauiendo  , y à que  fu  defi'eo  fobre  todas 
las  cofas  es  la  paz , y quietitud  de  la  Chriftianidad , y 

Mai  2 ' la-» 
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fatisfacion  , y augumento  de  effa  fanta  Sede  he  queri- 
do  vltimamente  embiar  à Pirro  de  Lofredo  Caualle- 
ro  Napolitano  lleuador  d’efìa,con  ei  qual  efcribo  à 
Su  Santidad  las  grandes  caufas , que  Sus  Mageftades 
tienen  de  refentirfe»  y le  fupplico  con  la  humildad 
que  deuo , que  proponga  de  no  offenderà  Sus  Mage- 
Rades  , ni  à fus  cofas,  y que  fe  dexe  à confejar , y per- 
fiiadir  en  elio  del  prudente  pare$er  de  V.  S.  SS*.  Illu- 
ftrifs.  y Reuerendifs.  y pues  es  de  creer , que  fe  loda- 
tali fantiffimo  , y fin  ningim  genero  de  pafllon  parti- 
cular  conio  deuon  fer  los  otros  à quien  fu  Santidad 
cree  ni  por  que  dudo,  y quafi  por  efemplo  de  lo  paf- 
fado  tengo  por  cierto,  que  no  harè  frutto  alguno  ho 
querido  inuogar  el  ajudo  d’effo  Sacrofanto  Collegio», 
y fupplicar  à V,  SS*  come  les  fupplico  fe  contenten^ 
de  confiderar  Io  que  à Su  Santidad  le  efcribo  de  la-» 
qual  el  dicho  Pirro  les  darà  copia  , y que  aliando 
losejos  de  la  niente  à Nueftro  Sehor  Dios  anteuean-» 
los  trauajos  , que  por  efto  fe  pueden  recre^er  à ìslj 
Religion  Chriftiana , y empleando  todafu  induflria-»» 
y ingenio  corno  pilares , y animo  d’  ella  procuratali-» 
defiiiar  à Su  Santidad  del  propofito  que  tiene  attra- 
j'endole  à que  con  ios  modos  honefios  fe  contente-» 
aflegurar  à Sus  Majefiades  ? que  no  les  offenderà  » ni 
dexara  offender  à fus  efiados  , que  etto  folo  procura-» 
para  tefiimonio  de  lo  qual  V.  SS.  Illuftrifs.  quando 
toda  via  Su  Santidad  perfeuerare  en  fu  propofito  , y 
fe  ayan  for$ofamente  obrar  las  armas  veran  que  à la-» 
Santa  Sede , y à effe  Santo  Collegio  fe  terna  el  refpet- 
to  que  fièmpre  fe  hà  tenido  conferuando  lo  quedela-» 
Yglefia  fe  ocuparé,  y refpettando  à todas  fus  cofas 
cn  mucha  veneracion  > pretendendo  nò  offender  à las 
co.(às  de  la  Santa  Yglefia»  fi  no  quietar  en  lo  judo  la-» 
Cabe$a  à quien  Dios  al  prefente  la  hi  encomenda- 
do,  la  qual  quando  nò  fequietere  pacificar,  me  prote- 
fto  à la  Diluna  Majeftad , y à effe  Sacro  Collègio, y à 
fedo  el  Mundo  junto,  que  fere  for$ado  à defender  los 
eftados  à Sus  Majeftades»  que  meeftan  eneo  menda- 
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dcs , y por  que  de  fu  fantiffima  vida  , y coftumbre  fo 
deue  fperar , que  haran  el  frutto  en  elio , que  al  feruicio 
de  Dios,  y al  bien  publico  conuienne,no  me  alargo  mas 
N.  S.  guarde  fus  Jlllufirifs.  y Reuerendifs.  Perfonas  per 
largos  annos  corno  fe  defea  de  Napol,  21#  de  Aguito 
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Haueudo  il  Pontefice  letto  la  lettera , & edito  TAm- 
bafeiadore  , entrò  in  maggior  fdegnò,  Se  voltatoli  à Pir- 
ro lo  minacciò  di  farlo  morire > il  qual  intrepidamen- 
te riipofe , che  hauerebbe  fofferta  la  morte  in  Pertugio 
del  iiio  Rè  tanto  Chriftiano > e Cattolico  > e crefcendo 
la  colera  al  Papa,  Ordinò, che  fulfe  carcerato , e i’hau- 
rebbe  anco  facto  morire , ie’i  Collegio  de’  Cardinali 
non rhauefie temprata  l’ira.  Il  Duca  vedendoli  ^della 
pace  efclufo  lafciò  in  Napoli  fuo  Luogotenente  Bar- 
tolomeo della  Cuoua  Cardinale  , e nel  primo  di  Set- 
tembre dell’,  Anno  predetto  vn’Efercito  di  noue  mila-»’ 
Fanti,  duemila  Camalli , e dodeci  Pezzi  di  Artegliaria* 
pafsò  in  campagna  di  Roma , oue  non  refìò  luogo , 
eh’  egli  non  occupale , e paffatone  per  Val  Montone  * 
prete  Marino  , Triburi , Vìcouaro  , e ne  corfe  fin_* 
lòura  le  vigne  di  Roma;  E mentre  , che  quelli  da  vna~> 
parte  per  guadagnare,  le  genti  del  Papa  dall*  altra-? 
per  def enfiare  , ò pur  per  ricuperar  i luoghi  perfi  fi  tra- 
uaglianano,  fieramente  nè  andaùano  tutte  quelle  mi- 
fere contrade  à fuoco  , e rouina  , e perche  in  tante- ipe- 
fe  mancò  il  dinaro  alla  Camera  Apostolica  , pero 
furono  in  Roma  pofte  molte  grauezze , per  il  che  il 
Papa  fi  concitò  vn  grandiffimo  odio  centra  , c ben- 
ché il  Duca  d’Alua  piùv volte  li  facefle  parlare  di  pa- 
ce , come  anco  il  Rè  Filippo  ragionar  ne  gli  faceua 
per  mezo  di  Venetiani,  egli  mai  volte  predargli  orec- 
chie , mi  Sempre  diceua  , che ’l  Duca  co’i  fuo  Eferci- 
to  toni  alfe  in  Regno  , e di  pace  poi  fi  raggionaife, 
ciò  auuenina  per  hauer  gii  egli  cònciufa  lega  col  Rè 
di  Francia  per  mezo  di  Cardinali  Toronone,  e di  Lo- 
reno  à 15.  Settembre  KAl*  I Capitoli, della  quale -erar- 
no  li  Seguenti  . 


Prima 


Capitoli  del 
la  lega  tra 
il  Papa3  e-* 
Rè  di  Fran- 
cia, 
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Prima  il  Rè  Chriftianiffimo  fpontaneamente  obliga 
la  Tua  Fede  di  difendere  con  tutte  le  fue  forze  la  San- 
tità di  Papa  Paolo  IV.  e Santa  Chiefa  da  ciafcuna , o 
qualfiuoglia  conditione , ò grado  iopremo , che  la-» 
voleffe  offendere^  e quando  quello  farà,-,  la  Maeftà  fua_* 
verrà  , ò mandarà  in  Italia  con  Eferciti  ogni  volta  pe- 
rò, che  Sua  Maeftà  non  fia  affalita  nei  fuo  proprio  Re- 
gno, obligandofi  di  non  abandonarlo  , nè  lafciar  quai- 
fiuoglia  cofa  , come  conuiene  à vn  pio  Figliuolo , nella 
difefa  di  cariffima  , e fanti ffi ma  Madre , la  qual  fede-/ 
s*  intende  data  per  la  Regia  Bontà  , e cariffinio  animo 
fuo , perche  veramente  Sua  Santità  hà  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nella  virtù  , 0 realità  di  Sua  Maeftà  Chriftianiffi- 
ma > foura  la  quale  ripofa  , più  che  foura  qualfiuoglia-» 
patto , ò lega  m affi  inamente  motta  dal  l’ efficaci  offer- 
te, che  fua  Maeftà  ChriRianiflima  li  ha  fatte  per  let- 
tere fue  , & ambafciate  di  dàuerfi  Signori  fuoi  Miniftri  , 
de  quali  Sua  Maeftà  fia  contenta  di  chiamar  Dio  be- 
nedetto Noftro  Signore  in  teftimonio , li  come  la  chia- 
ma fua  Beatitudine  , e fupplicar  deuotamente  fua  Di- 
nina Maeftà,  come  fimilmente  la  fupplica  fua  Beati- 
tudine , che  fi  degni  hauer  quella  cuftodia  di  Sua  M. 
Chriftianiffima,e  de  fuoi  toniffimi  Figliuoli,  che  effo 
Rè  haurà  di  fua  Beatitudine.,  e delia  Santa  Sede  Apo- 
ftolica . 

Di  più  il  Rè  Chriftianiffimo  piglia  perpetua  pro- 
tettione  , come  di  foura  dell’  Illuftriffimo  , .e  Reueren- 
diffimo  Cardinal  Carrafa  3 § dell*  Illuftnffimi  Signori 
Conte  di  Molitorio  , & Signor  D.  Antonio  Carrafa-» , 
e loro  difendenti;  e rimunerare  lTlluftriffime  Signorie 
loro  , e ricompenfarli  loro  de  Titoli , e beni,  che  potef» 
fero  hauer  perduti  per  conto  di  lega  , ò trattato  di  e (fa-» 
nel  Regno , dando  loro  altri  Titoli , e beni  in  Italia-», 
o in  Francia  conuenienti  alla  loro  Nobiltà,  & alla-» 
Reai  magnanimità  fua , 

Di  più  è conchiufo , che  fia  perpetua  lega  in  difefa-»  ^ 
& offefa  frà  Sua  Beatitudine  , e la  Sede  Apoftolica-» 
da  vna parte,  e dall’altra  il  Rè  Chriflianiffimo , in  Ita- 
lia 
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ih  foto  comprendendoli  il  Piemonte. 

Di  più  fi  è conuenuto,  che  fi  faccia  vn  depofito  di  cin- 
quecento mila  feudi , doue  il  Rè  metta3$o.mila>  e ben- 
ché in  altre  leghici  Pontefici  habbiano  contribuito  forfi 
più  , nondimeno  perche  Sua  Beatitudine , e nel  princi- 
pio del  fuo  Pontificato,  oue  hà  trouata  la  Camera  Apo- 
flolica  molto  efaufta , e per  altri  buoni  rifpettiSuaMae- 
flà  Chriftianiffima  fi  contenta  così . II  qual  depofito  fia 
pollo  in  Roma , ò in  Vinegia  fra  termine  di  tutto  il  mefe 
di  Febraro , promettendo  di  rinouarlo  quante  volte  farà 
neceflario,  & intanto  non  fi  ritardi  il  cominciar  la  guer- 
ra , fe  cojì  parerà  ilpediente. 

Di  più  fi  è conuenuto  che’l  Rè  faccia  paflar  in  Italia 
20.  ò 1 2.mila  fanti  foraftieri  piu,  ò manco, fecondo,  che 
di  comune  farà  giudicato  neceflario,  joo.lanzeFrancefi^ 
5 co.  Caualli  leggieri. 

Di  più  che’l  Rè  faccia  venire  vn  Principe,  il qHalhab- 
bia  autorità  foura  tutte  Tarmi  di  quella  lega* 

Di  piu  che  fua  Beatitudine  dia  dello  Stato  della  Chie- 
fa  , ò altri  i o.  mila  fanti  piu , ò meno  fecondo  , che  per 
comune  confenfo  farà  giudicato efpediente  coni lor  Ca- 
pitani , Colonelli , e Generali  ad  elettioue  di  Sua  Santi- 
tà à fpefa  del  fouradetto  depofito , e Umilmente  milieu 
caualli . 

Di  più  che  Sua  Beatitudine  dia  il  paflb , vittoua- 
glie , & altre  comodità  , che  hauer  potranno  nello  Sta- 
to della  Chiefa  all’  Efercito  della  lega  con  i loro  da* 
nari . 

Che  Sua  Beatitudine  predi  quell*  Artigliane , che  fa- 
ranno neceflarie  ,e  che  potrà* 

Che  Sua  Beatitudine  fimilmente  à ^pefe  della  lega  di 
moni  rioni  , & altre  cofe  fimilù 

Chela  guerra  fi  cominci  nel  Regno,  ò iiiTofcana,  co- 
ni e farà  più  efpediente  al  bai  comune , pur  che  fi  faccio 
invno  di  effi  luoghi* 

Che  mutàndofi  i tépi  quando  farà  oportuno  far  gueir- 
rain  Lombardia  Sua  Beatitudine  fia  tenuta  contribuirò 
come  di  fopra* 

Di 
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Di  piti  fi  è conuenuto  che  s’habbia  da  guerreggiare^ 
col  Duca  di  Fiorenza  5 per  reflituire  quello  Stato^  nella-* 
ina  libertà  . 

Di  più  che  nettano  de*  confederati  poffa  far  pace  con 
alcuno  de’nemici  dell’altro,  ò d’inimici  comuni,  fe  non 
con  faputa,  e con fenfo  comune. 

Di  pitiche  lafci  luogo  nella  lega alli  Signori  Venetia- 
iii.,efimilrnente  ad  altri  Principi  Potentati,e  Republiche, 
che  voleffero  cofpirare  per  la  libertà  d’Italia,  & entrar  in 
ella  lega . 

Di  più  fi  è conuenuto , che  racquiftandofi  il  Regno 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  Sua  Beatitudine  n’  inuefìa  vno 
de*  Sereniffimi  figli  di  Sua  Maettà  Chriftianiffima,  pur 
che  non  fia  Delfino  quando  , e quante  volte  ne  farà 
richiefta  da  eflo  Ré  Henrico , con  l’infranfcritte  condi- 
tioni,  riferuandofi  però  la  Città  di  Beneuento  con_> 
fuo  Territorio  , giurifdittioni,  edifpenfe,eprima chei 
confini  della  Chiefa  di  qua  dall’  Appennino  s’  efìenda- 
no  infin’  à San  Germano  inclufiuè  , &al  Garigliano  , o 
di  là  dell’ Appennino  fin’  al  Fiume  di  Pefcara , talmente 
che  tutta  quell  a Terra  eh’ é di  dentro  a i predetti  confi- 
ni della  Prouincia  d’Abruzzo  , ò fia  chiamata  di  qua- 
lunque altro  nome;  ò reputato  di  qualunque  altra-» 
Prouincia  fin’  à Pefcara  , e nella  Prouincia  di  Terra  di 
[Lauorofinà  San  Germano  inclufiuè  , &al  Fiume  Gari- 
gliano s’intenda  edere  , e fia  della  Giurifdittione  Eccle- 
fiaftica , & i confini  dei  Regno  fi  terminano  ad  etti  Fiu- 
mi , & alla  retta  linea  diuidendo  parimente  il  Monto 
Appennino  da  San  Germano  , al  nafeimento  del  Fiumo 
di  Pefcara  , ne’  quali  confini , e comprefa  la  Città^or- 
tezza  , e porto  di  Gaeta  , la  qual  fia  delia  Chiefaco- 
m e 1*  altre  Terre,  e luoghi  contenuti  fra  i fouradetti 
termini . 

Di  più  che  fi  accrefca  il  cenfo  à 20.  mila  ducati  di  oro 
di  Camera  noua  oltre  al  la  folita  Acchinea. 

Che’l  detto  Sereniffimo  Figlio  inueftiendo  di  detti 
Regni  non  pofià  accettare  ribelli  di  Santa  Chiefa  in-» 
detti  Regni,  e ùmilmente  Sua  Beatitdine  non  pofià-j 

accet- 
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accettare  ribelli  di  Sua  Maeftà  nelle  Terre  di  Santa-* 
Chiefa  eccetto  Roma,  nella  quale  pollano  ftare , pur-» 
che  non  habbino  congiurato  contea  la  pedona  di  Sua-» 
Maeftà . 

Che  ai  detto  Sereniffimo  Figlio  inueftiendo  di-  detti 
Regni  non  (ia  lecito  di  dar  dinari,  nè  tenere,  chi  Tuo  Tol- 
de prefc  hauelfe,  e chi  fulfc  Vali'allo , e fuddito  della-» 
Sede  Apoftolica  centra  la  voiuntà  di  Sua  Beatitudine , e 
di  fuoi  fucceflori  Tenza  Tua  licenza . 

Dipiii,chelaSede  Apoftolica  habbia  in  Sicilia  vn  Sta- 
to di  renditarcirca  feuti  15. mila  di  oro,&  in  luogo  con- 
Clemente  da  eleggerli  per  Tua  Beatitudine  • 

Di  più,  che  lia  aiFIlluftriffimo  Signor  Conte  di 
Molitorio  vno  Stato  fimi! mente  con  conditione  libe- 
ra , & pieno  iure  , che  lia  à fodisfattione  di  Sua  Bea- 
titudine , e che  renda  25.  mila  Tenti  d'entrata  , e lia  Tuo', 
e di  Tuoi  heredi , quali , e quanti  ne  vorrà  laTciare  , & 
iftituire  , mafehi , ò Temine,  e ne  polla  far  teftamento 
pieno  iure  , e donarlo , e venderlo , come  piti  li  piacerà, 
e morendo  ab  inteftato , s’ intenda , che  gli  heredi  più 
proffimi  fuccedano , E ùmilmente  al  Signor  Don  An- 
tonio Carrafa  vn’altro Stato  limile,  ò almeno  di  15. mila 
feudi  d’ intrata . 

Di  più  , che’l  Re'  Chriftianiffimo  debbia  mandare  il 
detto  Sereniffimo  Tuo  Figlio  per  inueftirlo  di  detto 
Regno  quanto  prima  li  potrà , con  Tua  comodità  , co- 
me parrà  à Sua  Beatitudine,  & à Tua  Maeftà  predet- 
to ad  habitare,  & alleuarli  in  alcuno  di  predetti  Re- 
gni , li  quali  habbino  da  eflèr  gouernati , & aminini- 
ftrati  à Tuo  nome  : de  il  Configlio  quanto  all’ammini- 
ftratione  , e gouerno  dello  Stato  debbiano  elìère  fida- 
li , e denoti  della  Santa  Sede  Apoftolica  , e di  Sua  Bea- 
titudine , e fiano  eletti,  e deputati  di  comune  conien- 
fo,  finche’l  predetto  Rè  peruenga  neH’età,  che  da  fe_? 
ftellb  polla  reggere  , e gouernare  detti  Regni , e gli  al- 
tri Gouernatori  quanto  alla  perfona  li  eligano , e de- 
putino per  il  Rè  Chriftianiffimo , e li  Capitani  Gene- 
rali de! T Efercito  debbiano  edere  beneuoli , e deuoti 
Tomo  IV.  Nn  di 
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di  Sua  Beatitudine,  e della  Sede  Apoftolica,li  quali  fia* 
no  eletti  di  comuni  confenfo  » 

Di  più  fi  è conuenuto  > che’l  detto  Sereniffimo  inue- 
fliendo,  fuoi  heredi,e  foccefibri,  non  pofia  ne  debba  pro- 
curare per  fé*  ò per  mezo  di  altri  in  modo  alcuno  di 
effer  eletto  , e nominato  Rè , ò Imperadore  di  R ema- 
ni, ò Rè  di  Germania,  ò Signor  di  Lombardia,  ò diTo- 
fcana,  e ùmilmente  Rè  di  Francia,  e fiaccaderà  , che  la 
Tofcana,  ò d’altra  parte  di  effi  luoghi,non  preftarà  alcun 
confenfo,  ò atìfenfo  à detta  elettione,  ò nominano  ne,  nè 
pofia,  ò debba  intrometterfi  nel  Regimento  di  effi,  ò d’ al- 
cuni di  effi, & intromettendoli, cada  ipfo  fa&o  da  ogni  ìn- 
ueftitura,  e priuilegio  di  effi  Regni  • 

De  più  li  è conuenuto , che  fin’ tanto , che’l  predetto 
Sereniffimo  inueffiendo  , verrà  à quelli  Regni , il  cho 
per  auuentura  non  poteffe  fare  così  preflo  , e como- 
damente per  la  fua  tenera  età  tal  lungo  viaggio , i det- 
ti Regni  fi  gouemino , & amminiftrino  de  comune  con- 
fenfo , e fecondo  la  voluntà  di  Sua  Beatitudine  , e di 
elio  Rè  Chriftianiffimo , da  vno , ò da  più  de  quali  l’vn , 
e Taltro  di  loro  confidino,  à nome  però  di  detto  Princi- 
pe, e quello , nel  quale  faranno  contenuti , ò Prete  , ò 
feculare  fìa  Vice  Regente  , come  Legato,  ò come  Go- 
ueruatore  di  Sua  Beatitudine , e di  elfo  Chrifiianiffimo 
Re  , e prefitto  giuramento  al  detto  Papa , & al  Rè  di 
araminifirareogni  cofa  bene  > e fidelmente  fecondo  la~> 
voluntà  di  amendue  * 

Depili,  che  non  effendo  efìo  Sereniffimo  Figliuo- 
lo inuefliendo  di  effi  Regnidi  tal’ età , che  poffa  pre- 
dare il  giuramento,  & homaggio  à Sua  Beatitudine, 
Se  allaSa&ta  Sede  Apoilolica,  che  efio  Rè  Chriftianifli- 
mo,  come  a Padre , e Tutore  per  lui  prefiar  lo  debbia-* 
quando  li  farà  data  l’ Inuefiitura  di  detti  Regni  : il  qual 
giuramento  fia  iuxta  la  forma  de  gli  altri  giuramenti, 
che  per  altri  Re  prefiati  fi  fono  a 1 Pontefici  paflati , & 
alla  Sede  Apofiolica,  e fpecialmente  à Papa  Giulio  Se- 
condo, alla  qual  formali  agiunga  tutto  quello , che  ne- 
ceiarfo  per  comprendere  meglio  quel  che  fi  Luffe  agi  un- 
to, Q 
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tOjò  mutato  neliiprefenti  articoli,  e che  per  raggiono* 
e recognitione  di  detta  prima  inueftitura,  che  deuerice- 
uere  , debbia  edificare  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma vna  delle  maggiori  Cappelle , e quando  eflo  Rè  farà 
peruenuto  all’età  legitinia,  fia  tenuto  elfo  medefimo 
preftare  il  liggio  homaggio  à Sua  Beatitudine^  fuo  foc- 
ceffore  • 

Vltimamente  fi  è conuennto , che’l  detto  Serenifii- 
mo  inueftiendo  di  detti  Regni  , fia  obligato  lafciar 
cauare  dal  Regno  di  Sicilia  vltra  Pharum  dieci  mila-» 
fome  di  grani  perii  fuo i danari  alla  Camera  Aportoli- 
cafenza  alcun  pagamento  di  tratta  , ò importa,  ò da  im- 
pellerli, ò altra  grauezza  nuoua , ò vecchia  di  qualun- 
que nome  , ò qualità  fi  fia , ogni  volta,  che  la  Città  di 
Roma  neharrà  bifogno  , dei  qual  bifogno  detto  Rè  in- 
ueftiendo , e fuoi  focceffori  fiano  obligati  à chiedere-» 
breui , aut  alias  literas  cuiufcunque  Pontificis  prò  tem- 
po exiftentis.  Datum  Romx  in  Palatio  Diui  Petri  15* 
Decembris  1555. 

Intanto,  che  effendofi  refoluto  d’incominciare  la-» 
guerra  al  Regno  di  Napoli  , il  Rè  di  Francianel  più  bel- 
lo dell’Inuerno  mandò  Monfignor  di  Guifa  con  8000. 
Sguizzeri,  4000.  Guafconi , 800.  huomini  d’armi , cj 
1200.  Caualli  leggieri . Il  Duca  d’Alua, che  dell’  Eferci- 
cito  Francefehebbe  raguaglio,  fenza  perdere  tempo  paf- 
sò  fopra  Ortia , per  poter  per  viadi  Mare  euitare  àRorna 
le  Vittuaglie  , e dato  al  Cartello  vna  gran  batteria  con 
più alfalti , con  gran  perdita  de’ fuoi,  finalmente  T Ireb- 
be à patti , oue  ìafciatoui  50.  Spaglinoli  in  guardia, per- 
che n’era  venuto  Inuerno , e mal  fi  poteua  campeggiare, 
ritornò  in  Napoli , lafciando  il  Conte  di  Popoli  in  fuo 
luògo  con  l’efercito,  ail’hora  i Capitani  deH’efercito  del 
Papa  ricuperarono  la  Rocca  d’ Ortia,  che  aggeuolmente 
fi  refe,  e molte  altre  Terre  dal  Duca  primieramente  oc- 
cupate. 

Il  Duca  d- Alua  per  hauer  comodità  di  pagar  i fol- 
cati , & anco  per  far  vfcir  i danari  dal  Regno  , alii  fei 
di  Marzo  1557.  fè  publicar  bando  per  alzar  la  Regia.* 

N n 2 1110- 
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moneta  vn  tari  per  ducato  , cioè  il  cianfrone , che  valeua 
carlini  cinque  l’alzò  àfei , e fe  ben  per  quello,  che  fi  è 
detto  , quello  di  grandiffimo  giouamento  fiato  fufto» 
causò  nondimeno  rouina  grandiflìma,  non  foloalii  Cit- 
tadini di  Napoli  , mà  anco  à tutto  lo  Regno , percio- 
che  dubitandoli , che  la  moneta  in  poco  tempo  ritor- 
nar douelfe  al  prillino  fiato , come  già  auuenne  ; tutte-* 
le  cofe  alzarono  di  prezzo,  che  mai  più  badate 'fono. 
Il  Duca  già  detto  , vdito  che  l’efercito  Francefe  s’ap- 
proffimàua  al  Regno,  egli  à 1 1.  d’  Aprile  parti  di  Na- 
poli , laiciando  in  ilio  luogo  Don  Federico  fuo  figliuo- 
lo , e per  la  via  di  Solmona  vifitò  molti  luoghi  deli’ Ab- 
bruzzo,e  gionto  à Ciuiteila  del  Tronto  vi  pofe  il  Con- 
te Santa  Fiore,  e molti  Capitani  Napolitani  con  buo- 
no prefi  dio  di  foldati,  e ritornò  à Solmona  per  con- 
gregar infìeme  F Efercito  . In  quefio  mezzo  1’  Efer- 
cito  Francefe,  pafiatone  in  Romagna,  e poi  nella  Mar- 
ca, con  gran  querele  di  quei  Popoli,  che  fentirono 
molti  danni , finalmente  entrò  nel  Regno,  oue  à 24» 
d’ Aprile  aflèdiò  . Ciuiteila  del  Tronto,  luogo  molto 
forte,  e guardato,  come  fi  è detto  , dal  Conte  Santa^ 
Fiore,  onde  per  molto  che  la  trauagliafie  non  fè  nulla-»; 
il  Viceré  in  tanto  partitori  da  Solmona  per  oliare  al  ne- 
mico, fi  fermò  à Giulia  nona  quindici  miglia  lungi  da-» 
Ciuiteila  . In  quefio  Monfignor  di  Guifa  vedendo,che 
per  moki  alfaiti  dati  à Ciuiteila  non  haueua  fatto-  nulla-» 
per  la  forza  grandedi  Regnicoli^  ehe’l  foccorfo  del  Pa- 
pa promefio  non  veniua , fe  ritirò  nella  Marca  nel  tnefej 
di  Luglio,  e perciò  poi  s’andò  motteggiando,  e dicendo 
che  1 5 . mila  Galli  non  haueuano  potuto  fuperare  vna-» 
CiinteIlà,aIItidendo  alla  Ciuetta  animai  notturno , ben- 
ché ciò  fi  attribuifcealla  fedeltà  del  Regno  contentiffi- 
mo  tanto  duella  Corona, che  lo  poffiede,che  abborrifce_? 
ogn’ altro* 

All’hora  il  Duca  d’Àlua  parendoli  diefier  da  quella-* 
parte ficuro  , mandò  à Mare’. Antonio  Colonna 
parte  della  fue  genti , perche  riaccendefie  in  Campa- 
gna la  guerra , anzi  egli  ftefiò  poi  vi  andò  . Mare’ Anto- 
nio 
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nio  hauendo  ricoiirati  moki  luoghi,  affedia  Paliano , 
oue  intendeua , che  vi  fuRe  poca  prouifione  di  vittoria- 
glie  e 

Con  l’occafione  di  quella  guerra  Ottauio  FarneCo* 
ch’  era  flato  con  1*  Imperadore  fuo  Socero  in  difgratia-», 
(ì  reconciliò  feco , e con  il  Ré  Filippo , e ritornò  nella-» 
iorprimagratia  , e.  beneuoienza  ; nelle  quali  reconci- 
liationi  li  fu  restituita  la  Città  di  Piacenza  , T inora- 
te di  Nouara,  e le  Terre  del  Regno  già  allignategli  per 
dote  di  Margherita  fua  moglie  , rendendo  altresì  al 
Cardinal  Farnefefuo  fratello  1’  Abbatia  di  Monreale.** 
nel  Regno  di  Sicilia , l’intrate  della  quale  ITmperadore 
per  alcune  difcordie  pallate fofpender  fatte  T haueua-»* 
Il  Duca  Cofmo  di  Medici  medefimamente,che  aliai  de- 
fìderato,  e pratticato  l haueua,  hebbe  Siena,  pagan- 
done al  Ré  Filippo  400.  mila  ducati  per  la  fpefa,  chcj> 
IMmperador  fuo  Padre,  per  haner  quella,  fatta  haue- 

UH-» . 

Monfignor  di  Guifa  defiderofe  di  giouare  per  qual- 
che via  al  Papa,fe  ne  venne  dalla  Marcaalla  volta  di  Ro- 
ma, e fui  Paefe  di  Tributi  fi  fermò  ,nel  cui  tempo  s’heb- 
beauilò,che  Ré  Filippo  in  Francia  l’Efercito  Francefe_> 
rotto  haueua;  e San  Quintino  Terra  di  grandi  Ri  m a im- 
portanza prefo  haueua  ; per  la  cui  nuo*ua  i Capitani  del 
Papa  molto  fi  fpauentarono  : Laonde  efiendo  più  vol- 
te da  molti  Cardinali  , e dagl  Oratori  diVinetiani 
ragionato  con  il  Papa  di  pace  , fi  cominciò  con  quello 
nuoiie  à flringere  , tanto  più  che  Ré:  Filippo  non  effendo 
punto  per  quelle  vittorie  gonfio  di  nuouo  gii  Oratori  di 
Vinetiani-  per  la  pace  à folleckar  mandaua  : In  quefto  tò- 
po poco  vi  mancò,  che  Roma  prefa  non  fufiè , perciò  eh  e 
Marc’ Antonio  Colonna,  & Afcanio  della  Corniaà^» 
d’ Agoflopaffati  di  notte  con  300,  ani-moli  faldati,  e con 
il  reilo  delie  genti  dietro  per  prender  all  improuifo  con 
le  fcale  vna  parte  della  Città , ma  per  vna-  gran  pioggia-» 
che  fegiu,  fiì  caggionecheinfin’al  chiaro  giorno  in  Ro- 
ma non  giungeffero,  e furono  perciò  feouerti,  e non  fe- 
reno  effetto  niuno» 


Ottauio  Far 
n eie  fi  reco4 
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E Hendo  dunque  per  tutte  le  fudette  ra gg  ioni,  il  Pa- 
pa  del  fuo  proprio  penderò  mutato,  e vedendo  anco 
Fifppa,  C °gn*  difegno  riufcito  vano  , e da  molte  parti  fattagli 
grandiffima  inflanza  , finalmente  condenti  alla  Paco 
la  qual  fu  conchiufa  alli  14.  di  Settembre  1557.  per 
mezzo  del  Cardinal  Carraia  col  Duca  d’ Alua,  e fù  libe- 
rerò Loffie  tato  Pirro  Loffredo  3 il  quale  era  flato  carcerato  poco 
do  liberato,  meno  di  vn’ anno  ; e le  Circa , e Terre  occupate  refli- 
tuite  furono  : Il  Papa  disfè  la  lega  col  Rè  di  Francia-# 
promettendo  per  T auuenire  efièr  Padre  communo 
vgualmente  5 e Generale , e concluda  la  pace , il  Cardi- 
nalein  Roma  con  merauigliofa  feda  ritornò  , e volm* 
do.fi  fare  li  luminari , li  fuochi,  fuoni,  & allegrezze  a-» 
Hom*  alla*  vn  tratto  là  notte  Tegnente  il  Fiume  del  Teuere  di  tal 
gara  dal  Te*  modo  traboccò  , e crefcette  , che  molti  Ponti,  t Cafo 
tfere,  mandò  in  rouina  , e talmente  tutta  la  parte  bafia  del- 
la Città  allagò,  che  per  falciarle  genti  per  tutto  con-» 
le  barchette  fi  nauigaua,  e durò  quello  crefcimento 
vna  notte  , & vn  giorno  fin’  alle  cinque  hore  dell’  al- 
tra notte  feguenté  . Quella  fìi  particolar  mano  del- 
Nodro  Signor  Iddio  , perche  fe  Tacque  due  giorni 
prima  della  pace  data  fuflè,  certo  haurébbe  dato  co- 
modità à gli  nemici  di  andar  dentro  Roma , mà  il  nii- 
fericordiofo  Iddio  preuedendo  acciò  T autorità  Apo- 
ftolica  feemata  non  filile,  e fatta  preda  de’foldati,  con_» 
quedo  mezzo  rimedio  , e mancata  l’acqua  nella  Città 
Duca  d* AI-  vi  entrò  il  Duca  d’AIua  humiliandofi  à Sua  Santità,  o 
chiedendogli  perdono  . Il  quale  fu  dal  Papa  con  pa- 
aLPapaT  ° * tema  cardà  riceuuto  , che  fu  cofa  efemplare  , e brac^ 
dandolo , e benedicendolo  T alfoluì  con  fomma  pietà 
e lìngula*  dilettione  delle  cenfure , efua  indignatione_> 
iiicorfe  per  quella  guerra , riponendolo  nella  fu  a buo- 
na grada , facendoli  fanore  , & honor  grande,  &hauen- 
Duca  d*AP  £*lica  bacciato  i piedi  à Sua  Santità , elicentiato 
m toma  in  fi  parti  diRoma , & venne  in  Napoli  con  molto  fau- 
K«poli.  db  ; poco  app reifo  il  Papa  per  moflrare  al  Duca  fegni 
di  amore,  mandò  fin’ à Nàpoli  la  Rofa  d’oro, che  foglio- 
no  i Pontefici  la  quarta  Domenica  di  Quarefima  be- 
ne di- 
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"nedire,  e donarla  àperfone  d’importanza , e di  Reai  fan-  dTl 

gue,  alla  Duchefiad’Aluafua  moglie,  la  quale  corno  Papa 
donna  Religiofa  deuotamente , e con  molta  follennità  Duchefft  di 
nella  maggior  Chiefa  della  Città  la  riceuè . Alua, 

IL  Duca  d’Alua  fouradetto , hauendo  gouernato  il  ^ 

Regno  di  Napoli  con  gran  fodisfattione  di  Popoli 
circa  anni  tre , e mezo,  fu  dal  Rè  per  altro  affare  chia- 
mato, e perciò  nella  Primauera  del  1558*  partì  da-» 

Napoli,  lafciando  in  fuo  luogo  Don  Francefco  Pa- D.  France- 
cecco  Caualier  Spagnuolo,  che  fu  il  9.  Luogotenente-»  IcaFacecco 
nel  Regno,  poi  à 6.  di  Giugno  venne  in  fuo  luogo  Don 
Giouanni  Manrique,  il  quale  fii  io.  Luogotenre , o d.  Gioii 3 n 
gouernò  il  Regno  fino  alli  20.  di  Ottobre  dell’anno  Manrique 
ifteflò,  e nel  giorno  feguente  venne  in  fuo  luogo  il  io.  Luogo- 
Cardinal  Bartolomeo  della  Cuoua * il  quale  fu  11.  tenente. 
Luogotenente , e gouernò  il  Regno* fin’  alla  venuta  di  Bartolomeo 
D.  Parafandi  RiueraDuca  d’ Alcali  defiinato  Viceré  ^ 
molti  anni  inan-zi  daSuaMaella  Cattolica  > del  quale-*  * g0- 
nel  fuo  luogo  diremo  . 

Tale  fu  la  venuta  di  Monfignor  di  Guifa  nel  Regno  Montfgnor 
di  Napoli’ chiamato  dal  Papa,  come  fi  è detto  y che’l  di  Guifaij, 
pofe  tutto  in  grandiffimo  pericolo , e fe  la  mano  del  mi-  Prenci  p 
fericordiofo  Iddio  particolarmente  oprato  non  hauefiè  , c^’l  Regno 
e poi  la  prudenza  dell’  accortoDuca  d’  Alua  di  cerco  il  - 

Regno  pericolato  harrebbe,  e perciò  conchiudendo,  di- 
co, che  Monfignor  diGuifa  fu  il  i3*Prencipe,  che!  Re- 
gno di  Napoli  trauagliò  * 

Paolo  Quarto  dunque  deuenuto  alF  virimi  giorni,  alli  p^loTy  ^ 
iB.d’Agoffo  15.59.  à 21.  hora  mori;  per  la  cui  morrei  i jy  V 
nacquero  in  Roma  molte  turbolenze  ; poi  nelle  feftej 
di  Natale  1560.  fu  eletto  in  quella  Sede  il  Cardinal 
Gio:  Angelo  de  Medici  Milanefe,  che  fu  fratello  di 
Giacomo.  Marchefe  di  Marignano  tanto  famofo  nelie_> 
guerre  d'Italia,  e fii  chiamato  Pio  Quarto,  il  quale  nel  Pio  IV.Pè&- 
Mele  di  Gennaio  creò  tré  Cardinali , cioè  Giouanni  de  rcfke  * 
Medici  fecondo  genito  di  Cofino  Duca  di  Firenze^  ; 

Carlo  Borromeo,  e Gio:  Antonio  Sor  bello  ne  amendue 
fuoi  nepoti  : e per  molte  querele  hauute  da  diuerfi 

luoghi 
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luoghi  de  mali  portamenti  di  Carrafefchi  Nepoti  dei 
Pontefice  paffato,  li  quali  ancora  in  Roma  fi  imante- 
neuano  nell’antica  lor  grandezza,  e nobiltà  , che  fii  co- 
rretto il  Pontefice  , come  amator  della  giuftitia  di  far 
priggioni  molti  di  cofloro  ; e perche  D.  Antonio  Car- 
rafa Marchefe  di  Mòntebello. fiera  ritirato  in  Napo- 
li , fu  ritenuto  il  Cardinal  Alfonfo  fuo  figliuolo  , fot- 
to  preterto  , che  in  fuo  potere  molte  gioie  della  Chie- 
fa  nella  morte  del  Zio  hauti  to  hauefTe  ; Fu  retenuto 
anco  il  Cardinale  Don  Carlo  Carrafa  infieme  con,» 
Giouanni  Carrafa  Duca  di  Paliano  ; Il  quale  poco  pri- 
ma il  figlio  in  Napoli  col  Marchefe  fuo  Zio  mandato 
ne  haueua . Fu.  anco  carcerato  infìeme  con  cofloro 
nel  Cartello  di  Sant’Angelo  Ferrante  Carlone  Conte  di 
Alife,  cognato  del  Duca,  e Leonardo  di  Cardines 
Caualier  Napolitano  , e parente  di  detto  Duca  , fotto 
preterto  , che  ciafcun  di  quelli  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo molte  infolenze  vfate  hauertè  , tenute  molte  mercè  # 
& altri  fìmili  errori  cornine ffi . Fu  anco  fatto  priggio- 
ne  Scipione  Rebiba  Cardinal  di  Pifa  Siciliano , mol- 
to ben  vifto  da  Paolo  Quarto , e talmente  li  procdlì 
contro  cofloro  furono , e di  tanta  importanza , e di 
tanto  numero  i delitti  da  loro  coni  e/fi  , e tanti  furono 
i téftimoni;  efaminati  contro  di  quelli  > che  fii  corretto 
il  Pontefice  ( sì  per  effer  perfona  giuda  , sì  anco  per 
eder’ e fornito  da  alcuni  Vfficiali  ) à farne- public a-» 
dimoili  adone  ; il  chepreuedendo  il  Marchefe  di  Mon- 
tebello partì  di  Napoli  per  le  porte  , con  penfiero  di 
andar  alla  Corte  del  Ré  Filippo  , per  mezo  del  quale_> 
h auert'e  hauuto  grana  dal  Papa  della  vita  di  quelli 
mà  non  fii  à tempo , perche  quelli  per  diucrfi  capi  à 
perder  la  vita  condennati  furono , cioè  il  Cardinal 
Carlo  per  hauer  con  falli  auiiifi  , e peruerfi  configli  in- 
gannato il  Papa  fuo  Zio,  & indottolo  alla  guerra  con_> 
il  Rè  Filippo,  & hauer  fatto  ammazzare  molti  h uo- 
mini di  conto:  Gli  altri  perche  la  Con  teli  a di  Monto- 
rio  morir  ferono  , fendo  grauida  per  femplice  fofpet- 
to  di  adulterio;  e perciò  nella  notte  precedente  dell! 

6 di 
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6.  di  Marzo  i$6i.  il  Cardinal  Don  Carlo  Carrara  aor-  # . 

mendo  nella  fua  Camera  dentro  il  C alt  elio,  che  ciò  non_>  jz^deuT 
fapeua  , né  credeua  per  elfer  fauorito  dal  Collegio  de’  camfefchi 
Cardinali,  fii  rifuegliato  dalli  Minili  ri  delia  Giuli  iti  a_j>,  nói, 
che  in  nome  del  Papa  la  morte  l’annuntiarono,  ond’  egli 
intrepidamente  al  morir  fi  difpofe , fenza  moftrar  sbi- 
gottimento alcuno, e volendo  vefiirfì  i vediti  Cardina- 
lefchi  , non  gii  fu  permeilo  , e chiedendo  almeno  tem- 
po di  contritione , e Sacerdote  che  lo  confeffafe  fi  tro- 
uò  che  quelli  feco  condotto  l’haueuano,e  cosi  fubito  mo- 
ftrando  molta  contritione  fi  confefsò,  e dopò  detti  i fet- 
te Salmi  inginocchione  afcefe  in  vna  fedia  , e con  gran_> 
fortezza  d’animo  fi  die  nelle  mani  di  quei  minifìri,i  qua- 
li hauendoli  prima  bendati  gl’occhi  li  pofero  vna  corda 
alla  gola,  la  qual  in  mezzo  del  morire  fi  ruppe  , e ritor- 
nando mezzo  viuo , fu  con  fuo  gran  dolore  vn’ altra  volta 
affogato  , il  che  faputofi  poi  vn  gentil  fpirito  vi  fé  il  fe- 
guente  Diltico. 

Extinxitlaqueus  vix  te  Carrafa  fecundus 
Tanto  etenim  federi , non  fatis  vnus  erau 

Nell’idefsahora  che  morì  il  Cardinal  D.  Carlo  , inJ 
luogo  priuato  decapitati  furono  , Il  Conte  d’Alife,Don 
Lionardo  di  Cardines,&  il  Duca  di  Paliano,  e furono 
poi  meffiinpublico,ilche  fu  fpettacolo  notabiliffimo, 
dimoftratiuo  dell’incerti,  & illabili  moti  di  Fortuna  : Il 
Duca  di  Paliano  poco  prima  che  moriffefè  vna  lettra  di 
gran  tenerezza  , e di  molta  còpaffione  al  proprio  figliuo- 
lo in  Napoli,  nella  quale  l’efortaua  à viuere  da  buon_j 
Chriftiano,  &efiér  vbidiente,  e fideleal  fuo  Rè,  amore-» 
uole  a’vaffalli , e collante  à foffrire  quella  sì  dura  percof- 
fa , & vltimamente  li  donaua  la  fua  benedittione. 

Il  tenor  della  quale  è il  feguente. 

Caro,  Benedetto , & Amato  Figliuolo , Iddio  Glo- 
riofo  vi  doni  la  fua  gratia  , e quelle  fante,  e vere  bene- 
dittioni , che  la  Maeftà  fua  à gli  eletti  Tuoi  dar  fuole_j?; 
fia  fempre  lodato  il  nome  di  Giesù  Chrillo  Signor 
Tomo  IV*  Oo  No- 
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Noftro.  Quefte  credo  faranno  Fvltime  lettere,  parole^ 
e ricordi,  che  vi  potrò  dare  in  quefta  vita,  prego  il 
Signore  , che  fiano  tali , quali  vn  buon  Padre  ad  vn’vni- 
co , e dii  etto  figlio  dar  deue,  la  prima,  e piu  neceffaria-» 
cofa  mi  pare  dotierui  ricordare  , che  foura  tutte  r al- 
tre voftre  attioni , & affetti , di  cuore  effer  dobbiate^ , 
e tiimoftrarui  vn  buono  , e vero  feruo  di  Dio  , aman- 
do affai  più  che  voi  fteffo  la  Sua  Diuina  Maeftà,  e la- 
fciar  da  canto  qualfiuoglia  voftra  fodisfattione , defi- 
derio , & volontà  , ancorché  vi  prometteffero  gran- 
dezza, Stati,  honori , e felicità  del  mondo  per  non..* 
offender  il  voftro  Creatore , e Redentore  ; e con  quefto 
buono  , e necefiario  principio  feguìrete  à far  tutto  il  re- 
ilo  bene  , & honoreuolmente  ; e perche  apppreflo  iddio 
fi  hà  daeffer  fidele  al  Principe  , che  vi  hà  dato  per  pa- 
drone ; fiate  fedele  alla  Maeftà  del  Ré  Cattolico  , facen- 
do tutto  quello , che  vn  buono , & honorato  Caualiere^ 
è obligato  . Fuggite  il  peccato  , perche  genera  la  mor- 
te , e vogliate  più  prefto  morire , che  offender  l’anima  vo- 
ftra, fiate  inimico  di  viti j,  dilettatali  delle  buone, & ho- 
nefte  compagnie  , confeffateui  fpefio , frequentate  li  San- 
tiffimi  Sacramenti , che  fono  la  vera  medicina  dell’ani- 
mi,  e quelli  con  effetto  ammazzano  il  peccato,  e fanno 
l’huomo  grato  à Dio  , fiate  pietofc  delfaltrui  miferie , 
efèrcitateui  nell’opere  pie  , e fuggite  quanto  più  fi  può 
Fotio  padre  di  tutti  Ì mali,  ne  vi  date  però  ali’  inconue- 
nienti  efercitij , sforzateti!  acquiftare  qualche  poco  di 
lettere , cheàvn  gentirhuomo,  e Caualiere  molto  necef* 
farie  fono  , maffimamente  à chi  é Signore,  ej^ouerna-» 
valfalli,  & anco  per  potere  godere  li  dolciffimi  frutti 
della  Scrittura  Sacra,  li  quali  fon  ottimi  peri’  anima, 
per  il  corpo  ,eqnando  voi  guftarete  quelli  faporetti , vi 
puzzeranno  le  cofe  di  quefto  Mondaccio , ne  trouare- 
te  altra  dolcezza  nella  prefente  vita.  Desidero  , cho 
voi  vn  animo  grande  in  quefto  focceffo  della  mia-» 
Morte  far  dobbiate  , e che  non  vi  gouehiiate  da  put- 
to, ma  da  huomofauio>  e non  guardate àquellocho 
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la  carne  vi  ditea,  ò la  tenerezza  di  vodro  Padre,  oue- 
ro  l’altre  ciancie  del  mondo  : fate  pur  quella  rifolutione, 
e concilinone , che  quanto  qui  giùauuiene , tutto  è per 
volere  del  grande  Iddio , il  quale  con  infinita  fapienza-* 
gouerna  1*  Vniuerfo , & à me  pare  certo,  che  mi  vfi  gran- 
diflìma  mifericordia  , à togliermi  la  vita , più  per  que- 
lla ftrada  ,che  per  altre  ordinarie , lo  ringratio  Tempre, 
e così  voi  anco  far  douete  ; Piacciagli  pur  farmi  com- 
mutar quella  vita  con  l’altra  eterna,  & vera,  e lafciar  la 
falfa, e bugiarda,  ne  vi  turbate  punto  , per  quello,  cho 
vi  fia  detto,  fcritto,  e referito , dite  pur  ad ogn’vno, 
mio  Padre  è morto  , perche  Dio  benedetto  l’hà  fatto 
grandiffima  grada,  e Ipero,  che  l’harrà  condotto  iru> 
luogo  di  falute,  e donatogli  meglior  vita,  e con  quella-? 
fede  io  moro,  & voi  viuer  douete , ne  mai  ne  farrà  altra-? 
dimodratione . 

Figlio  mio  à voi  rdlan  molti  tràuagli , & anguille  di- 
debiti  , me  ne  doglio  molto , vorrei  lafciarui  sbrigato  ^ 
non  pollo  più,  panni  necelfario,  che  vi  douete  accompa- 
gnare honoratamente , e pigliar  moglie  con  il  parer  di 
nollri  congionti,  & ordine  del  Signor  Marchefe  vollro 
Zio,  del  Cardinal  di  Napoli,e  del  Signor  Duca  di  Mad- 
daloni,  alli  quali  vi  raccomando , Poi  procurate  di  cafar 
vodra  forella , e di  Paola  fate  quello  , che  Dio  vi  fpira->, 
tutte  due  ve  le  raccomando  aliai,  pregoui,  chefodisfac- 
ciateà  chidifuoi.feruitij  da  mehauer  deue  , fgrauate  in 
quefto  l’anima  mia,  e la  confcientiamia  ; li  ValTalli  ama- 
teli, honorateli,&  accarezzateli,  ne  li  toccate  maiaH’ho- 
nor  delle  Donne,  e fiate  cado,  e continente  quanto  polle- 
te,  ch’é  vna  gran  virtù,  e cofa  grata  à Dio  : Molte  altre-? 
cofe  particolari  harrei  à dirui,  ma  il  tempo  manca,  e me 
ne  vò  alla  morte , anzi  alla  vita  ; fe  farete  buono  ferito 
d’ Iddio  , egli  vi  guidarà,  aiuterai  configlierà,  e fiate»? 
benedetto  di  quella  benedittione,  che  Ifaach  benedille  il 
fuo  caro  Figliuolo  Giacobbe,  e fiatio  lunghi,  e felici  gli 
anni  vodri  con  il  timore,  & amor  di  Dio , l’vltimo  gior- 
no di  quella  fallace  vita,  che  fono  li  5.  di  Marzo  allo 
5.  horedi  notte.. 
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Deir  efecutione  di  mòrte  di  quelli  Signori  , effendo 
atmifato  il  Marchefe  di  Montebeilo , mentre  andaua_» 
al  Ré  Filippo  fi  arredò  , e da  Caualier  prudente  ripo- 
fe  il  tutto  nel  voler  d’iddio,  ancorché  intrinfecamento 
Affnnf  c*  ^ent^e  quel  dolore,  che  ciafeuno  potrà  imaginarfi,  fi 
nfaconden*  agi°a^e  anco  , che  Don  Alfonfo  Carrafa  Cardinal  di 
nato  d io©.  Napoli  fuo  Figliuolo  fu  condennato  in  100  mila  feudi 
snilia  feudi,  da  pagarli,  irà  certo  tempo , e quello  per  tante  gioie-?  » 
che  non  furono  trouate  dopò  la  morte  del  Papa  fuo 
Zio  ; mode  la  dr&uentura  di  quello  Cardinale  molto 
gli  animi  nelle  perfòne  , pereioche  elfendo  poco  più  , 
che  figliuolo  di  età,  era  di  molta  prudenza , e buona-» 
vita  dotato  ; e perche  in  effetto  da  poter  pagare  non_» 
haueua  , per  quefto  il  Sacro  Collegio  di  Cardinali  con 
atto  heroico  compatendo  trà  di  loro  , pofero  in- 
ficine dieci  mila  feudi  del  proprio , e li  pagarono 
in  parte  alla  Camera  Apeflolica  per  liberarlo  > e di  piu 
molti  di  loro  ralTicurarono  alia  detta  Camera  , chi  per 
quattro,  e chi  per  cinque,  altri  per  diecimila  Scudi,  tra 
quali  fu  i!  Cardinale  Santa  Fiore , & Alefl'andro  Cardi- 
nal Farnefe  ; il  Papa  anch’egli  per  moflrarli  la  fua  buo- 
na voluntà , gli  relafciò  vinticinque  mila  feuti , mà  an- 
corché la  feeurtà  data  bauefse  , non  però  di  Roma  vfeir 
poteua,  onde  il  Marchefefuo  Padre  fi  deliberò,  volendo 
liberarlo  affatto  vendere  vna  delle  fue  Terre,  e tolfe  ogni 
Alfonfo Car  obligo  al  Figliuolo,  il  quale  toflo  partì  di  Roma,  e ven- 
rafa  in  Na-  ne  in  Napoli  à far  refidenza  nel  fuo  Arciuefcouado . Fu 
anco  dopò  liberato  il  Cardinal  Rebiba  , il  quale  vfcìli- 
beriffimo  d’ ogni  trauaglio  . 

Hor  gionto  il  Cardinal  Alfonfo  Carrafa  nel  fino 
di  Ottobre  del  1562.  predò  Napoli,  gli  Eletti  della-» 
Città  fi  congregarono  nel  luogo  folito  in  San  Lorenzo 
per  far  quello  honore,  chea  vn  tanto  Prelato  conueniua* 
mà  furono  in  diuerfi  pareri,  perche  alcuni  voleuano,  che 
s’ introducete  fotto  il  baldacchino,  con  il  quale  entrò 
l’ Imperadore  Carlo  Quinto , altri  dicevano , che  il  bak 
dacchino  fi  facete  di  nuouo  del  dinaro  della  Città,  & 
altri  fuoi  parenti , (\  fecero  intendere , che  V harebbono 
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voluto  far  loro  , & elfi  introdurlo,  ma  il  prudente  Car- 
dinale , ancorché  giouane  non  piu  di  22.  anni  fufle,  ad 
vn  tratto  tolfe  ogni  difcordia , percioche  nella  Domeni- 
ca à à fera  delli  25.  dell’ iilefTo  mefeà  due  bore  di  not- 
te , entrò  nella  Città  in  Cocchio,  e fenza  andare  à ripo- 
farli  andò  à vìfitare  DonPerafan  di  Riuera  Viceré  del 
Regno , il  quale  con  limile  cerimonia , e cortefia  il  gior- 
fequente,  l'andò  à vilitarenel  Palazzo  Arciuefcoua- 
ic,  doue  egli  con  Don  Antonio  Marchefe  di  Montebel- 

10  alloggiauano , & il  Mercordì  fequente  entrò  &kuvu» 
Chiefa  Catedrale , e pigliò  il  pofléflò  femplicemento* 
e fenza  pompa , e le  prime  ordinationi , che  diede  fu,  che 

11  Clero  di  Napoli  attendere  à riformarli  in  parole , Se 
in  latti , perch'egli  così  voieua  conforme  à gl’o-rdim,  o 

decreti , che  nuouamente  erano  concilili  nel  Con- 
cilio di  Trento  , e talmente  lo  riformò  * 
che  à gloria  d’ Iddio  non  vi  é Clero 
in  Italia , che  polla  aguagliarli  a 
quel  di  Napoli  di  bontà  di 
vita , di  fanta  Dot- 
trinale di  efem- 
plarilfimi 
coftu- 
mi. 


Clero  drN*P 
poli  degno 
di  lode» 
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Cerio  V*  bruendo  rinonciato  i Regni  a Filippo  fuo  Figliuo- 
lo, e 1*  Imperio  a Ferdinando  fuo  fratello > fi  retira  à 
viuere,  come  Religiofo  , nel  cui  flato  finì  il  ri- 
manente di  fua  vita  ; nell  ifleffo  tempo 
ancora  morì  Maria,  Regina  d' Inghil- 
terra, e li  foce  effe  H eli f ab  etta  fua 
f or  ella,  la  qual  fè  mo- 
rire Maria  di 
Scoria* 

Cap*  //. 

RItrouandofi  i*  Imperadore  nella  Fiandra  offefo 
da  vna  graue  infermità  , non  meno  per  cagg io- 
ne delle  podagre  ^ che  fpeflo  1*  affiiggeuano  , che  per 
c v altre  fue  indifpofitioni , e fianco  del  continouar  ran- 
de libera  re-  te  &uerre  > e dalle  molefiie  , che  feco  il  pefo  dell’  Impe- 
tirarfì  d vi- rio  gli  apportai»,  parendogli  d’ hauer  à baftanza  ten- 
ta quieta.  tato,  e procurato  il  bene  vniuerfale  della  Chrifiiani- 
tà  ( al  quale  in  effetto  era  molto  obligato  ) deliberò  di 
mirarli  dalle  cure  delle  cofe  del  Mondo  à vita  quie- 
Pafiìoni,che  ta  , e tranquilla,  fenza  tener  più  il  gouerno  di  veruno 
turbano  ha»-  Stato,  dal  che  far  non  fi  può  , che  non  fi  fentono  di  con- 
cimo. tinouole  due  contrarie  paffioni , cioè  il  defiderio  , & 
. il  timore  5 le  quali  alterando  1*  animo  turbano  ogni 
Imperadore  Pace  ’ 9lia^  deliberatione  era  dimorato  otto  an- 
F ni  auante  ; e trouò  , che  di  tali  moleftie  medefimamen- 
te  ne  gli  tempi  antichi  V Imperadore  Diocletiano  , fo 
auidde>  il  quale  lafclando  l’Imperio  Romàno , fi  riduf- 
fe  in  Salona  Città  di  Dalmatia  fiia  patria  à lauorar  di 
Riamano  vn  picciolo  orticello , reputandoli  più  fed- 
itone Cc-  m quell’  humile  dato  , che  non  fi  tròuaua  quando 
forino.  era  nell’altezza  d’  vn  tanto  Imperio  * e fimi  1 mento 
Catone  Cenfòrino , che  fù  reputato  il  più  virtuofo  , 
che  ne  tempi  antichi  fiato  fufiè  , il  quale  gionto  > ch’e- 
gli fù  all’età  di  anni  78.1afciò  la  Corte  di  Roma,& 
andò  à finir  la  fua  vita  à Poz^uolo  preffo  Napoli , in_> 

vn 
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vn  luogo  fegreto  da  gl*  altri.,  leggendo  qualche  voltai 
i libri  , & altre  volte  putandò  le  viti , e coltiuando  il  fuo 
orticello  ; e cosi  anco  di  Elesbaan  Rè  di  Etiopia  , la-* 
cui  vita  è defcritta  da  Niceforo,  e daft  Metafrafi*-*» 
il  quale  hauendocon  Tarmi  fuperato  gli  nemici  della-» 

Fede  Cattolica,  mandò  la  fua  Corona  Reale  in  Gieru- 
falemme  , e lui  ritiratoli  à vita  aionaftica  finì  Tanta- 
niente  i giorni  Tuoi  ; Hauendo  dunque  T Imperadore-» 
fatto  quello  faggio  proponimento  , e conferitolo  con 
la  Regina  Maria  fua  forella,  ella  come  donna  accor- 
ta, e di  grande  fpirito  lodò  il  fuo  penfiero  > e difie  di  vo- 
lere ella  ancora  in  quella  vita  folitaria  tenerli  perpetua-* 
compagnia  ; e benché  i buoni  penfieri  fi  debbono  con_> 
prefìezza  condurre  in  effetto , non  hauendo  forfè  per  al- 
cuni conuenienti  rifpetti  ciò  potuto  fare  à dietro  , ho- 
ra  Tefeguiffe  , laonde  Tlmperadore  chiamò  afe  da-* 
Inghilterra  Rè  Filippo  fuo  Figliuolo  nella  Città  di  C 

Brufcelle  ; Il  quale  prettamente  venuto  , la  mattina  per 
tempo  Sua  Maefià  CeCarea,  che  erano  li  25*  dì  Otto- 
bre 1555.  ordinò  il  detto  Rè  Filippo  Capo  dell’  Ordine 
de’  Caualieri  del  Tofon  d’Oro  ; e dopò  pranfo  nel  me« 
defimo  giorno  , hauendo  fatto  congregare  in  vna  am* 
pliffima  fala  del  RealPalaggio  i fuoi  Configlieri  di  tut- 
ti gli  Stati , e Caualieri  delTOrdini , vi  entrò  Sua  Mae- 
ftà  Cefarea  con  il  Rè  Filippo  ; la  Regina  Maria  jil  Duca 
diSauoia,  & altri  Signori,  epofia  Sua  Maefià  à federe, 
comandò  al  Rè  , & alla  Regina,  & à gTaltri  eh’ eliino 
anco  fedefièro:  Dopò  vn  Configliero  di  Stato  detto  Bru- 
felie  fece  T Gradone  per  Tlmperadore  , dimofìrando  in  Gradone 
fomma  ch’effendo  Sua  Maefià  indilpofta  delia  perfona_>  ^e]  jjru felle 
à fofienere  i trauagli , com’ella  nel  tempo  pa fiato  folte- 
nuti  hauea  , e che  volendo  tornar  hormai  à riueder  i 
fuoi  Reami  di  Spagna  , ou  e Tari  a gli  era  piu  propitia-.»,, 
deliberato  haueua  , edeliberaua  all’hora  di  trasferirei, 
e rinunciare  quei  paefi  , e Regni  al  fuo  figlinolo  Rè  d’In- 
ghilterra, trouandolo  attillino  à (ottener  il  carrico,  e-r 
pronto  à gouernarli  con  amore  , e giufiitia  , quiui 

TImpe- 
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I* Imperadore  repigliò  le  parole,  e raccontò  fomma- 
riamente  tutti  i viaggi  , e l’imprefe  di  maggior  impor- 
tanza, ch’egli  dall’  anno  15  16.  che  fi  partì  da  quelli 
paefi  la  prima  volta  per  Spagna,  e concludendo  così 
come  il  Con  figlierò  detto  haueua  efier  forzato  di  re^ 
none i are  queRi  paefi  al  fuo  Figliuolo , per  non  poter- 
gli più  reggere , come  infino  à hora  retti  gli  haueua_>, 
nel  che  fe  pur  in  cos’  alcuna  mancato  haueffe , daua  la 
Ria  fede,  non  eifer  ciò  proceduto  > per  volontà  , maj 
per  inauertenza  , e che  ne  dimandarla  perdono  , pre- 
gando prima  Iddio  ,epoi  il  fuo  Figliuolo  Filippo , che 
li  volefle  ricompenfare , & in  sii  quello  finì  di  parlato» 
e cominciò  àlagrimarefacendo  per  tenerezza  Iagrimar 
la  maggior  parte  della  compagnia,  tra  tanto  il  Rè  Fi- 
lippo letiatofi in  piedi,  poftofeglihumilmente  ingenoc- 
ehione  innanzi,  ditfe  che  non  era  degno  di  tanta  merce- 
de , nondimeno  poiché  cosìà  Sua  Maefià  piaceua,  fom- 
inamente  gii  nerendeua  gratie  , & il  dono  gratiffima- 
mente  accettarla  , e che  prenderebbe  cura  di  gouernare, 
e reggere  quei  Popoli  in  tal  maniera  , e con  tal  giufti- 
tia,  ch’egli  fperaua  dimoftrare  con  l’opere  l’amore  , cho 
portarla  à loro  : e dopò  molte  altre  parole,  e cerimonie.* 
vfate  dal  Rè  5 e dalla  Regina  Maria,  e dal  Vefcouo  di 
Arazzo,  ITmperadore  fé  la  rinunza  al  Rè  fuo  Figlio  di 
tutti  i Paefi  baffi,  cori  li  Stati,  Titoli, e raggioni  di  Fian- 
dra , e di  Borgogna, & anco  il  Reame  di  Spagna  , di 
Sardegna,  di  Maiorica,  di  Minorica,con  i Paefi  nuoui 
dell’India  , con  tutte  l’altre  Ifole,e  paefi  appartenenti , e 
dependenti  alla  Corona  di  Spagna  j & à Ferdinando  Rè 
di  Romani  fuo  Fratello,  rinunciò  Tlmperio  con  l’ifieflà 
foliennità,  del  che  amano  à mano  , fè  fare  atto,  eferit- 
turaampliffima in  forma,  e di  fua  propria  mano  la  fi- 
gliò , e foferifiè. 

Poco  dopo  larenunza  de’ Regni  l’ Imperadore  ri- 
trouandofi  nella  Città  di  Gante  fua  Patria , diede^ 
licenza  à tutti  lTmbafciadori , ch’appreflo  di  lui  era- 
no , de  a’  fuoi  minifili . Prencipi,  e Capitani,  dicendoli, 

che 
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che  più  d*  effi  mediar  non  teneua , & oltre  ciò  refe^ 
molte  gratie  a i Magiftrati  delle  Tue  Città , della  Reai 
fede,  e buono  officio,  eh’ effi  Tempre  fatto  gli  hauea- 
no,  raccomandando  à quelli  il  Rè  Filippo  fuo  Figliuo- 
lo . Dopò  in  vna  lettica  alla  Rocca , detta  Affeneda^  Y* 

portar  fi  fece,  .e  con  eflò  lui  andarono  due  Regine^  j^rcs  Iia' 
Tue Torcile  ; cioè  Leonora,  e Maria,  la  qual  lettica  ha-u* 
uendoda  tre  bande  fitletìre  aperte  , tutti  quelli,  che_> 
per  camino  incontraua  humaniffimamenté  falUtaiiac 
Qoiui  venne  il  Rè  Filippo  accompagnato  dal  Duca 
diSauoia,  per tor  dal  Padre l’vltimo  combiato  . L’Iin- 
peradore  dopò  alcune  parole  dettegli  con  tenerez- 
za di  cuore  , e benedettolo  lo  raccomandò  à Dio  ; Il 
giorno  Tegnente  alli  14.  di  Settembre  1 5 5 <5.  entrò  nel 
legno  per  lui  apparecchiato  al  viaggiò  di  Spagna  in- 
fieme  con  le  due  Regine  Tue  Sorelle , & acccompa- 
guato  da  70  Galeotte  per  fecurtà  del  viaggio  ; e 1*  in*» 
drizzò  per  V Oceano  verfo  Spagna  ; nella  quale  fi  dice  , 
che  vi  fii  fette  volte;  la  prima,  efièndo  egli  di  età  di 
16.  anni,  la  feconda  di  22.  la  terza  di  35.  la  quarta  di 
3 6,  la  quinta  di  38.  la  feda  di  41.  e quella  fertinia  di  cario  V 

5 6.  e peruenuto  al  Porto  di  Laredo  Terra  di  Bifca-  p virila  voi 
glia,vennero  quiui  ad  incontrarlo  i Maggiori  Baro-  ta  inSpagna 
ni  di  Spagna  , frài  quali  vi  era  il  gran  Gónteflabiie^. 

Smontato  in  terra  l’Imp.eradore  fi  poffe  con  le  gUHumiltà  di 
nocchia  in  fit’i  lido  , e dopò  rhauerehumilmente  rin-  Cario  V, 
grati  aro  Iddio,  che  nell’  eftreme  giornate  di  fuavita 
l’haueua  conceduto  grafia  d’efier  ritornato  fatuo  in_> 

quella  Pro  uincia  ; ia  quale  più  d’altra  gli  èra  fiata  Tem- 
pre cara  , per  la  quale  era  peruenuto  à tant’ altezza-» 
d’ Imperio, & à tanti  alti  gradi  di  honore  : acuì, dopò 
Iddio  egli  tutte  le  Tue  vittorie , e trionfi  attribuiua,  o 
e difiègìiquefie  parole:  Salititi  Iddio  defideratiffima-j 
Madre  mia,  ignudo  vfcì  dal  ventre  di  mia  madre , Se 
ignudo  àte  , come  vii* altra  mia  madre  me  ne  ritorno  , 

6 in  ricompenza  de  molti  meriti , che  hai  verfo  di  me 
vfato,non  potendo  altro  donarti, ti  dono  quello  rniohu- 
mil  corpo , e quefie  deboli  olla  ; il  che  detto  con  mol- 

7  omo  IV.  Pp  te 
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te  lagrime  , tutti  quei.  Signori  benignamente  faiutò  , i 
quali  per  honorarlo  venuti  erano  , epofiofì  in  vna-* 
ValdeUtte10  Settica  ® condotto  in  Valdolltte , oue  1’  Infante  Don-* 
Carlo  fuo  Nipote  refidenza  faceua  j la  cui  Città  è 
Metropoli  di  tutta  la  Spagna , & è polla  nella  Vallea 
Oletana,  dalla  quale  ella  il  nomericeue  ; Quìi' Impe- 
radere  lì  riposò  due  giorni  non  dentro  il  Regio  Fa* 
lazzo  , ina  in  vna  cafapriuata  , ne  quali  giorni  efortò 
l’ Infante  prima  à temer  Iddio,  e poi  à feguirli  veftiggi 
difuoi  maggiori,  ch’erano flati  Rè  Cattolici  , & Im- 
luogo  eler-  Pudori  giufiiffimi.  Dopò  partendoli,  fi  ridulfe  in_> 
io  di  Carlo  vna  valle,  ch’egtli  eletta  haueuaper  il  tempo,  che  fufie 
V.  per  finir  piaciuto  à Dio,  che  viuer  doueffe,  oue  è vn  luogo  fòli-* 
fua  vita . cario  appretto  à certi  Monti  verfo  mezo  giorno  con..» 

vna  pianura  alquanto  piaceuole  , nella  quale  vi  è viiù» 
^ona^CI^°  Monafierio  chiamato  San  Giulio,  habitato  da  Mo- 
€1  nacj  fa  San  Girolamo  , di  vita  molto  dura  , & auuezzi 

al  difpreggio  delle  cofe  del  Mondo , & alla  affidua-» 
contemplartene  delle  cofe  celefti,  qual  luogo  è nella 
Prouincia  di  Stremadura,  hauendo  prima  licentiato 
ie  due  Regine  fue  forelle , le  quali  nè  con  lagrime  , nè 
con  preghiere  da  lui  impetrar  poterono , che  à fuoi 
feruiggi  rimanefsero , diede  fimi  finente  licenza  à tutti 
j fuoi  creati , & à quelli  maffimamente  , che  più  fami- 
liari fiati  gli  erano,  e più  cari , retenendone  fidamente 
per  li  vfi  necefsarij  non  più,  che  1 2.  referuandofì  viu 
fido  Cauailo, benché  poco,  ò forfi  mai  Y adoprafse-». 
Hor  quiui  egli  difpenfaua  l’hore,  parte  in  Orationo, 
e parte  in  afcol  tare  i Diurni  Vffici  con  tanto  femore^ 
di  fpirito , che  non  haueuaaltto  nel  penderò  > e nella-» 
bocca , che’l  Santiffimo  nome  d’iddi©  > & in  quefii 
fanti  5 e fpirituali  efercitif  continuò  infin’ all’ afono 
Morte  dì  1558.  à 21.  di  Settembre  il  giorno  del  gloriofo  Apo- 
Carlo  V.  fiolo  8c  Euangelifia  S-  Matteo » innanzi  al  qual  giorno 
conofcendo  egli,  che s’  auuicinaua  il  tempo  di  fua-» 
Morte,  per  eh’ era  fiato  alquanti  giorni  aggrauato 
fi’  infermità  , mofirando  vna  contentezza  d’animo  ine- 
filmabile?  fi  armò  dell!  Santi  Sacramenti  necettarij 

per 
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per  quel  tranfito  ; afpettando  la  morté  con  quella-? 
franchezza  di  animo, che  1*  afpectano  coloro,  che  haru> 
pofto  tutta  la  lor  fperanza , e ficurezza  nell*  irnmenfa-» 
pietà  del  Signor  Iddio:  Gionfe  il  medefimo  giorno 
nella  Tua  Camera  l’ Arciuefcouo  di  Toledo  ; huomo 
di  molta  dottrina , il  quale  folio , che  i*  Imperadore->  Areiuefcc- 
il  vide,fi  rallegrò,  e difie;  Noftro  buono,  e fide!  amico  ^ To  e~ 
vi  ringratio,  poiché  fete  venuto  ad  aiutarmi  à ben mo- 
rire,& à lui  vn’altra  volta  fi  confefsò  : e la  marina  che 
feguì  apprefib,  volfe  eh’  egli  in  fua  prefenza  celebraf- 
fe  la  Tanta  Mefia  , in  fine  della  quale  prefe  dalle  mani 
dell’ Arciuefcouo  la  fantiffima  Comunione  cou  tan- 
ta deuotione  , efpargimento  di  lagrime,  che  fèilupire 
quanti  Io  viddero.  Dopò  l’Àrciuefcouo  con  alcuni 
di  quei  dotti  Monaci  diflero  molti  Chriftiane  , e de- 
note  parole  per  confortarlo  in  quel  paflàggio  ; ma  lo 
frenarono  così  ben  dilpofto,  che  piu  tofio  effi  hareb- 
belio  hauuto  bifogno  di  conforto , che  lui  : tra  quelli 
ragionamenti  venne  il  Medico  ; il  quale  defiderofif» 
fimo  della  vita  del  fuo  Signore  gli  recò  vn  cibo  di 
potente  virtù  per  ritenerlo  in  vita  qualch’  hora  , ma  il 
buono  Imperadore , che  conofceua  ( come  s’  é detto) 
che  la  morte  gli  era  vicina , accefo  dal  gran  defiderio 
della  falute  eterna  con  la  man  defila  fè  fegno  al  me- 
dicò, che  fi  partifl'e , e con  la  finiftra  pigliò  i’imagin^ 
del  noftroSaluator  Chrifio  Crocififlò,  che  gl’era  d’ap- 
prefio, e.  piangendo  T Arciuefcouo,  & i Monaci,  e quei 
pochi,  che  fi  trouarono  prefenti,  egli  riguardando 
alquanto  quella  immagine,  e con  gl’ occi  immobili 
,,  difi:e  quefte  medefime  parole*  Signore  , e Redentor  Oratione  di 

,,  mio, io  ti  rendo  infinite  grafie  delli  molti  doni, cho  Carlo  V. 

„ fi  é piaciuto  concedermi  in  farmi  Signore,  e domi-  nell*  vJcim* 
„ natore  di  tanti  Regni,  e parimente  della  fànta^  fiora  del  fin® 
„ protettione  con  la  quale  ti  fei  degnato  di  confer- 
j,  uarmi,  ma  foura  tutto  diqueft’  vltimomio  fine,  il 
,,  quale  col’  lume  della  tua  grafia  due  anni  à dietro 
„ anteiiedeuo  da  me  , conofcendo  la  fugace  vanità 
„ di  quello  mifero  mondo,  reterna  grandezza  tua, 
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„ la  falda  fcala  di  venif  à te  > la  qual’  é qiìefta  Croce;- 
,,  oue  pende  quella  Imagine  Tanta  di  Giesù  Chrifto 
,,  Saluatornodro  tuo  Figliuolo,  dopò  fogiunfe.  Io  ti 
,,  prego Clementiffimo  Signore,  che  mi  perdoni  i 
,,  moki  peccati  miei,  elauando  con  il  tuo  innocente 
yX  Sangue  quella  mia  Anima  peccatrice  ancor  ba- 
yy  guata  , e lorda  del  fangae  , che  tante  volte  ho  fatta 
yy  Ipargere  à tante  migliaia  di  creature  per  folle  cag-. 
y3  gione- di  quelli  falli  .domimi , e beni  tr  aulito  ri  j, 

2,  terreni , vegli  riceuerla  nelle  braccia  della  tua  Pie- 
„ tà  , nella  quale  fola  come  di  mio  Celelie  Padre  ho 
yy  collocatala  mia  fperanza;fogiungendo  poi  quelle^ 
yy  parole.  In  te  Zoomine fperaui  non  conf andar  in  ater^ 
yy  num  y In  iujlitia  tua  libera  me  , Inclina  ad  me  ciurern- 
„ tuam  y acceleravi eruas  me y Jufto  mibi  in  Deum  Pro- 
„ teli  or  era , & in  domimi  refngij , vt  faliium  mefacias . 
,,  Suoniam  fonitelo  me  a & refughim  meum  es  tu, 
yy  & propter  jiomen  tuum  deduces  me  y & enutries  m£s} 
y}  educes  me  de  laqueo  hoc y quem  abfconderunt  mibi , 
yy  quondam  tu  es  P voteci  or  méus  ; In  manus  tuas  Do- 
yy  mine  comendo  fpmtum  meum.  E come  li  fufl’e  dor- 
mentato  in  vn  dolce  Tonno,  pafsò  come  li  de  credere^ 
alla  beata  vita  lenza  far  atto  alcuno  non  foio  di  pallio- 
ne  ; ma  ne  pure  mutarli  di  volto  , ò di  colore.40.  gior- 
ni auanti  la  Tua  morte  apparuènei  Cielo  vna  Cometa, 
e 1’ illdfo  giorno  eh’  ella  cominciò  à parere  i’Impera- 
dorè  s’ammalò , parue  dunque,  che  quella  Cometa_> 
predicele  la  morte  di  sì  gran  Préacipe  , come  predille 
anco  quella  di  Papa  Paolo  Terzo  , e di  Henrico  Ré  di 
Francia. 

Tal  dunque  fu  la  morte  di  Carlo  V.  Veramente  de- 
gna del  la  fu  a vita , eh  e , fù  in  ogni  Tua  parte  Cattolica, 
e qual  11  colimene  à Principe  Chridi ano , percioche_j 
non  volfe  mai  per  molti  comodi,  che  ne  gli  hau edera 
potuto  feguir^  ,à  veruna  herelia  acconientire  , anzi  in 
quanto  alle  fue  forze  fempre  cercò  diftruggere  la  Set- 
ta  di  Luterani,  né  accettò  mai  amicitia  dTnfedeli,  an- 
zi fu  loro  fieriffimo  nemico  , come  più  volte  dimodrò 
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nell'impréfe  fatte  contro  di  loro,  tfebbe  quello  Pren- 
pipe  tanta  felicità*  j,  che  fù  fertiito  dalli  piu  eccellenti 
'Capitani  che  per  molti  Infili,  efecoli  flati  fuflero  ; ma 
quel  che  vince  tutte  Falere  operationi  da  lui  fatte,  fù, 
ch’eflendo  ridotto  in  quel  termine  di  gloria  , che  più 
non  fi  poteri à,  hebbe  da  contendere  con  Francefc© 

Vallois  reputato  il  più  gran  Ré,  che  giamai  la  Fran- 
cia hauefie  ; con  Paulo  ìli.  tenuto  il  più  gran  Papa_> , 
eh’  hauefle  giamai  la  Chiefa  ; E con  Solimano  firmato- 
il.più  gran  Prencipe , che  hauefle  giamai  la  Cafa  Ot- 
tomana ; non  folofuperò  quello  in  cofe  di  flato  , e di 
gouerno  ,ma  i cinque  altri  Imperadori , chek' prima  di 
luifurono  dalla  feliciffimaCafa  d’Auflria,cioé  RidoL 
fo  eletto  l’anno  1299.  Alberto  IL  Figliuolo  di  Alber- 
to IV.  Duca  d’Auflria  , che  fu  Figliuolo  di  Alberto 
Cotrica  Duca  d’Aufiria  Figliuolo  del  detto  Alberto. 

I.  Imperadore,  e fii  eletto  l’anno  1438-  Federico  IIL 
Figliuolo  di  Erneflo  Ferreo  , che  fù  figliuolo  di  Leo- 
poldo Duca  d’Auflria  figliuolo  di  Alberto  il  Zoppo 
Figliuolo  del  detto  Alberto  primo  Imperadore  elet- 
to l’anno  1440.  Maffimilian©  Figliuolo  del  detto  Fe- 
derico eletto  l’anno  1486.  anzi  dirò  che  di  119.  Ina- 
peradori,  che  furono  prima  di  Carlo  V.  niuno  fù  dl 
tanto  valore,  virtù,  e gloria  in  tutte  le  fue  arnioni  co- 
sì in  vita , come  in  morte;  come  fù  egli,  che  veramen- 
te acquiflò  nome  di  ellére  il  maggiore  eh’  haueflo» 
hauuto  giamai  Flmperi©  Romano  : Impereioche  egli 
nell’  amminiflraticni  camino  fempre  con  quei  duc^ 
piedi  ibpra  li  quali  fi  foftengono  li  flati;  cioè  il  pre- 
mio, e la  . pena;  e come  ch’era  giufliilimo,  fù  anco  eie-  Pernio,  «3 
mentiffimo,  benefico,  e liberal  e,  e s’ al  cuna  volta  gra-Pena 
nezze  intollerabili  vfate  furono  , & altri  inconuenien-  ^ono 
ti  feguiti , che  apportano  danno  , e vergogna , dò  au- 
nenne  non  per  fuo  difetto  , ma  ò per  caggioni  necef* 
farie,  per  colpe  di Miniflri  catciiii,  & auari . Ma^ 
quanto  egli  fuflè  limofiniero,  mentre  che  vifle,  verfo  y-jta 
qualunque  qualità  di  per&ne  fi  conobbe  ; perche  hiw-<  jQ  yr 
tutto  il  tempo  dilua  vita  maritò  p ouae  .donaelk^ 
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fofienneli  Studij  di*virtuofi,  & vsò  molte  altre  forti 
di  lemoline,  e virtù  Chriftiane.  Egli  frollandoli  ne- 
gl’efercitij  Rana  alle  volte  diecine  piùhore  con  ranni 
àdolfo , fù  egli  boniflìmo  caualcatore,  & audaciflìmo 
in  tutte  le  fue  imprefe,  à guifa  , che  appareua  da  do- 
nerò , eh’  egli  non  rem  eoa  il  morire  , perch’  entrau  a-* 
intrepidamente  in  tutti  i pericoli  > né  punto  piegane 
la  teda , feben  fentiua  il  rimbombo  , e vedeva  volar  le 
palle  dell1  arte  gliarie  , né  rkiraua  piede  à d ietro  , no 
meno  nel  volto  impallidiua  j era  egli  di  animo  ben-? 
.compollo,  la  colera  non  lo  ibfpinfe  giamai  à verno 
atto  indegno , fù  fobrio  nel  mangiare , di  maniera,  che 
non  pigli aua  cibo  più  d’vna  volta  il  giorno  , e nello 
cole  carnali  temperatiffimo , e non  hebbe  più  eh*  vna-» 
moglie,  & hauendolo  Morte  difciolto  dal  primo  gio- 
go della  fiia  età  39.  non  volle  ad  altro  maritaggio  le- 
garli , era  hnmiliflimo,  e daua  vdienza  à chiunque  lo 
chiedeua.  foleuaper  ordinario  la  mattina  tolto  eh’  e- 
gli  li  leuaua  di  letto,  chauendofi  pollo  fopra  ia  carni- 
feia  vna  robba  lunga,  s’mginocchiaua  in  terra  , e per 
buonfpatio  adorava  Iddio  , Applicandolo  che  li  con- 
cedere grati.a , che  1 -opere  jfue  di  quel  giorno  fullero 
tutte  drizzate  à Gloria,,  & honore  di  Sua  Binino 
M.aeftà^  i&i.benedcio  de’  Chridianì  ; Dopò  lafciauo 
entrare  nella  fha  Camera  li  fuoi  più  intrinfechi , e fa- 
miliari c’haueuano  autorità  d’entrarui,  e leggeuai  7. 
Salmi  . di  pauid  , i quali  finiti  lì  vedi u a in  minor  fpa- 
tio  di  vn’hora,  dopò  depodi  i negotij  publici  fe  n’  an- 
dana à vdir  meda,  la  qual  ogni  giorno  di’  egli  vido 
deuotamentevdiua , fuor  eh’ vna  fol  volta  trouandolì 
à quell*  infelice  jniprefa  d’Algieri . Popola  Meda  li 
reduceua  {òbito  à dednare , ne  mai  innanzi  fi  trapone- 
ua  in  negotio  alcuno  , fe  non  fulìe  occorfa  qualche^ 
grane  importanza , dopò  il  cibo  daua  iunghiffimo 
ydienza,  porgendo  benignamenteorecchie  à ciafche- 
dune  , quantunque  di  bada  conditione  fi  fulfe,  rice- 
vendo ogni  fuppiica , che  prefentata  li  venidé , 
nelle  risolte  era  refolutiffimo > &humano;dopò  per 

lungo 
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lungo  fpatiofi  retiraua  con  i Tuoi  in  Camera  , oue  fa- 
miliarmente ragionati#  , e di  capo  ricornaua  al  trattar 
delle  cofe  publiche,&in  quefti  vfficitermmaua  il  gior- 
no , teneua  egli  nella  fua  Corte  elettiffimi  perfonaggi 
sì  ili  Lettere,  come  in  Armi , non  fi  dilettò  mai  di  gio- 
care, mà  fi  tratteli  in  a in  raggionamenti  di  cofe  impor- 
tanti , eraintentiffimo  à diuerfe  lingue  , come  in  Spa- 
glinola,Francefe,&  anco  parlaua  latinamente  à bafìan- 
za;  nel  parlare  era  breue>  fuccinto,  e con  poche  parole 
abbracciaua  molte  cofe  ; fi  dilettò  anco  di  molte  faen- 
ze, come  di  Geometria,  di  Pittura,  & anco  dell’Aftro- 
logia  , e prendeua  vaghezza  grandiffima  d’horologi  : 
hebbe  viua,  e tenace  memoria,  in  tanto,  che  chi  fu&-> 
flato  dà  lui  vna  fola  volta  vifio  , Tempre  l’effigie  fua  fi 
ricordaua  * 

Pii  Carlo  V.  di  datura  comune, ne  graffo, né  magro, 
mà  neruuto,  e robufto,viffe  Tempre Tane fina 40* anni* 
haueua  la  fronte  Tpatiofa,  il  vifo  Tempre  {ereno, il  nafo 
aquilino,  e le  labra  alquanto  in  fuora , di  pelo  biondo, 
di  maniera,  che  quando  era  giouane  i capelli , eia  bar- 
ba pareuano  di  color  d'oro  , viffe  anni  5 7.  meli  ò. 
giorni  27.  attefo  nacque  à 24.  di  Febraio  del  1500. 
paTsòà  miglior  vita  à 21  di  Settembre  1558.  hauendo 
regnato  41.  anni , & amminifirato  F Imperio  anni  38* 
fu  Tepolto  nelF  Ifteffa  Chiefa , oue  morì;  Nell’anno  poi 
15  74,  Tu  trasferito  al  Scoriate  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo il  Reaie3edificara  dal  Ré  Filippo  Tuo  Figliolo,  e co- 
me fi  é detto  , hebbe  per  moglie  I Tabella  figlia  di  Ema- 
nuel lo  Ré  di  Portogallo  , la  qual  viffe  nel  matrimonio 
anni  1 5.  e morì  il  Maggio  153 9.  della  qual  ti’  hebbo 
Filippo  Tuo  foccefìÒF,  Maria  moglie  di  Maffimiliano 
d’Aufiria  Tuo  nipote  Ile  di  Boemia,  che  poi  anco  Toc- 
cete nell’ Imperio  , e Giouanna  moglie  di  Giouanni 
IPreneipe  di  Portogallo  ; hebbe  anco  di  non  legitime 
Moglie  due  figli,  cioè  Margarita  moglie  di  AJeffaodro 
di  Medici  Duca  di  Firenze,  e poi  di  Ottaino  Farnefe_y 
Duca  di  Parma  ^ l’altro  fu  DonjGioiianni  d’ Auftria,  il 
quale  egli  nelle  guerre fortunatiffimo fiimòda  cui  Ma- 
dre 
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dre  fà  Madama  di  Plombes , Donna  di  alto  Ugnagio 
in  Fiandra , alla  quale  poi  Carlo  diede  marito  coitl* 
buoni  film  a dote. 

Morte  d&D  ^°P°  la  morte  deir  Imperatore  > e proprio  udii 
m Regima  I7*  di  Notiembre  r 55  8.  mori  Maria  Regina  d’ Inghil- 
d'Inghtltcr-  terra  moglie  del  Noftro  Re  Filippo , alla  quale  foc» 
ri . celle  in  quel  Regno  Helifabetta  fua  forelia  nata  dì 

HeJjAbetta  Anna  Bolenia  5 queRa  nouella  Regina  feguendo  li  ve- 
^dgidel  ìlio  federato  Padre  Henri  co  , e della  fua  sfac- 
lib.^cap  eiata  Madre  Bolenia  , diuenne  peffima  heretica,  del 
1 ‘4*  cui  peftifero  morbo  di  nuouq  infettò  tutto  il  fuo  Re- 
gno ; ma  Henrico  IL  Rè  di  Francia  ricordatoli,  cho 
Papa  Clemente  VII.  per  fentenza  diffinitiua  declarato 
hauea  inualido  , il  matrimonio  pretenfo  di  Henrico 
Vili.  Ré  d’ Inghilterra,  e con  Anna  Bolenia  fua  fìglia,e 
Madre  della  detta  Helifabetta , e confèquentemente»? 
Mina  Rei-  Helifabetta  predetta  eifer  illegittima,  e bafìarda  , per-" 
radi  Scoda  ciò  fé  publicare  per  Reina  d’Inghilterra  Maria  Regi- 
accafaca  con  na  di  Scoda  fua  Nora  , chefiaua  accafata  con  France- 
Fraacelco  feo  Delfino  fuo  Figliuolo  , la  qual  fu  figlia  di  Marga- 
pdfino-di  r]ta  Rejna  di  Scoria  Sorella  maggiore  del  detto  Hen- 
rico  Vili,  alla  quale  per  retta  linea  li  peruemua  quel 
Regno  per  la  morte  della  fopradetta  Regina  Moglie 
del  Ré  Filippo,  e fé  anco  ponete  l’armi  d’Inghilterra 
nelli  Portieri,  Baccini,  e repofìi  di  detta  fua  Nora  ; ma 
perche  Helifabetta  haueua  il  total  dominio  di  quel 
Regno,  di  quefte  nouità  poco  conto faceu a , non  di- 
meno {egli  cagionò  tant’odio  contro  della  Regina»* 
Maria,  che  cominciò  à feminar  nel  Regno  di  Scoda-» 
j m r grandiffiine  herefie  ; Poi  nell’anno  1 $ 5 9.  effendo  mor- 
1 Morte  di  to  ^ Rè  d i Francia,  e focceffogli  in  quel  Regno  il  fu- 
Pràcefco  II.  detto  Francefco  , cheftì  chiamato  Francefco  IL  la  Rei- 
l\è  di  Frati-  na  Maria  di  Scoria  diuenne  anco  Regina  di  Francia-*  : 
aa,  wà  come  piacque  alla  Maeftà  di  Dio,  poco  lo  godè , 

perche  in  breuiffimo  tempo  il  Rè  Francefco  mori 
lenza  figli  gjouane  di  grand iffima  efpettadone , eli 
foccelfe  Carlo  fuo  Fratello,  che  fu  Nono  di  tal  nome, 
per  il  cheiagiouanetta  Vedoua  Regina  Maria  fu  ne- 

cef- 
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ceffirata  rltornarfenc  in  Scotia , oue  non  potendo/!  ca- 
tare con  Principe  vgu ale  al  Rè  di  Francia  fuo  pri- 
mo marito  ; ella  per  conferuatione  della lòcceffione_> 
difua  cafa , con  la  pace , e Religione  Cattolica  del  fuo 
Regno , fi  caso  con  vn  Caualiere  principale  chiama- 
to Henrico  Stuart  Signore  di  Darleio  , ch’era  fuo 
parente  dell’  antico  (angue  deili  Rè  di  Scotia,  e d’In- 
ghilterra , dal  cui  matrimonio  nacque  vn  figliuolo , 
che  fii  chiamato  Giacomo,  e mentre  quella  Regina-» 
d’Inghilterra  à tempo , ohe  la  detta  Regina  Maria  fi 
ritrouaua  in  Francia:  impercioche  alcuni  Scotteli, 
iftigatt , & infettati  dall’  erefie  d*  Inghilterra , rubaro- 
no , e guadarono  molte  Ch iefe  con  dilfonor  grando 
di  Dio , e della  Chriftiana  Religione,  il  cui  enorme-» 
delitto  fu  poi  dalla  Regina  Maria  molto  ben  punito, 
e caligato  -,  in  tantoché  crefcendo  tuttauia  l’odio 
predetto , per  le  fecrete  corri  fpondenze  di  quella-» 
d’Inghilterra,  la  quale  hauerebbe  voluto, che  la  Regina 
Maria  la  Setta  Luterana  feguito  hauelfe , e fattafi  li- 
mile à lei,  fapendo  di  certo,  che  dopò  fua  morte  il 
Regno  d’Inghilterra  alla  detta  Maria  , e fuoi  foccef- 
fori  peruenir  doueua  ; la  quale  elìèndo  Cattòlica  ella-» 
foffrir  poteua , finalmente  l’odio, e prattiche  predette^ 
furono  tali,  e tanti,  che  vn  giorno  li  Scotteli  con- 
giurarono contro  la  Regina  , & ammazzarono  il 
marito,  e dopò  1*  infamarono  ch’alfa  l’hauelfe  fatto 
morire,  e con  quella  occafione  pofero  la  pouera  Re- 
gina Maria  prigione  , ma  efièndo  ella  Cattolichiffi- 
ma,  efauia  con  gran  pacienza  foffriua  ogni  cofa;  la-» 
Regina  d’Inghilterra  hauendo  intelo  quanto  era  fe- 
guito nel  Regno  di  Scotia , fi  rifoluette  con  quella-» 
occafione  hauere  la  Regina  Maria  nelle  mani,  e far- 
la morire,  per  il  che  li  fcrille  vna  lettera  amoreuolif- 
lima,  come  à fua  nipote  , nella  quale  dimoftraua  do- 
lerli molto  de’  fuoitrauagli , efortandola  à venirfene_> 
nel  fuo  Regno  promettendoli  ogniaiuto  d’  armi,  o 
fòldati  per  caligare  i fuoi  vallai  li  ribelli , dandoli  pa- 
rola da  Regina  di  fauorirla  in  tutti  i fuoi  bifogni;  Il 
Tomo  IT.  * Q^q  che 
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che  intefo  dalla  Regina  Maria  di  Scoria  , fe  ben  nel 
principio  li  panie  còla  molta  diuerfa , tratta  voltai 
confidata  nella  parentela  fe'  ogni  forzo  di  paffar  in_» 
Inghilterra  ; finalmente  vi  andò , e gionta  in  quel  Re- 
gno fù  prefa,  e polla  in  vn  Caftello  con  buone  guar- 
die : qual  pregionia  la  fauia Regina  Maria  vera  ferua-» 
d’iddio  noftro  Signore  con  gran  patienza  foffnua-» , 
confidando  femprealla  bontà  Diurna  : alla  quale  con 
lettere  era  efortata  da  vn  Padre  Gefuita  Francete-» 
chiamato  il  Padre  Raimondo  Augerio  da  lei  cono- 
fciutopn  Francia  : Hor  quando  la  Regina  d’Inghilter- 
ra intefe  la  coftanza  grande  della  fua  nipote,  pensò 
con  lufinghe  ingannarla , però  li  fece  intendere , che-» 
in  Parlamento  generale  l’hauerebbe  dichiarata  legiti- 
ma  hérede  , e focceditrice  del  Regno  d’Inghilterra-», 
s’ ella  prometteua  di  conferuare  la  fetta  Luterana-» 
in  effe  Regno  ; Il  che  intefo  dalla  fauia  , e Cattolica-» 
Regina  Maria, eleffe più  tofìo  morire,  che  mutar  pen- 
derò ,vltimamente  la  peruerfa  Regina  Inglefe  con-» 
il  fuo  falfo  configlio,  vedendo  la  Regina  Maria  co- 
ftantiflima  nella  Cattolica  Fede , giudicò  , che  snella-» 
viueua, e perueniuaà  tenerlo  Scettro  della  Corona.» 
del  Regno  d’Inghilterra , hauerebbe  in  quello  redimi- 
ta la  Cattolica  Religione  con  feueriffimo  cafiigo  de- 
gli Hereticinel  modo  , che  Maria  II.  moglie  del  Rè 
Filippo  fatto  haueua  , in  tanto  che  per  afficurar  il  lor 
partito  , e fiabilire  la  loro  falla  fetta  > rifoluettero  di 
farla  morire,  e per  dar  colore  ai  loro  fallo  penfiero, 
li  frabricarono  contro  vn  gran  procedo  fotto  prete- 
fio,  eh’  ella  trattato  hauefle  di  fuggire  dalla  prigio- 
ne, & ammazzare  la  Regina  Elifabetta  fua  zia,  con_> 
altre  cote  falfe  , & improbabili , con  che  fù  concinna- 
ta alla  morte , la  qual  fentenza  li  fù  intimata  alli  14. 
diFebraro  1577.Il  che  intefo  dalla  Regina  Maria,pun- 
to  non  fi  turbò,  anzi  con  fortezza  grande  di  animo 
fi  efpofe  al  morire,  & alli  18.  del  detto  il  Mercordi 
alle  16.  horeli  fu  tronca  la  teda:  la  cui  mortepiamen- 
te  fi  può  dire,  che  li  fù  gloriofa  vita,  poiché  mori  eoa 

unta 
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tanta  pacienza  , che  dir  non  fi  potrebbe  la  maggioro*. 

Efeguita  lacrudel  giuftitia,  an zi  H martirio  "di  quella 
patientiflima Regina , tolto  lamaluaggia  Helifabetta 
caualcò  per  la  Città  di  Londra  con  grand*  applaufo  di 
tutto  il  Popolo  , e nella  matina  Tegnente  fi  ferorio  gran 
fuochi  , e luminarie, e fi  fparorno  gran  quantità  , d’ar- 
tegliarie  con  generai  fefta  della  Città  ; gionto  i’auuifo 
in  Francia  della  morte  di  quella  Regina,  li  furono  ce- 
lebrate le  degne  efequie  nel  Domo  di  Parigi  à 13.  di 
Marzo  delFanno  iftefio  , affiliente  il  Re  Chriftianiffi- 
mo , la  Regina  di  Francia , il  Cardinal  di  Validamen- 
te , il  Cardinal  di Guifa  , iPrefidenti  del  Parlamento* 
e gli  Ambafciadori  con  altri  Principi , e Baroni  tutti 
veffiti  di  bruno  con  gramaglie  lunghe;  l’Arciuefcouo 
di  Burges  recitò  l’Oratione  funebre,  nella  quale  {piegò 
molto  bene  l’atto  tragico  , e morte  di  detta  Regina-* 
tanto  collante  nella  Cattolica  Fede , che  comm  offe  tut- 
ti à lagrimare . t ? 

Non  lafcierò  anco  di  raccontare  vn  fpettacolo  di  hJ***l*f°iQ 
grandiffima  ammiratione  , che  poco  innanzi  della-*  pomato 
Morte  della  fudetta  Regina  fù  rapprefentato  nella  Cit-  jn  inghilrer 
tà  di  Londra  , e proprio  nelli  24.  d*  Aprile  del  1586  e ra  i$86, 
fu  , che  vn  principale  Signore  di  quella  Città  hauen- 
do  determinato  con  marauigliofo  * e fuperbo  appa- 
rato far  recitare  vna  comedia  in  difpreggio  della-* 
noftra  Cattolica  Fede,oue  concorfe gran  numero  de" 

(Principali  di  quella  Città  , etra  gl’altri  intermedi;  che 
interuenire  ci  doneuano  era  vn  perfonaggio  di  Ma- 
gnifico veftito  da  Sacerdote,  & vn  Zanne  vaftito  da 
Chierico  , i quali  doueuano  foura  vn*  altare  fingerò» 
di  celebrare  la  Meffa,  e pervenendo  alla  eleuationo 
dell’  Ollia , doueua  comparire  vn  vellito  da  Diauolo, 
e con  furore  rapire  quell’  Olliadalle  mani  dei  Preto; 
laonde  dato  principio  alla  Comedia  , e venuto  io 
queiratto,  e comparto  il  finto  Diallelo;  non  così  pre- 
tto pofe  le  mani  all’Oilia  per  fame  Braccio  , che  iui 
comparfero  molti  neri , & horribili  Diauoli  dall’ofcu- 
re  profondità  dell’Inferno  vfeiti , che  vifibilmento  • 

Qji  a fi 
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fi  viddero  per  l’aere  caliginofo  Venire,e  con  molta  fu- 
riamoli vrli,e  fpauenti  fe  ne  portarono  via.  il  Magni- 
fico? & il  Zanne  y con  altri  recitanti  di  ella  comedian 
con  molti  principali  authori  di  quella,  che  mai  più 
veduti  furono,  e di  quelli  che  reftarcno  ? di  horrore,  e 
ipaucnto  molti  ne  morirono. 

Esequie  dell  Imperadore  Carlo  V*  celebrate  in  Bru- 
nelle 3 & in  Napoli  ; e prima  della  M orte  delle 
due  Regine  Zie  del  Rè  Filippo , e dell'Or - 
dine  del  Tefone  ayoro. 

Cap*  III » 

GRandiffimo  fu  il  danno  che  In  meno  tempo  di 
va’ anno  fè  la  morte  à Rè  Filippo  noftro  S L- 
gnore  , poiché  il  Gennaro  1558.  li  morì  in  Caviglia 
Morte  di  Lionora  fua  Zia  Regina  di  Francia?  &à  21 . diSettem* 
^eFadiCar"  ^'rc  ^ tolfe  ^ Padrefconie  d e'  detto  ) & à gli  8. di  Ot- 
lo  V.  f"  t0^re^  leuòla  Regina  Maria  l’altra  fua  Zia  : nelli  17. 

Morte  di  di  Nouemhre  in  fuaatfentia  gli  kuò  la  mogliecon  il 
Maria  Corel*  dominio  del  Regno  d’Inghilterra  ? egli  dunque  addo- 
Ia  di  Carlo  lorato  ? e maliconico  ri trouandod  in  Brufceile  cele- 
V‘  . brò  à 29.  di  Decembre  deli’  anno  ifteflo  1’  efequie^ 

C ^ ^a^re  fecondo  il  merito  > e grandezza  di  quello, 
Brufceile»  ° oue  ^ Vefcouo  diLieggiePrencipe  deiFImperio  fece_^ 
Vefcoua'di  l’vfficio  in  Santa  Gundula, Chielà  Maggiore:  di  quel- 
lieggc  Ora  la  Città, nella  prefenza  del  Rè  , ed’infxniti  Principi 
rore  ndl’efc  Italiani , Spaglinoli , e Tedefchi , oue  inatto  di  Trion- 
fale diCar-  f0  ft\  villa  piaceuole  memoria  de’  memorandi  fatti  di 
S^GmiduIi  ^ar^°  5 cui  efequie  furono  di  grand iflìmo  ftupore. 
Clizia1  ma?  giamaiad  altro  Principe  le  fmiili  celebratele  mi  den- 
gue in  Bru  derò  à raccontar  ogni  cofa  minutamente,  per  non  ef- 
fcclfe.  fer  lungo  nel  feri  nere  ? però  ehi  altro  ne  vorrà  fapere, 
potrà legger  la  vita  deir ideffo  Carlo  defciitta  da  Al- 
Alleala  VI-  tonfo  Vlloa  Spaglinolo  . Tutte  le  Città  allTmperio 
foggette  con  ogni  poffibil  follennità  F efòquie  di  vii 
• tanto  Imperadore  celebrarono  > e particolarmente^ 

in 
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in  Napoli  il  giorno  di  S.  Matthia  a’  24.  di  Febraro 
15  59.  nel  cui  giorno  egli  nacque  : Gouernaua  in  que-  y£c^ 
ftotempo.il  Regno  di  Napoli  il  Cardinal  Bartolo-  ietrate  in  I 
meo  della  Cuoua,  per  ordine  del  quale  fu  nella  Ghie-  1553* 
fa  maggiore  ordinato  vnbelliffimo  apparato?  il  qual 
corainciaua  dalla  Porta  del  Coro?  e termina ua  ap-  Apparata 
predò  le  colonne  dell’  aitar  grande?  nella  pianezza  li  ddrelequìc 
afcendeua  per  molti  fcalini,  oue  nelP  entrare  erano  4i  Carlo  \Jfr. 
4.  grandiffime  colonne?  cioè  due  per  banda,  che  quali 
ven iu ano  à formare  la  Porta  di  quello  apparato  ; in_> 
quelle  dalla  delira  vi  era  auuolto  il  motto  Plusvltra^* 
con  quefto^  Epitaffio* 

C tifar is  Impcrium  nequeunt  anere  co  turanti 
H erculis ? atq',  vltra  tenditur  Oceanum. 

Carole ? fi  ejl  tua  Tellus,  funt  aquoris  vndti 
Et  plus  vltra  Opus,  afra  petenda  tìbu 

Nelle  due  altre  à fìniftra  vi  era  anco  auuolto  il  mot- 
to Plus  vltra  con  quello  altro  Epitaffio. 

C tifar  non  vltra  vitti  ? poft  munera  geftat 

cQuid  nani  eft  vltra  ? quam  Regna  fupernaP  oli  l 

Scd  diuosinter  ? iamdiuusin  titeraregnans 
Iam  non  eft  vltra  ? htic  meta  labori  serata 

. ;■  „ ' ' * V / ' 

Quali  otto  veri!  ridotti  in  rima  ? così  dice- 
uano . 

Di  Cefare  non  ponnò  latto  Irnpsr & 

UH  erculee  colonne  raffrenare > 

Però  piu  oltre  ricerco  fentiero 
Quattri  non  ardir  gì  amai  p affare: 

Hor  doue  Carlo  ti  menali penfteroì 
Piu  oltre  de  la-  terra  tutta , élmare * 

E tuo i ma  col  tuo  detto  altro  non  mofìri? 

Sol 0 ch'afpri  dii  C elefti  Cbioftrì  * 


Epitaffio  fo° 
tirale  colo- 
ne  Hcrcu~ 
Iéé* 
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Di  più  nella  dritturadel  lampiero  di  detta  Chiefa 
vi  era  vn*  alto  tumulo  couerto  da  vna  gran  cortina 
di  broccato  di  oro  con  i’infegne  Imperiali  artificio- 
fornente- lauoràta  : qual  tumulo  fiotto  quattro  archi  po- 
llo era , che  vn  belliffimo  , & artificiofiffimo  edificio 
formauano  j foura  il  quale  era  vn  mirabii  globbo  ce- 
lette  con  li  dodici  fiegni  del  Cielo,  e foura  dieflb  era-# 
vn’ Aquila  grandiffimacon  duetefte  con  la  corona  Im- 
perale : Taitezza  di  quello  edificio  era  i5o.piedi,qual 
edificio,,  & Aquila  fornito,  e compartito  tutto  era  di 
fiaccole,  e torci  accefi.  Nella  cornice  dell’arco  della-» 
prima  facciata  pende.ua  giù  fiotto  la  volta  del  detto 
arco  vna  tabella  con  lettere  di  oro,  cheli  leggemmo  iti 
quello  modo.. 

g pitaffio  del  ^Afari$  Auguflum  tumulum , locanumìna  piena 
fepolchro  jQuàd  cernis  ? fi  vltra  quid  petis , atq;rogas  ? 

di  Catte  V*  Natura  rernm,&  mundi  miracula  queris, 

Et  quicquid  toto  maius  in  orbe  futi, 

I Ile  cfl  Auftriadum  generatus  fanguine  Cafar 
Aequori , & terra  lucifera  atq  j Pater . 

Eobore  qui  dextra,  virtuteq , peóloris  alti 
Subdidit  ìmnc  Orbem,  compmt,atq\  Nouum* 

Quello  Epitaffio  ridotto  in  verfi , dice  Cosi. 

Chiunque  la  Cesarea  T omba  guati 
Colmo  luogo  di  nume , s*  barrai  cura 
Oltre  intender  miraeoi  di  Natura 
Sappi , chechiudonli  marmi  f aerati» 

\Sjfi  Per  potenza  de  diurni  fati 

Ciò  che  di  grande  eccede  ogni  mifura 
Nel  Mondo , ferra  quefiafepoltura 
A tal  virtù  tefeempia  morte  agguati* 

Ne  però  Morte , ne  di  tempo  il  tarlo 
Può  l'eterna  memoria  vnqua  feemare 
Ni  Ccfare  eh' è detto  il  Quinto  Carlo . 


N'Au- 
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JD? Auflria,  fplettdor  della  T erra,  e del  Mare* 

<Quai  dopò  battere  il  vecchio  Mondo  intero 
Soggetto,  aggiunfe  il  Nuouo  al / acro  Impero* 

Neirottaua  bafe  deiredificio  dalla  parte  di  fuore^ 
& in  due  dalla  parte  didentro  vi  erano  x a,  Epitaffi! 
nei  modo  feguentee 

Confìlium,  Virtù* > Eobur,  F drtuna  fecunda* 

Impenj  tribuunt  hoc  diadema  facrum* 

Iuo  Carolo  V.Imp.  Ca*fAug.  opt.max.  In- 


ui&iffimo , Gallico,  Italico,  Indico , Turci- 


co,  Africano , Germanico , Noni  Orbis  Reperto- 
ri, Vittori,  &Triumphatori  feliciffimo,  Diuina^ 
mentis  virane , animi  altitudine.  rerum  felicita- 
te , fic  fupra  mortaiium  fortem  fummo , vt  his  ve- 
rè  inaugurata  in  ipfis  fax  cerati s florefcentibus 
primordijs  Principum  Eledorum  iuftis  comi- 
tijs  Imperator  ele&us  fit,  quem  poflea  Clemens 
VII.  aducìus  ipfius  gloriofi,  roto  vira®  fua®  cur- 
funominisMaieftate , rerum  pace,  & bello  ge- 
fìarum  magnitudine  Bononia*  confecrauit,  Co- 
ronacjue  Imperatoria  infigniuic , Patri  fupra  om- 
nes  Caef.AuguftifT.  in  Hifpariià  è terris  {ubiate. 
Rcx  Philippus  Filius  cum  apud  Belgas  effet , faune 
Tumultui*  Neapoli  eri^endum,  iuftaque  execjuia- 
r um  Imperatorio  moie. 


Il  qual  Epitaffio  in  volgartradotto  ^così  dice. 

Ilconfiglìo * e virtù  , che*  Ideici  don# 

Conia  forila  , e fortuna  dell  Impero * 
Concedon  quefi'  à voi  facra  Corona» 
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L Diuo  Carlo  V.  Imperadore , Cefare,  Aù- 


gufto , Ottimo,  Maffimo,  Inuittiffìmo , Gal- 
lico, Italico  , Indico,  Turcicò,  Africano, Germa- 
nico , inuentor  del  nuouo  Mondo , Vittoriofo  ,o 
Trionfator  feliciflimo , di  virtù,  di  mente  diuina-.» 
d’altezza  d’animo  ; fommo  nella  felicità,  dello 
cofefopra  la  forte  di  mortali,  in  modo  che  co- 
me ciò  li  filile  veramente  desinato,  e pronofti- 
cato  da  gli  auguri;  nelli  principi;  di  fua  fiorito' 
età  fù  eletto  Imperadore  daiPrencipi  Elettori 
dell’Imperio  con  giudi  voti,  e configli  .•  il  qua- 
le poi  Clemente  VII.  mofso  dalla  Maeftà  del 
nome gloriofo  in  tutto  il  corfo  della  vita  di  elio 
Cario , dalla  grandezza  de’fuoi  fatti  nella  pace,o 
nella  guerra  confecrò  in  Bologna , e fignò  d’Im- 
perial  Corona . Padre  finirà  tutti  i Ceiari  Augu- 
fiiflìmo , morì  nella  Spagna . Filippo  Rè  fuo  Fi- 
gliuolo offendo  appreffo  i Popoli  Belgi, comandò 
che  fi  erigeffe.ro  quello  T umulo  in  Napoli,  e fi  fa  - 
ceffero  gli  vffici;  di  efequie , come  è (olito  farli  à 
gl’ Imperadori, 

Il  fecondo  Epitaffio  era  il  feguente  in  lode  della-» 
Depofition  dell’  Imperio. 

Deponit  Sceptrumjmpcrìum  ; Rcgniq ; Cononam, 

Dum  parat  A (Inferi  cttlmen  adire  Poli. 

T^Iuo  Carolo  Vjlmper.  Caff.  Aug.  Opt  Max. 

Inui&ifs.  Regis  Philipp!  fi! io , Maflìmilia- 
ni  Cafaris  Nepori,  Friderici  Gaffa  ris  Prone- 
poti,  F idei  Catbolica;  incomparabili,  & inde- 
feffo  Propugunatori,  nominifque  Chriftiani.  vnìco 
Propugnatori , rerumàfe  gcftarum  magnitudine, 
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& felicitate  apud  omnes  Reges,Barbaros,& Ti 
ratnnos  maximètimendo>  & venerando , apud 
Hifpanos  in  fece  (Tu  monadico  vita  fumilo,  mul- 
to ante  fuardiuitue  mentis  inftin3u  .Imperi/  fee- 
ptro,omniq;Regio  cultu  abdicato.Suo  Regi.Do., 
*nino,&  fingulari  Benefattori . 

Bartbolomatus  CueuaS.  R.  E.  Cardinali*, ixu 
Regno  Neapolitano  Vicarius  Generali*,  ex  ip~ 
fiufque  Domefticis,  hunc  tumulum  pretiofo  hoc 
rerum  apparati!  indico  annum  publico  lutiti 
m?rens,&  lugubris,prseceptis  Inutàif.RegisPhi, 
lippi. 

■ F.  C- 

Meco  depone  il  Scettro  e la  Corona 
Dell'Imperio  terren,ment'r'al  Cele  fi  e 
Buon  Carloilcorfo fuofelice fprona . 

A'  L Diuo  Carlo  Quinto  Imperadore , Cefa- 
re  Augufto , Ottimo  , Maflìmo,Inuittifli- 
ma  Figliuolo  di  Filippo  Rè  , nipote  di  Mattimi* 
liano  Imperadore, Pronipote  di  Federido  Impe- 
radore , della  Fè  Cattolica  Difenfote  incompa- 
rabile,c non  mai  fianco, vnico  Protettore,  e Ri- 
paratore del  nome  Criftiano  , perla  grandez- 
za , e felicità  de  fuoi  fatti  appreflo  tutt’i  Regi , 
Barbari , e Tiranni  fommamente  temuto , e ve- 
nerato,morto  in  Spagna  nella  ritirata  d’vn  Mo- 
nafteiio.effendofi  molto  prima  per  ftinto  difua^ 
mente  diuina  dal  feettro  dell*  Imperio , c d ag- 
ogni Regai  ornamento  appartato  , & attenuto, 
fuo  Rè,  Signore , e fingolar  Benefattore.  Barto- 
lomeo della  Cueua  Cardinal  di  Santa  Chiefa^ 
Romana,  Vicario  Generale  nel  Regno  diNa- 
Tom,lF\  Rr  poli, 
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poli, e del  numero  de  fuoi  domeftiei  baue  hauu- 
ro  cura  di  far  quello  Tumojo  di  pretiofo  appa- 
rato, hauendo  fatto  bannirc  publico  lutto  per 
vn’anno  dogliofojC  carco  di  duolo  per  ordino 
di  Filippo  Rè  immtiflìmo  „ 

11  terzo  Epitaffio  era  fpiegato  m quelle  note. 

Farihenopes^G alias  ac ies  in  Regna  ruentes 
Armis  proliernit,eomprimit,  atq\domat. 

DIuo  Carolo  VJmper.Caef.Opt.Max.  Inul- 
tì  i (lìmo  Regis  Philipp!  fxlio,R.egis  Ferdi- 
nandi  Nepoti,qitod  Gallos  faspe  iteratis  exérci- 
tibus,  anxiliaribufq;  copi/s  vndiqi  accitis  in  hoc 
Kegnutn  irrumpentes,  iuflis  praelìjs  profligaue- 
ritjconcifijs  auertcrit,&  Augufli  fui  nominis.au. 
fpicijs,&  armis  Ile  debellauerit,vt  omni  hoilium 
me  tu  fublato.  Tecura  quiete,&  rerum  tra  nqu  inf- 
ilino fiatu  feliciffìme  lieeat  frui,quodquè  Iute  di- 
urna; mentis  prouidentia, Talliti,  & perpetuai  hu- 
ius  Regni  incolumitati  in  pofterum  cauerit,duin 
firmiffimis  prasfidijs  > ipfum  confirmat,  omnibus 
pacis  ornamentis  ilhiftrat.fuo  Regi  Domino , & 
Patri  Patria:  fatis  apud  Hifpanos  erepto  mx- 
llus,&  atratu  s 

Senatus  PopuIufqjNeapoIitaniis. 

In  volgar  ridotto  dice 

Calati  lef quadre  ìmpetuofe  a velo 
Ter  rouinar  Partenone, mi  Carlo 
Abbatte#  doma  lo  Ir  ance fe  fittolo 

: ~~  ai 
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AL  Diuo  Carlo  V.Impcradore, Celare  Au- 
gufto, Ottimo  M affano , Inuirtiilimo , Fi- 
gliuolo di  Filippo  Rè,  Nipotedi  Ferdinando 
Rè.haueado  rotto,  c debelfatocón  giuda  guer- 
ra i Franceiì  , mentre  eoa  impeto  han  tentata, 
d’entrar  in  quello  Regno  , con  radoppiati  efer- 
citi  conuocate  genti  da  ogni  parte  in  iuo  aiuto» 
hauendo  quelli  deuiati  con  buon  giudùio,  e có- 
fìgli.e  con  gli  aufpicij  del  fuo  nome  felice, e fiu- 
tò d’armi  in  modo  fuperati , e fcacciati,  che  già 
lice  fruirò  feliciffimamente  la  /ecura  quiete , 
rranquiiliflìmo  dato, tolta  ogni  tema  di  nemici, 
e perche  habbia  con  la  prouidenza  difua  Doli- 
na mente  per  lo  auuenire  prouido  alia  falute,o 
fìcurtà  perpetua  di  quello  Regno, mentre  iocó- 
ferma  di  prefidij  fermiffmii,  & lo  illudra  di  tutti 
ornamenti  di  pace,  fuo  Rè, Signore, e Padre  del- 
la Patria, morto  in  Spagna . 

Il  Senato , e Popolo  di  Napoli, raedo,e  rico- 
uerto  di  nero  fà  queda  memoria  ; 

Il  quinto  Epitaffio  con  quede  parole  fi  leggeua. 

Ditm  claudì  dolet  Jdcrculeis pia  nomina  metti 
'B.efra£tis  clauftris>nauigat  Oceanum . 

Dino  Carolo  V.lmper.Caff.  Aug, Op.Max. 

Pio,  Felici,  Forti,  Indico,  quod  fua  Diui- 
na  Virtute,  & Animi  celfitudine  perpetua  feli- 
citate omnes  Reges , Heroas , Ccefarts , longè 
antecelluerit  , dura  fui  nomiais  gloriamnon-^ 
ijldem  terminauerit  fimbus  , .fcd  fuisvi&oriis 
felicibufq;  aufpiciis  alterum  Terrarum  Orbciru 
aperuìt^in  quemfugt  famae  amplitudiriem  exten- 

R r 2 derer, 
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derct , & propagaret,eumque  etiam  fuis  titulis» 
tropheis  , & immortalibus  rerum  monumentìs 
illuftraret , quodque  etiam  antipodas  omnibus 
feculis  ignotos,&  fub  Polo  altero  nationes  late- 
res  armis  fubietìas,libertate  donauerit.Chriftia- 
na  Pietate  imbucrit , totque  Gentes , Populos , 
Regna , & deniq;  alterum  Terrarum  Hemifphe- 
rium  ad  fui  nominis  jeternitatem  lucro  fidei  ad» 
iecerit . 

Nouus  Terrarum  Or  bis. 
li  qual  nel  volgar  idioma  tradotto  dice  l 

Mentre  ch'il  fin  delle  Colonne  vieta 
Di  Carlo  U nirne  oltre pafi"ar,ecco  egli 
N auiga  l’Ocean  rotta  ogni  meta . 

ALDiuo  Carlo  V.Imperadore,Cefare  Au- 
gnilo,Ottimo,Maflìmo, Pio, Felice, Forte, 
Indico , perche  babbia  con  fua  Diuiaa  Virtù,  & 
altezza  d’animo  di  lunga  auanzato  con  perpetua 
felicità  tutti  i Regi,Heroi,&  [mperadori,mentrc 
la  gloria  delfuo  nome  non  hà  terminato  con_. 
I’ifteflì  foliti  fini,  ma  difeouerto  con  fue  vittorie» 
e felici  aufprcij  vn’altro  mondo,  nel  quale  difìé- 
dcfle,e  moltiplicafle  la  grandezza  di  fua  fama,  e 
quella  illuftraffe  con  fuoi  titoli, trofei, & immor- 
tai memoria , & anco  perche  agli  antipodi  gia- 
mai  à paffati  tempi  conofciuti , & alle  nationr 
lotto  l’altro  Polo  nafeofte , pria  foggioeate  con 
armi  habbia  donato  libertà, e quelle  di  Pietà, 
legge  Chrifliana  ammaeftrate , e perche  tanto 
genti»Popoli,  Regni,  Ifole,e  finalmente  vn’altro 
Emisfero  della  Terra  ali’acquifto  della  Fede». 


LIBRO  X.  ij7 
Iiabbia  ridotto  con  eterna  gloria  del  iuo  nome . 

Il  Mondo  Huquo, 

li  quinto  Epitaffio  era  quello  l 

Gallorum  Regem,  Bello  ,Regnoq-,?otentem 
Celiati  fignis, fubingat,atq\capit . 

Iuo  Carolo  V.Imp.  Casf.Aug.Inuidtffimo 


Gallico,  qui  Regem  Gallorum  armi*  Po» 
tentiffimum,&  Regni  amplitudine,  bellieifq;  co- 
natibus , foto  Orbe  clarilììmum  maximo  cxerci- 
tu , Regura  auxilijs , & Heluetiorum  legionibus 
confìrmato  totius  Italia*  Imperium  affedantem 
ad  Ticinum  confertis  manibus  deuicit/ufo  pro- 
fligatoque  eius  exercitu,  & Hduetijs  ad  vnum- 
trucidati  in  pratlio  ctepit,&  Reges  Nauarras,  & 
Scotte  eadem  pugna  fortunam  paflòs  in  fuam-. 
potelìatem  redegit , vnoque  die  de  tribus  Regi- 
bus,de  Heluetij,s,de  Principibus.CiTalpinis  trìS- 
phauit,totamque  Italiam,motibus,liudijfq;  Gal- 
lorum concitatam,triumpho  Gallico  com  poltrir, 
St  in  tranquilliorcm  ftatum  redegit . 

Italia  Pacata . 

La  cui  volgare  traduttione  è quella 

li  Ri  di  Trancia  affai  petente  in  guerra  l 
E'nHfuo  Regno, incontrate  Tìnfegne , 
Vinto  da  Carlo, eh  cattine  il  ferra. 


fri 
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ALDiuo  Carlo  V.Imperadorc.Cefare  Au- 
gufto,  Inuittiflimo , Gallico , il  quale  hà 
vinto,  e fuperato  afflitto  dà  mani  appretto  Tici- 
no il  Rè  di  Francia  Potentiffimo  d’armi  , e di 
grandezza  di  Regno, chiariflìmo  in  tutto’l  Moti, 
do  per  le  fue  forze  di  guèrra, cófitmato  di  grof- 
fiflìmo  Efercito  d’aiuto  d’altri  Regi , e /quadro 
di  Guafconi,iI  quale  bramaua  i’Imperio  di  tutta 
Italia  : Hauendo  abbattuto  il  fuoEferciiò , e ta- 
gliato à pezzi  i Guafconi , fenza  lafciàrne  vn  fol 
viuojanzi  tra  la  guerra  prefi, e carceratile  ridot- 
ti nel  fuo  dominio, e pòcere,i  Regi  di  Nauarro, 
e Scotia,  c’han  patito  l’iftefla  fortuna  di  guerra; 
col’Rè  Germanoy&  in  vnmcdefimodi  hà  trion- 
fato di  tré  Regi  ; di  Guafconi,  e Prencipi  Lotti- 
bardi  , & acquetata , e ridotta  in  Rato  più  tran- 
quillo l’Italia  tutta  conturbata  de  moti,&  arden- 
ti veglie  de  Francdì. 

Italia  pacificata, e quetata , 

li  fello  Epitaffio . 

VngAricis  Campii  Stlimatium  Marie  laccffit. 
Et  trepidata  cogit  vertere  terga fuga . 


Tyluo  Carolo  V.Imp.Oef.Aug.Max.  Inui&if- 
^ firn.  Pientittìmo , quod  Rcjpublicte  Chri- 
fiianae  non  defuerir,  cum  Solimanum T urcarum 
Terrarum  Tirannum  terrifico  , acmaioriexer- 
citu  , quam  poff  Patnrni  ni  e moria  m aduètaro 
intellexittet,  vt  Pannoniam  iam  antea  fuis  armis 
tentatam  fubiiceret , atque  inde  in  interiora  di* 
tionis  Ghriftiante  graduai  faceret,quodq;ex  de- 

ltctu 
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k(5u  totius  Italiese  Germania:  co  [cripto  cxer- 
citu,  veteranorumque  miiitum  Hifpanorum  co- 
pii$  corroborato  ho  fti  totius  Ot  icntis  Potentif- 
firao  occurrerit,  & fumma  virtù  te,  Auguhjq;  fui 
nominis  authoritate  fuperaucrif,rouItiTque  Tur- 
carum  milhbus  csfis  » detrimentifquebellicis 
afiedujn,turpiter  confugerecompulerit . 
Refpublica  Chrifìiana * 

Il  volgare^ 

«fc  f ^ • 

C arto  sfida  ne*  c ampi  d* Pagar i a 
Soliman fiuo  nemico  k fatto. d’armi 
E tremante  il  eoBringe  à fuggir  mal 

ÀL  Diuo  Carlo  V.Imperadore»Cefare  Atì~ 
guflorMaflìmo,  Inuittiffìroo , Piiffimojper 
che  giamai  è venuto  meno  alla  Rcpublica  Chri- 
ftlana,  e più  dopo  ch’intefe.ehe  Solimàno  Ti- 
ranno Rè  di  Turchi  fi  auoicinaua  con  Io  più  ter- 
ribile , e grande  Efercitio,chc  mai  fiato  fuflc> 
dalla  memoria  denofiri  antichi  Padri  per  fog- 
giogar  il  Regno  di  Pannonià  , che  già primaJ 
con  fue  armi  tentato  haueuia  5,  acciò  d’indi  po- 
tere far  grado  nelle  parti  più  interiori  deli- 
la  Chriftianità  ; e perche  habbia  incontrato,  c> 
fìtto  refiftenza  al  nemico  Potentifiìmo , Signor 
di  tutto  l’Qriente,  con  hauer  fatto  vn’Efercito 
di  genti  fcelte  di  tutta  l’Italia  , e Germania  eon_. 
foldati  più  vecchi, e prattichi  di  Spagna, e quel- 
lo confomma  virtù,  e con  l’autorità  del  fuo  no- 
me felice,  e gloriofo  fupcrato, con  hauer  vccifi 
molte  migliaia  di  Turchi , Se  a filetto  detto  ne- 

S3ÌCO 
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•truco  à fuggirli , hauendo  prima  patito  vergo* 
gna,emolfi  danni  bellici. 

La  Republica  Criftlana . 
li  fettiina  Epitaffio. 

Tttnetum  mifere  immiti [upprtjfa  Ty  ranno 
Cafareìs  armss  peliti  acerbe  ruga . 

T\Iuo  Carolo  V.  Imp.  Ccef.  Auguft.  Opt.For. 

tiffimo,Clementiflitno,  Africano , qui  Mu- 
leaffcm  Regern  Tunifi  Regno  cxpulfum,ab  Arie.  • 
deno  ad  le  confugientetn  > opemque  imploran- 
tem  humaniter  excepit,&  crudeliffimo  Tiranno» 
nominilque  Chrifìiani  bolli,  ingenti  claffe  mari 
eaauigato  bellum  intulit,primumq{arceToletaj 
na  lìtu,&  operibus  munitiflima  expugnata, colla.' 
tis  figffis primo  confli&u  bollili  excrcitu  in  fuga 
verfo,vi<Soriam  incruenramreportauit,  Timc- 
tumqjvrbem  ruinis  Patria;  Pseni  Annibalis,  atq; 
Scipionum  ttiumphi*  clariflunam  cepit,  & Mu- 
fcaflem  auito  Regno  reftituir  ; rnuitaq;  Chriltia- 
norum  millia  ex  diutina  feruitute  in  libertatem 
afièruiwotamq;HilpanÌ*»Siciliae,Illirii  ©ram  Pi- 
rati? vacuata  reddidit.  'r 

Hifpani,!talijSiculi,  IHirici 

Tradotto  nel  volgare  coli  li  legge  « 

3” uni  fi,  la  qual  molto  opprime,  e impaccia 
ìlT iranno  crudelmifer amente . 

Qol  Arme  Imperiatici  giogo /caccia'. 

’ Aldi- 
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AL Diuo Carlo V.  Imperadore , Cefart» 
A ugufto, Ottimo,  Fortifiìmo,CIementif- 
(ìmo  , Africano, il  quale  cortefemente  receuì 
Moleafle  Rè  di  Tunifi  (cacciato  dal  fuo  Regno 
dà  Ariadcno  Enobardo,  che  ad  elfo  Carlo  ri- 
corre dimàdandoli  aiuto, & à quel  crudeliffimo 
Tiranno  .inimico  del  nome Chriftiano  modo 
guerra  con  grolla  armata, e lunga  naulgatione*. 
Hauendo  primieramente  la  Fortezza,  e Cartel- 
lo dell’AuIetta  di  fito,&  opera  fortiflìma,c  mu- 
nitiflìma  espugnata  , e nell’arborar  le  fuc  Infe- 
gne  à primo  aflalto  mandato  in  fuga  l’Inimico 
efercito,onde  ne  riportò  vittoria  molto  fangùi- 
nofa.con  hauer  prefa  Tunifi  Clariflìma,e  Ceie- 
bratiflima  per  le  rouine  delia  Patria , e guerre» 
ciudi,  e per  li  trionfi  di  Popoli  Peni  d'Anibale, 
e di  più  Scipioni , il  quale  reftituì  Moleafle  nel 
fuo  antico  Regno  degli  Audi,  e molte  migliaia 
di  Chriftiani  dall’antica  feruitù,in  che  fiati  era- 
no,già  riporti  in  libertà,  purgando, & aflicurati- 
do  dacorfari  tuttala  riuiera  di  Spagna  > Italia^, 
Sicilia, e Schiauonia . 

I Popoli  di  Spagna.Italia,  Siedile  Scljiaiionia , 

II  tenore  dell’ottauo  Epitaffio  era  quello. 

Belgica  conantem  Regna  ex]>  tignar  e Sy  cambra 
Vix  'uifum  celeri fubiugat  ipfe  manti , 
r\Iuo  Carolo  V.Imp.Caf.  Auguft.Inuidtiflì- 
mo,CIementilfimo,Syeàmbrico>quod  Da. 
cem  Geltrcnfem  multis  copìjs , & auxilijs  au- 
<flum,Ciuitatcs  Belgica?  Cf  de,  & tenore,  com- 
Tm-lVi  Ss  plcn- 
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plentem , magnaq;  molientem  tanta  celeritatej 
vicerit , vt  prius  vi&oria» , & hoftis  deui&ionis, 
quàmfpfius ad Hifpanif  vfq;aduentus  nuntius 
ad  finitimos  peruiniret . 

Belge  feruata . 

In  volgare  così  è translato . 

\ 

Indi  Sicambro , ch\ef pugnar  fi  sforza 
I minacciati  già  Belgici  Regni  % 

A pena  'vifiofoggiogò  per  forza  • 

AL Diuo Carlo VJmperadore  , Cefaro 
Augufto  , Inuittisfimo , Clementisfimo  , 
Sicambrico  , perche  hà  vinto  , e (cacciato 
Gelfienfe  Duce , prouifto  di  groffo  efercito , & 
aiuto,chehauea  ripieno  d’occifione , e terrore-* 
le  Città , della  Regione  Belgica , e machinaua-. 
contra  di  quelle  far  gran  cole  con  tanra  celeri- 
tà, e deprezza,  che  pria  giunfe  Pauifo,  enuoua-, 
della  Vittoria, e del  nemico  refo,che  la  venuta^ 
di  eflb  Carlo  di  Spagna, perueniffe  airorecchie 
de  conuicini  Popoli , 

I Belgi  (affiati  * 

11  nono  Epitaffio  così  fi  legge  \ 

Barbarìcas  foto  profi ìgat  ab  aquore  elajfes 
Otiadum  Regni s concupit  effe  fuis . 

DIuo  Carolo  V.  Imp.Ca?(.  Aug.  Inuiéìisfi- 
mOjGloriofisfimo,  Pacis , & quietis  Fun- 
datori  > quod  dum  Infulis , & noftro  mari  nona 

(ecus , 
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fecùs,àtq;ia  continéte  fecuritaté  yulff  fiabilire , 
poli  Barbarorutn  toties  claifes  deui&as , fic  co s 
cenfuerit  reprimendos.ac  fi  fuis  rebus  difcerenc 
timere,quodq;Coronem , & Modonem  in  finn 
Menefiaco  , Peleponenfi  Aphrodifium  Mona- 
fterium  in  finu  Numidico,  & Tremefenum  pau- 
loinrerius  abora  maritima  in  Mauritania  Tin- 
gitana cteperit . 

Salus  Publica . 


II  cui  volgare  dice  così  l 

Le  Barbariche  armate  b ornai  da  tutte 
Il  mar  difcaccia>mentre  i Regni  funi 
Carle  vuol  ch'habbian  di  quiete  il  frutte  v 

AL  Diuo  Carlo  V,  Imper,  Celare  Agufto, 
Inuittisfimo , Gioriofisfimo , Fundator 
deila  pace , e quiete  , perche  haue  hauuto  in- 
tento di  fiabilire , ficurtà  non  meno  allifole , e 
parti  maritiine, che  à terra  ferma , e dopò  tante 
vittorie  hauute  contro  Fa  rinate  de  Barbari,  in_r 
modo  habbia  vfato  reprimerli , che  così  impa- 
rafifero  timore  de  fuoi  danni , e perche  habbia-, 
prefo  te  Città  di  Coron,e  Melone  nel  £eno  del- 
la Morette  le  Città  di  Afrodifio,e  Mona  Iter  nel 
feno  di  Numidia  rimerà  d'Africa  , e Tremefo 
poco  più  dentro  la  regionMarkima  nella  Mau- 
ritania Tingitana , 

La  falute  Publica , 


NelX.&  vltimo  Epitaffio  eran  quelle  paro  lo. 

Ss  2 Germe - 
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Germano s Proceres  turata  in  fìgna  rebell; s 
Deuiffos  armìs  carcere  corripuit. 

Dluo  Carolo  V.  Imper.  Qef.  Aug.  Inuidif- 
fimo»  Fortiilìmo,  Pientifììmo: , Sueuio  , 
Vandalico, Norico,quod  Religioni  Ghriftianc 
cauifam aducrfus Germanos  Principes,  àie,  Se 
à F ìde  Catholica  defìcientes  armìs  propugnali, 
dam  fufceperit,eorumq;  validiflìmos , & coniu- 
ratiflìmos  exercitus  exiguis  copijs , fumraa  vir- 
tutejcientia  militari, & pecore, in  beliicis  diffi- 
cultatibus  inui&o  commino  ad  Albini  Amnem 
prelio  fuderit,&  c^cidcrir.ipfoiq, principes, Du- 
ces , admirabili  felicitate  in  fuam  redegit  pote- 
fiatem .Germaniaq, -totani  varijs  rerum  tumul- 
tibus  gftuantem  ram  diuino  triumpho  pacaue- 
rit,&itl  ftatum  feliciorem  reftitueric . 

Senatus  Sacer,  EccIdìaqiCatholica. 

y~ 

Ulnuìtto  Carlohchhe  i Signor  Ger tnani% 
<Quaifur  r eh  e Hi  alle  giurate  infegne , 
Superatile  cattiui  alle  fue  mani . 

ALDiuo  Carlo  V.Imperadore,Cefare  Au~ 
gufto,  Inuirtitfimo  ,Portiflìmo,  Pijlfimo- 
SueuiOjVandalicOjNorico,  perche  habbia  pi- 
gliato cura  à defendere  la  caufa  della  Religio- 
ne Chrifìiana  contro  i Pi  encipi  di  Germania-» 
ribellati  dà  sè,e  dalla  fè  Cattolica^  lor  poten, 
lisfimùe  congiurati  cierciti  abattuti  con  poche 
genti, ma  co  fomma  virtù,  difciplina  militare, & 
animo  inuitto  nelle  difficuità  di  guerra,  eflendo 
ordinata  giornata  vicino  il  Fiume  Albi,e  ridotti 
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effi  Prencipi,  e Duci  in  fuapotefìà  con  felicità  mera- 
uigliofa,  & habbia  pacata , e quetata  la  Germania  tut- 
ta , che  bolliua  di  vari;  tumulti  con  trionfo  tanto  diui- 
no;  Se  in  flato  più  felice  reftituita . 

Il  Senato  Sacro , e la  Cattolica  Chiefa • 

Era  il  fouradetto  edifìcio  guarnito , Se  ornato  tutto 
di  torce,  e fiaccole  accefe  ; i corridori  della  Chiefa* 
oue  le  cortine  parar  li  fogliono  tutti  ornati  di  panni  ne- 
ri erano  , che  giù  pendeuano  in  fin  al  mezzo  de  pila- 
Aria  fembianzadi  cortine  , oue  di  patio  in  pafib  le  in- 
fegne  imperiali  fcolpite  vi  erano  ; nella  fòmiti  ita  delle 
quali  vi  era  vna  tela  di  órmefìno  néro  , che  Jfòrmaiia  vn 
gran  frifo  per  tutti  gli  detti  panni , oue  di  bellifflma-* 
pittura  fi  feorgeuano  particolarmente  tutte  l’ imprefe,  e 
trionfi  dell’Inuitto  Carlo  con  beiliffimi  verfi , e profe: 

£>oi  nell’  ifteffi  corridori,  foura  rifleffifrifì  da  patìbili 
patio  fi  feorgeua  parimente  numero  infinito  di  torcer 
accefe  : in  tanto  che  per  tutta  la  Chiefa  fi  mirauano  lu- 
mi,  e panni  neri, che  dauano  fegno  di  meflitia.  Il  giorno 
dunque  della  vigilia  di  S.  Mattina,  ch’era  il  terzo  Gio-  cario  V 1 
uedì  di  Quarefima  partì  la  Proceffione  di  tutti  i Reli-  8 

gioii  della  Città  , dalla  Reai  Chiefa  di  S.  Chiara , Se 
andò  verfo  la  Chiefa  Catredale,accompagnata  da  tut- 
ti gli  Prencipi , e Baroni  del  Regno  , Vmciali  Regi/, 
e Gouernatori  delle  Città,  tutti  vefliti  di  nero,  dietro  à 
quali  feguìua  Ferrante  Loffredo  Marchefe  di  Triuico  , Ferrante^ 
che  portaua  lo  Stocco  Imperiale,  Hettore  Pignatello  Loffredo 
Duca  di  Monteieone , il  qual  portaua  lo  Scettro,  Don  Marchefe  d| 
Indico  d’Aualos  gran  Cancelliere  del  Regno  porta- 
iia  il  Mondo  d’oro  . Don  Indico  Piccolomini  Duca-* 
d’ Amalfi  gran  Giufliziero  del  Regno  portaua  la-» 

Corona  dell! Imperio  • Veniua  dopò  il  Cardinal  del- 
la Cuoua  accompagnato  dal  Marchefe  di  Lauro  elet- 
to Sindico  della  Città  per  quefto  effetto , e gionti 
nel  Domo  quefti  Prencipi  con  le  debite  ceremonio 

confi-  ' 


Monfignor 
©iuiio  Pa- 
nello Arci- 
nefcouo  di 
Surre  ntos 

Arciuefco* 
no  Seripàna 
fà  1*  Grado- 
ne funerale 
di  Carlo  V 


Efequiedi 
Maria  Regi* 
Ma  d*  Inghil- 
terra. 

Il  Vifdomi- 
sii  Frate  Mi- 
nore fa  Fo- 
rinone fu- 
nerale della 
Regina  Ma- 
fi*.. 

f Efeqme  in 
Roma. 

Confrater- 
ni ri  del  Te  - 
jfcn  d’oroe 


Filippo  Du- 
ca di  Borgo' 
gna  Origine 
del  feloni 
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confignàrono  FXnfegne,che  ciafcuno  dieffi  portato  h a 
ueua  al  detto  Cardinal  della  Cuoua  * che  le  diede  al 
Reuerendiffimo  Giulio  Panello  Arciuefcouo  di  Sur- 
rento  Vicario  dell’  Illuftriffimo  Arciuefcouo  di  Napo- 
li quali  con  ordine  le  collocò  foura  il  Tumulo  ; e fatto 
le  fecreteoratiqiu  fi  partirono:  Poi  la  mattina  fequente 
giorno  di  S.  Matthia  con  Fiftelfo  ordine  celebrarono 
Fefequie  facendo  l’officio  veffitó  in  Pontificale  il  detto 
Arciuefcouo,  e Vicario  , e Girolamo  Seripanno  Arci- 
uefcouo  di  Salerno  Agoftiniano  fé  l’orat ione  funerale^ 
confommafodisfattione  di  chi  Fafcoltò  , effendohuo- 
mo  nobile  per  nafeimento , vecchio  per  età,  dottiffimo 
per  il  lungo  Radio , e fpettabile  per  dignità*  che  poco 
dopò  fu  creato  Cardinal  di  S.  Chiefa  « 

A 27.  poi  delF  iftelfo  mefe  col  medefimo  'ordino 
furpno  degnamente  celebrate  Fefequie  della  Regina-* 
Maria  d*  Inghilterra  moglie  già  dei  Ré  Filippo  , alla-* 
quale  fu  fatta  vna  ricchiffima  cortina  di  tela  d’oro  , à 
quale  fé  Foratione  il  Francefchino  Vifdomini  di  Ferra- 
ra Frate  Minore  diS.  Francefco,  il  qual  infieme  diletta- 
ua  coll’oratione,  e fuo  leggiadro  dire,  e contriilauapei: 
la  materia  della  quale  raggionaua  . 

LTfteffo  vfficio  fece  il  Papa  in  Roma  , il  quale  nel 
principio  di  Marzo  celebrò  Fefequie  dellTmperadore  , 
e della  Regina  Maria;  all’Imperadore  fé  Foratione  Gio: 
Paulo  Flaiiio  huomo  di  gran  dottrina,  e di  molta  elo- 
quenza ; allaRegina  poi  fece  Foratione  Antonio  Gui- 
do anch’egli  molto  Etterato  ► 

E Re  n do  già  detto  nel  precedente  Capitolo  dellTm- 
peradore , che  creò  il  Ré  Filippo  fuo  Figliolo  Capo 
de*  Caualierì “del  Tefon  d’oro;  Per  tanto  ci  ha  parfo 
prima  y che  termini  il  prefente  Capitolo  , dichiara- 
re qual  fi  a queflo  Telone,  e F origine  di  quella  Ca- 
valleria, e Confratanza,  e per  cominciare  dal  princi- 
pio, dico  f che  quella  fu  ordinata  da  Filippo  Duca  di 
Borgogna  nella  Città  di  Burgia  l’anno  1429.  à ho- 
nor  d’iddio  * e della  Gloriofa  Vergine  Maria  5 e diS* 

An~ 
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Andrea  Àpoftolo  Protettore  della  Cafa  di  Borgogna  ; 
il  numero  di  quefti  Caualieri  volfe  , che  non  palfalfero  Nuraero 
più  di  31.  e che  fulfero  non  meno  chiari  per  fangue  , caua  luride! 
che  per  altri  meriti,  e fenza  macchia  , ò aprendone  al-  xefon  d'oro 
cuna;agiuiifeà  quella  Confratanza  quattro  Officiali 
notabili,  cioè  va  Cancelliere,  vnTeforiere,¥nGraffie« 
re,  & vn  Rè  dell’ Armi, altamente  detto,  Araldo,  con^ 
conuentione  fra  loro  da  Religiofi  Chriftiani  ,e  da  veri 
fratelli  dichiarando  per  Capo  di  quella  Religione , e-» 
Confratanza  quello  , à cui  la  Ducea  di  Borgogna  per 
legitima  focceffioneperuenifie,  pigliando  per  Imprefa 
vn  Vello  d’vn  Montone  Tofato  , interpretato  da  alcuni 
per  lo  Vello  d’oro  di  Giafone,portatoda  gli  Arconau-  Giafong, 
ti,  e da  lui  conquiRato  nell1  Ifola  di  Coleo,  ò puro, 
com’ altri  dicono  per  imitatione  del  Santo  Capitano 
Gedeone  , di  cui  fi  ragiona  nella  Scrittura  Sacra , qual  ludici.  6% 
lignifica  T incorrotta  fede,  ouero  la facra  Verginità  di 
Maria  Noftra  Signora  • 

Il  Figliolo  di  quello  Filippo,  che  fùCarlb  Duca  di  Car*°  Duca 
Borgogna  bifauolo  di  Carlo  V.  Imperadore  , eflendo 
flrenuiffimo  nell’ Armi  per  denotare,  ch’egli  haueua  il  cauafìcri  € 
modo  di  eccittare  grand’incendio  di  guerra , agiunfe  à del  Téfoiu® 
quella  Imprefa  la  pietra  focaia  col  focile,  e due  tronco-  d’oro  * 
ni  di  legno  infocati  con  quello  motto  • 


Anteferìt  quam  Fiamma  mìe  et » 

Che  in  volgare  dice  così  : 

Fiamma , che  fuor  dì  naturai  Coftime 
Ferirci  pria  , che  mandi  fitora  il  lume 


Motto  dìFi- 
lippo  Duca 
di  Borgogna 


E così  tutti  quelli  Caualieri  vfarono  portare  per  « 
loro  imprefa  vna  Collana  d’oro  con  quelle  pietre^  xdbn d’or@ 
e focile  , con  Vello  di  Montone  pendente  chiaman- 
do volgarmente  il  Tefon  d’oro  . Il  primo  Capo  di 
quella  Compagnia , e Confraternità  fiì  Filippo  Duca-* 
di  Borgogna  fratello  di  Carlo  V.  Rè  di  Francia.  Il  II; 

Fù 


Numero  de 
Caualieridd 
Tei  eac- 
crefci  aro. 


Colonne  di 
Hercole  im- 
P refa  di  Car 
Io  V. 


Calpe,  & 

Abita  4 
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Fu  Carlo  Figliuolo  di  detto  Filippo  cognominato  il 
Guerriero:  Il  III.  Fu  Maffimiliano d’Auftria  Figliolo 
di  Friderico  III.  Imperadore  per  hauer  tolto  in  mo- 
glie Maria  vnica  Figlia  del  detto  Carlo  il  Guerriero  ; 
Il  IV.  Fu  Filippo  Figliolo  del  detto  Maffimiliano, 
di  Maria  . Il  V.  Fu  Carlo  V.  Imperadore  Figliuolo  di 
detto  Filippo  3 e di  Giouanna  d’  Aragona  Figliola  di 
Ferdinando  il  Cattolico  ; il  qual  Carlo  poi  nell’  an- 
no 1516.  e fendo  nella  Città  di  Brufcelle  accrebbe^ 
il  numero  di  quelli  Caualieri  in  5 1.  perche  e (Tendo  am- 
pliato lo  fiato , e TImperio  di  Prencipi  di  Borgogna-?, 
era  necelfario  per  poter  participare  con  Tuoi  , e com> 
altri  tanto  honore,  crefcere  la  Confi:  atanza  di  quelli 
Caualieri . Il  VI.  Capo  di  quella  Compagnia , e il  Ile 
Filippo  noftro  Signore  Figliolo  di  Carlo  Qmntolmpe- 
radore , e d’ Xfabella  Figlia  di  Emanuello  Ré  di  Porto- 
gallo : di  quelli  Caualieri  due  foli  fon’  in  quello  Re- 
gno di  Napoli , cioè  Don  Horatio  della  Noia  Pren- 
cipe  diSolmòna , e Don  Alfonfo  d’Aualos  Marchefo 
di  Pifcara : 

La  Seconda  bella  Imprefa  di  Carlo  V*  Furano 
Colonne  con  il  motto  Plus  Vltra  , le  quali  da  Her- 
cole  ndl’vltima Spagna  polle  furono,  e proprie  nel 
Tiretto  di  Gibilterra  con  vn  motto,  che  diceua,  Nom* 
Vltra,  per  dinotare  , che  più  auantenonera  nauiga- 
tione  ; quelle  Colonne , che  da  gli  Antichi  furono  chia- 
mate Colonne  d’Hercole,  veramente  fono  due  Mon- 
tagne A Indirne  , ma  Uretre  di  circuito,  e fononell’e- 
flreme  parti  di  Spagna  , e di  Africa,  quella  nelle  fpon- 
de  del  Mare  di  Spagna  fù  chiamata  Calpe  , e l’ altra-* 
Abila,  la  qual’  è nell’ Àfrica  Mauritania  Tingitana;  & 
ancorché  veramente  elle  fiano  polle  , ò fatte  da-? 
Hercole  Figliolo  diGioue,  il  qual  cercando  i Buoi 
di  Girone  , capitò  in  quelle  parti  ; & ed'endo  fin’  à quel 
tempo  quei  dne  Monti  vn  folo,  onde  il  Mar*  Oceano 
non  penetraua  per  dentro  la  Terra  , come  fà  hor<u? , 
egli  li  diuife , e parti  per  mezo , facendo  porta  all1  ac- 
qua di  entrare  in  quelli  paefi * che  poi  quelli  Mari 

Medi- 
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Mediterranei  detti  furono  3 & hauendo  Heieole  col- 
ti  i Pomi  d'oro  daii*  Orto  di  Atlante  ,ìzkiò  qua  .duo 
già  detti  Monti  , come  per  termine  à‘  N alliganti , erchs  cw$ 
chenonpoteffero  , e noti  dcuefèro  paifere  più  oltre,  Sete o » 
tenendo  quei  luoghi  per  vkimo  tendine  della  Terrai, 
credendo  che  più  in  là  non  fufè  fe  non  Mare , non  ha- 
uendo notitia  del  nuouo  Mondo , che  nell’età  noflrcu» 
poi  fi  ètrouatOjCh’  è più  d’altro  tanto  ; il  cui  firetto  di 
Mare  tra  quelle  due  Colonne  é chiamato  da’Latini  Fre- 
tum  Herculeum  * e da  noi  Volgari  lo  fretto  di  Gibii-  Stretto  di 
terra,  il  quale  doue  più  s'allarga. è miglia  %j,  & al  più  Cibilccrra.  j 
fretto  miglia  fette. 

Il  Fortunatiflìmò  Ferdinando  il  Cattolico  Ano 
Materno  di  Carlo  Quinto  nell’anno  1492,  efèlide paf-  % 

fato  più  auanti  fe.racquifto  deU’Indie  Occidentali;  ai  Lib^cap,  z 
qual  Ferdinando  nell’anno  1 5 efèndoli  foccefib  il 
fudetto  Carlo  Quinto , qual  cercando  più  oltre,ritrouó 
infiniti  luoghi  habitat!  ferri iiflimi  d’oro,di  argento  , è 
di  gemme  pretiofè , de’  quali  fé  grandiiUmo  acquiftó, 
chiamandolo  Mondo  Nuouo  ; quello  Carlo  dunque^ 
per  l’acquifto  di  detti  nuoui  Paefi  auanzò  di  gloriai 
tutti  gli  antichi  Romani  ; laonde  leuo  da  quelle  Co- 
lonne il  motto  di  Hercole , e vi  pofe  il  fuo,  dicendo 
plus  vltra.  Has  litri 

Quefte  Xmprefe  dunque,  e quelle  del  Tefon  d’Oro 
già  dette,  di  foura,  fono  Imprefe  le  più  belle,  e va- 
ghe con  bellifBmi  lignificati  di  quante  ne  fiano  fia- 
te giamai  ve  perciò  Mefiér  Lodouico  Dolce  fopra  1 o 
dette  due  Colonne  , e detto  Motto  fé  il  feguenco» 

Sonetto- 

Carlo  quel  fempre  inuitto  alto  Valore» 

Onde;fofti  da  Dio  folo  gradito 
Ben  di  gran  lunga,  é trapalato , e gito 
. Determini,  che  pofe  Hercole  fuore- 
Quinci  fiì  picelo!  cerchio  all’ampio  honore 
Che  merci  fra  Mortali, anzi  infinito- 
Tutto  quello  del  Mondo  mezzo  fico  ' ' . t 

Didondenafce  il  giorno^  ou’egli  muore# 

Tomo  f Tt  Spie- 


!iK£.cap.4 

GiVLoren- 
20  Pappsc© 

4i* 
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■Regina  di 
Polonia?  in 
Vinegiai 
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Spiegò  T Aquila  tua  l’audaci  Vanni. 

Que  più  fcaldailSole,  eaffreddail  gelo 
E tremar  fé  l’Occafo  , e l’Oriente. 

'AI  fin  carco  di  gloria  più  che  d’anni 
V incitor  di  fe  fieflò,  e d’ogni  gente. 

Satio  di  ftar  con  noi , volafti  ai  Cielo.1 

Sona  For%a  Regina  di  Polonia  viene  in  Puglia , e mo- 
rendo  lafcia  il  Ducato  di  Bari  al  Rè  Filippo*  Nel 
cui  tempo  fu  da' Turchi  prefa  M affa  , e Sor- 
rento ; e fi  fè  la  Pace  tra  il  Rè  Filippo  » 

& il  Rè  di  Francia  , dell'Infeli- 
ce foce  ejfo  dell ’ Imprefa  di 
Cerbi . 

gap.  i r. 

LA  Regina  di  Polonia  Nipote  del  Ré  AlfonfoSe- 
condo , della  quale  nel  fuo  luogo  fi  è detto , ef- 
fe n do  ella  nell’anno  1 548?.  rimafia  vedoua , talmente»* 
s’innamorò  di  GÌos  Lorenzo  Pappacoda  gentil’huo- 
mo  Napolitano  fuo  feruidore**  che  rompendo  il  fre- 
no della  vergogna,,  fi  rifoluè  feguirlo  in  Italia  > e per 
colorire  il  fuo  sfrenato  difegno,  pigliò  occafionc^ 
d’  vn  fdegno^  conceputo  contro  Sigifmondo  Augu- 
ro fuo  figliuolo  Rè  di  Polonia,  il  cui  Padre  anco  Si- 
gifmondo nomauaft,  mà  non  Augufto  ; il  quale  fde- 
gno  fù , che  innamorato  fi  di  vna  fua  vafialla  contrauo- 
glia  di  lei  per  moglie  tolta  l’haueua  r con  la  cuiocca- 
fione  ella  determinèpartirfi da. quel  Regno  * dicendo 
di  voler  venire  in  Puglia  à vifitar  il  fuo  Principato  di 
Roffano  con  il  Ducato  di  Bari , r quali  li  peruennero 
per  heredita  d’IfaBella  d’  Aragona  flia  Madre  Du- 
cheffa di  Milano  * Per  il  che  nel  fine  dell’anno  1 5 5 5 . 
laRegina  fi  parti  di  Polonia  , & in  fua  Compagnia-» 
G io  r Lorenzo  gionta  in  Vinsgi  a,  fù  da  quella  Si- 

gnoria riceuuta  con  gran  pompa  nel  Bucentoro,  e_> 
& furono  fatte-  nurauigliofe  accoglienze  ^ Hauendo 
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la  Signoria  difpenfatò  per  quell’atto  fole  ad  vn  Statu- 
tocirca  il  veflire, e portamenti  delleGioie  delle  Nobili 
DonneVenetiane, datoli  libertà  d’ornarfi  à lormodoie 
fu  quella  Regina  dalor  vifitata,e  corteggiata  per  moki 
giorni, la  qual  fi  ftupì  in  vedere  tanta  beltà  di  donnei 
ornate  di  tanta  ricchezza, dopò  alcuni  giorni  fi  pofe  in- 
ni are  accompagnata  dall’armata  Venetiana,efene  yen-  ^ 
ne  in  Puglia  nella  Città  di  Bari , oue  à 12  . di  Maggio  0j|nia  ^ 
1556.  fu  riceuuta  con  moka  pompa,  & hauendoeila-*  ptìgiù# 
per  vn  pezzo  vifitato  il  fuo  Stato, fi  difpofepartire,e  ve- 
nir in  Napoli, oue  péfaua  finir  fua  vi ta,m a impedita  da 
vna  graueinfermità,fè  teftamento,  nel  qualeàperfua- 
(ione  del  Pappacoda  inftitiu  herede  del  Principato  di 
Rollano, e Ducato  di  Bari  il  noftro  Rè  Filippo,  per  far- 
lo integro  padrone  di  tutto  il  Regno  di  NapJafciò  an- 
co  legatario  efio  Gio:Lorenzo  di  Noia, di  Capurfo,e  di 
Tungano,e  li  lafciò  di  piu  tanto  oro,&  argento  iauo- 
rato, e tante  gioie,e  mobili  pretiofiffimi, che  furono  fil- 
mati più  di  2oo.mila  ducati.  Il  Rè  Filippo,  dopò  per 
vfare  gratitudine  à GioiLorenzo  diquefio  feruigio  gli  Morte  di3o* 
diede  il  titolo  di  Marchefe  di  Capurfo:e  fattoi  auten-  ia  Regina 
ticato  il  teftaméto,verfo  li  ip.diNouembre  1557.1110-  di-  Polonia 
ri  la  Regina,  e fu  fepoka  nella  maggior  Chiefa  della-*  lS11% 

Città  di  Bari . 

Hau'endo  il  Rè  Sigifinondo  di  Polonia  riceuuto  aui- 
fo  della  morte  della  Regina  fua  Madre, e'deltcftaméto 
fatto, fortemente  Tene  dolfe,e  pretendendo,  che  irrag- 
gioneuolmente  del  Stato  di  Bari  difpofto  haueffe^lopò 
molte  prattiche,  e querele  fù  redotta  la  caufadicomu-  & i\  Rè  j| 
ne  confènfo  à giuditio  dell’  Imper.  Ferdinando  d’Au-  Polonia, 
firia,ftretto  paréte  delPvno,e  1*  altro  ^perche  il  Rè  Filip- 
po gli  era  Nipote,  e Sigifinondo  gliera  Generoperha^ 
uer  hauuto  per  moglie  Helifabetta  primogenita  di  et 
fo  Ferdinando  già  morta;&  efièndo  di  contieni éza,che 
ciafcheduno  di  efifi  apportale  ragioni  appreflò  Firn* 
per.  fu  à quello  effetto  ordinato  à Federico  Longo  ec- 
cellente Dottore  , & Auuocato  della  Regia  Camera  di 
Nap.  che  paratìe  per  Vienna, oue  era  la  perfona  di  Fer- 
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dinando  ma  giorno  cofluim  Vinegia  afTalita  da  vna" 
crudel  in  finn  ita  a’  24.  d’Ottobre  1561.mon.il  Tuo  cor- 
po fu  portato  in  Napoli^  e fu  hònoreuolmente  fepolto 
nella Chiefa  di  S.Seuerino,e  Soffioni  274301  deirifteffo: 
mefe partì  di  Napoli  per  iamedelima  caufa  Tomaio 
Anello  Salernitano  Dottore  di  molta  import  ansa.,  con 
vnodiPrefidentidi  detta  Camera  Regia.:  E paffato  in; 
Boemia3fù  honoreuolmente  dallTmperadore  riceuuto,: 
& affai  ben  trattato;  e dopò  molte  difcoffionifii  deter- 
minato che’lRc  di  Polonia  non  haueua  in  ciò  raggio^ 
ne  alcuna. 

NeH’ifteffo  tempo  Solimano  Imperadore  di  Turchi, 
propoftofl  di  voler  fare  qualche  preda  in  Italia.,órdinò 
vn’Armata  groffiffima,e  la  cómefe  à Caramuftafà  Ba~ 
fcià3incui  molto  confidaua5e  quantunque  D.  Giouan- 
ni  Manrique  Luocotenente  dei  Regno  di  Napoli,  e D. 
Francefco  Paceccofuo  predecefiore  auuifati  di  qfto,ha- 
ueflero  fatto  prouedere  molti  luoghi  del  Regno  , non- 
dimeno quell’armata  tanto  fu  veloce, che  diffaueduta- 
mente  fenza  hauerfene  frefco  auifo,la  notte  di  S. Anto- 
nio alli  1 3 . di  Giugno  1558.  aliante  l’aurora  comparfe 
con  11 2.  Galere  nei  Capo  di  Min  ero  a,  detto  hoggidì 
Capo  di  M affamante  gi’occhi  della  Città  di  Nap. 
sbarcando  iTurchh  guidati  d’alcuni  Ri  negaticela  e fape- 
nano  i luoghndiedero  détro  di  Malfa, luogo  aperto  per 
caufa,chela  picciolafua  Città  è pofta  foura l’altura,  & 
è disàabkata,e  neretti  prefero  appreflò  di  due  mila  per- 
fone;e  pailati  poi  nella  Città  di  Sorrento,per  opra  d’vn; 
Schiauo,  a cui  il  Padrone  le  chiaui  della  Città  fidato 
haueua3entrarono  dentro, oeddendo  coloniche  deferì 
derlì  voleuano  da  quel  empitole  robbaronole  perfone; 
e robbe,bruggiando>e  faccheggiado  le  Chiefe,e  li  Mo- 
nandri di  doime>&  il  tutto  ro  u in  a ro  n os  ne  il  e q u al  i mifc~ 
reCittà  ferono  bottino  di  molte  migliara  di  fcudi3e  di  - 
ca qooo.anime  di  ogni  feffo, grado, & età3e  le  códuifero 
in  Cokantinopoli  co  gran  dolore  di  tutto  il  Regno-.Vi 
morirono  in  qfìaimprefa  folo  7. Turchi,  e vi  redo  viuo 
va  Todefeorenegato^ii  quale  fu  prefo  con  le  7.  Galere 
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beli*  Ifola  di  Ponza  , com'  è foura  detto  * 

Hor  effendofi  per  lungo  tempo  uguagliato  il  n offro 
Rè  Filippo  eon  HenricoRè  di  Francia  guerreggiando 
nelli  confini  della  Piccardia,  e ritrovandoli  già  Ranchi 
amendue  di  così  lunga  Guerra?  & effendofi  pili  volto 
Erettamente  ragionato  di  pace’,  finalmente  alli  14. /li 
Febraio  1555».  congregati  i Deputati  del  Rè  Filippo,  e 
di  Henrico  nella  Città  di  Cambrai  per  concludere  con 
vltimarefolutionelapace^uelli  del  F.è Filippo  furono 
Il  Ducad’AIua,  Il  Principe  d’  Grange  , Il  Vefcouo  di 
Arazzo,  che  fiì  poi  Cardinal  di  gran  Vela  , & Conte  di 
Melitojp.er.il  Rè  Henrico  vierail  Cardinal  di  Loreno, 
Il  Conteflabilejl  MarifcalloSig.  Andrea, Il  Vefcouo  di 
OrliensjC  laubesbina  Segretario  Regio;  per  la  Regina 
d’Inghilterra,  vi  fi  trouò  il  Vefcouo  di  £ij  Milorde  s 
Auar de fuo  Camarier  maggiore,&  il  Dolano  di  Cótur» 
bia*  Per  il  Duca  di  Sauoia  vi  era  il  Conte  di  Stropi an a, 
£<  il  Prendente  d’Afìijfinalméte  dopò  molte  difcuffio- 
ni  ( Cooperante  ìl  Spirito  Santo)  nelli  ^rd’ Aprile  1 55  9, 
fiì  conclufa,c  con  due  matrimonij flabii ita  queRa  bene- 
dettale tanto  defìderata  Pace,  perciò  che  il  Rè  Filippo 
n e h ebbe  per  moglie  i fabella  primogenita  del  Rè  Ben- 
rico,e  Margherita  Ducheifa  di  Beuiforella  dd  raedeff- 
mo  Henrico,fu  maritata  con  Filiberto  Duca  di  Sauoia> 
& eflendofi  per  le  poRe  mandati  li  Capitoli  della  Pace 
à tutte  quefte  Potentie.  Fiì  à 7.  dd  detto  M efe,  per  il  Rè 
Filippo  in  Brufcellè,e  per  il  Rè  di  Francia  in  Parigi  pu» 
blicata  follennementequeffa  noua  amicitia5dd.che  non 
fole  ne  loro  Regni,  mà  in  Romane  per  tutta  TEuropa  1$ 
moflrò  fogno -d’infinita  allegrezza,  e fife  per  tutto  gri 
i'efta,  luminarie,  e fuochi  per  molti  giorni* 

. In  Napoli  r itrouàdofi  Gouernator  del  Regno  il  Car- 
dinal della  Cuoia,  il  quale  per  la  morte  delf  Imperad, 
vietato  haueu a in  quel  Carncualpaffato  il  far  di  inalba- 
re,& altri  giochi  : venuta  la  nuoua  allegra  di  quella  Pa^- 
ce, nel  Principio  di  Maggio  donò  licenza  à tutti  dime- 
Rrar  qualunque  manieradi  piacere  in  fegn©  di  lesina,. 
fc  egli r aileg  rati dedico  t u tei  pubicamente  daua  tratte- 
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nimento  piaceuole  alla  Città , onde  tra  l’altre  cofe  or- 
dinòvna  gioftra  per  tre  giorni, cominciando  dalla  Do- 
menica delii  5 . di  Maggio  , oue  concorfero  molti  Ca- 
ualieri  Napolitani  da  vna  parte,  e molti  Spagnuoli 
dall’altra,  chel’vni,  e gli  altri  dimoftrarono  gran  vaio- 
Buci  d1  A!-  re  > e deftrezza . 

ua  in  Fran-  Adi  i $ . di  Giugno  poi  arriuò  il  Duca  d* Alua  in  Pa- 
eia , e per  il  rigi  in  nome  del  Ré  Filippo,e  fposò  la  nuoua  Regina* 
Rè  fpofa-j  & à 27.  del  detto  ,il  Duca  di  Sauoia  perfonalméte  vi  an- 
nabe  !?!  « éò,e  jposò  Margarita,  per  li  quali  fponfalitij  iui  molte 
uoia*  (tote  apparati, gioftre,&  altri  fegni  d’allegrezza  per  tré 

Margarita*  giorni  còtinoui  fatti  furono, ma  nel  quarto  giorno  del- 
ia fetta , che  fu i’.vltimo  di  Giugno  dell’  anno  predetto 
molto  dolorofo  alia  Francia;  imperoche,  dopò  d’haue- 
Henrico  Rè  rono  corfo  da  200.  lance  intorno  alle  22  hore, correndo 
diFrancia^»  il  Ré  Henrico  co  il  Capitan  Longhes,  huomo  della  fua 
ferito  di  col  guardia,  fu  da  quello  difgratiatamente  colpito  nell’in» 
po  mortale,  contro  con  la  laciayfotto  la  butta  dclfelmo,  & alzatogli 
la  vifiera,lo  ferì  nell’occhio  finiftrod’vn  colpo  mortale* 
il  quale  ftordì  il  Mondo  in  veder  tata  mutatione  di  gio- 
ia in  lutto, che  à guifa  di  Tragedia  dopò  tanta  letitia-» 
S’attriftò  d’infinito  dolore  tutta  la  Francia,  mà  piti  de 
gii  altri  la  Regina  Caterina,  e ienouelle  fpofe;  Henri- 
c©  conofcendo , che  la  ferita  ogni  giorno  andaua  im- 
peggiorando,  alla  cura  deii’anima  fi  difpofe , onde  ha- 
lle n do  efortato,e  cófolato  FrancefcoDelfino  fuo  figliuo- 
lo à difendere  la  S.  Chiefa,  & ad  ettirpar  gli  Heretici  ; 
prefago  forfi  di  quanto  nel  fuo  Regno  fucceder  doue- 
ua:  Hauendo  altresì  confortato  la  Regina  Caterina  fua 
moglie,  e quella  di  Scotia  fuaNora , con  quella  di  Spa- 
gna fua  figliuola,  e la  Duchefla  Margherita  fua  forella 
Morte  di  Finalmente  alli  io.  del  feguentemefe  di  Luglio  (che  fu 
Hcnrico  Rè  1’n,  dì  della  fua  ferita)  nelle  9.  hore  morì,e  fu  fepolto, 
<h  Francia.  come  fi  coueniua  nella  Chiefa  diS.Dionigi;Poi  per  pu- 
bilco  Configllo  fu  dichiarato , che  la  Regina  Caterina 
madre  del  nuouo  Ré  futte  ammetta,  inficine  con  quello 
alle  cofe  del  Regno,  e così  tra  le  prime,  jfpeditioni  fu 
publicato  vn’ordine  contro  gli  Heretici/ 


Poco 
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Poco  appretto  Ifabella  nouella  Regina  dlSpagna,fi\ 
condotta  al  fuo  fpofo  nell’abondatiffima  Citta  di  Gua- 
dalagiara  in  Gattiglia,  oue  con  fette,  e trionfi  rnaraui- 
gliofi  le  nozze  celebrate  furono ,•  & itti  il  Re  Filippo 
confumò  il  matrimonio, poco  dopò  SrM.  follennemen- 
te  fé  giurare  alli  Popoli  di  CattigliaDonCarlo  fuo  fi- 
gliuolo per  Principe  di  Spagna,  e così  poi  da  mano  in 
mano  lo  fece  giurare  per  quegli  altri  Regni  dellaGiu- 
rifdittione  di  Spagna.. 

In  quefto  tépo  è proprio  nelli  1 2.  di  Giugno  1 5 $ gl 
giunfein  Napoli  D.Parafandi  Riuera  Duca  d’ Alcali 
XI.  Viceré  del  Regno;  il  quale  fu  riceuuto  con  molta-»’ 
pompa  foura  il  ricco  Ponte  per  lui  apparecchiato  nel 
Molo  grande;  & il  Cardinal  della  Cuoua,  il  quale  circa 
otto  mefi  gouernatohaueua,ritornò  in  Roma. 

NeH’iftetto  tempo,  e proprio  nelli  17. di  Settembre* 
15 5 9.  morì  in  Napoli  Donnalfabella  di  Capu&Prin- 
cipetta  di  Molfetta  vedoua  del  Gran  Ferrante  Gonza- 
ga, ( che  pochi  anni  a dietro  morto era)-Donna  di  gran 
valore,  e iti  fepolta  fenza  pompa.  neJlaChiefa  del  Col- 
legio de’Padri  Gefuiti.- 

Non  molto  dopo  fu  l’infelice  foccetto  deUTmprefa 
di  Gerbi,dolorofaà  tuttala  Chriftianità,  la  qual  hebbe 
principio  dai  Caualieri  di  Malta, impercioche  effendo 
ftatatoltaà  quelli neiranno  1 5:5*1  Ja.  Città  diTripoli  in 
Barbaria  da  Dragutto  Rais, il  quale  dopò  quella  im- 
prefasdnfìgnortfacirméte  di  gran  parte  del  Regno  del 
Caruano;e  finalmente  prefe  rifola  di  Cerbi, tradldo  il 
> Signor  di  quella  per  nome  chiamato-  Solini  an,&  haué~ 
dolo  condotto  in  Tripoli, e gli  fenza.  nitm  cótrattopre- 
fe  il  potteffo  di  queHTfola.  Quefia  cofa  ettendo  fiata  di 
molto  dolore  a’Caualieri  di  M alta , i quali  per  non  ha- 
uer  h auuto  comodità  di  vendicarfi,dimottrarohaueua- 
no  fonie  poco  còto;e  vedendo  il  Gran  Maeflro  diquel- 
laReiigione,che  ilRé  Filippa  nottro  era  quieto  diguer- 
raje  intender  il  fuo  pénfiero  a D,Gi©uanni  della  Zer- 
da Duca  di  Medina CeliyVrceré  di  Siciliane  grontamé- 
te  fcrifkro  al  Ré  Filippo,che  fi  contentale  fauorirlo  in 

quell* 
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Irxmèfy  di  QueH*Iir3prefa;  e parendo  al  Ré  la  dimanda  effer  motto 
Tx ipoli  can  giufta/iì  conelufo  di  farla, e fu  eletto  General  di  quella 
cliifi.  il  detto  Viceré  di  Sicilia, per  ordine  del  quale  fu  fatto 

Golonello  della Fantaria  ■Spagauola  D.AluaroSandec 
B.Aiuaro  Capitano  molto  farnofo;epofk>  in  ordine  5 4.  Galero,1 
Sandeo  Ca-  iS.Naui^e  35/Vafodlipfoòióli  con  limila  Soldati  de’ 
pirsno  ci  quai[  buona  parte  erano  del  Regno  di  N apolide  nel  pri- 
mova  ama.  nl0  cq  Decembre  155p.fi  partirono  dal  Porto  di  Sara- 
.Apparse-  Sicilia  , e fatto  vela,ii  terzo  giorno  giunfero  a 

dhio  per  im  M aitatone  Lane  do  prefc  monitione,  &c  imbarcati  mol- 
prefs  diTri-  ti  di  .quei  Caualieri  fi  partirono  perTimprefadiTripo- 
poli,  lumi  per  li  eattiui  tepi  per  eife  Inuerno  non  potettero 

veder  i lidi  di  Barbarla  fintai  Febraro,eper  non  perderli 
in  quelle  fpiaggie^deliberarono  primo  prender  ITfola 
di  Gerbi5e  poi  con  itépi  piu  quieti  paffarfoHraTripolij 
Finalmente  nel  principio  di  Marzo  1560.  prefero  terra 
60 * : % in  quell’ Jfola,  la  quale  dagl’antichi  fu  chiamata  Loto- 
STola  diGer  pagj. rQ.tieft*Ifol  a per  la  maggior  parte  èpiana,e  circoda 
- éo.migìia;e  poco  lungi  da  Terra  ferma  , e tutta  intor- 

no é cìnta  di  areno fe  fo  c cagne,  m a dentro  tutta  piena-* 
di  Bofchetti,di  palme, d’oliue, di  vigne,  & arbori  frutti» 
fetidi  diuerfe  forti,  e perche  non  vi  é Città,ne  terra  al» 
cuna  murarcele  genti  viuono  difpctfe  per,  tutta  ITfola-*, 

. i ciafcfieduno  nel  fuo  podere.e  fi  veggono  fornente  iafie- 
'Óiana'neli*  me  *n  Vil  mercato. Fior  giunta  la  noftra  Armata  in  que- 
Ifola  diGer  ftTfola.il  fabbato  à 22.  bore  che  fu  il  fecondo  giorno  di 
bìt  Marzo  non  poterono  accollarli  per  il  cattino  tempo  fin* 

al  Giouedì  fettimo  del  detto  mefe  ; il  quale  dì  il  Duca 
h aué do  fatto  fmontare  dieci  mila  fatiti  elettiffimi^heb- 
be  tofio  all’incontro  vria  gran  copia  di  Barbari,  con  li 
quali  combattendo  morirono  circa  200. di  loro  è piti  di 
5 oo* feritile  di  nofrri  ne  morirono  circa  25  .e  tre  feriti;!! 
Sceuo  Sigo  Sceuo  ch’eraSignore  dd!TfoIa,di  quella  giornata  m oi- 
di Gerbi*  to  fi  fpauentò,e  tofto  cercò  accordo, e pace,,  coni!  Du- 
ca offerendo  pagar  al  Ré  noforo  il  Tributo,  chea Dra- 
Gerbì  prefa  gutto  pagar  foleua,  & il  giorno  1 2.  di  Marzo  diede  in 
da’Chri&ir  p0ter  del  Duca  il  Camello,  il  quale  effondo  molto  vec- 
m-1  chk>;e  debole  lo  fercrno  co  pienezza  singeredTn  forte 
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per  ftarònò  ficuri  alle  furie  di  quei  mori;  e ftarprouifii  fi 
pur  vifolfe  giolito  Dragutto;  Il  quale  fcfpettando  più  di 
Tripoli,  che  di  queftTfola,attendeuaà  fortificar  quella-* 

Città;  & alli  5. di  Maggio  il  Senio  giurò  fedeltà  al  RèFi- 
lippo  con  promiffione,perpublici  iftrumenti  di  pagarli' 
iti  luogo  di  Tributo  6. mila  feudi  d’oro  l’anno>e  fu  inalbe- 
rato fubito  il  fiendardo  del  Ré,  e dato  in  poter  del  Duca 
quello  di  Dragutto  , e così  quefiTfola  tornò  in  poter  di 
Chriftiani  13  panili,  dopò  ch’vn’altra  volta  fu  orda  dal 
Ré  Aifonfo  f.  Tanno  1426.  à tempo  ch’egli  era  Ré  di  Si- 
cilia, & in  Napoli  regnaua  la  Regina  Giouatini-IL 

li  Turco  nel  primo  auifo,  che  hebbe  delTapparecchio,  Arato  T ài 
che  fi  faceti  a dalli  noftri  per  quella  imprefa  polle  in  or-  chefea  per  , 
dine  5 8. Galere, e le  diede  in  carricoal  Bafcià  Piallaccio 
ne  vernile  à turbar  quella  imprefa  , & intendendoli  da-#  1 

più  parti , fi  dell’vfcìta  di  quefìa  armata,  e che  già  fi  era~> 
approflìmata  alli  nollri  mari,  fi  anco  per  non  batter  tan- 
ta forza  da  refifiere, fi  rifoluì  il  Duca  lafciar  per  quell’ an- 
no T imprefa  di  Tripoli , parendogli  di  non  hauer  fatto 
poco  , per  quella  voltatoti  hauer  pollo  con  quel  forte  à 
Cerbi  il  giogo;  Se  hauendo  dato  gran  fretta  ad  imbarcar 
le  genthGio:  Andrea  d’Oria  General  del  Mare,  con  tut- 
to, ch’era  ammalato  d’vna  infirmità  crudele  pur  folleci- 
taua  la  partenza;  ma  differendoli  bora, per  vn  rifpettò.  Se 
hora  per  vn’altro,  vltimatamente  auifati  furono  à io.  di 
Maggio  dal  Gran  Madiro  diMalta,chealli  7.di  effòine* 
fe Tarmata  del  Turco  fù  feouerta  all*  Ifola  del  Gozzo; 
onde  il  d’Oria  molto  più  fi  follecitaua  ; ma  il  Duca  non 
volfe , che  fi  partifié  Tarmata  , fe  prima  non  haudfe  im- 
barcate tutte  le  genti, delie  quali  egli  haueua  gran  com- 
pafiione , & attendendo  tutta  quella  notte  à caricar 
Naui,  Se  à montarsi!  leGaleremelTapparirpoi 'dell’alba 
Un.  giorni  di  Maggio  fi  viddero  Tarmata  nemica  fou- 
ra  , dei  che  tanto  fi  fpauentarono  , che  fenza  penfiero  dì 
difenderli , fe  pofero  con  gran  difordine  in  fuga,  e mol- 
ti legni  penfando  faluar  le  genti,  ne  andarono  in  quelle 
arenofe  feccagne  deÌiTfola,per  il  che  con  poca  fatica  da 
Turchi  à man  falua  prefi  furono, e 27.Galere.je  14»  Nani* 

Tomo  ir*  * Vii  Vi 
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. Vi  fu  anco  fatto  preggione  vn  gran  numero  de*  noflri* 
li^uapre-  e tra  D*’a*tri  Don lancio  de  Lieua,  e Don  Caftan  della-* 
olone,  Zerda  figlio  del  Viceré  di  Sicilia  con  molti  altri  Caualie- 
ridi  conto  ; Il  Duca  con  Gio:  Andrea  d’Oriafifalnarono 
nel  Porteceli  coduffero  poi  di  notte  fopra  cinque  Fraga- 
" te  con  molti  altri  Gauaìieri  à Malta  ; e di  là  con  le  Gale- 
re della  Religione  in  Sicilia  . Don  Aluaro  Sandeo  reftò 
con  5.  mila  fanti  nella  guardia  dei  forte , & vfciua  conti- 
nuamente à fcaraniuzzare  con  Turchi  deli’armataj,  e con 
Dragutto  Mori  dellTfola  . Eraui  giorno  anco  Dragutto  venuto  da 
(occorsa  Tripoli  con  1 1.  fue  galerefma  perche  col  còrinouo  com- 
Ger bL  battere, non  fok>  i foldati  fcemauano,ma  lor  cominciaua 

anco  à mancar  il  vitto  nel  forte , e fpecialmente  l’acqua; 
Per  ^ c^ie  Don  Aluaro  fi  rifoluè  vfcire  con  mille  foldatfie 
aion“°^re”  cos*  a27*  di  Luglio  animofamente  foura  le  trinciere  ne- 
miche vici , oueìé  vn  gran  macello  de’Barbari,  ma  neila 
fine  i noftri  tutti  morti  furono  : Don  Ahiaro  retirandoli 
penfando  faluarfi  in  vna  Galera , ch’era  fotto  il  forte,  fu 
fatto  prigone  à manfalua  • I foldati,ch’erano  rimarti  nel 
forte  fenza  guida,  perfa  ogni  fperanza,cercarono  accor- 
do, ma  non  potendolo  ottenere  alli  30.  del  detto  mefe^, 
tutti  furono  fatti  fchiaui,  e gli  infermi  tutti  tagliati  à pez- 
zi;quefto  dolorofo  fine  hebbe  l’imprefa  di  Gerbi , nella-» 
quale  morirono  8ooo.huomini.Et  il  Bafcià  Piali, che  iui 
Tarmata  condotta haueua  con  quefta  preda  nella  Velona 
ritornò, c he  fu  di  io.  mila  anime  27.  Galere,  e vna  Ga- 
leotta,- e 14.  Naui  preda  di  molta  importanza  , della 
qual  perdita  non  fu  Chriftiano,  che  non  ne  fentilfe  intrin- 
feco  dolore  , ma  particolarmente  la  Pentì  Napoli , e la-» 
Sicilia,  poiché  le  genti  prefe,e  morte,  la  maggior  parte  di 
quefti  Regni  furono , Fintele  anco  affai  il  Ré  Filippo , à 
cui  principalmente  toccaua,  il  d’Oria,che  viperfe  <5.  Ga- 
lere, il  Papa,che  ve  ne  perfe  due,  Napoli  3.  Il  Duca  di  Fi- 
renze vna,  la  Sicilia  due,  e la  Spagna  13* 

Morte  d* Alt  Nelli  25.di  Nouembre  1 5 60.  morì  in Genoua  Andrea 
drea  d?Qth  d^Oria,  Principe  di  Melfi  , e Generale  per  il  Ré  Filippo 
1 delFarmatadet  Mare  Mediterraneo  > vecchio  di  anni  93. 

meft  1 i.e  25.  giorni  ,perfonaggio  per  molte  qualità  vera- 
mente 
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'mente  Illufìre,e  particolarmente  per  la  fua  vnica  faenza, 
é gran  valore  delle  cofe  marmine*  però  da  Gentilhuomo 
priuato  perù  enne  à Stati , e Principati  ,mà  foura  il  tutto 
chiariffimo,  e gloriofo , per  hauer  tratta  la  fua  Patria  dal* 
la  feruitii  di  Ffancefi  , nella  qual  era  fiata  fin*  all’  anno 
e rimeflalacon  fingular  virtù  in  libertà  * 

Nell’ifteffo  anno  i $60.  fu  in  Napoli  vna  crudeliffiina 
carefiia  di  tutte  le  cofe  al  vitto  fiumano  neceflàrie  , 
cominciò  dall’anno  1559.  che  valle  il  tumulo  del  grano 
ducati  tré, la  botte  del  vino  ducati  16.  fu  mortalità  gran-» 
de  di  animali  per  la  liceità,  e mancamento  d’herbaggu 
Il  Ducad’Alcalà  Viceré  di  Napoli  per  fgrauarla  Città 
del  gran  numero  de  poueri , che  vi  erano,  ordinò , che->  en<?4r0e 
tutti  andaffero  al  ricetto  di  S.  Gennaro  fuor  la  Città  » oue 
gli  era  à tutti  fomminifirato  il  vitto . 

Nell’anno  iftefio  fi  cominciò  quella  bellifiima Strada,  Stridirlo* 
diè  comincia  da  Porta  Capuana  per  dritto  à Poggio  ua#  w ‘ 
Reale, & và  continuando verfo  la  Puglia;e  fi  proibirono 
le  tenne  delii  Zingari , le  quali  erano  mantenute  per  il 
pafiato  poco  lungi  da  Porta  Capuana,  e proprio  nel  prin- 
cipio di  ella  firada . 

Nell*  iftefio  tempo  , e proprio  neirvltiìno  di  Luglio  Terremoto 
15  61  • il  Giouedì  apprefió  alle  23.  hore  in  circa , fii  vn->  grandiffimo 
grandiffimo  Terremoto  in  Napoli,  e per  yutto  il  Régno, 

& anco  in  vna  parte  della  Sicilia  ; il  quale  moftrò  mag- 
giormente la  fua  forza  in  Principato,  e Bafìlicata,  perciò 
che  iui  roùinò  molte  Terre,  come  furono  lo  Tito,Pincer~ 
ni,  Santo  Licandro,  la  Polla,  Atena,  & altre,  mà  partico- 
larmente fé  molto  danno  nella  Valle  di  Diana, oue  non.» 
celarono  iterremoti, anzi  fi  fentirono  quali  ogni  giorno; 
in  tanto , che  alli  19.  del  fequente  mefe  di  Agofio  intor-  Mortalità 
no  alle  20.  bore  ne  fu  vn’altro  molto  pofiente,  che  fu  an-  per  lo  terre- 
co  in  Napoli  felicito, pei  impeto,  e forza  del  quale,  nelle  1X5010  • 
fudette  Prouincie,oltre  di  molti  altri  danni,  ne  feguì  la-*  . ..  „ 

morte  di  5 84.  perfone,  e la  rouina  di  $ 5 1 . edifici!  tra  Ca-  EdlfiCI/  ro® 
nu'Jr*  * 1 innati  dal 

e Chieie • Terremoto’ 

Nell’  iftefio  anno  1561*  furano  fcouerti  in  Calabria-*  nemici  in 
molti  heretici,  li  quali  con  vna  interna,  & oftinata  mali-  Calabrie 

V u 2 gnkà 


340  H I S T 0 R I A D I N A F 0 L I 

gnità  erano  riuolti  contra  la  G attolica  Fede,  e per  mag- 
gior lor  rouina  mandarono  in  Geneura,  donde  alcuni  dì 
loro  origine  hane nano  > e Ferono  venir  due  di  quelli  bea 
ifìrutti  nella  lor  falfa  Ferrare  legge  Luterana,  i quali  predi- 
cavano p ubi i cani e are  : in  tanto  , che  in  paco  tempo 
Guardia  , e San  Lorenzo  Terre  del  Signor  Sai uator  Spi- 
nello Caualiere  Napolitano  « con  alcun’altre  Terre  da~* 
quelli  maledetti  heretiei  contaminati  Furono  , pertiche  il 
Signor  Spinello  coh  l’aiuto  di  Don  Parafai!  di  Riuera  Vi- 
ceré di  Napoli  li  difende  tutti , perciò  che: come  oftinati 
voi  fero  più  tatto  morire  in  quella  perfida  Fede,  che  pentir- 
nofi,  onde  il  Signor  Spinello , come  Chriftiano , e Catto- 
lico , fi  contentò  più  colio  di  Far  dishabitare  le  Tue  Terre, 
che  fopportare  limile  pelle  ; 

— - > ^ Nell’anno  ifteffo  1561.  giunFe  in  Napoli  D. Gafparro 
dì  Chiroga  Prete Spagnuolo^il  quale  efiendo  Auditor  di 
* frtfi*-  * Rota  in  Roma  fu  mandato  dal  Re  Filippo  à vilkare , 

proceflare  i fiioi  vfficiali,e  Miniftri  delia  Città, e del  Re- 
gno,àcui£ù  dato  per  habitatione  il  bei  Palazzo  del  Prin- 
cipe di  àalerno  ; e fé  ben  codili  diede  fpauento  grandini- 
mo  à molti  Vfficiali,  nondimeno  le  cofe  poi  lirifòluette- 
ro  in  fumo  , percioche  hauendo  fabricati  gran  proceffi 
nell’anno  1 5 &5 . li  partì  per  Spagna,  e di  là  vennnerp  de-r 
cretati  detti  proceffi  di  Forte,  che  in  tutto  Fu  nulla. 

Nell’  iftelTo  tempo,  e proprio  nelli  25 . di  Nouembro 
Mortalità  di  cominciò  in  Napoli  quei  generai  contagio  di  Ca- 
Catarrì  i/i_*  carri,  onde,  ne  feguì  mortalità  tale , che  Fpauento  gli  ani- 
Napoli . mi  delle  genti , e ne  morirono  le  centenaia  delle  perfone 
in  poco  tempo, petulche  dubitandofi,  che  non  procedelfe 
quella  lue  per  diftemperamento  d’aria , Fiì  per  orditici 
dei*  Viceré  comandato  , che  ciafcheduna  cafa  haueffe,  a 
far  Fuocq  la  mattina  aliante  la  porta  per  confumar  vna-> 
nebbia,  che  ogni  giorno  per  due  bore  nafcondeua  la  iu-5 
ce  del  giorno;e  cosi  Fu  Fatto,  e non  iblo  quella  Città  Tenti 
tal  morbo,  mà  anco  quali  tutta  Italia,  che  in  ogni  paresi 
morì  numero  infinito  di  perfone  di  ogni  età  , e fello  > 
particolarmente  i ricchi  j durò  quello  morbo  quali  tutto 
il  mele  di  Gennaro  1563.  e fu  giudicato*,  che  morirono 

' **  h ' folo 
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foto  in  Napoli  più  di  vinti  mila  perderne  * . , f , , 

Nel  medefuno  tempo,  e proprio  nella  notte  dell!  * 

di  Maggio  1563.  che  fu  la  feguente  notte  dell5 Afcenfìo-  . 

ae  del  Signore  ; vennero  in  qiiefta  nolira  {piaggia  predo 
SanLionardo  tré  Galeotte.di  Turchi  guidate  da  -Veda?  vedali* 
li,  di  cui  fi  è detto  altroue i Codini  haueua  per  feorta  vm>  Lib.g.ópA^ 
renegatOviamilio  già  della  M archefa  del  Vado  , e veniiia 
con  Speranza  di  trouar.  quefta  Signora  nella  Cafa  di  Don 
Garzia  di  Toledo  ; ina  perche  ella  pochi  giorni  prima-*» 
era  andata  per  pigliare  i rimedi;  ad  Agnano,rimalb  que- 
fto  Barbaro  Corfaro  ingannato  » E perciò  fi  diede  à pre- 
dare quél  Borgo , e fe  ne  portò  24*  perfone  d’ogni  età,  e 
fcftò  con  tanto  bisbiglio  della  Città  , che’i  Vicere  Do rG 
IPaiafan  di  Riuera  nella  medefima  notte  ne  andò  in  per- 
fona  acquei  luogo , oue  anco  concórfe  tutta  la  Città  con 
armi  5 mi  non  fidò  nulla,  perche  i Turchi  fatta  .la  preda  fi 
allontanarono  f benché  all’ imbarcare  vi  fg  da  noftri  am- 
mazzato vn  Turco  $ mà  la  bontà  del  Viceré  nell:5  ifteffo 
giorno  fé  ricattare.  tutti  que’  cattiui,  sborzando  egli 
buona  parte  del  rifeatto  con  molta  fua  lode  , & il  rima? 
nente  fu  sborzato  dalli  Gouernatori  della  Capella  del- 
la Redentione  di  Cattiui, e quel  Turco  cosi  morto  fù  dal-  . 
la  plebe  ftrafeinato  per  tutte  le  piazze  della  Città  , e poi 
fotterrato  nell’arena  della  {piaggia  delia  Madalèna  .;Nef 
ideilo  tempo  con  roccafione  di  quelli  maledetti  Tur- 
chi fi  die  principioin  Napolialle  muragliacon  la  nona  Mungila , e 
dirada,  che  hoggi  dì  riveggono  dalla  Chiefa  di  S.  Lucia-?  flradf  della 
del  mare  fin’al  Monaftero  di  Capella , la  caggione  > elio  §, 

in  Napoli  ^lì’hora  non  fi  trouauano  Galere,  fù  che  Gio. 

Andrea  d’Oria  era  andato  con  45 . Galere  al  foccorfo  di 
Orano  luogo  forte  del  noftro  Ré  Filippo,pofto  fuT  mare 
appreffo  lo  diretto  di  Gibilterra  ; il  quale  fortemente  dal-  da 
la  parte  di  terra  dal  Gouernarore  d’Algieri  3 e da  mare^  Varchi  « 
perDragutto  Rais  con  30.  Galere  affé  di  aro  era;  mà  to- 
lto, che  Pannata  Chriftiana  fù  da  Turchi  fcouerta,fi  po~ 
fero  velocemente  in  fuga^lafciandoui  ogni  apparato  di 
Guerra  ; e Dragutto  fugendo  fen’  yen  ne  con  gran  pre- 
zza à danneggiare quefto  noftro  mare*  Poco  apprefc 
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jaSajQ.  e proprio  nel  giorno  del  Protomartire S. Stefano  à 
delio  Spiri,  di  Decembre  dell’anno  allora  corrente  15  64.  fi  diede 
co  Santo  « principio  alla  Chiefa , e Conlejmatorio  dello' Spirito  San- 
H64,  to  , del  quale  fi  dirà  nel  Gap.  1 9*  del  feconda  Voliuno. 
Nel  principio  del  detto  anno  fiicceffero  in  Napoli  alcu- 
Tumulto  di  ni  tumulti,  vno  de  quali  fù,  che  hauendo  il  Regente  della 
trA  » Yicaria  intefo , che  in  vna  Cafa  nelle  pertinenze  della-# 
ex  in  Napoli  ^rada  di  Carbonara  vi  erano  capitati  tré  famofi  Fuor 
vfciti,  oue  à 23  • di  Febraio  vi  mandò  vna  guardia  di  fuoi 
famigli, à quali fù  fatta  tal  refiftenza, chefir  forzato  il  Re-» 
gente  andarui  in  perfona  con  molte  guardie  di  Capita- 
ni, e con  moltitudine  di  genti  dell’  iftefla  contrada,  onde 
i Fuorufciti  fi  difefero  dalle  fineftre  con  archibuggiate,  t 
faffi,  e perfpatio  di  cinque  bore  combatterono  valor  ofa- 
mente  con  tutta  quella  moltitudine,  e ne  ferirono molti, 
al  fine  furono  prefi,&  ilgiorno  appreffo  nella  piazza  dèlia 
Vicaria  appiccati,  e poi  fquartati  furono  . 

. I Nel  fine  dell’ifteflÒ  mefe,  efiendofi  fparfa  Fama  per  tut- 
à*  Inondo  ta  ^ Città,  che  Don  Parafali  di  Riuera  Viceré  di  Napo*’ 
nc  io  U trattaua  di  voler  porre  rinquifitione  , fecondo  l’vfo  di 

li  5 Spagna,  delche  la  Città  tutta  polla  in  foretto, malte  Fa- 

• miglie  con  li  loro  beni  yfcirono  di  Napoli , e ne  andaro- 
no in  luogo  faluo-per  li  contorni  della  Città,  de  quali  fo- 
fpetti  per  vna  vigòrofa  giuftitia  fi  cominciorono  à veder 
gli  effetti,  periiehe  eifendo  fiati  prefi  per  heretici  Gio. 
JFrancefco  Caletta , e Gip.  Bernardino  Garbano  à 24.  di 
Narzo  pubicamente  nel  Mercato  decapitati,  e poibrug- 
giati  furono , al  cui  fpettacolo  tutta  la  Città  fi  pofe  in  bif- 
biglip, e dubitandoli,  che  non  fi  yenifìe  aitarmi  tutta  la 
piazza  della  Ruacatalana,  e foo  quartiero  fùdishabitato, 
che  non  vi  refiarono  eccetto  gli  hnomini , .reportando  le 
loro  donne, fanciulli,  e robbe  in  cafe  ficnre  piu  dentro  la 
Citfà . Furono  anco  polli  alcuni  feueriffimi  editti  Ipediti 
dal  Vicario  dell’ Arciuefcouo  della  Città  contro  alcuni 
altri  di  eàttiup  nome,  protefiandoli  loro, che  fe  non  com- 
pari nano  frà  vn  breue  termine  allignatoli , alla  confifca- 
tiene  de’  loro  beni  proceduto  fi  farebbe  ; con  quelli  an- 
damenti della  Corte  2 tanto  temporale  > quanto  fpintnalc 

pofer  q 
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pofero  la  Città  qtiafi  in  riuolta  , e còsi  flette  molti  dì,  <l~» 
mefi , nel  cui  tempo  molti  parlamenti  dalli  Rcgimenti 
delle  Piazze  fatti  furono*  per  li  quali  fi  deputarono  molte 
perfone,  che  andafléro  à parlar  al  Viceré,  il  qual  confi- 
derando  la  difficukà  , e pericolo  di  taf  imprefa.  pruden- 
temente  fen’afienne*e  c #sì  ceflàndoognifofpetto,laCit-  aj 
tà  nereflò  quietadaonde  nel  Settembre  poi  fi  fé  vn  Do-  tébre  isóì* 
natiuo  al  Ré  di  vii  Conto  d’oro,  da  pagarli  inó.terze,  e cola  Fraa* 
fù  in  quell’  atto  Sindico  della  Citta  Cola  Francefco  di  cefcodi  Ca 
Cofianzo  della  Nobil  Piazza  di  Porta  nenia*  ftanzo  Sin- 

Nel  mefe  diFebraro  1565,  fu  in  Napoli  vna  grandiiP  dico, 
fima  penuria  di  pane  in  tanto , che  il  grano  valfe  carlini 
a4.il  tumolo,e  forgio  vn  ducato,  fii  anco  penuria  di  ver- 
duine , di  modo  che  fi  vendeuano  le  frondi  delle  verze_^ra  e * 
vecchie  perbuoui  cauli,  e durò  quella careftia fuor , 
dentro  Napoli  fin  al  mefe  di  Maggio,che  fù  caggicmedi 
gran  calamità}  e molti  pqueri  fi  moriuano  di  fame,  & al- 
tri pernon  morirli  venderono  la  verginità  delle  proprio 
figlie  con  gran  difléruitio  del  nofiro  Signor  Iddio  , 11010 
fenza  gran  colpa  degli  Regi;  Minifiri. 

Poco  dopò  Don.Garzia  di  Toledo  figliuolodel  Vi- 
ceré, Dòn  Pietro , per  ordine  dei  Ré  Filippo  nel  Settem-  p[f  nono 
bredeiratino  fteflo con  88.Gaiere,e  molte  Nauifé  1*  ini-  pref0  ^ 
prefa  del  Pignone  nella  Mauritania,  qual  luògo  era  mol-  Chriiliani 
to  molefto  alla  Spagna  per  efiér  fortezza  dy  importanza,  1564* 

& al  T ureo  fogget ta  , quaf  imprefa  fii  di  molta  gloria  al 

detto  Signore  , perche  l’hebbe  prefio,e  con  poco  danno  Girti* 

di  Chriftiani,  e tornatone  Don  Garzia  con  quella:  Vitto-  To!c^, 

ria,  fii  eletta  Viceré  di  Sicilia  * v!cerc  dl  s* 

caia* 

L'JJJedio  di  Malta , oue  morì  Dy  agiata  Mais* 

C A r~ 

TJ  Sfendo  fiato  per  molti  anni  auante  arde  riti  filmo  il  de- 
fiderio  del  gran  Turco  di  opprimere  la  Religione 
CaualieridiSan  Giouannl  Gkrofolimitano  detta  li 
Ho  fpi  talari} , & in  quelli  tempi  infuperbitofi  egli  perla-» 

vitto- 
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vittoria  fcàuwta  della  noflra  armata  nell’  Ifola  di  Zerbi, 
determinò  di  far  iimprefa  dell’lfola  di  Mattale  non  tan- 
to per  farli  padrone  di  quella  , quanto  per  dar  principio 
alla  Monarchia  d’Italia,per  confirmatione  di  quello  Epi- 
taffio Turchefco  , che  fii  pollo  nel  fepolcro  di  Maomet- 
to Secondo  Rè  di  Turchi  , il  qual  tradotto  in  latino,  di- 
Epjt3^0  ce  così . Meum  erat  bellare  Rodiam.,  & fuperare  fupcr- 
Turchefco.  barn  Italiani’,  perii  che  vedendo  egli  le  forze  de’Chrillia- 
Apparse-  ni  tanto  diuife  , fi  rifoluè  di  far  quella  imprefa  , onde  fè 
chio  delxur  vn*  apparecchio  di  Galere, Naui^Maoni^rtegliarie, e gè- 
co per  Pini-  ti  £ piede , & à eauallo,niunitioni,  & Indumenti  bellici, 
prefa  aiMal  efpUgnar  fortezze , apparato  veramente  di  tal  forte.*, 
che  mai  per  innazi  la  Cafa  Ottomana  ii  Umile  fatto  ha- 
Mullafà  Bai ueua*  ^ General  di  Terra  il  BafsàMuflafa  , vno  de’fuoi 
sà*  " quattro  Configlieri/uo  cogino  per  parte  di  donna,  huo- 
tno  di  anni  70. e di  gran  valore;fè  General  di  Mare  il  Baf- 
Piali  Balsà.sà  Piali  Vngaro , Chriffiano  rinegato  , il  quale  fiiprefo 
picciolo  dentro  vn  pagliare  nella  guerra^  d’Vngaria^  , 
quelli  detienuto  Bafcià  li  fii  data  per  moglie  vnafigliadi 
Selini  figliuolo  del  Turco:  Cofliii  era  deliro,  e molto  ef- 
perto  in  mare,  e di  anni  3 5.  L’  affiso  di  quello  sì  grande 
apparecchio  rapprefentò  agl’animi  di  ciafeuno  gran  fe~ 
gno  dì  futura  rouina,per  il  che  tutte  le  potenze  Chnllia- 
ne  polle  in  folpetto  , non  fapendo  il  certo  doue  il  Tur- 
co con  tanta  prepararione  la  fua  armata  mandar  voleffe; 
e fe  ben  per  alcuni  fecreti  auuifi  fi  minacciaua  l’Ifola  di 
Malta,  s’andaua  anco  fofpettando  i’Auletta  , ò altri  luo- 
ghi della  Sicilia  , e del  Regno  di  Napoli , e fopraciò  di- 
feorrendo  ogn*vno  à fuo  modo, non  pur  era  parte  alcuna, 
che  fi  renelle  ficura , anzi  ciafeuno  di  fellefib  dubitaua^, 
ma  piti.delialtri  fi.dubitaua,  che  loura  Malta,  òl’Aulet- 
ta  dar  douefie. 

Frollinone  Don  Garzia  di  Toledo  ritrouandofi  allora  Viceré  di 
eh  difènder  Sicilia  fubito  per  le  polle  auuisó  del  tutto  la  Maeftà  del 
Malta.  Re  Filippo,  dai  quale  li  venne  impollo  di  far  tutto  quel- 
lo, che  pili  al  propofito  li  parefie  per  prouedere  ad  ogni 
pericolo  , che  dei  tutto  al  fuo  giuditio  , e diferetione  lì 
rimettala  , Hauuto  Don  Garzia  quello  ordine,  rollo  fe- 
ce 
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'èegttndifllnia  prouifiàtie  di  munitkmc,  '&  ordinò, che  f ' 
trattenneffero,&  aifolda&ro  tutte  le  Nani, che  in  Italia  li- 
ttouauano  ,e  mandò  per  le  G al  ere  di  Spagnai  fé  vivLfer* 
cito  di  25 mila  fol  dati,  tra  Spagli  uoli,  Italiani  Aieina- 

nfhebbe  anco  loonnila  fendi  per  Tordinaric  fpefe  facen- 
do prouifione  di  quanto  ad  vna  guerra  fa  medierò  , cosi 
per  mare,  come  per  terra;  e deliberò  itauer ogni  cola  ili-» 
ordinepcr  lo  mefed’Apriletpoi  fi  refo-hiè  d’andare  in  per- 
fona  à vifitar  Malta?  e ibccorrcr  T Auletta  . c cosi  refo lu- 
to iì  parti  con  ì8.  Galere  y&i  à 9.  d‘ Aprile  fi  ritrouò  itLJ 
Malta  , oue  da  Giouanni  Valletta  Gran  M aefìro  ddla^* 
Religione  con  ogni  bonore?<5e amoreuolezza,  fu  riceuuto 
e con  lui  altresì  giunfe  la  fpia  da  Confentiuopolféil  qua- 
lede  la  fua  r eiòlu  tic  n e affi  r m anelo  di  certo^che  fÀrmata 
verrebbe  foura  Malta,  e che  le  prouifione  tutte per  tale_> 
efpugnatione  fatte  erano;  perilche  il  Gran  Maedro  lì  con- 
folto  con  Don  Garzia  di  quanto  farli  doneua  > il  quale-» 
dopò  hauerlo  animato  di  dar  apparecchiato  alla  difda,  e 
chefe  l’Armata  del  Turco  li  veniita  fopra,  ch’egli  fi  fufsc 
tenuto  per  tutto  il  mele  di  Giugno,  perch’egli  Thauereb- 
be  in  ogni  modo  foccorfo;  e dopò  di  hatier  vedute  le  for- 
tezze il  giorno  fagliente  li  partì  , e feti  venne  in  Trapani , 
poi  ne  andò  alTÀuIetta,oue  ardua  la  fettimana  finta,  e 
quiui  lafciò  quattro  Compagnie  di  Spaglinoli  con  m uni- 
rione,  M aitre  cole  nècèfàrie,  de  hauendo  raccomandato 
il  tutto  à Don  Alfonlb  della  Guoua  General  di  quella-* 
Fortezza, ritornò  in  Palermo  attendendo  àviftarc,  e pro- 
cedere tutti  i luoghi  di  qudlMfoLi;  pofe  anco  in  ordino 
1 15.  Galere , e 50.  Nani  per  combattere  con  Tarmata  ne- 
mica, quando  con  raggiane  hauelfe  potuto  farlo . 

Dall’altra  parte  Don  Parafati  di  Riuera  Viceré  di  Na- 
poli, atteféTuniimcnte  à prouedere  tutte  le  marine  con  le 
frontiere  del  Regno  ♦ 

L’Armata Turchefca a 17.  di  Maggio  350$.  compar- 
fe  fuore  la  Sicilia  , e lì  accodò  al  Capo  Pafìaro , e verfo  il 
tardo  à vele  piene  fe  n’andò  verfo  Malta:  8c  il  Venerdì  5 
che  furono  li  1 8.  iì  ritrouò  intorno  à qudi’Ifola;  la  cui  ar- 
mata era  di 1 3 1 . Galere,  pò.  Galeotte,  8.  Maoni,  1 1 . Na- 
Tomo  IV.  Xx  ime 
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m,e  3.Caramufale,haueua  £o,  pezzi d’artegliarie  grcffijt- 
firne,vi  erano  28.  milaperfone  dacdmbattere  , con  que- 
lla Armata  vi  veniuano  molti  Giudei  con  quantità  di  da- 
nari per  far  mercantie  di  Chrifliani.  Giunta  dunque  ver- 
fo  il  Porto  detto  Marzo  Scirocco,  fubito  il  Caflellano  di 
$.  Eramo  fecondo  l’ordine  del  Gran  Maeflro  con'vna  can- 
nonata li  diede  fegno:  e quel  di  S.  Angelo  con  due  altri  tiri 
fece  il  limile, acciò  tutti  quelli  del  Hfola  Befferò  auertiti, 
& in  ordine  : à quello  feguì  fecondo  il  folito  il  fuono  del 
Corno  , & apprefìo  gli  altri  inanimenti  da  guerra,  e fi 
viddero  in  vn  fubito  tutti  i Caualieri  polli  in  ordine  eoa 
allegrezza  grande  : Il  Gran  2v  adiro  rollo  fé  radunarli 
Configlio , nel  quale  ordinò  quanto  farli  doueua  per  di- 
fender la  lor  Ifola,  oue  fi  trcuauano  eia  6000  huomini  m 
circa  da  combattere,  cioè'  590  Caualieri  ,4000  Malte!!* 
& 1 5 00.  foldati  tra  Francefi,  Spagnuoli,&  Italiani;  la  noe- 
tiche feguì  al  fabbato  i Turchi  lenza  muri*  impedimen-i 
to  sbarcarono  la_maggior  parte  delle  genti,  e fi  accampa-? 
rono  intorno  al  lido  : e la  Domenica  mattino  fi  ritroua- 
rono  al  Cafal  di  Santa  Caterina  lungi  dal  Borgo  circa-» 
due  miglia  . I11  quello  giorno  fu  fatta  vna  Proceflìonc-* 
Generale  dal  Vefcouo  della  [Città  , oue  andò  il  Gran-» 
Maeflro,  & i Caualieri  con  rutto  il  Popolo,  e ritornata 
in  Chiefa,vn  de  Padri  di  S.Francefco  formontò  in  Pulpi- 
to, e fé  vna  breue  predica,  oue  efortò  tutti  con  parole  di 
molta  efficacia  à douemofi  armare  primieramente  con 
la  fanta  ©ratione,  & accomodar  i conti  della  lor  cofcien- 
za;  c finitala  predica  fi  diede  principio  all’oratione  delle 
40.  bore  continue  , oue  i primi  furono  il  Gran  Maeflro 
con  il  Vefcouo,  e molti  Caualieri;  pallata  l’ora  il  Granar 
Maeflro  mandò  alcuni  Capitani  con  500.  foldati  à rico- 
nofcergli  nemici,!  quali  toflo,che  giunfero,comiaciaro- 
no  à fearamuzzare  : mà  tutta  via  i Turchi  guadagnauà- 
sio  Terrenno;  e durò  quella  fcaramuzza  alcuni  giorni:  mi 
poco  appreffo,  perche  il  Caflello  di  S.Er amo  era  pollo  sa 
quella  lingua  di  Terra,  che  chiude,  e guarda  i due  Porti 
principali  dell’  Ifola  : II  Bafsà  Muflafà  vi  pafsò  con  molti 
pezzi  d’ artigliarla  groflì;  conpcnfier©  *che  hauuto  que« 
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ftoiuogo,h  alierebbe  da  quella  parte  vietato  alli  noftri  la 
bocca  del  porto, del  quale  feruir  fi  foleuano,e  fi  ballereb- 
be elio  poruto  dell’altro  Tenute  per  la  Tua  armara,  & ha- 
uendo  egli  battuto  quefto  Cartello,  e datoui  molti  crudi 
aflalti con  gran  perdita  di  fuoi.  Finalménte  à 21.  di  Giu- 
gno, con  l’aiuto  diva  lungo  ponte, che  per  ordine, e con- 
figlio  di  Dragutto  Rais  fu  fatto,  che  per  infino  alla  cinta 
del  Caftello  arriuaua  con  vn  terribile  affalto,vi  entraro- 
no dentro, e con  gran  danno  de’loro  lo  prefero,  e lo  fpia- 
norno  da  i fondamenti, non  vi  iafeiando  huomo  di  noftri 
viuojsù  le  prime  battarie  di  S.Eramo  erano  venute  le  6 . 
Galere  dellarguardiad’Alefìandria  co  poo.foldati,  & an« 
co  vi  giunfe  Dragutto,  che  veni  ua  da  Tripoli  con  13.  fue 
Galere, e con  1 6oo.foldati,ii  quale  portò  ordine  dei  gran 
Turco  ad  amendue  li  Bafcià,  che  fubitoch’  egli  arriuaffe 
allarmata  lo  doueflero  riceuere,  & ofleruare  per  lor  gui- 
da in  Terra,  & in  mare,  e non  doueflero  far  cofa  alcuna-» 
fenza  il  parer  fuo,il  che  così  fu  da  Muftafà,e  Piali  efegui- 
to;  ma  lui  torto  hebbe  del  Tuo  ingegno,e  confìglio  il  gui- 
derdone,perche  in  vno  degli  virimi  aflalti  del  Caftello  di 
S.Eramo,facendo  egli  configliocon  tutti  gli  altri  Bafcia- 
ni,  fu  da  quel  Caftello  tirata  vna  cannonata,  la  quale  ba- 
ttendo feoflo  vn  faflò  davn  muro,  lo  percofle  preflb  all* 
orecchio  ,del  cui  colpo  Dragutto  morì , e vi  morì  Suil- 
bergi  Capitan  di  molta  ftima,per  la  cui  morte  da  gli  aflfe- 
diati  fu  fatta  gran  fefta. 

Il  Bafcià  Muftafàcon  la  vittoria  hauuta  di  S,  Eramo, 
sfimaginò  di  poter  venire  ad  accordo  con  il  Gran  Mae- 
ftro,e  mahdacoui  vno  SpagnuoIo,il  quale  era  flato  30.an* 
ni  alla  catena  ; e per  quefto  conto  gli  era  fiata  concertai 
la  libertà;  coftui  prefentato  auanti  al  Gran  Maeftro  , & 
interrogato  , che veniua  à fare,  rifpofe,  che’l  Bafcià  Mu- 
ftafà  Generale  del  Gran  Signore  in  quell’ afìedio  li  face* 
ua  intenderebbe  fe  egli  render  fi  voleua,rhaurebbe  lafcia- 
to  andar  via  con  tutte  le  fue  robbe , contentandoli , cho 
quelle  fortezza  lafciaco  l’hauefle,e  quando  anco  haueflo 
voluto  vn’  Ifolanell*  Arcipelago,  che  dal  Gran  Signore^ 
glii’hauerebbe  fatta  dare, paga  doli  però  il  debito  tributo^ 
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Il  clic  intefouhl  Giuri  Madiro  rimarrebbe  tofio  fatto  ap- 
ficcar,  ma  coni  tgl  iato  da’luoi,gli  fu  riipoflo  con  rigide 
parole,  che  tornai  fe  à dietro  ,é  che  s’egii  ,ò  altro  prefu  me- 
na di  venirgli  piu  auanti  per  f inii  conto  fenza  alcuna  re- 
miffioìic  rhauerebbe  fatto  appiccare^  e facédolo  accom- 
pagnare fuora  le  mura  con  gl’occhi  bendati,  fin  come  ci 
venne, fù  Iafciato  andare  . Intel©  il  Balchi  la  rifpolla.fdc- 
gnato  s’indrizzò  al  borgo,  fe  il  martedì,  che  furono  li  28. 
di  Giugno  diede  lo  primo  affai to  alla  fortezza  di  S.  Mi- 
chele, e con  afpre,e  continone  battaglie , e diipcrati  aflal- 
Soecorfo  tÌ5  nei  qual  tenTpo  venne  da  Sicilia  animofamente  fopra_^ 
* quattro  Galere' il  :M acflro  di  Capò  Robles  con  6 00. fan- 
ti nellfliola  il  quale,  lenza  pati  ridanno  al  amo  pafsò  quali 
per  mezza  de’iaemici  ; col  qual  foce© rio  molto  i nollri  lì 
rinfrancaronojma  non  rdiarónagiài  Barbari  dillringer 
ognidì  più  i nollri, in  tanto  ché  s’auicinarono  con  le  loro 
trincete  li if  alle  mura,  e già  f haueuauo  cominciate 
ilruggere,  fc  ino  il  ri  con  nuoui  ripari , e folli  non  li  buffe- 
rò dalla  parte  di  dentro  fortificati^ 

Don  Garzia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia  hauuto  auuifo 
di  quanto  in  Malta  lì  face  uà,  parendogli  dì  non  differire 
P*u  Ufoeeod©,fì  partì  di  Sicilia  con  50.  Calere,  e dopò 
di  dfercorfo  con  pericolodi  romperli  veri©  la  Fa  11  igua- 
na . Finalmente  à 7.  di  Settembre  l'opra  Malta  li  trono,  e 
podi  in  terra  dalla  parte  di  Malta  Vecchia  9000.  foidati 
eletti  con  vittouaglia  per  40. giorni  fi  partì,  il  cui  foccor- 
iVfù,  cagglone  , che  il  Turco  fi  r r ti ralle  sù  l’armata  coro* 
molta  frettar  II  Bafcià, che  volle  prima, circi  li  partilfegri- 
conófeere  quello  foccorfo  per  poter  dar  còro  .parche  fag- 
gina, mandò  6 000.  Turchi  alla  volta  dr  Malta  Vecchia 
©ue  ancora  le  genti  del  foccorfo  erano  5;  azzuffatoli  in- 
ficine, furono  i Barbari  nel  primo  incontro  da  r notòri  vr* 
tati,e  polli  in  fuga  con  la  morte  di  piu  di  1 soo.di  loro, e 
Turai  1 pò-  nollri  non  ne  perirono  più  che  tré  nella  cui  fuga  i 
iti  minga.  jlircfo  forzati  furono  à gittarfì  in  mare  per  imbarcarli: 
Fine  del Baf  nQrcc  fGgtietc  partì  il  Bafsà  perla  volta  di  Legato, e non 

fello  di  Mal  tempo  à fegu irlo  D.  Garda,  perche  pollo  il  foccorfo 
ta , * in  T erra  era  rito  r n ato  i 11  Si  ci  li  a,  per  imene  genti  • Mo  ri  - 

rouo 
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ronò  in  qticfta  guerra  nelle  fcaramuzze  da  i 2.  mila  T ar- 
dine d’intcrnìità  ne  morirono  da  limila  altri  , di  Chri- 
diaui  ne  morirono  nella  battaglia  da  4.  mila  , tra  i quali 
furono  ^00.  Cau  al  ieri  della  Croce  , quali  con  tanta  ani- 
m olita  com  ha  tserono,eh  e la  1 or  fama  non  perirà  in  eter- 
no^ qùedo  fu  il  •■■fine  deH'imprcfa  del  Turco  nell’  Itola  di 
(Malta, che  ne  tenne  lol pela, e lpauentata  tutta  Italia. 

Non  redaró  di  raccontare  la  cariti,  e pietà  dimo- 
drata  in  Napoli  dal  virtuoirlìimo  Alfonfo  Carraia  110- 
dro  Cardinale  , Arciuefcouo,  mentre  che i Turchi  te- 
neuanoaffediata  la  fudetta  Tìbia  , imperciochc  oltre  di 
hatier  ordinate  le  continone  orati om,  e preghiere  in  tutte 
k Chicle  della  Città  /e  fu  a Diocefe  per  la  liberationedi 
quella, egli in  perfetta  piii>  e pili  volte  andò  procedi Guai- 
me tu  e v edito  in.  Pomi  ri  cale  con  tutto  il  Clero  , e Reli- 
gioni della  Città  nella  Ciucia  delPAnnuntiata,al  Croci- 
dilo di  SI*  JTomenico , & in  altri  luoghi  pij  lpargeudo  de- 
noti prieghi  : le  quali  orario  ni  non  furono- in  vano,  poi-: 
che  il  pierò  io  Iddio,  ciic-non  abbandona  i feriti  dio  i,  ha- 
uendo  particolarmente  mirato  ratletto  di . qiicdo  buorLj 
Prelato,  coinè  fi  può  piamente  credete  dille  gran  cag- 
gionc,che  quellTfola  liberata  difterie  virtù  di q aedo  p re- 
to fa  Pado  re  ù bene  in  parte  fon  dette  in  due  del.  primo- 
Capitolo  del  preferite  Libro  , potrei  ancora  molto  piu  di- 
latarmi , pur  perche  e noto  di  quanto  valore  egli  fodbo 
dato,  e con  quanta  prudenza,  e carità  gouernato  hau ef- 
fe la- dia  CMcfà  : non  dirò  altro, foio^dve  litro iiandoiinei 
Monadero  di  Monte  Olmeto,  oue  per  dia  dkiotrorve  , 
Ipirit'uak  ricrear  ione  -ritirar  E feleua  , ctlendo  aliai  ito-  di 
acuta iebre jC: tuteau i.a  peggiorando,  fide  da' tuoi  Canoni- 
ci per  ed  rema  diaconfelationc  p rac  e .ilio  n al  me  ntc  porta- 
re la  Teda  , & il  Sangue  del  Giorioib  San  Gennaro  ; di- 
nanzi, al  quale  con  grandi  (li  mà  copia  di  lagrime  proferì* 
k Seguenti  parole  , le  quali  mi  è paido  quìlcriuerlc,  per 
ediEcatmne  di  quei ctòqucda  KIflpria kgeranno.  Glo-- 
rioib  Santo,  che  per  la  coni  elllork  della  tanta  Fede  ard  i- 
tamente fuperalti  le  fiamma,  e I tormenti  , onde  col  tuo 
Ucromaitirio  hai iiiudcata  k Chkfa tutta,  priegoti  ha- 
i •*  m il- 
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milmcnte-,  che  fi  come  particolar  Protettore  tifei  ftm- 
pre  dimortrato  di  quella  mia  Città,e  Diocefe,  della  qua- 
le ho  portatoli  pefo  Paftorale  , così  ti  piaccia hor  che_j 
l’anima  mia  rtàper  vfcire  di  quello  carcere,  bagnarla  nel 
tuo  facrofangue,  che.  pur  tuttauia  bolle  d’ardente  carità, 
che  ben  farò  ficuro  , che  in  erto  lauando  i peccati , e ne- 
gligenzefue,  comparirà  monda , & immaculata  dinanzi 
al  gitirto  Giudice , al  cui  cofpetto  hor  hora  ha  da  prefen- 
tarfì.  Intercedi  pregoti,Gloriofo  Protettor  mio,  per  mej 
in  queftoeftretno  parto;  fupplifca  il  tuo  martirio  ai  li  miei 
mancamenti,  & i tuoi  meriti  cuoprano  gli  errori  miei  ; fi 
che  io  non  pauenti  l’horrore  della  morte,&  il  timor  deli* 
Inferno  ; priegoti  anco,che  à quello  mio  Popolo  l' impe- 
tri ral  Pallore , che  con  la  parola , e con  Tefempio  gli  ap- 
porti giouamento  tale  , che  polfa  infieme  con  erto  arri- 
vare all’  eterna  vita.  La  cui  oratione  fu  vditada  circofla- 
ti con  molta  tenerezza  di  cuore,  e lacrime, dopò.la  qua- 
le hauendo  bafciate  quelle  fante  Reliquie , e benedetto 
il  fuo  Ciero,eflendofi  fortificato  di  tutti  i Sacramenti  di 
S.Chiefa  con  gran diffima  quiece  refe  l’anima  al  Signore, 
alle  7.  hore  di  notte  il  Martedì  delii  28.  di  Agoho  del 
156$.  l’anno  della fua  età  25.  e fu  nell’hora  ifterta  dentro 
vn  cocchio  condotto  nel  fuo  Palazzo  Arciuefcoualt^, 
da  oue  poi , il  giorno  feguente  con  degne  efequie  fu  ef- 
porto  àfepellire  nell’ ifteflo  Arciuefcouato,  non  fenza_> 
amariffìme  lacrime  di  tutto  il  Popolo,  nel  quale  acciò  la 
fua  memoria  piu  lungamente  fi  co  11  fe mafie,  Pio  V,  Som- 
mo Pontefice  di  felice  recordatione  , fé  erigerle  vn  foa- 
tuofo  fèpolcro  di  pretiofi  marmi  nella  Cappella  Mag- 
giore di  quello,  come  al  prefente  fi  fcorge } nel  quale  fé 
intagliare  la  feguente  latina  Infcrittione» 


Al 
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Alphonfo  Carraie 
S.R..E.  Cardinali. 
Archiepifcopo  Neapolitano 
Adolefcenti , non  minus  fua  virtute 
Quàm  maiorum  fplendore  claroj 
Patrui  Pauli  XIII.  Pont.  Max. 

ReIigionem,Integritatemq;referen% 

Ea  Sapientia-pratdico , 

Vt  infecundis  rebus  fumtnat»  citis 
Temperantiam, 

In  aduerfis  rrtiram  Contlantiam3 
omnes  laudauerint. 
PiusV.Pont.Max. 
pof. 

Vix.  Ann.  XXV.  D.  XV. 

Obi  jc  MD.  LXV.  IIII.  Kal.  Sep. 

Che  tradotto  in  volgare  così  d iee . 

Ad  Aifonfo  Carrafa  Cardinal  di  Santa  Chiefa,S£ 
Arciuefcouo  di  Napoli , Gioitane  non  meno  per 
fua  virtù,  che  per  grandezza  de  fuoi  Maggiori  chia- 
ro , raprefentance  l’ Integrità , e Religione  di  Paulo 
IV. Pontefice  Maliimo  fuoZio, quello  di  tal  fapienza 
munito,  che  nella  profperità  la  fomma  T emperanza 
di  quello,  e nelPattuerfirà  la  merauigliofa  Coftanza 
tutti  habbiano  lodato.  Pio  V.  Sommo  Pontefice  Là 
porto  quello  Sepolcro , viffc  anni  25,  e giorni  1 3. 
mori  nel  1565. adi  28.  Agoilo. 

Nel» 
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- N didimo  fé guente  15  di  fu.de ttò  Piali  Bafeià  di 
miouo  vfd  potentiUimo  da  Coftantinopoli  con  vna~* 
grolla  Armata  à dannò  de  Omftiani,e  venutone  pria  nel- 
fola  di  Scio,  fenza  combattere  la  fottomefe  allTmperio 
di  Solimano  fuo. Signore,  fètido,  quella  data  da  Geno- 
ìtefi  3 ofo  anni  -pofieduta  : tk  andò  quello  Barbaro  Lotto 
colore  di  aniicitia,  con  che  fatti  prigioni  coloro -,  che  la-» 
reggeu ano  rvi  pofe  vn  grofìd  prefidio  d i Turch i di  cen  do, 
che  con  gran  raggione  li  era  mollo,  poi  che  il  dè.bitprri- 
buto\iI  gran  Signore  pagato  non  haucuano  re  che  da_» 
quell’  Ifola  11  daua  i ChnCiani  fchiaui  in  Colìantinopolt 
gran  comodità  di  fugirfene;  di  qui  partito  quello  Barba- 
ro, feorfe  fi  nàti  Golfo  di  Venetiani,  e come  fù  al  dritto  di' 
Pi  (cara , luogo  fortìflìmo  deirAbruzzo,  alTaltò  quella-» 
Riuera  * oue.  per  trafeuraggme  del  Governatore  della-» 
Profonda  poco  prouedimento  fatto  era,  pero  pofe  à lac- 
co, e fuoco,  Francauilla,  Ortona , Ripa  di  Chicli , Santo 
Viro,  il  Vailo,  Goglfondl,  la  Serra  Capriola  , e Termole 
menando  via  quante  genti , e robbe  potettero  capire  sii 
le  Galere  ; Intelo  in  Napoli  ilromore  di  quello  Barbaro, 
rollo  Don  Gatzia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia.con  85. Ga- 
lere, che  in  ordine  renetta  vedo  Brindile  nauigò  con  ani- 
mo di  venir  fécb  a Battàglia,  òtte 'giòlito , trono  che  l’Ar- 
mata nemica  , dòpo  hauer  tentato,  (mi  in  vano)  di  pren- 
der rifola  di  Tretnitijien’cra tornata  in  Levante,'- e perciò 
Don  Garzia  tornò  anch’egli  a Medina . 

N el  i ideilo  tempo,  e proprio  à 1 4.  di  Ala ggio  del  Pan- 
no iddìo  à Itore  22,  foceelìe  in  Napoli , oue  é la  Dnchefea 
appresola  V icaria , che  fi  attacco  fuoco  in  vna  Botegha, 
dotte  /t lattoraua  la polue re  d’Archibuggi,e  perche  ven’era 
grolla  quantità  dèce  il  fuoco  tanto  empito, che  buttò  a ter- 
ra quattro  Cafe  con  morte  dì  più  di  50.  perfone,  tra  i qua- 
li ve  ne  furono  di  quelli,  che  palfandoper  la  piazza  reca- 
rono lotto  U faffi  di  quel  lcrouine  , 

Poi  a 24.  di  Luglio  li  fé  in  Napòii,i!  pubIico,c  generai* 
Padani éto  nel  Tolito  luogo'di  S. Lorenzo, nel  quale  fu  Sin- 
dico  della  Citta  Fabio  Rodò  della  Piazza  di  Montagna, 
dotte  fi  fé  vn  Donativo  ai  Ré  d’ va  milione  , e 200.  mila~» 
ducati  d’oro*  Que- 
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Queft’Eftate  fù  caldiffima  oltra  il  folito,  e non  hatien- 
do  piouuto  dal  mefe  di  Maggiorila  fera  alii  i p*di  Sette- 
bre,che  fu  di  Giouedi  cominciò  à piouere,e  continuando 
infino  à-meza  notte, fi  fe  tale  congrcgatione  d’acqua,  che 
rouinò  gran  numero  di  edifici;  ne’  Borghi  di  S. Antonio, 
in  quello  del  le  Vergini  5 e di  Loreto,  tra  i quali  tonino  il 
Torrione, che  noueìlamente  nella  Porta  del  Carmelo  era 
flato  fatto , guadò  altresì  il  Conferuatorioddiefigliuole 
delì’Archiconfraternità  dello  Spirito  fanto,  nouamente^ 
apprettò  Porta  Reale  eretto.  D.  GarfiaSireiiii  principio 
dell’anno  1567.  con  le  Galere  di  Napoitye  di  Sicilia  con- 
dufìe  tremila  Fanti  Spagnoli  del  Terzo  di  Napoli  nel  mar 
di  Genoua,  doue  sbarcati  grattarono  à Milano.  Quiiii 
effendo  peruenuto  i’Alua  fé  di  quefte , e d’altre  genti  vii 
gagliardo  efercito  , lo  quale  douendo  pattare  non  molto 
lungi  dalle  mura  diGineura  per  andare  in  Fiàdra  nò  man- 
cò il  Papa  di  procurare  , che  pattando  tentatte  di  efpu« 
gnar  quella  Città  Tedia  principale  di  Eretici.  Ma  premen- 
do per  all’hora  al  Ré  Cattolico  la  guèrra  di  Fiandra,  non 
volfeche  fe  ne  mouetté  vn’altra,!a  quale  gli  hauettepo fiu- 
to impedir  la  prima.  Il  feguente  Aprile  à 9. fu  intorno  al- 
l’hora  del  meriggio  vn  grande  Eclifl'e  del  Sole  , che  durò 
più  di  duehore,  nel  quale  Ipazio  di  tempo  fi  viddero  al- 
cune delle  incielo,  e fe  quefie  cofe  ancorché  naturali , fi 
debbono  fecondo  alcuni  filmar  fegni  di  furore, calamità, 
quelle  di  Francia,e  di  Fiandra  narrate,  e da  narrarli  pof- 
fìamo  dire, che  futtero  ette . Contradifie  Madama(com’c 
detto)al  Rè  circa  il  mandare  inque’paefi  il  Ducad’Alua, 
e con  gente  fpagnola  cotanta  odiolaà  que’Popoli,i  qua- 
li più  tofto,chefiar  fono  il  lor  gioco  fi  iarebbono  oftma- 
tamentedifefi  infino  alla  morte.  E benché  il  medefimo 
gli  perfuadettèro  il  Papa, e ilmperadore  confinceriffimo 
animo  di  procurare  il  fuo  meglio, il  Rè  nondimeno  volle 
prefifiernei  fuo  idegno,  come  guittamente  conceputo 
contro  à coloro , che  haueuano  tante  volte  abufate  le 
grazie  Hceuute  da  lui , e pareuagli  ,che  Madama  fi  fritte 
portata  con  dii  troppo  piaceuole  di  qnelche  fareb- 
be fiato  il  bifogno.  Giunto  il  Duca  d’Aluain  Fiandra^ 
Tomo  IF>  ^ Y y con 
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con  fu  prema  poteflà  di  fare,e  disfare  à fua  voglia,  comin- 
ciò pian  piano  à por  le  mani  addofiò  ad  alcuni  de' Princi- 
pali , e fragraltri  furon  prefi , emefli  in  prigione  i Conti 
d'Agamonte^  d’Orno, Scagionati  d’hauer  tenuta  prati- 
. ca,  e fegreta  intelligenza  con  gl'altri  congiurati  à Bredà; 
A ll‘hora  Madama  con  licenza  dei  Ré  Tene  venne  in  Italia 
riducendofi  à viuere  nella  Tua  Città  dell’  Aquila.In  Fran- 
cia il  Principe  di  Condé , l’ Ammiraglio,  & altri  Capi  di 
Vgonotti  entrati  in  fofpetto,che  il  Resela  Reina  Tua  Ma- 
dre molli  dell’  efempio  dell'Alua  non  cercaffero  di  far  il 
medefimo  àloro,prefe  l'arme  fi  pofero  con  lor  feguaci  in 
Campagna., & affai  irono  il  Ré  tanto  improuifamente,chc 
furon  vicini  ad  vcciderlo,feguirono  poi  fra  l’vna,  e l'altra 
parte  molti  fatti  d'arme  con  morte  di  molta  gente, e d’al- 
cuni  de’Principali.  Il  Papa  (limando  quella  guerra efsere 
in  buona  parte  percorfo  dalla  religione  > fi  rifolfe  di  foc- 
correre  in  qualche  modo  il  Re,  foccorfelo  dunque  dide« 
nari , prouedendogli  di  cento  mila  ducati  da  pagarfigli 
durando  la  guerra  in  quattro  meli  à venticinque  mila-* 
per  volta.  Et  harebbegli  anche  mandato  gente  Italiana-^ 
fequace  della  Corte  del  Ré,  fenefufsercontentatf,ma  vo- 
lendo più  tofio  denari  per  loro  prillati  difegni,  né  prone- 
dé  loro  di  altri  fettantacinque  mila  con  la  medefima  co- 
di tione,cioé  durando  la  guerra.  Vn’altra  grande,  elodea- 
noie  opera  fece  Pio  quefì’ anno  ,ch’efsendo  in  Danzica-* 
principal  Città  della  Pomerania;e  Mercato  di  tutto  l’Eu- 
ropa,mancata  affatto  la  Religione  Cattoliea^onde  non_> 
vi  fi  celebraua  pii\Mefsa,né  vi  fi  predicaua,eccetto  che  da 
Eretici, fece  reftituire  à Frati  Domenicani  la  lor  Chiefa,e 
Conuéto,che  quiui  era  afsai  principale , e feruiua  perha- 
Jbitatione  difoldati.Màdotìuiapprefso  molti  Predicatori 
dello  flefso  Qrdinei  quali  celebrando,  e predicandocon 
gran  feruore tirarono  à fc  numero-  infinito  di  que’Popoli 
à quali  fi  conuertirono  al  vero.  Oltre  agnello  deputò 
Pio  per  tutte  quelle  Prouincie  Confefsori  in  gran  nume- 
ro confacoltà  di afsoluer  quelle  genti  dal  peccato  deli’ 
Erefìa,c0n  che  fi  fece  niarauigjiofo  profitto,  e perche  egli 
ìi&ueua  interdetto  alTArciuefcouo  di  Praga*  & à tutti  gli 

altri 
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altri  Prelati  di  Boemia  il  poter  ordinar  Clerici  della  co- 
munione fui i vtraq;  fpecie,gli  vennero  lettere  .di  Maflimi- 
liano,per  le  quali  il  fupplicaua  à difpenfarui  per  oui.are  à 
molti  inconuenienti.  Mà  Pio, che  s’era  deliberato  di  eftin- 
guer  firn  il  fetta  per  Ieuar  quello  fcandalo  dal  Mondo,non 
fole  non  volfe  mai  Ieuar  l’interdetto,  mà  fece  comandare 
ili  tutti  i luoghi, oue  habitauano  Sacerdoti Greci, che  do- 
ueffero  accettare  il  Concilio  di  Trento,  e fecondo  quello 
viuere, altrimenti  fgombraffero  dal  paefe,  Ond’effi,come 
auuenne  in  molti  luogi  del  Regno  di  Napoli  s’accomo- 
doron  à gli  ordini  del  Pontefice.  Era  in  tato  nata  diffe- 
renza trà  Lucchefi,e’l  Gran  Duca  di  Tofcana , il  qualo 
hauendo  con  gente  armata  occupato  il  Monte  di  Gragno, 
non  haueua  mai  voluto  lafciarlo  à richieda , né  del  Rè 
Catto! ico,ne'  di  Màifimiliano.  Mà  Pio,  dal  qtiarhebbero 
ricorfo  i Lucchefì  , fecefi  che  rimeffa  in  lui  la  differenza, 
fentenziò,  che  Lucchefì  ne  haueffero  il  poffeffo,mà  con  sì 
fatte  condizioni,  che  tanto  effi , quanto  il  Gran  Duca  nè 
rim afero  fodisfatti.  Comincioffi  fra  quefio  mezo  in  Fran- 
cia à trattar  di  pace,&  alla  fine  fi  conchiufe  con  poca  ri- 
putazione del  Ré , ne  fenza  gran  biafìmo  della  Regiua-* 
madre,  per  opera  della  quale  s’era  trattata,  e fatta  . 

Morte  di  Carlo  Principe  di  Spagna  , e d'I fabella  ter%a  mo - 
glie  del  Rè’ Filippo , e di  Maria  d' Aragona  M archefa 
del  Vafìo \ ; e del  quarto  Matrimonio  di  ejfo  Rè , 

& altri  auuenimenti . 

CAP.  VI. 

SOcceffe  in  Spagna  nella  Corte  del  Ré,  cofache  diede 
marauiglia,  e ftuporeà  tutti;  delche  nonfe  ne  feppo 
mai  la  vera  raggione  ; e fu  che  fua  Maefià  Cattolica  nel 
principio  di  Gennaro  1568.  hauendo  chiamato  à sé  il 
Conte  di  Lerma,e  Don  Rodorigo  di  Mendozza  principa- 
li Camerieri  del  Prencipe  Don  Carlo  fuo  figliolo,  giar- 
dino , che  la  notte  fequente  douefiéro  lafciar  aperte  Ic-> 
porte  delle  ftanze,doue  il  Principe  dormiua,e  che  lo  trae* 

Yy  i tenef- 
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. teneffero  lenza  farlo  addormentare  fin’  à nuóuo  ordino 
Camera1  del  ^u°5  e com^e  anco  a^ue  aiutanti-di  Camera  Santoyo,o 
Prencipe  . Bernal  chefeco  quella  notte  haueffero  chiodi,  e martelli 
Con/ìglieri  poi  circa  1’  hora decima  della  notte  à 17.  eli  Gennaro  il 
di  Stato  » Ré  da  Camera  fua  quietamente  accompagnato  da  ^duo 
aiutanti, e di  4.  del  Configlio  di  Stato, che  furono  il  Duca 
di  Feria, Ruigomez  di  Siiua,Il  Priore  D.  Antonio  di  Tole- 
do, eLuysGuifcardo,  & entrati  in  Camera  del  Prencipe, 
lo  crollarono  nel  letto  , che  ragionaua  con  quei  due  Ca- 
marierì:accortofiil  Principe, cheil  Ré  entrando  nellaCa- 
mera  hatieua  canato  di  fua  mano  ìa  ipada,  & il  pugnale, 
Carlo  Pren-  che  pendeua  al  capo  del  letto,  il  drizzò  in  piedi  turbato 
cipedi  spa.  dimandandole  hora  era  quella  di  venir  à tremarlo  ? 
ìho  ehe  *a  Sua  cercala  ? e fe  forti  lo  voleuavccidere  ; 

rifpofe  il  Ré,  che  fi  doueffe  quietare , e riuoltatofià  quei 
due  aiutanti  della  fua  Camera,comandò,che  inchiodaffe- 
ro  le  finefìre,  del  che  tanto  più  fi  venne  il  Prencipe,  à tur- 
bare , onde  faltò  fuor  del  letto , e corfe  per  lanciarti  nei 
fuoco,che  vieta  affai  grande; ma  fu  tenuto dal  Priore  D. 
Antonio,  onde  il  Ré  fece  leuar  il  fnoco,&  ogn’ altro  iftru- 
niento,  che  iui  era,  allora  il  Principe  s’ ingenocchio  alli 
piedi  dei  Ré,pregandolo,che  i’vccideffe,&  egli  coi  fuo  fo- 
lito  modo  ripofatò  contiguo  lafpada,&  il  pugnale  à San- 
toyo,e  diffe  ai  Prencipe, che  fi  quietaffe,e  fattolo  ritornar 
inietto,  fece  portar  via  tutti  ì forzieri,  e fcrittorij,  che  iui 
erano , e conti guata  la  perfona  del  Prencipe  à quei  4.  Si- 
gnori,e principalmente  al  Duca  di  Feria,  come  Capitano 
delia  guardia  fua  , che  lo  teneffero  in  buona  cufìodia  , 8c 
U ^ * egli  ritornò  oneramele  nelle  fue  ftanze;  il  Lunedì  feguen- 

tica  al  fno  te>  cùe  furono. li  19.  di  Gennaro,  il  Ré  fece  chiamare  àsè 
Co  «figlio  la  tutti  i Configlieri  di  fuoì  Regni,efeparatamenteà  ciafciir 
Carcerano-  no  con  poche  parole,  ma  graui  diede  conto  di  quella  efè- 
nc  di  Carlo  cutione,  dicendo,  che  per  caufe  vrgentiffime  , e quiete  di 
>25^2  sili  19,  fll0j  Regni, gli  era  così  còirenuto  di  fare,come  al  fuo  tem- 
* o3r0,  |l°  dichiarate  ti  farebbono,  e comandò  à i Segretari],  che 

in  conformità  ne  hauefferoferitto  alleProuincie, 

Fù  il  nobiliffimo  Prencipe  D.  Carlo  guardato  dà  quei 
Signori  dal  Ré  deputati,  vn  dì  per  ciafcheduno  fin’alia-* 

Dome- 


t 1 B R O X*  357 

Doménica  tegnente , e dopò  il  Rè  ne  diede  la  total  cura  Rw»  mez 
à Ruygomezyil  quale  ordinò, ohe  6. (Jatialien,cioé  il  Con- -.3jja  guare]a 
te  di  Pernia > Don  Giouanni  Mendozza,  Don  Confaiuo  ^ Carlo, 
Cachon,Don  Francefco  Marinche,  Bernardino  Renaides,. 
e Don  Giouan  Borgia  , che  due  di  effi  per  giorno  cónti- 
linamente  guardar  lo  doueffero  : e delle  molte  flanze-^ 
ch’effo  Prencipe  hau.eua,vua  fola  gli  ne  lafciarono  lenza-» 
camino,  con  fineRre  alte  picdole,  e ferrate,  neli’aitre  ac- 
ciò Ru jgomez  meglio  guardarlo potefie  vi  andò  ad  ha- 
bitare  con  la  fua  famiglia  . 

Tolfe  poi  il  Rètutte  le  prouifioni  àgli  Vfficialifala- 
riati  da  Carlo;  li  centi  andò  tutta  la  fua  Cortei  Famiglia/ 
donando  la  fua  CauallarizzaòBon  Giouanni  d’ Aulirla 
fuo  Fratello  N aturale , la  caggione  non  fi  feppe  puntuali»  t 

mente,  che  moueffeil  Ré  à vna  così  fecreta  rifolii£iono>  Cagione^ 
Se  ancorché  diceffero  moke  cofe,  nondimeno  la  più  prò»  della  Caror 
babile  fù  quella,che  parendo  al  Prencipe  Don  Carlo  d’ef-  tione  di  Cu 
fer  tenuto  dal  Padre  molto  riflretto,  e cheii  tuttofi  face-  1°  Prencipe 
ua  per  4.  fuoi  emoli , quali  erano , Il  Vefcouo  di  Sigouia  ^ sP2§na* 
Prefidente  dei  Configlio  Reale,  Il  Cardinal  Spinofa  Pre- 
fidente dd  Cónfiglio  d’Italia,  Il  Conte  di  Cìancifne,  o 
Ruygomez  de  Silua  Maggior  Cameriere  del  Ré  ; Quelli: 
talmente  erano  cari  di  fua  Maefìà,ch’ egli  cola  alcuna  efe- 
quir  non  faceu a fenza  la  confulta  di  colio  ro  ; e però  il 
Prencipe  più  volte  dir  foleua?  che  vn  Fraile,  vn  Chierico; 
vn  Giudeo  > & vn  Alcauoto  gouernano  , e teff  il  Monda 
di  mio  Padre  > perilche  rifoltito  quello  Prencipe  di  do- 
minare^&  eftirpar  dal  Mondo quedi  fuoi  emoli-,  e nemi- 
ci, giudicò  non  vi  effer  altro  rimedio,  folo  di  fer  mòrte 
il  Ré  fuo  Padre,  & infignorirfi  di  tutti  fuoi  Stati,e  perefe- 
guir  quello  Ilio  inaluaggio  penderò  fi  rifoluè  di  feruirfo 
di  Don  Giouanni  d’ Aufiria  fuo  Zio  , che  allora  eraRato 
creato  dal  Rè  General  del  Mare  ; Se  acciò  non  vi  fuflè> 
penfato  cereo  prima  farfi  conoide  re  nemico  di  dio  Don 
Giouanni^acciò  poi  con  fecreta  pratica  potefie  facilmen- 
te il  fuo  defiderato  effetto  efeguìre  : perilche  vn  giorno  il 
Prencipe  facendoli  calzare  vn  paro  di  fcarpe  in  davo  Za- 
uattino  in  prefsnz&di  Don  Gio uaun i,  'couiindò  à grida* 

con 
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con  quello , che  là  fcarpà  non  era  à fuo  guflo , delche  ve- 
nuto à fdegno  comandò  al  Zauattino , che  luego , luego 
fé  commeffe  los  zauattos  , & acciò  fuffe  vbedito  le  flaua 
con  il  pugnale  fopra;  delche  venuto  à pietà  Don  Giouan- 
ni  cominciò  à riprender  il  Prencipe,  perilche  venuti  infic- 
ine à parole  poco  amoreuoli , dicendo  il  Prencipe  à Don 
Giouanni,  che  nonprefumeffe  di  contender  (èco , perche 
non  era  fuo  pari,  à cui  Don  Giouanni  rifpofe,  ch’egli  fa- 
peua  di  efler  nato  di  Madre  principaliffima,  e di  Padre»* 
maggior  del  fuo  , delche  venuti  aniendue  all’armi  corL* 
molti  gridi,  il  Ré  corfe  al  rumore,  col  quale  il  Prencipe  fi 
refentì  delle  parole  di  Don  Giouanni,  àcuifù  rifpofló 
dall’ acorto,  e faggio  Ré,  che  Don  Giouanni  hauea  detto 
il  vero  , perche  era  nato  da  Madre  Nobiliffima,  e di  Pa- 
dre Imperadore,  da  quelle  gare  dimoflrò  fenipre  il  Pren  * 
cipe  non  hauer  familiarità  con  Don  Giouanni , erariflì- 
me  volte  fi  faceua  veder  feco  confabulare, in  tanto  che  ha- 
uendo  il  Prencipe  fatto  credere  à tutta  la  Corte, ch’egli  era 
poco  amico  di  Don  Giouanni, vn giorno  lochiamo  à sé, 
e li  tenne  lungo, e fecreto  raggionamento,  e fi  Rimò,  che 
allora  li  fcoprifié  tutto  il  fuo  difegno,  ch’era  di  pafifar  fe- 
co in  Italia,  e con  l’occafione  dei  Generalato  del  Mare»* 
per  infignorirfi  con  l’aiuto  difooi  adherentidi  tutti  i Re- 
gni del  Padre,  delche  dicono,  che  Don  Giouanni  dimo- 
ilrò  contentarfene,  mà poi  pareli  dogi  i,che  quello  fufie  vn 
mezo  efficaciffimo  à moftrarfifideliilimo  al  Ré,&  acqui- 
Rar  grado  fopremo  appretto  à lui  gli  referì  il  tutto;  Il  Ré 
che  intefe  la  nouità  del  Figlio,  tanto  più  diede  fede  alle 
parole  di  Don  Giouanni, quanto  che  per  altra  parte  infor- 
mato, erache’l  Prencipe  haueua  dato  ordine  à p ertone»* 
fue  confidenti  à leuar  quantità  di  danari,  e Caualli  fuor 
di  Spagna  ; perilche  non  parendoli  più  induggiare  à dar 
rimedio  à quello  così  precipijtofo  male  , conferito  ogni 
cofa  ( come  creder  fi  deue  ) con  quei  del  Configlio  di 
Stato  , i quali  al  Prencipe  non  erano  punto  grati , efequì 
quanto  fi  é detto . 

Hor  effendo  flato  il  Prencipe  Carlo  circa  6.  meli  cosi 
ritenuto  prigione,  battendo  compito  reta  di  ^.anni,  efa- 

ftidito 


LIBRO  X.  359 

filétto  della  Vita,  vedutofe  in  quel  termine,  Ipeffo  diceua 
di  non  voler  più  viuere  , e cominciò  à non  voler  prender 
cibbo,  e facendoli  adacquare  la  ftanza,oue  dormiuapaf- 
feggiapdoui  poi  fcalzo , e facendo  molti  altri  difordini,e 
per  quello, ò pur  per  altra  caggione  li  foprauenne  vnfluf- 
fo  di  corpo  molto  grande  con  vn  gagliardo  vomito, alche 
non  volendo  egli, che  fe  gli  faceffe rimedio  alcuno,perche 
concfceua  forlì  il  male  elfer  mortale , ò pur  per  vfcire  per 
morto  da  quella  priggione,nelli  24.  di  Luglio  nelFannó 
ifleifo,  che  fu  il  Venerdì,  domandò  il  Confelfore,e  fi  con- 
fefsò  con  tanta  humiltà,  e contritione,che  fù  di  granfiti- 
pore,e  merauiglia, perdonando  al  Ré  fuo  Padre, & à qua- 
lunque altro  da  chi  efferflatoolfefo  fe  riptitaua,  e volen- 
doli comunicare  non  potè,  per  il  continouo  vomito;  Ku» 
notte  feguentevedendofi  venir  meno,  e mancar  di-vita*»» 
fi  fé  dare  vna  picciola  candela  accefa  nella  mano  delira* 
e con  l’altra  battendoli  il  petto  , dicendo  al  fuo  Confelfo- 
re  che  iui  era , che  Pagiutafle , e dicendo  tre  volte’.  Deus 
propitttis  efto  mihi  peccatori battendoli  il  petto- refe  l’a- 
nima al  fuo  Redentore,  e fu  il  fuo  corpo  vellico  del l’habi- 
todi  S Francefco  , con  il  cappuccio  deJl’habito  diS.Do- 
menico  , che  così  egli  ordinato  haueua  eifer  fepolto  5 II 
Sabato  à fcra>che  furono  li  25.  di  Luglio  fu  portato  alla 
Chiefa  di  S.Domenico dai  primi  Signori  di  Spagna,,  che 
erano  Ruygomez,  Il  Duca  d’Jnfantaro , Il  Duca  di  Feria, 
Ii  Prior  Don  Antonio  di  Toledo  , Il  Conte  di  Modica  , e 
l’ Ammirante  di  C affiglia , e fii  accompagnato  dal  Princi- 
pe di  Boemia,dal  Cardinal  Spinofa,dai  Nuntio  del  Papa, 
e da  gl’ Ambafciatori  di  Francia, di  Portogallo, e diVene- 
tia  : con  infiniti  al  tri  Signori  di  grado  con  tutta  la  Corte 
vellita  di  lutto  ,e  fò  giudicato  efler  morto  aiiuelenato,5c 
Irauer  pigliato  il  Diamante  macinato  5 Venuto-  rauifo  in 
Napoli  della mortedi  Carlo , Don  Parafandi  Riuera*> 
Viceré  del  Regno  à 1 o.  di  Settembre  l’anno  ili  elio , fé  ce- 
lebrar le  fue  efequlendla  Chiefa  di  Santa  Croce  prcffo  il 
Regio  Palazzo,  ou’egli  interuenne  con  la,  maggior  parte 
della  Nobiltà  di  Napoli. 

Dopò  la  morte  del  Principe  non  pacarono  molte  fet- 

firn  a- 
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M^rte  Mfa  ^maae»  chelfabella  moglie  del  Rè  s’ammalò  di  vnalen- 
bdh  ^ ama-  ta  £ giontaalla  età  di  anni  za.grauida  dicin- 

glie  del  Rè  <mfi  ni.efi  > morì  nella  Villa  di  Madrid  à cinque  di  Otto- 
Filippo.  bre  1 5 6 8 «e  fù  fepolta  nel  Scodale  , e li  furono  firn  iltn  ente 
in  Napoli  nel  fin  di  Nouembre  deH’ifteflò  anno  celebrate 
Efequie  del  l’efèquie  neH’ifidfa  Chiefa,e  con  J’iftefiè  cerimonie , co- 
la Regina  me  quelle  del  Principe  Carlo  celebrate  furono  , di  quella 
Ifibdla  ce-  Regina  recarono  al  Rè  Filippo  dueFigliuoleda  maggio- 
NajviJtfì!  re  chiamata  Ifabella  d’anni  fette  , e Caterina  di  anni  cin- 
I Tal?eII > Sl11-^  • 

Ca  terina  lì-  Prima  della  morte  del  Principe  di  Spagnai  proprio  al- 

gide del  Rè  li  lò.diGénaro  l’anno  ifteffojl  Carditi  al  Aleflandro  Far- 
fiiippo*  nefe  giunfe  in  Napoli  accompagnato  datarti  i Signorie 
Caualieri  Napolitani^  quali  vfcirono  vn  buon  pezzo  fuo- 
ra  la  Città  ad  incontrario , e gionto  che  fii  nella  ftrada_j> 
deilTncoronata  fùfalutato  con  infiniti  tiri  d’artigliark^ 
dalle  Caselle  della  Città , e fù  nel  Regio  Palazzo  riceuu- 
to5&  allogiato  da  Don  Parafandi  Riuerà  Viceré  del  Re- 
gno,oue  ellèndo  dimorato  alcuni  giorni , caualcòper  la 
iìradadi  Calabria  pervifitare  lafua  Chiefa  di  Monreale 
in  Palermo  così  ordinatogli  da  Papa  Pio  V. 

Tempera  Nel  fin  del  feguente  mefe  d’Agofio  fi  moffe  vnagran- 
gr^nds  m-»  diflinutempefia  con  grandini  tanto  fpefli,  groffi3e  denfi 
che  per  memoria  di  huomo  non  fi  ricorda  lafimile5che_> 
tanto  in  Napoli, quanto  per  so.miglia  di  paefe  àtomo fè 
grandiffimo  danno  rompendo  i tetti  delle  cafe,  fpezzan- 
do  gl’ Alberi  5 & vccidendo  non  folo  gli  animali, ma  an- 
co le  perfone . 

Donn?uoal  ^e§uente  me^e  di  Settembre  fi  fè  in  Napoli  il  Ge- 

v v ^ nera]  parlamento  nel  luogo  .{olito  in  S.Lorenzo,  nel  quale 
tlbre  i $68.  fù  Sindico Giòuan  Vincézo  Macedonio  delia  Nobil  Piaz- 
GiorVincé-  za  di  Porto, oue  fi  fé  vndonatiuo  al  Rè  divnCóto  d’oro, 
&q  Mai  e do-  e zoo.  mila  ducati . 

tìio  Sindico,  poco  dopò  9 e proprio  nelli  g di  Nouembre  dell’anno 

predetto  morì  in  Napoli  Donna  Maria  d’AragonaMar- 
MortediD.  chefa  del  Vado  vedoua  madre  di  Francesco  Ferrante^ 
aA  d’ Auolos  Marchefe  di  Pifcara,e  del  V afìo,Ia qual  fiì  figlia 
di  Ferrante  d’ Aragona  Duca  di  Mont’ alto  figliolo  del 

Rè 
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Fvè  ferrante  primo , che  fu  moglievdi  Alfonfo  d’Auolo 
gran  Marchefe  del  Vado:  e fu  alli  1 1 .deli’ifteffo  mefe  con 
hoaoratimme  efequie  à tal  Signora  coirne nie nei  fep o Ita 
nella  Chiefa  di  San  Domenico  predo  al  marito , oue  fc 
VOratione  funerale  il  Maefìro  Agemino  Pifaneilo  deii’i- 
felfo  Ordine  Domenicano  • 

Neiranno  1569*2  proprio  il  Sabato  à fera  alli  p.di  Ot~ 
tobre  in  Napoli  fu  vii  grandiffimo  Diiuuio  coli  lampiye  * • 
tuoni  grandiffimi,  e durò  lènza  celiar,  mai  fin’alie  7.  bore  I" 
dell’i&elfa  notte, in  tato,che  fé  nella  Gittate  nelli  Borghi 
danni  notabili,  perciò  che  l’acqua, che  calò  da  San  Seba- 
ftiano  per  la  ilrada  di  S.  Chiara  rouinò  tutto  vn  duolo  di 
Cafe,  e Boteche, che  erano  all’incontro  di  ella  firada, oue 
morirono  da  24.perfone,&  altre  ne  cauorono  meze  viue, 
e da  là  à cinque  giorni  dentro  elle  rouine,  fi  trono  vna-» 
gallina  viua,  che  per  famedi  petto  beccato  s’haueua,coa 
l’occafìone  delii  roninati  edeficij,per  opra  d*  Alfonfo  San» 
ces  Marchefe  di  Grottola,  acciò  il  fuo  Palaggio  reftafse 
Ifolato  in  quello  luogo,vi  fu  aperta  la  flrada,che  forinoti- 
ta  da!  Seggio  di  Porto , & vi  fu  fatto  vii  beili  filino  largo 
con  vna  fpatiofa,e  commoda  loggia.oue  fi  trasferirono  li 
Banchi, che  per  adietro  erano  nella  Piazza  dell’Olmo, 
proprio  aliante  la  RegiaDoana,quaii  primieramente  nel- 
la Piazza  della  Loggia  llauano, che  per  ciò  quel  luogo  li 
Banchi  vecchi  è chiamato, e quello  luogo  nouaméte  eret- 
to hoggi  di  Banchi  nuoiii  è detto,ouei  Mercadàti  vengo- 
no à negotiare,&  à cambiar  danari  per  diuerfi  luoghi  così 
del  Regno, come  fuora,  no  lafciarò  di  dir  ancorché  l’ac- 
qua, che  calò  per  Capo  di  Monte, e perla  llrada,che  va  à 
San  Gennaro  rouinò  molte  cafe,  giardini,  e poderi , nei 
Borgo  delle  Vergini, e di  S.  Antonio, oue  morirono  molte 
perfonefil  limile  fé  al  Borgo  de  Loreto  fracafsàdo,e  ronii- 
pendo  il  Ponte  detto  della  Madalena,  per  il  quale  palla 
il  Sebeto,  con  tutti  i Molini  di  quelle  contrade  con  mor- 
talità grand ifiì ma  di  perfonemel  fine  poi  delibano  iileifo  f ■ ? C2  -A 
69. con  bonifilma  parte  del  1.570  fu  in  Napoli,^  intatto  gUndiY* 
il  Regno  vna  grandiffima  Careflia,la  quale  non  fé  minor 
danno,di  quello,che iti- nell’anno  fattelo  il  grano  valle  cap,  4,  ’ 
Tomo  IV*  Zz  à4.Scu- 
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à4.  Scuti  il  tumulo , gli  poueri  Contadini  tanto  mafehi* 
come Temine  vèniuano  nella  Città  chiedendo  pane,  coil.» 
fembìanza  pili  de  morti, che  di  viui,  in  tantoché  fu  per  gli 
Signori  Eletti  della  Città  pigliato  efpediente  , che  tutti  i 
poueri  fufiéro  foftentati  > & alimentati  nell’Hofpedale  di 
S.  Gennaro  fuora  la  Città,  oueda  mille  Poueri  trattenuti 
furono  finoà  tanto,che  quella  rabbia  di  Careflia manca- 
ta fuffe  • La  bontà  di  Don  Parafai!  di  Ri  nera  Viceré  del 
Regno,  fé  far  vna  cerca  di  danariper  elernofìua  pei  tutta 
la  Città,  donandoui  egli  buona  foni  ma  di  ducati , de-# 
quali'molti  poueri  vergognófi  della  Città  foftenuti  furo- 
no con  molta  lode  fua,  e di  Cittadini , che  vi  hebbero 
parte  quali  non  nomino,  acciò  non  perdino  appreflo  Id- 
dio la  loro  mercede,  e premio . 

A11L  iy.di  Giugno  delPanno  predetto  verfo  le  1 ó.hore 
fu  vn  grandiffimo  Terremoto,per  il  quale  à Pozzuoioro- 
uinò  molti  edifici),  & in  Napoli  s’intefe  con  grandiffimo 
fpauentò  non  pafiàrono  due  anni  dopò , che  fuccedè  la-» 
morte  d’ Ifabella  Vallefìa  nofìra  Regina , per  il  che  Rè 
Filippo  tolfe  per  moglie  Anna  d*  A ùftra  primogenita dell’ 
Imperad.  Maffimiliano  fuo  Fratello  Cogino , e di  Maria 
Sorella  di  efiò  Filippo;  e fiì  condotta  quella  nouella  fpofa 
in  Spagna  da  Ridolfo,  e Gemefiore  fuoi  fratelli , e fimil- 
mente  figli  dello  fteffo  Maffimiliano  nel  mefe  di  Aprile 
1 5.70  Ja  qual  fù  riceuuta  dal  Ré  Filippo  con  grandiflìma 
pompa-dei  cui  matrimonio  à 25.  di  Maggio  del  medemo 
anno  fi  ferno  in  Napoli  per  tré  fere  continoue  publichi 
Iumi«ari;  e nel  l’ifteffo  tempo  Maffimiliano  diede  vn* altra 
fua  Figlia  per  moglie à Carlo  IX.  Rè  di  Francia  . 

Neiranno  iflefio  fi  fece  in  Napoli  il  generai  Parlamen- 
to nel  Polito  luogo  di  S.  Lorenzo, nel  qual  fù  Sindico  della 
Città  Ottauio  Federico  della  Nobil  piazza  di  Montagli, 
doue  fi  fé  vn  donatine  ai  Rè  di  vn  milione  di  ducati. 


Nell’anno  predetto  1 57 o.  fi  diede  principio  à quella-» 
belliffimaStada  , che  comincia  da  Porta  Capuana  verfo 
Capua,  e dal  Ponte  delia  Madalena  à S.  Giuliano  . 

Poi  nel  2.d’ Aprile  1 5 7 1 .morì  nel  Regio  Palazzo  diNa- 
poli  D.  Parafai!  di  Riuera  Ducad’ Alcali  Viceré  del  Re- 
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gno  Tanno  della  fuaetà  6$vhauendogouernato  il  Regno 
anni  li  con  molta  pruden'za,efodisfattione  di  Popoli,  e 
fenzaniuna querela, la  cui  morte  difpiacquea  tuttr.facen- 
dofi  giuditio  , che  di  Spagna  nonne  hauefle  à venire  nel 
Regno  nitin  fintile  à lui , perche  veramente  dalla  morte 
di  D.  Pietro  di  Toledo, Napoli  nò  conobbe  miglior  Mi- 
niftro  Regio  di  quello, fiì  egli  duquefepolto  con  honora- 
tiffime  efequie  nella  Chiefa  di  S,  Croce  di  Frati  Minori 
Ofleruanti;poi  ne  fu  portato  in  Spagna;per  la  cui  morte, 
venne  da  Roma  per  Viceré  Antonio  Perenotoy  Cardinal 
di  Gran  Vela,hauetuio  così  ordinato  molto  tempo  prima 
il  noftro  è Filippo,  preuedendo  il  mancamento  dei  detto 
Duca,  per  iafua  lunga  infirmiti  * Il  quale  Cardinale  à 
ip.  deU’ifteffomefe  d’Aprìle,fiì  nei  Molo  grande  fouravn 
fontuofo  Ponte,riceuutoa  lui  dalla  Città, & a lui  prepa- 
rato, come  é folito  farli  à tutti  i Viceré,  e fu  quello  il  i a,. 
Viceré  del  Regno  • 

Non  mi  pardi  tralafciare  vn  particolare  del  fudetto 
Duca  , chehauendo  egli  per  molti  anni  accumulato  vn 
gran  numero  di  Statue  antiche  di  marmo  haiuite  da  Na- 
poli , & altroue,  e carricatone  vnaNaue  due  anni  prima 
della  fua  morte, rinuiò  in  Spagna  per  ornarne  il  fuo  Pa- 
lazzo , e mentre  la  Naue  palfaua  per  il  Golfo  di  Leone 
incontroffi  con  iS.  Vafcelli  di  Algieri , e fu  da  quelli 
.prefa , e tutte  quelle  Statue  per  ordine  di  Caragiali  Ca- 
pitano di  quell’  'armata , furono  buttate  in  quel  Pe^ 
lago  , fin  come  mi  referì  vn  de*  noftri  prefo  in  quella-* 
Naue, tra  le  quali  Statue  vi  fu  quella  di  Patenope  che  era~* 
vn  Simulacro  di  donna  integra  auuolta  con  vn  manto  che 
Rana  in  piedi  in  atto  di  locutione,  qual  Statua  cume  eia- 
fcheduno  della  noflra  età  ricordar  fi  puote,  erapoflain_* 
alto  al  cantone  della  Cafa  del  Barone  Fabritio  Tomafi- 
no,alTinconro  della  Chiefa  di  S. Stefano  ;e  veramente  co- 
loro che  afi'entirono,che  tal  Statua  fufie  leu ata  via,  hebbe- 
ro  ^ran  torto  , efiéndo  quella  vna  delle  cofe  tanto  princi- 
pali, & antiche,  della  Città, che  per  ftar  fituata  in  alto  per 
molte  centinaia  d’anni  s’era  cóleruata  illefàjqfta  dunque 
era  tenuta  generalmente  per  Statua  di  Partenope  , & era 
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-,  — falle  in  rutta  Europa ] e non 

haueua  effigie  di  Sirena  come  han  Augurati  i Poetile  come 
anco  la  fcolpita  ili  Napolinellafontedi  Santa  Caterina^ 
Corona  Spina,  ina  era  di  natnraliffima;e  belliffima  Don- 
na j come  anco  fi  diffe  dell’  altra  Tua  effigie  nel  Capitolo 
primo  del  primo  libro;Ilfuo  afpetto  era  gratiofo,  di  vol- 
to giouenile.e  di  granftatura;e  perche  di  ciò  raggionar  fi 
doueuanel  Tuo  luogo, come  dell’altra, e farla  efemplare-*, 
ma  per  non  ritrouaiffiffitralafcioffi,  baftàdo  hauerne  det- 
to quello  per  memoria  ditale  antichità. 

Nelli  2. del  mefe  di  Luglio  dell’anno  predetto  ; che  fft 
il  Lunedì  giorno  della  Viiitatione  della  Gloriofa  Vergi- 
ne, fi  viddeneli’Arciuefcouato  di  Nap.vn  tremendo  fpet- 
tacolo.,  oue  concorfe  gran  numero  di  perfone,  percioche 
dì'endoui  fatto  vn  gran  Palco  di  fegni,vi  afcefero  1 2 dò- 
ne  cii flirpe  Catalana,  > con  gli  habitell.i  di  panno  giallo, 
e con  Croce  rolla  , le  quali  iui  li  ritrattarono  perhauer 
molti  anni  con  fecretezza  viiTuto  alla  giudaica,  e fatto  di 
molti  inconuenientije  benché  fra  effe  era  qualche  vincolo 
di  patentato,  nondimeno  erano  di  diuerfe  famiglie,e  due 
vecchie  della  medefima  Setta  oftinatiffime,  e diaboliche 
in  Roma  condotte  furono,  oue  non  volendoli  mai  ritrat- 
tare pubicamente  furon  fatte  morire. 

Poi  nel  feguente  mefe  di  Settembre  il  fouradetto  Car- 
dinal Gran  Vela  inffituì  nel  Regno  la  Nfcua  militi  a,  chia- 
mata il  Battaglione  , per  ficurtà  di  tutti  i luoghi  di  efia 
Regno,  che  in  vn  bifogno  può  metter  in  Campagua  vro 
incrcdibil  numero  de’foldati. 
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Della  gran  Giornata  Vittorio  fa  contri-* 
Turchi  confeguita  dalli  Generali 
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la  quale  molte  habitationi  per  alloggiamento  de’l  oro  San- 
toni, e Dottori  far  fogiiono,  & anco  per  alloggiare  Vian- 
danti; c Pergrini  diqnalfiiioglia  natione , ò Religione, 
che  fiano , oue  con  feruidori , e cauaili  poflono  tre  dì 
dimorare,  con  altri  limili  edifici/  perii  poueri  della  Cit- 
tà di  Coftantinopoli, alli  quali  Àlmarati  effi  Prencrpi  l’en- 
trate , per  loro  acquiftate  con  Tarmi  damano  di  Principi, 
alieni  applicar  fogliono  ; delti  quali  edifici)  ve  tTerano  tre 
in  Coftantinopoli , vno  più  ricco  dell’altro  : Il  prillo  fu 
edificato  da  Maometto  fecondo, quello  che  prefe  Coftanti- 
nopolhll  fecondo  daBaiazzetto  fuo  figliuolo;Il  terzo  da-* 
Solimano  Padre  di  elfo  Selimjla  Ipefa  che  vuole  ogtT  anno 
vno  di  quelli  Almarat  afcende  alia  fomma  di  ducati  Sonni- 
la  ; e volendo  Selim  nell’ anno  1 56p.edificar  il  quarto  Ai- 
inarato,  ordinò  che  nella  Città  di  Andrinopoli  edificato 
fulfe  tre  giornate  lungi  da  Coftantinopoli  dentro  terra, co- 
mandò che  falle  il  più  grande,  e ricco  di  tutti  gl’altri  fatti 
perii  fuoi  anteceflori,  e perche  fecondo  le  leggi  non  pote- 
ua  applicami  entrata  alcuna  delTImperio  ordinò  di  fare 
Timprefa  di  Cipro  confidato  , che  da’ Venetiani  queli’Ifo- 
la  non pòteua  foccorfo  hauere  ; per  i!  che  a’  13. di  Settem- 
bre dell*  anno  predetto  fi  era  pofto  fuoco  alTArfenaldi  Ve- 
netia,  & era  tutto  bruggiato  ; e fatta  quella  rifoiutione, 
non  curandoli  della  fé  data  a’  Venetiani  di  mantener  con 
efll  la  Pace  , ne  anco  il  giuramento,  e fufcrittione  di  Ca- 
pitoli con  quelli  fatti , conia  qual  rifolutione  diede  or- 
dine all’apparecchio  di  vna  grolla  Armata, e nelli  n.diFe- 
braio  1570.  mandò  Cubat  Chiauusfuo  Ambalciatore  à 
Venetiani , dimandandoli  con  brauura , e minaccie  Tifo- 
la  di  Cipro,  il  quale  andatoui».ne  ritornò  con  maliflìma-* 
_rifpcfta,e  perche  la  Signoria  di  Venetia  tiene  Capitoli,che 
ogni  volta  che’l Turco  arma  , ella  etiandio  armar  pofia_>: 
per  il  che  hauendofatto  ogni  sforzo,  teneuain  punto  140. 
Galere,  e molte  Naui  con  altri  Vafcellij  che  fù  vn  gran_> 
sforzo  per  hauerle  così  prefto  ordinate. 

Et  hauendo  il- Turco  pofto  in  ordine  160.  Galere,  60 
Galeotte,  4 Galeoni,  8.  Mahoni  , e 4o.Palìacaualli,con 
molte  Naui , & altri  Yafceili  minori  con  200  mila  com? 

bat- 
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battenti  fé  General  del  Mare  il  Bafsà  Piali*,  e Muftafà 
Generai  di  Terra, e nel  mefe  di  Maggio  partirono  di  Co/ 
ftant;inopoli , & andarono  nella  Finitia  , & ini  ieuarono 
molte  genti,  e proiiifìonl,e  da  qui  à sy.’di  Giugno  fi  par- 
tirono drizzando  il  lor  camino  verfo  Cipri , oue  nel  pri- 
mo di  Luglio  giunterò,  & affediarono  la  Città  di  Nifcafia. 
lungi  dalia  marina^,  miglia,  finalmente  à p.  diSettem- 
bre  la  prefero  per  forza  tagliando  à pezzi  tutti  i Chriftia- 
ni:  poi  per  accordo  hebbero  Cirene  fortezza  bonifliiim^ 
polla  nella  marina  dell’  iftfià  Ifola , e trasferito1  l’Eféireito 
à Famagofia  fortezza  principal  di  Cipri  poft’anconell&-> 
marina  ['attediarono direttamente  , & al  fine;  la.  prefero 
come  fi  dirà. 

Ma  perche  hauemo  tralafciato alcune  cole  molte  necef- 
farie  alla  prefente  Hilloria  , conuiene  ritornar  alquanto 
in  dietro  r Per  ii  che  hauendo  la  Santità  dr  Papa  Pio  V.  & 
il  nollro  Ré  Filippo  intefo  il  preparamento  del  Turco 
cominciarono i trattar  di  lega,  e confederatione,  tra  effi, 
& i Signori  Venetiani  y ma  prima  , che  conclufa  fuffe  , 
hebbero  auuifo  delTafiedio  di  Nicofia  : . per  il  che  furono 
di  parere  di  dar  qualche  foccorfo  à Venetiani,  onde  il  Pa- 
pa li  mandò  Marc’* Antonio  Colonna  con  1 2.  Galere  ; Il 
Re  Filippo  li  mandò  Gio.  Andrea  d’Oria  con  50.  Galere, 
i quali  con  molta  preftezza  fi  trouarono  in  Me  Rina oue 
hebbero  auuifo  , che  l’Armata  Veneti ana  era  andata  in./ 
Candiapereffer  più  vicino  all’  Ifola  di  Cipro,Gioan.  An- 
drea d’Oria:,&  il  Colonna  Tape n do  il  volere  de’  loro  Pren- 
cipifema  perder  tempo  nauigarono  verfo  Candia  , oue 
ndl’vltimo  di  Agofto  con  gran  giubilo  vi  furono  riceu  ti- 
fi dà  GirolamoZane  General  di  Venetiani , e nella  le- 
guenm  mattina  quelli  Signori  con  altri  perfonaggi  s’vni- 
ronoà  configlio  , nel  quale  rifalli  errerò  di  voler  far  gior- 
nata col  nemico , giudicando , che  fe  Dio  benedectoTor 
concedeua  Vittoria,  caggionarebbe  la  liberatione  de  l'V- 
Ifol'a  di  Cipro  , con  morte  certa  di  tuttiquelli,  che  fi  ri- 
trouauano  ali’attédiodilSIicofiay  e con  quella  rifolutione 
tieili  Tei  di  Settembre  mandarono  Luigi  Bembo  con  fette 
Galere  verfo  Cipro  à pigliar  lingua*  & aili  otto  poi  parti 
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tutta  1* Armata , che  era  di  202,  Galere  con  moke  Naui 
con  determinatione  di  dar  foura  l’Armata  nemica;  ma 
furono  molto  tardi;  poiché  i Turchi  deH’vnioiie  di  quelle 
Armate  hauuto  auuifo  Umifero  di  tal  maniera  la  Città  di 
Nicpfia,  che  nelli  9»  di  detto  mefe  la  prefero  , come  fi  è 
detto  , onde  quando  l’Armata  Chriftiana  vi  fu  d’appret 
fo /contro  il  Bembo>che  li  die  auuifo  certo  della  perdita 
di  Nicofia,ii  che  fu  vdito  con  trauaglio  di  tutti,  e non.» 
vedendo  altro  ifpediente  portarono  foccorfo  di  gente,  & 
altri  rinfrefcamenti  alla  Città  di  Tamagofìa,  e ritornaro- 
no indietro  . 

Selim  Imperadore  di  Turchi  hauuto  auuifo  della  prefa 
di  Nicofia  diede  ordine  à vn  potente  apparecchio  per 
lo  fagliente  anno  non  folo  per  V Ifpugnatione  di  Fama- 
gofla,mà  anco  deH’altre  Città,  & Ifole , fperando  con  le 
fue  forze  impatronirfi  della  Dalmatia  , il  che  focceden- 
doli  fperaua  poi  foggiogare  tutta  laChriftianità  , & ha- 
uendo  preparata  vna  potentiffima  Armata  ne-fè  Genera- 
le il  Bafsà  Alì  fuo  cognato,  del  quale  haueua  vnafua  fo- 
rella  per  moglie  , il  che  intefo  da  Pio  V.  conferuatore^ 
della  Fede  di  Ghrifio,e  Padre  vniuerfale  del  ChriftianeC- 
rno,anteuedendo  il  gran  pericolo,  nel  quale  fi  trouaua-f 
la  Chriftianità  , pofe  tutto  il  fuo  fpirito  in  oprar  , che  fi 
concludeife  la  Santa  lega,  e confederatione  tra  lui , il  Rè 
Cattolico/,:  il  Senato  V enetiano, acciò  à tempo  del  dife- 
gno  di  così  potente  Tiranno  oliar  fi  potefie  , per  il  che_* 
non  cefsò  con  lettere,  e con  ambafciarie  far  ogni  sforzo: 
. Finalmente  per  volere  del  mifericordiofo  Iddio  la  fanta 
, lega  di  quelle  tré  Potenze  fii  conclufa,e  fiì  fotto  fcritta-*, 
e .firmata nelli  io.di  Maggio  iS7i.efu  publicatanelCò- 
cifioro  de’  Cardinali à 2$. di  elfo  mefe:  nella  quale  fìi  Ca- 
pitolato,che’l  Papa  vi  entrafle  per  vn  fello  di  tuttala  Ipe- 
fa,  che  furono  1 2.  Galere  armate,  tre  mila  fanti,  250.  ca- 
. vialli:  Il  Rè  Filippo  vi  entrò  per  3 fedi  di  tutte  le  forze,  e 
Capito!1  fpefC}  1 Signori  Venetiani  per  due  felli , fi  come  in  ella-» 
Capitulatione  fu  dichiarato  > e così  tutte  quelle  Potenze 
attefero  con  gran  preftezza  alle  prouilìoni  neceflane^  . 
Conclufa  la  finita  lega  , e fatti  li  debiti  preparamenti, il 
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Papa fè  fuo  generale  Marc’  Antonio  Colonna  Principe^:  Anta® 

Romano  , e Gran  contefiabile  del  Regno  di  Napoli  : i col&nl 
Venetiani  ferono  ior  Generale,Sebaftiano  Veniero,  huo-  na  Ceserai 
mo  di  fingular  valore  , Il  Rè  Filippo  ne  diede  c arrido  à.  ^el  Peplo  -, 
Don  Giouannid’Aufiria  fuo  fratello,  il  quale  fù  deputa-  Sebatenc*  f 
to  Prencipe  General  dell’  Armate  , & imprefa  contrae  Vernerò  Gè 
Turchi  ; e fe  bencofiui  era  gionane  da  circa  anni  ax^noa  ^r:-  %$** 

dimeno  era  di  qualche  ifperienza,  che  ben  dimoflraua^R^^^ - 
fer  Figliuolo  del  Gran  Carlo  V» poiché  due  anni  prima^RAdfiria  J 
haueua  nella  Spagna  diffipato  va’- efercito idi  15  »- mila-?  Prencipe 

Chriftiani  nouellfcosì  chiamatida’SpagnuoiOi  quali  era-  delP  armiti 
no  delle  reliquie  de’  Mori  Granatini , che  effe  n do  batte  z-  della  S.  Le- 
dati,di  inip.no  al  viuer  morefcho tornati  erano,  e contro  % 
li  Spaglinoli  s’ erano  folleuati:Hauuto  dunq;  D,  Giouan-  refo^'diWt 
ni  queft’ordine  à 2A»di  Luglio  1 571.  s’imbarcò  in  Caca-  pato  tiaDaiì 
legna  con  47^  alerete  con  e fio  lui  Ridolfo,&  Hernefto-  gìo.  d’Au- 
re  figliuoli  di  Maffimiliano  Imperadore,chiamati  dalE^-  firia. 
are  in  Alemagna, i qu  ali  fi  ritrouauano  in  Spagna  per  ha-  D.Giouani 
uerno  accompagnata  Anna  lor  forella  , nona  Spofa  4^1  d’Auftna  ^ 
Rè  Filippo^come  li  èdetto  nel  fine  del  precedente  Capi-  J*" 

colo  R imbarcati  quelli  Principi  alli  28.de!  detto  gioii-  Luglio* 
ièro  in  Genoua,oiie  à miglia  lontano  da  due  Ambafcia-  I?yT. 
dori  Genouefi  incontrati  ìurono:  e da  quella  Signoria  in  Ridolfo.  & 
M aeftà  tutti  tre  quefli  Principi  risentiti-  furono  con  tutti, Er ndtored* 
queihonoriR  applaufi,che  animili  Principi  vfar  fi  foglio-  ^ UXC“*;,  , 
no-.Poi  nell’ykimo  dlefomefè  i due  fratelli  demani  fi  ÌHlu^j0]flQeT' 
cetiarono,e  cauaicàdo  feguirono  il  lor  viaggio:Quiui  D,  nonJU 
Giouanni  hebbe  la  certezza;  che  Francefco  Ferrante  d’A- 
uolos  Marchefedi  Pefcara , e Viceré  di  Sicilia  nel  fine  di  Morte  del 
quel  me  {è  era  neiriftefiogouerno  mortoci  che  con. gran-  Marehefe  di 
diffimo  dolore  fu  da  lui  intefo,  hauendo  eglihauuro  or-  FefcarSo 
dine  dal  Rè  che  nell’imprefa  che  fe  haueua  da  tare 
ogni  cofa  del  fuo  fauio  conilglio  auualer  fi  don  effe  : e fi 
bene  quefip  Marchefe  fu, con  pompofifiìme  efèquie  nel- ? 
la  Maggior  Chiefa  di  Palermo  lepoko , nondimeno  do- 
pò certo  tempo  fiiin  Napoli  trasferito,  e con  Tuoi  mag- 
giori nella Sacrefiia  di  S. Domenico  collocato  , oue  lafiua 
fnperba  Tóba  con  fè  fu  e belliffime.  infeguc  fi  feorge.  La-; 
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fciò  collui  Ifabella  Gonfaga  figlia  del  Marchefe  di  Man- 
touafua  moglie  con  due  figli,  il  primo  Alfonfo  , corno 
€*fa^d'À-  Xilolo  chiamato  co  titolo  di  Marchefe  di  Pefcara, e Tal- 
uoios  d‘  A- tro  Tomafo  per  deuotione  di  S.  Tomaio  d’ Aquino  no- 
quino.  minato, dalla  cui  linea  per  Antonia  d’ Aquino  fua  Attaua 

difcendeua  ; Impercioche  come  fcriue  il  Giouio  nella-» 
Gioifino.  vita  di  Ferrando  Marchefe  di  Pefcara , & il  Sanfouino 
lanfouino*  nell’Origine  delle  Famiglie  Illuftri  d’Italia  : Indico  d’ A- 
Indico  d* A*  uolos  di  D.Rodorico  Gran  Conteftabilé  di  Gattiglia  ha» 
nolo,  uendo  feguitoilRè  Alfonfo  I.nel  Regno  di  Nap.fùpoi  da 
Ferrante  I.  fatto  Gran  Camerlengo  del  Regno , e Padro- 
ne di  vna  gran  Cafa  appretto  la  Chiefa  diS.  Maria  Mag- 
giore, oue  fi  e fercitaua  ilGiudicio  Settemurale,così  chia- 
mato per  efler  retto  day.  perfone,  cioè'  dal  Gran  Carne- 
rario,e  d.Prefidenti,  come  nel  fuo  luogo  diremo  che  poi 
fu  quello  luogo  la  Regia  Camera  della  Summaria  detto, 
$c  hebb’egli  quello  Vfficio  per  hauer  tolta  per  moglie-? 
Antonia  d’ Aquino  figlia  di  Gafpare  Marchefe  di  Pefca- 
ra,e Gran  Camerlingo  del  Regno,! a quale(fecódo  il  det- 
to Sanfouino) volfe in  patto, che  gli  focceifori  nel  Stato  di 
Cafa  d’ Aquino, A uolos  d’ Aquino  à chiamar  fi  haueffero, 
dal  cui  matrimonio  nacquero  ^figliuoli  mafehi,  e z.  fe- 
mine, cioè  Alfonfo,Indico,Marcino,eRodoricoj  Cottali- 
za  fu  moglie  di  Federico  del  Balzo  Principe  d’Altamu- 
ra,  che  morigerile , e Beatrice  moglie  di  Gio:  Iacopo 
Triuulzio  Marchefedi  Vinciuano,  che  anco  morì  Iterile, 
& Alfonfo  hauendo  tolta  per  moglie  Ippolita  di  Carde- 
ria herede  del  Marchefàtodi  Pefcara, & hauntoue^mfolo 
chiamato  Ferrante  Francefco  fu  morto  à tradimento  da 
vn  fchiauo  nel  Caflel  Nuouo,  come  nel  Cap.z.del  6.  lib. 
fi  ditte  j Hor  Ferrante  Francete©  dcuemito  gioaatie  mol- 
to faggio  tolfe  per  moglie  Vittoria  Colonna  figlia  di  Fa- 
ftritio,  della  quale  non  generò  figli,  e morendo  comes’é 
detto  nel  Capa. del  ydibdafciò  fuo  herede  Alfonfo  Mar-, 
chele  del  Vallo  figlio  de  Indico  fudetto  fuo  cugino  ,la_* 
cui  madre  fu  Laura  Sateuerina  figlia  del  Prcncipe  di  Bifi- 
gnano  : Horque&o  Alfonfo  hauendo  talta  per  moglie-? 
Donna  Maria  drAragona,figlia  diDon  Ferrante  Duca  di 
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Molt*  Alto,  come  s’èdetto  nel  fine  del  5.  libro  n'hebbe  7. 
figli , il  primo  de  quali  fu  il  Ridetto  Don  Ferrante  morto 
in  Sicilia  Padre  diAlfonfo,e  di*Tomafo  Predettici  Secon- 
do/ù  Don  Indico  hora  digniffimo  Cardinal  di  S.  Chie- 
fa;  il  3.  fu  Don  Cefare  al  prefente  Gran  Cancelliero  del 
Regno,  che  tolfe  per  moglie  Lucretiadel  Tufo  figlia  del 
Marchefe  d’ Audio;  Il  4.  fu  D.  Giouanni  Signor  di  Mon- 
te Scagliofo,  e di  Pomarico,  chehebbe  per  moglie  Maria 
Orfina  figlia  del  Duca  di  Gratiina;  11  5 .fù  D.  Carlo,  che 
tolfe  per  moglie  SueuaGefoaldo  figlia  del  Prencipe  di 
Venofa  ; e le  due  figlie  fonine  l’vna  fù  Donna  Beatrice 
Contefla  di  Potenza,  e l’altra  fù  Donna  Antonia  Prenci- 
pefia  di  Sulmona, e finalmente  il  Marchefe  Alfonfo  Padre 
di  coftoro  morì  in  Milano,  come  fi  é detto  nel  fine  dell’- 
ottauo  libro . 

E ritornando  à Don  Giouanni  d’AuRrÌa,dico,  che  nel 
primo  di  Agorto  fi  partì  di  Genoua  con  la  fifa  Reale  ac- 
compagnato dalle  fudette  Galere,  & alli  9.  che  fu  di  gio- 
uedìgiunfe  in  Napoli  con  6 4 Galere  comprefeui  quelle 
di  Napoli, che  gli  vfcirono  incontro;  oue  fù  con  grandif- 
lima  pompa, e fella  riceuuto,e  tra  gli  altri  notabili  prepa- 
ramenti,gli  fùfattojdalla  Città  vn  Ponte  al  Molo  grande 
che  fpargeua  nel  Mare  di  fuperba  Architettura  con  mol- 
ti archi  ben  comporto , e couerto  di  damafco  chermefi- 
no,  e gialio,color  dellTmprefa  della  Città  con  variij  naot- 
ti,in  lode  di  Sua  Altezza:  Quiui  fu  incontrato  dal  Cardi- 
nal Gran  Vela  Viceré  del  Regno,  e da  tutta  la  Signoria 
della  Città  , e fu  da  tutte  le  Cartelle  falutato  con  infiniti 
tiri  d’artegliarie;  Vennero  infieme  con  Don  Giouanniin 
Napoli  molti  Signori  di  conto,  e tra  gii  altri  Alelfandro 
Farnefe  Prencipe  di  Parma,  Francefco  Maria  deli  a Ro- 
ucre Prencipe  d’  Vrbino,  Paolo  Giordano  Vrfìno  Duca-* 
di  Bracciano,  lo  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  General  de 
gl*  Italiani  in  quella  Imprefa  per  il  Ré,il  Conte  Alberico 
Lodrone  Colonelio  di  3000.  Tedefchi, Gabrio  Serbellone 
General  del i’Artegliarie,  Afcanio della  Corgnà  Maeftro 
di  Capo  Generale  perii  Rè,i  quali  poi  tutti  fi  ritrouaro- 
no  alla  Vittoriofa  Giornata;  la  feguente  Domenica  dopò 
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XXGlo.  d*  A Pran^°  Don  GIou anni  caualcò  per  la  Città  feguko  daJ 
Uria  riceue  Slitti  gH  Baroni,  e Cari  al  ieri  del  Regno.  Alli  ì 4.poi  andò 
in  Napoli  alla  Ghie  fa  di  Santa  Chiara  con  il  Cardinal  Gran  Vela, il 
Jo  Scenda?-  quale  come  Legato  Apofiolico  in  quell’atto  i’andò  à pian 
dc  ddlaSan  dei  ira  hauendo.fatto  benedir  lo  Stendardo  della  Santa 
ta  ega,  Lega  mandato  dal  Papato  riceuì  con  gran  folehnicà  , 

cerimonie  damano  dei  detto  Cardinalefii quale  Stendar- 
do era  di  Pamafco  Turchino , ou’era  depinto  vn  Croci- 
fido  coni’ Armi  de" Còllegati  à piedi,  cioè  nel  mezo  quel- 
D Gì  » *G  ^el  Papa,à  man  delira  quelle  del  Rè,&  à fmi.ftra,quel- 
liuto  tnMef  *e  de’ Venetiani.  A ao,di  detto  mele  d’Agofio  D.Giouaiv 
£nZt  ' ni  fi  pam  di  Napoli  accompagnato  da  20  Galere-,  & allì 
34.  ginn  fé  in  Meffina,doue  fu  grandiilìma  pompa,  e bel- 
biffimi  apparati  riceuuto. 

Numero  del  Ploro  11  ini  giunto ritrouò  tutta FarmataddlaSanta^ 

l’armata  del  Lega,  la  qual’era  di  207.  Gaiere,i  superano  del  Papa, 81 
hS,  Lega.  delnoftro  Re  Filippo  con  ss.Naui  > 1 oS.de i Signori  Ve- 
netiani  con  due  Nani,  e Tei  Galeazze:  della  Religion  di 
Malta,  6.  Galere  guidate  da  Frà  Pietro  Giufìiniano; Prior 
K Pietro  di  Meffina,vi  era  poi  vn  buon  numero  di  Fragate,&  oltre 
Prior 1 di  Mei  ^ 1 Galeòti,  & Vfficiali>  vi  erano  2 2. mila  Soldati,  tra  Ita- 
iìna/  ' liani,  Spagnuoli5eTodefchi,  con  buon  numero  di  Auuen- 
turieri,  Qujiii  D.G iou anni  conuo co  il  Configlio  per  la_^ 
Confidilo  deiiberatione  di  quanto  far  fi  doueua  , nei  quale  inter- 
fatto  nennero  i due  Generalati  Comendator  maggiore  di  Ca- 
Msfiàtu,  fiiglia,Afcanio  dellaCorgha,Gio:Andrea  Doria,  Agofii  * 
110  Barbarico.  Marco  Quirini,  Antonio  Canale, il  Secreta- 
rlo de’ Vene tianiy  F rance fco  Maria  della  Rouere  Duca-j 
d’Vrbino,  Aìefiandro  Farnefe  Prencipe  di  Parma,  Paolo 
Giordano  Vrfino  , Don  Aluaro  di  Bazzana  Marchefedi 
SantaCroce  , & altri  Signóri,  Tutti  dunque  di  conforme 
volere, conofcendot  cosi  efler  neceffitati,fi  rifolfero  partir 
di  Meffina  , & andare  ad  incontrar  T armata  nemica,  de 
valorofamente  combattere;  & Rauendo  fua  Altezza  con_> 
il  fuo  Configlio  così' rifoluto  ; e non  volendo  egli  lafciar 
cofa  alcuna  irrèfoluta,  diede  ordine  come  nauigar  fi  do- 
avena, e tutto  il  corpo  dell’armata  in  q.parti  diuifa  fu, cioè 
Corno  defilo.  Corno  finifiro.  Battaglia  3 e Soccorfo,il 
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Como  defro  di  Galere  5 3.  la  diede  iti  gouerno  a Gioan 
Andrea  Doria,  il  quale  Como  vna  bandiera  verde  foura 
il  Ventarne  a portar  haueua;  Il  Corno  finiftro  di  altre  5 > 
fu  affigliato  ad  Agoftino  Barbarigo,  douendo  dio  Cor- 
no portar  vna  bandiera  gialla  alla  delira  della  filila } la~> 
battaglia  di  Galere  61.  haueua  da  eiler  rotto  il  carrico 
di  fua  Altezza,douendohauerla  bandiera  Turchina  della 
Santa  Lega  foura  il  Calcefe;  le  quali  tré  fodere  di  Galere 
167.  douefero  Tempre  nauigare  al  pari  lafciando  foia- 
mente  tra  la  battaglia , & i corni  lo  fpatio  di  3.  ò pur  4* 
Galere  acciò  ogni  fchiera  fecondo  il  bifoguo/Sc  oecafi o- 
ne  fi  poteiTe  reggere  da  per  sé  fecondo  la  neceffitàafren- 
geflé;Il  foccorfo  poi  l’affignòai  Marchefe  di  Santa  Cro- 
ce, e doueua  hauere  vna  bandiera  bianca  Coprala  poppa, 
& era  di  Galere  40.  otto  delle  quali  haueuano  da  mar- 
ciare per  antiguardia  fotte  la  fcerta  di  Giouan  di  Car- 
dona  20.  in  2.5..  miglia  auanti  l’Annata douendd , hauer 
iecodue  velociffime  Fragate,con  le  quali  do  nelle  dar  rag- 
guaglio dipunto  in  punto  d’ogni  cola,  che  fucc.edefie,!© 
24.  Nani  furono  date  fotto  il  cameadi  Dòn  Gioir.  d’A~ 
noiosa  II  Cardona,cbe  guidauale  8.Galere  deU’antigiiar- 
dia  hebb.e  ordine  , che  feoprendo  tanto  numero  di  Va- 
iceli che  poteffe  giudicar,  che  fufse  L’Armata  nemicai 
douefse  ritornar  in  dietro  à dar  cóto  particolare  di  quan- 
to veduto  hauefse  > hauendofi  poi  il  Cardona  à metterli 
nel  fio  deputato  Iuogo,poi  nelf ne  della. battaglia, e Cor- 
ni hauelferoà  metterli  le  6.  Galeazze  mczo  miglio,  a po- 
co più  difante,  due  delle  qualfcioé  quella  di  Antonio,^ 
Ambrogio  Brancadinoauante  lo  Corno  finiftro,  le  due..? 
di  Giacomo  Guoro,  e di  Antonio  Duo  no  aliante  la  bat- 
taglia,e le  due  altre  di  Andrea  di  Pefaro.e  Pietro  Pifaai^ 
al  Corno  def  10  lontane  vna. dall’altra  circa  vn  miglio  di 
modo  chehaueffero  à fueleggiare  tutta  l’Armata  1 e per- 
che quelle  Galeazze  non  fono  cosi  comode  al  remo,  co- 
me le  fotti! i,  fua  Altezza  ordinò  in  cafo  4 che  non  veleg- 
giaflero , fufero  temurchiate , e così  Sebaf ian©  Yeniero 
hebbe  carrico  di  fare  eia  fuoi  remurchiare  la  Galeazza  di 
Antonio  Duono^  Monfignor  di  LeinLqueil&di  Giacomo 
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Cuoio;  Àgodino  Barbarigo,  quella  di  Ambrogio  Brail- 
cadino,  Il  Prior  di  Medina  quella  di  Andrea  da  Pefaro,e 
da  Gio:  Andrea  Doria  quella  di  Pietro  Pifani,  Sua  Altez- 
za haueua  da  ilar  in  mezzo  della  battaglia  con  Marc’ An- 
tonio Colonna:  alla  delira,  Sebadiano  Veniero,dallafini- 
dra  il  Prencipe  di  Parma,ch’era  foura  la  Capitana  di  Ge- 
netta guidata  da  Hettore  Spinola,haueua  da  dare  appref- 
fo  il  deniero  il  Prencipe  d’Vrbino, ch’era  foura  la  Capita- 
na di  Sauoia  guidata  da  Monfignor  di  LeinùHaueua  àftar 
à poppa  Sua  Altezza,  dal  Capo  deliro  della  battagliai! 
Prior  di  Meffina  con  la  Capitana  di  Malta,  dalla  finidra 
Paolo  Giordano  Vrfino  con  la  Capitana  di  Pietro  Fo- 
rnellini, al  Corno  dedro  guidato  dal  Doria  doueua  dar 
Giouanni  Cardone,&  al  Como  Sinidro  guidato  da  Ago- 
dino  Barbarigo,  vi  doueua  dar  Antonio  Canale 
..  £Zm  Fù  ordinato  poi  daSua  Altezza,  che  tutti  i Capitante 
toà  PC tpi-  ^^rotù  di  Galere,  e di  altri  Vafcelli  hauederocura  par- 
uni.  ticolare  ciafcim  di  viuere  , e fare  che  ogn’vn  viuefle  con 
Religione, e da  buon  Cridiano>perfuadendogli,ch’eiTen- 
do  imprefacosì  giuda,  Iddio  Benedetto  non  li  mancaria 
dei  fuo  agiuto,e  fauore  ; e che  come  l’occafione  venuta.* 
fufle, tutti  fecondo  gli  dati  ordini  à i loro  fenza  confufio- 
ne  metter  lì  douelfero;  quali  ordini  dati,  & altri  ancora, 
furono  con  animo  grande  da  tutti  accettati . 

ArmJtJ  à La  feguente  .mattina,  che  fu  la  Domenica  ài  6.  di  Set- 
i é,  di  Set-  cembre  partirono  da  Meffina,  hauendo  il  giorno  aliante 
tt  rubre  par-  nudato  P.Giouanni  d’Anolos  con  leNaui,e  gionta  l’Ar- 
te di  Medi-  iTUta  alla  Foda  di  S-Giouanni,  s’incontrò  con  il  Comen- 
4 udrà  ^ator  ^iidi  Andrada,il  qual  fù  mandato  auanti  à pigliar 
daOpiuno  J*llgua  òelf  Armata  nemicaci  quale  referì,  che  à 5 ; . di  det- 
t0  €ra  partito  da  Otranto,  & haueua  hauuto  auuifo  che_* 
l’Armata  era  partita  da  Caftelio  Nuouo  foura  Cataro,  & 
Numero  del  andata  alia  VeIona,eche  erano  % io.  Galeregrode,do  tra 
k Galere^  Galeotte,  eFufte;  e continuando  la  nodra  Armata  il  fuo 
Iiuchefche,  camino  alli  19.  fi  trono  nella  Valle  di  Cotrona,oue  eden- 
do  data  due  giorni  per  li  tempi  contrari;  fi  partì  ; & alli 
24.  fi  ritrouò  in  Porto  Panormo,oue  il  hebbe  auuifo, che 
l’Armata  nemica  il  primo  d’Agodo  era  fiata  nellTfola^» 

di 
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di  Corfiì,ouc  molti  danni  fatti  haueua^e  che  all!  io.fi  era 
partita  per  Leuante;Alli  25«di  Settembre  lanofiraarma-  corrati^ 
ta  fi  trouò  à Corfù , oue  fi  verificarono  gli  auifi  per  inan-  Armata  chri 
zihauuti,  da  qui  Galere  in  diuerfi  luoghi  mandate  furo-  aùnaà  Cor 
no  à pigliar  lingua  dè'netnici , & hauendo  da  qui  tolti  fu. 
molti  cannoni  di  battana, e Ornila  fiara  di  grano  per  mu- 
darli con  quefta  occafione  in  foccorfò  di  Famagofia,per- 
che  ancora  non  fi  haueua  hauuto  auuifò  della  perdita  di 
quella,  epartita  la  noftra  armata  da  Corfu  pafsò  in  Ter- 
ra ferma  nel  porto  di  Gommenizze  luogo  ficuriffimo,  e 
capace  pereflerfi  rinforzato  il  vento  ; quiui  nella  feguen-  Armari  chri 
te  notte  giunfe  Gildi  Andrada  con  la  fua  Capitana  , ftl2nvnel  ^ 
Gio:BattiftaContarini,iqualieranopafTati  in  fin’al  Zan- Port?  ^,Go 
te,e  riportarono  auifo  che  Tarmata  nemica  fiiTalli  29.  di  aieai22c* 
Settembre  fi  ritrouaua  nel  Porto  di  Lepanto  , e che  era~> 
affai  maTinordine,perche  io. Galere  cariche  di  gente  in- 
ferme alla  volta  di  Modone  palliate  erano , qual  auifo  au- 
gumentò  gli  animi  di  tutti à feguir  Timprefa  : e durando 
ancora  il  cattiuo  tempo  nel  primo  di  Ottobre  Sua  ^ ^ 

te  zza  volfe  che  ciaf  cun  Capitano  mettefle  in  ordine  le_>  je  nrj  ^ J 
fue  Galere,&  ogn’vno  nel  fuo  luogo  andaffefil  gtorno  fe-  Galere  fi- 
gliente fu  fatta  Ta  mofira  delle  genti , e fattone  feelta  re-  Tarmare, 
itorno  4,  Galere  difarmate,hauendo  di  quelle  rinforzate 
PairrefiI  Mercordi  à 3 Ai  Ottobre  fiì  fatta  bonaccia, e Tar- 
mata fi  parti  hauendo  fatto  per  ogni  2o.Galere  va  Capi- 
tano,che  l’ordine  dato  à mantener  douefieiAlli  4.giunfe-  Armata  chri 
ro  airifola  di  Cefalonia,oue  fi  hebbe  confirmatione  cer-  *yana  a ha 
ta  che  T Armata  nemica  , fi  ritrouaua  nel  Golfo  di  Lepàr  Cefdoni*. 
to  male  ordinatarQuiui  anco  per  via  del  Xante  fi  hébbe- 
ro  lettre  mandate  daHTfoIa  di  Candia,  le  quali  .d auano  p 
particolar  conto  della  perdita  di  Famagofiafil  cui  fine  fn 
del  modo  feguente . Turco. 

^ Effondo  fiata  fa  Città  di  Famagofia  afiediata  dal  mefe: 
di  Settembre  dell’anno  p affato  fu  Tempre  valorofamenteu^ 
difefa  da  Afior  Baglione,  e da  Marcantonio  Braneadi-  After  B a- 
no  , che  dentro  fi  ritrouauano  per  la  Signoria.*  g’ione. 
di  Veperia  Gentil’  h uomini  di  eterna  memoiiu,,  ivUrc^Anro- 
X quali  effendole  venute  meno  le  Yittouagiie  * mo-  I*io 

ni* 
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. iìitioni  , €;  noa  vedendo  comparire  foccorfo  di  ninna-? 

forte, panie  alli  predetti  Signori  che  l’oftipatio/ie  lorofa- 
Famaffofa  re^^e&ta  caggione  dell’eterno' "disfacimento  diqueìi’I- 
à patnVefa  ^°'a‘  Vennero  dunque  con  maturo  configlio  ad  accordo 
al  Turco»  con  i Turchi,e  fereno  le  loro  Capitulationi,  nelle  quali  fu 
conclufo,  che  fufie  à i foldati  del  Prefidio  di  Famagofia, 
le  vite,ei’armi,elé  robbe  falue  con  5. pezzi,  e tre  caualli  à 
feelta.  loro, e lo  viaggio  ficuro  in  Candia , oue  fuflero  ac- 
compagnati dalle  Galere  lafciate  in  quel  Regno  da  A li, e 
che  i Greci  di  Famagofia poteffero  in  cafa  loro  rimane- 
re  ficuri  godendoli  i loro  beni, e viuerè  Chriftianamente* 
fermato  quello  accordo  ffi  portato  a Mutftafà,  il  quale  di 
fua  mano  lo  fottoferifie,  e alli  7«di  Àgofio  1 571. diedero 
al  empio  Barbaro  Famagofia  , il  quale  non  olferuando 
cofa  alcuna  pofepriggione  tutti  i Chrifiiani , che  vi  era-- 
Morte  del  UOj&c  al  Bagiionefè  tagliar  la  tefla,  al  Brancadino  vsò 
Buglione  . ogni  firazio, togliendoli  la  vita  con  farlo  fcorticar  vino. 
Morte  del  per  efier  fiato  diligente,  e fedele  in  quella  difefa  perla  Si- 
Braocadino.  gloria  di  Venetia  ; coftui  piamente  fi  può  tenere  per  ve- 
ro martire  di  Chrifio , perche  fii  nella  morte  coftantiffi- 
mo,rimprouerando  à Militala  la  rotta  fede,  e fenza  pun- 
to fmarrirfi  fi  raccomandaua  à Dio , e fpirato  fu  prefa-» 
quellapelle,  & empita  di  pagliare  rattaccarono  nell’ an- 
tenna d’yna.  Galeotta  portandola  per  tutte  le  riuiere  del- 
la Soriane  come  nota  il  Guicciardini, & il  Sanfouino,que- 
fla  Ifola  fin’  à quello  tempo  era  fiata  pofleduta  da*  Vene- 
tiani  dall’anno  1489.  che  eranfeorfi  81. anni,  nel  cui  tem- 
po efiendo  morto  Iacobp  LufignanoRé  di  quel  Regno 
la  Regina  Caterina  Cornar  a fua  moglie  figliuola  già  dei 
Senato  Venetianorimaila  vedoua  dopò  16.  anni  paren- 
doli non  poflgr più  reggere  quel  Regno,  come  donna  di 
fingularprudenza  diede  il  gouernodi  quello  alla  fua  Pa- 
tria, il  che  fatto  , ritornò  in  Venetia,  oue  fu  molto  hono- 
rata,&  accarezzata, e finalmente  nell’anno  1510.  vi  mori. 

Ma  ritornando  all’interlafciataHifloria,  dico  che  A lì 
generale  dell’ Armata  Turchefcahauuto  raguaglio  della-» 
nofira;  & ancor  che  egli  di  combattere  rifoluto  fufie  non 
dimeno  voife  confulcarfi con  i fuoi Capitani,  i quali  fu- 
rono 


Guicciardi- 

ni. 

Sin  fonino. 
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fcMìO  portati  Bafcià , Haffan  Bafcià  figliuolo  d'Àriadan® 
BSrbarofta,  Vedali  Rè  d’ Aigieri,  Caiabeg  Siroc,Sanzac« 
co  di  Aleffandria,  Carabuc  Sanzach,diSourifai,  Meemet 
Rei),  Sanzac  di  Negroponte9Gia  Beriibeij  di  Barbaria, & 
altri  Capitani,  nel  cui  configliofugran  difparerenel  vo- 
ler far  giornata  con  Chrifliatii,e  tra  gli  altri,  che  contra- 
difiero  fu  Meemet  Rei]  il  quale  hauendo  fatto  vii  graiv- 
diffimo  difeorfo  conciufe  con  efficaci  raggioni , che  la,-’ 
loro  Armata  partir  non  fi  douertè.mà  afpettar  l’dito  dell* 
Armata  Chrirtiana , e prender  Toccartene  del  prò g reho 
di  quella, giudicando, che  per  hauer  l’inuerno  fopra  bifo- 
gnaua,ò  perire  in  quei  mari,ò  ritornar  in  dietro,  ma  per- 
che l’ordine  di Sdimlor  Signore  era, che  Alili  doudfe  af- 
frontare con  T Armata  Chriftianafù  finalmente  così  refo- 
luto, tanto  pitiche  Caracozza,  il  qual’era  andato  per  fpia, 
riferito , che  la  noftra  Armata  era  di  poco  numero, e mal* 
ordinatale  con  quefta  rifolutione,hauendoimbarcati  14. 
mila  foldati,e  porte  alliSchiaui  Criftiani  le  manette  di  fer- 
ro,& ordinata  l’Armata  in  4.fchiere,à  ^d’Ottobre  rt  par- 
tirono da  Lepanto  ad  hore  22.  e nella  fpiaggia  di  Gaian- 
ga  fi  fermarono  ; Sua  Altezza  nella  Valle  di  Aleffandria-» 
trattato  con  fuoi  di  far  giornata  con  nemici  deliberò  coi 
parer  di  tutti,  partir  quanto  prima,&  andar  verfo  Patraf- 
f(h  & iui  far  ogni  sforzo  di  tirar  i’Inimco  à giornata  , e 
quando  pur  quello  la  recufafie  andarfene  alla  dritta  ài 
Cartelli  à bocca  del  Golfo  di  Lepanto,e  dare  quei  luoghi 
ogni  guarto,  e danno,  e procurare  con  tutti  i mezipom- 
bili  di  tirarlo  à battagliale  così séz’aicuna  dimora  l’ifteffa 
notte  venendo  la  Domenica  dclli  7.  di  Ottobre , partì  da 
quella  Valle  drizzando  il  camino  verfo  li  fcogli  di  Goz- 
zolari  non  molto  diftante  di  terra  ferma  con  anime  diaf- 
fakare  la  feguente  mattina  gli  nemici  • 

L’Armata  Turchefca  la  Domenica  mattina  per  tempo* 
fi  leuò  dalla  fpiaggia  di  Galanga  con  animo  anch’ella  di 
Afiàlir  l’Armata  Chrirtiana , credendo  di  ritrouarla  ne* 
loro  Porti, nò  ifìimando,nèpenfando,che  quella  in  viag- 
gio fufle  per  venirli  fopra,e  così  veleggiando  i Turchi  con 
i Trincetti  con  vento profpero  verfo  rifola  di  Cefalama 
Tomo  Bbb  e non 
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e non  andana  fecondo  l’antico  cofiume  in  forma  di  meza 
luna,  ma  era  in  4.  fchiera,  cioè, il  Corno  deliro  di  Galere 

5 5 guidato  da  Meemet  Reij  ,il  Corno  finiftro  di  Galere 
^o.nelgouerno  di Vecialida  battaglia  di  Galere  po.fott# 
il  gouerno  df  Ali  Bafsà,  il  quale  haueua  nella  fua  delirai 
portaua  Bafsà  con  due  Galere,  e nella  finifirahauea  Mu- 
ftafà  Teforiero  dell’Armata  con  3 . altre  Galere,  & il  foc~ 
corfo  era  di  Caleremo*  guidato  da  Deli  Solimano,  & ef- 
fendo  quelle  due  Annate  lontane  l’vna  dalTakra,non  piu 
che  io.migliaà  duehore  di  giorno  fi  fcoperfero,la  noftra 
nelTvfcir  fuora  |>  lifcogli  diGrozzulari,e  Tarmata  nemi- 
ca  nelTvfcir  la  punta  delle  Pefchiere , dette  da  Greci  Me- 
tologni,effo  prendofi  fi  fparfero  le  voci  di  galera,  in  ga- 
lera, all’ora  i noftri  cominciarono  à nettar  le  couerte,le- 
uar  le  sbarre,  diffondendo  Tarmi,  fi  di  difefa,come  di  of* 
fefa,  fopra  le  Corfie,&  altri  luoghi  bifogneuoli,  e tutti  co 
Tarmi  pertinenti  à loro  fi  armarono,i  Bombardieri  cara- 
tarono poi  tutti  i pezzi  di  palle  armate  di  Catene , qua- 
drelli fcaglie,  e palline  di  piombo  , con  apparecchio  di 
fuochi  artcfìciali,  di  pignatte, trobe , & altri  fimili  iftru- 
mentidl  tutto  con  mirabil  ordine  i Chriftiani  forzati  tutti 
sferrati  furono  mefli  in  libertà  perpetua , & inanimati  à 
combatter  per  Chriilo, il  quale  tanta  grada  donata  gli  ha- 
ueua d’vfcir  di  feruitù . 

D.  Giouanni  d’Auflria  con  gran  prudenza  imbarcato- 
fi  in  vnopicciol  legno  con  Luiggi  di  Cardona  fuo  Carne- 
nero  , e Giouanni  di  Soto  fuo  Segretario  andò^yifitando 
tutte  le  gal  ere  inanimando  ciafcheduno  àdouerperChri- 
fio  animofamente  combattere  , con  dire,  eh -era  venuto 
il  tempo  di  render  à Chriilo  il  fangue  , che  per  noi  egli 
fparfe  nella  dura  Croce , e ch’era  vn  modo  di  vincere  y il 
morir  combattendo,  & il  modo  di  morire,  era  il  viuert-* 
fuggendo,  roà  non  dimeno  fperau  a Vittoria:  di  piùag- 
giunfe  dicendo,  che  à quei, che  moriflèro  non  fè  gli  polle- 
na  dar  rimuneratione,  perciò,  che  qual  premio  farebbe-* 
giuflo  à chi  per  Chrifto  dona  la  vita  ? ina  ben  promette- 
va à Vincitori  tutte  le  fpoglie,  flendardi , fchiaui , legni, 

6 d’arcegliarie  in  fuorije  ritornato  poi  alla  fua  galera,  la 

qua- 
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quaTera  in  mezzo  deli*  Armata,  noti  confidato  al  numero 
de'legiiùcdì  foldat^maàChrifto  Crocififib, e però  iuge- 
uocchiatofi  alcofpetto  di  tutti,  tirando  gi’altri  con  ii Tuo 
efempio  airifteflo  atto  di  Religione  dimandando  à Dio  q ioliannjo  * 
agiuto  diffe  queftcparole  : Bxpugna  Domine  expugnantes 
nos : apprebende  arma , & feutum,  & txurgein  audiutorium 
noftrum  , cjfunde  trameam  , & conclude  aduerfus  eos , qui 
pitfeqmntur  ms  » die  animabus  noflris  falus  veflra  ego 
fum  . E {piegato  il  Stendardo  con  V itifcgne  della  San- 
ta Croce,  tutti  di  cuore  fi  raccomandarono  à Chrifto 
domandandogli  humifmente  perdono  di  loropeccati,o 
già  che  erano  tutti  confefl'ati  in  quel  puntoci  fù  da  i Re- 
ueredi  Padri  Cappuccini, e Giefuiti,  dc’quali  molti  vene- 
rano Toura  quell’armata,  e publicato  vn  Giubileo  del  Pa- 
pa , qual’afiòlueua  di  tutti  i peccatiquelli,che  sii  quella-» 

Armata  fi  ri trou auano  per  combattere  contra  i nemici 
della  noftra  Santa  Fede  , l’ifteifi  Padri  nel  tempo , che  fi 
combattala  con  vn  CrocefilToin  mano, per  le  Galere  di- 
{correndo  andauano:  accendendo  i cuori  de* combattenti 
alia  battaglia  co  proniiffione  certa  à quelli, che  per  Chri- 
fio  in  efla  moriuano,  della  gloria  del  Celefle  Regno. 

Quelle  due  potentiffim e Armate  la  Domenica  delli  7.  7.Otrobre 
Ottobre  del  1571.  circa  le  17.  hore  fi  approffimarono , XJ7 lm 
toccandoli  i Tambtirri,&  ogn’altr©  frumento  militare, e 
vogando  con  belliffimo  ordine  il  Doria  s’indrizzò  ad 
incontrar  Vedali;  Agofìino  Barbarigo  andaua  incontro  Armati  jV 
di  Meemet  Reij , Don  giouanni  andaua  ad  inueftire  il  contrita  in- 
grati Bafcià  Alisquel  barbaro  prima  di  tutti  fè  dalla  fua 
Galera  iparar  vn  tiro  d’artegliaria,  e di,  fubito  rilpoftoli 
dalli  fuoidueCornhdal  che  fi  comprefe  fegno  dfinueftire 
come  già  ferno,che  con  animo  gagliardo,  e con  Ipauen- 
tofi  gridi,  rinforzarono  la  voga, e ridottel’Armate  àtiro 
di  Colombrina,  le  6.  Galeazze  Chrifliane  , che  d’auanti 
erano  in  vn  momento  in  mezo  l’Armata  Turchefca  ferra- 
te  fi  trouarono,c  credendo  i Turchi  in  feinicerchi  abbrac- 
ciarle, vfeirono  da  quella  piu  bombarpe,che  efii  remi  non 
haueuano, facendoli  far  largo  dapoppa,  da  proda,  dafia- 
co  deliro, e finiftroj  in  quello  fi  vide  vn  gran  fegno  di  Di«* 

Bbb  2 nini- 
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uinità , che  fi  come  era  à noi  contrario  ii  vento , e propi- 
no ai  Turchi,  rodo  fuentolato  Chrido,  nella  bandiera.-», 
egli  che  fermò  la  Terra, e diede  il  moto  à i Cieli, fermò  il 
vento  à noi  contrario, & aduerfo  il  diede  à Turchi  ; intan- 
to che’l  fumo  delle  bombarde  purgò  l’aria  ànoi,à  Turchi 
di  fumo, & ofcurità  couertei  quede  Galeazze  due  voltej> 
ferirono,  nella  prima  sòmerfero  parte  delle  Galeazze  ne- 
michila feconda  fpauétò  talmente  i Turchi,che  à fatto 
ogni  vigor  perdendo  lafciarono  gli  vfati  ftridi,  perche  fi 
vedere  à vn  tempo  no.  mila  tuoni  di  bombarde,  el’aer- 
balfo  in  tanta  fiamma  accefo  , che  pareua  in  quel  punto 
l’ordine  della  natura  effer  mutato  , e che  l’elemento  del 
fuoco  con  quel  dell’acqua  infieme  eongionto  fi  fufl'e , e 
che  in  mèzo  la  luce  fufier  le  tenebre  ; ne  mai  credo  che_? 
dalla  fuperficie  di  baffi  Elementi  fialide  nebbia  fi  denfa  à 
coprir  il  Cielo,  comein  qued’hora  fi  vide, tanto  fu  dunq; 
il  danno  che  quede  Galeazze  ferono,  così  ne’Iegni , come 
nelleperfone  de’ nemici  s che  fi  come  primieramente  alla 
battaglia  ferrati*  & vniti  infieme  veniuano  , furono  poi 
sforzati allargarli, & in  confufione ridurla  lor  ordinaza: 
mà  con  tutto  ciò  non  allentarono  punto  effi  del  lor  fu- 
riofo  corfo  ; e nell’incontrarfi  le  due  rifolute  Armate  fi 
fentìvnhorribil  drepito  di  trombe,di  tamburn,edearte- 
gliarie,(pàuenteuol  rumor  de  legni,  che  vrtandofi  tra  lor 
fifracaflauanoifeltando  i foldati  animofamente  sù  leGa- 
lere  nemiche, fi  sétiuano  dolorofi  dridi  diferiti,&  vn  mu- 
to mormorio  di  tantoché  moriuano:nonper  quello  reda- 
nano  i combattenti  di  oprar  tutte  le  forze , & ingegno  à 
rou ina,  & efterminio  della  contraria  parte  ; anzi  in  ogni 
luogo  quanto  più  ne  moriuano,  tanto  maggiormente  fi 
accendeua  l’ardire  di  combattere  , e vincere  , in  quelli 
che  reftatiano  viui;intanto  che  da  ogni  parte  valorofamé- 
te  fi  combatteua,&  il  condittoper  tutto  era  grandiffimo: 
maggior  battaglia  però  e più  di  nefifiin’altra  fiera,  era_» 
quella  che  fi  fàceua  tra  le  Galere  de’Generali,  dalie  quali 
dipendeua  la  vittoriarperche  hauendo  Alì  ali’iafegne  co- 
nofciut©  la  Reai  di  D.  Giouanni  fe  gli  era  auuentato  fo- 
nia con  vn  fouadrone  di  Galere,  che  haueano  pofla  la  fua 

in 
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in  mezzo  ;e  quelli  erano  Portai!  Bafsà  3 Muflafà  Cheleui 
TeforierOjMamur  Rais  Capitano  di  Gianzari,  Mal  am  ut 
Scanderiberi  Gouernatore  di  Mettelinp5Giaur7Alì  Capi- 
tano di  Corfari , e Caracozza  Gouernatore  della  Vello- 
ila  : queRi  Capitani  fivrtarono  in  vn troppo  duro  incon- 
tro pereffi  , perciocheDon  Giouanni  hauendo  nella  fiia 
Galera  400.  buoni  archibuggierifpagnuoli/ottola  cura 
di  Lopez  di  FigueroaMaefirodi  Campo3&  intorno  la  Tua 
perfona  il  Comandator  Maggiore  con  vna  buona  fqua- 
dra  di  Signorile  Caualieri  nobiliffir»i,&  era  pollo  in  me- 
zo  à Galere  ( come  fi  è detto  di  lopra  ) onde  effondo  ili 
quello  luogo  i maggiori  perfonaggi  dell* vna , e dell’altra 
Armata , e con  em  il  fiore  de’più  valorofi  foldati , ne  fe- 
guì  vn’afprà , e fan  gu  ino  fa  battaglia  ; percioche  D.  Gio- 
uannì  vifiofi  venir  il  Barbaro  airi ncontro, hauendo  amé- 
due  fparate  rartegliarie,fi  affrontarono  infieme,  ecorL* 
ordine,  e forze  grandi  i Turchi  tentarono  in  quel  primo 
affronto  di  formontare  sii  la  Galera  diD.  Giouanni3ma 
ne  furono  con  maggior  valore  rebuttati  dalli  Spaglinoli* 
quali  intrepidamente  feguitàdoli;  & vccidendoli  {aitaro- 
no sii  la  Reale  di  Àlfie  fi  carricaronotalmétefopra  i Tur- 
chi cheli  remifero fin’all’albero  della' galerajà  i quali  fo- 
uragiungendo  nuoui  aiuti , per  gran  prona  che  facefiero 
li  Spagnuoli  non  poterono  mantenere  l’occupato  luogo* 
ma  ne  furono  con  furia  grande  da’Turchi  nella  lor  gale- 
ra ributtatimeli  qual  combattimelo  vi  morirono  molti  de" 
foldati  di  Figueroar’due  altre  volte  fi  rifecero  li  Spaglino- 
lische  ammazzarono  tanti  de,nemici,che  rincalzarono  di 
nuouo  fin’alTalbero  della  galera,&:  amen  due  le  volte  fu- 
rono dà  Turchi  con  grande  vceifione  fatti  à dietro  ritor- 
nare :Fmalmente  dopò  il  contrafio  di  vn’hora, e meza3fai~ 
tando  in  piedimolti  Spagnuoli  3 che  in  fin’al  l’ fiora  eranc* 
afiutamente  fiati  afcofi  fottoi  bachi  di  galeoti,  vrtarono 
con  forzatale  nelFinimico  fluolo,  che  à viua  forza  lo  ri- 
colorno  fin’ all  a poppa,  oueneferno  tale  firagge,che  ha- 
uendone  vdfcifi  meglio  di  500,  e fattone  faltar  in  acquai 
gl5  al  tri , refiarono  padroni  di  tutta  la  galera,  nella  quale 
tìi  trouato  il  Generale  Almortodavn  faldato  fpagmio- 

to 
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M d'  a*  *°  C^e  ne prefentò  la  tetta  à Don  Giouanni,il  qualeconJ 
j-orcc  ai  mal  volto  lo  riprefe  di  tal  villania, perche  i’hauerebbe  vo- 
luto vino  nelle  mani, come  hebbe  due  fuoi  figliuoli  nati 
d’vna  forella  del  gran  Turco. 

Sua  Altezza  poi  diede  foccorfo  al  Corno  finifìro , per- 
che i nemici  preualeuatio  contra  dinoftri,oue  furono  fat- 
te fanguinofe battaglie, mà  1* attuto  Vedali, che  i a.dello 
noftre  galere  prefe  haueua,  accortoli  della  perdita  della-» 
Vedali  fu?  Cjornata’deponeado  Tarmi  operò  la  vela,e  fe  diede  à fug* 
ga  1 5 gire,  tt  Doria  riputando  che  il  Barbaro  fi  allargafle_> 

perinueftirdifiàcola  noftraarniata,  e cheT  moftrar  fu- 
ga fulfe  ftradagemma,  fi  allargò  anch'egli  per  far  dà  foli, 
à follia  pugna,mà  Vedali  lafciati  i legni  da  lui. preludi 
Vedali  fca-  vn  'm  fuore,che  Io  volfe  condur  feco  per  tettimoniaza  del 
pi  con  40  fuo  valore  tirò  la  volta  del  mare  , raà  li  Cardona  che  ha- 
galere  ueail  carneo  delTantiguardia,vedendo  il  nemico  partirli 
arcuandoli  8. galere  perproua,imaginatoiidi  trattenerlo, 
finche  feguiffeD.Giouanni,&  il  Doria,  t’andò  con  fo ru- 
mo ardire  ad  incontrarlo, coi  quale  ferono  vn’afpra,e  fan- 
guinofa  battaglia,  che  il  Cardona  portò  pericolo  di  per- 
derli à fatto,  fe  i nemici  non  Thaue fiero  abandonatoper 
tema  di  elfer  fouragionti  dal  retto  deH’armata  Chriftiana 
•che  vedeuano  già  con  gran  empito  venirle  à dolio,  e pre- 
fe tal  vàcaggio  nel  fugire,che  ne  il  Doria(per  efierfi  trop- 
po allontanato)  né  Don  Giouanni  per  hauer  le  ciurmo 
fìracche  , & in  gran  parte  ferite  giunger  lo  potettero  , fi- 
nalmente tanto  crebbe  il  valor  de’nottri  con  il  fauor  dei 
Giornata-  benedetto  Iddio  , che  in  quattro  hore  retto  il  nemico  dei 
della  vitto*  tutto  fracafiato  efpinto  dalle  4o.galere  in  fuori, che  fuggi 
ri?  - „ Vccialì,efléndo  la  battaglia  cominciata  à hore  17.  e fini- 
Pìo  VJacc-  ta  circa  le  ai.  veramente  fu  fpauentofo,&horribil  fpetta- 
vid^infpl  co^°  ^ ve<^cre tutt0  ^ marc  fauguinofo,  che  fofpingeuo 
fico  quefra  infiniti  corpi  morti,  e cotnpattioneuole  à riguardare  ap- 
yktom  , peli  à diuerfi  forti  di  legni  andare  per  il  mare  ; e mólti 
mal  vini  Chriftiani,e  Turchi  mefcolati  dimàdauano(nelT 
acque  notando  aiuto)  & abbracciati  vn’iftefiò  legno  cer- 
car di  faluarfi,  e quanto  più  l’aria  fi  ofeuraua  tanto  mag- 
giore^ più  horrendo  fpetucolo  pareua,  mi  poi  che  tut- 
te 
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te  !e  galere  turchefche  in  poter  di  Chriftiam  redotte  fu- 
rono, tutti  andarono  bottinando,  e depredando  le  nemi- 
che fpoglie  fin’à  notte  5 recando  il  tutto  in  poter  loro  : e 
certamente  fu  grande , e merauigiiofo  quello  fatto  d* Ar- 
mi, poiché  in  quattro  hore  fole  (come  fié  detto)  fi  vidde 
rotto,  e fracafl'ato  l’orgoglio  del  gran  ferpente  orientale 
Selitn;  che  fii  la  maggiore^  più  faiiiofa  battaglia  nauale,  -iorfata^e* 
che  dal  tempo  di  Celare  Augnilo  in  qua  Ila  mai  feguita,e  fa  vittoria» 
fu  aputo  quali  nel  medefimo  luogo , dou’eglivinfeMarc* 
Antonio;effendoquellaftata  al  Promontorio,acciò,  ouc 
al  prefente  è la  Pleuefe,e  proprio  tri  gli  fcogli  di  Gozzo- 
' lari,  c le  Pefchiere  dette  Metologni . 

In  quefla  vittoriofa  giornata  ri  morirono  de*  liofili  Numero  de* 
765  6.perfone,cioe  dell’Armata  del  Papa  800. dell*  Arma-  morti  nella 
ta  di  Sua  Maeftà  2000.  tra  i quali  vi  mori  Ferrante  Bif-  giornata* 
ballo  Conte  di  Briatico,Frà  Horatio  Carrafa,  e Bernar- 
dino di  Cardines  Napolitani, il  Gran  Balio  dell* Alema- 
gna,& vn  gran  numero  di  vaiorofi  Caualieri  : deli’ Anna- 
ta Venetiana  vi  morirono  485  6.  trà  quali  fu  Agoflino 
Barbarico, Gio:  Bardila  Benedetti, Benedetto Soranzo  > 
tc  altrii  e furono  liberati  15.  mila  Schiaui  Chrilliani,  che  ChriHiani 
erano  al  remo  dell’  inimica  Armata  . De  Turchi  ne  mo-  ^c^!aui 
rirono  301 54,  trà  quali  vifii  Ali  Generale  dell’Annata-»,  rat,1**in- 
CaracozzaGouernatore  della  Velona,Caiabet  Siroc  Go- 
uernatore  d’Alelfandria,  Alfam  Bafcià,Alfam  Bei/, e molti 
altri  famofi  Capitani, e Gouernatori  di  Prouincie,  ne  fu-  Numero  del 
rono  fatti  prigioni  3846.0-4  quali  vi  fu  Meemet  Bei/  Go-  j;  fc^faui  fag 
uernatore  di  Negroponte,  Amet  Beij , e Maometto  Bei/,  ù nella  giot 
giouànetti figliuoli  del  Generale  Alidi  primo  di  anni  23.  nata, 
e l’altro  di  annii  3*!  quali  vennero  in  Napoli  (come  fi  di- 
ri) i Vafcelii  conquidati  furono  1 17.  galere  1 3 .galeotte  Numero  di 
la  maggior  parte  carriche  di  pane5rifirfaue,fiui,pece,e  di-  Vafcelii  con 
uerfe  altre  forti  di  vittouaglie,munitioni,  &armi  à fuffi-  * 
cienza, oltre  quelle, che  reflarono  in  mare  trà  abbandona- 
te, & à fondo,  che  furono  piu  di  cento, e fuggite  40. 

L’iftefla  fera  della  vittoria,!’ Armata  con  tutta  la  preda  p . _ 
fi  ridufie  alli  Porti  Petula  trionfando  dell’ Ottona  ani  fpo-  oni 
glie,  & à vn’hora  di  notte  fikuò  vn  rabbiofo  vento , che 

fece 


B.Gio:  fpie- 
ga  i ftendar* 
dì. 


Armata  vie- 
torio  fa  à 
Corfù. 
Dittinone** 
della  preda 


Armata  vit- 
toriofa  à 
Meifina. 
Armata  in 
Napoli. 
Turchi  pri- 
' gioai  iiiKa- 
poli  « 
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fece  borri  da,  e furiofa  fortuna  di  mare,  quiui  ficuri  atte- 
fero  à medicar  li  feriti,  vfandogli  ogni  diligenza.,, e cura-? 
pollibile  s e per  l’ottenuta  vittoria  fi  fe  per  tre'  continoli i 
giorni  in  tutta  feda  grande,&  allegrezza,lodando  ciafcu» 
no  la  Maeftà  di  D io, e rendendoli  gratie  infinite  per  il  fa- 
uor  concefibgli:  hauendo  tutte  le  gal  ere  per  rincredibil 
allegrezza  con  tuoni  fpiegati  tutti  i Stendardi, Bandiere, e 
le  vittrici  Indegne  ; attefero  poi  tutti  à refidiar  le  due  Ga- 
lere,  per  afTeguire  rincominciata  vittoria,  ma  per  i tempi 
contrari;  fi  trattennero  inque*  Porti  fingili  1 5. di  Ottobre 
perilche  coftretti  furono  differir  il  penfiero , fouragion- 
gendo  tuttauia  la  flranaflaggione  deirinuerno, e moren- 
done fempre  poi  de  i feriti,Sua  Altezza  vedendo  l’itnpre- 
fa  difficile  , alla  partenza  fuaper  Meffina  piu mduggiar 
non  volfe,  dando  larga  fperanza  ranno  feguenteper  tem- 
po aggiungerfi,  e cosi  redo  luti  partirono  conducendo  fe- 
ce i Vafcelli  conquidati,  e fpoglie  nemiche  à Corfù,  nel 
quale  luogo  di  commi  volere  fu  fatta  la  diuifione  in  que- 
fìo  modo,  à Sua  Santità  toccò  vn  fedo  della  prefa,e  furo- 
no 19.  galere,  due  galiotte,  19.  Cannoni, tre  Petrieri,24. 
Cannnoni  piccioli, e 641. Schiaffi;  a Sua  Maeftà  Cattolica 
toccò  tre  fedi, che  furono  5 8. galere,  6 • galeotte,$8.  Can- 
noni^. Petrieri,  1 26.  Cannoni  piccioli,  e 1923.  Schiaffi, 
allaSerenifs.Republica  di  Vehetia  toccò  due  fedi, e furo- 
no 39.  galere, 4.  goleotte,^9.Cànoni  5. Petrieri, 85.  Can- 
noni piccioli,  e 1 282  Schiaffi,  fatta  queda  diuifione  Don 
Giouanni,  &il  Colonna  lafciato  il  generai  di  Venetiani, 
ne  vennero  con  domina  allegrezza à Meffina,  doueà  2.  di 
Nouembre  entrò  vittoriofo , e di  la  à 1 8.  del  detto  giun- 
fero  in  Napoli, oue  conduffero  i due  figli  dell’infelice  Ali, 
con  Meemet  Beij,à  i quali  fu  vfata  ogni  forte  di  cortefia* 
perciò  che  piu  volte  in  carrozza  per  la  Città  condotti  fu- 
rono, e nel  carneualepiu  volte  nella  piazza  dell’ incoro- 
nata menati  à veder  i tornei,  e giochi,  che  ini  da  Sua  Al- 
tezza fi  ferono,  e da  molti  altri Prencipi,  e Signori,  con 
tutto  ciò  il  maggiore  di  due  fratelli  non  volendo  mai, 
confolarfijdaua  fempre  addolorato,  talché  hauendo  per- 
do il  fonno, & il  mangiare  à 29.  di  Nouembre  del  deguen- 

te 
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te  anno  in  N apoli  in  vno  giardino  fuora  la  Porta  d fSat&-» 

Maria  di  Cofiantinopoli  morii  e fu  iui  fepolto  ; l’altro  fu 
condotto  con  Meemet  in  Roma  ai.  Pontefice,  doue' flet- 
terò nel  Caftelio  di  S.  Angelo  molto  ben  trattati,  e lor  fu 
conceflb  molte  volte  andare  in  carrozza  per  la  Città,  ma 
non  pafsò  molto  tépo, che  la  madre  di  quello  giouanefo- 
rella  del  granTurco,hauendo  ottenute  lettere  di  Scurezza 
dal  Papa,  mandò  il  fuo  Gouematore,e  Maeftro  in  Roma 
con  molti  ricchi  prefenti  ai  Pontefice,  & al  Cartellano  di 
S.  Angelo,  quali  non  furono  dal  Pontefice  accettati,  ma-*  paE*  4 4 
fe  bene  permettè,che  gli  altri  li  poteflèro pigliare.  Poco 
appreffo  ilPapa  (è  grafia  al  giouinetto,  & aì  Bafsà  à ri- 
chieda di  D.Gio:d’Auftria,  come appreflo  fi  dirà. 

Furono  in  Roma,  in  Venetia , & in  Napoli  celebrate^4 
efequie,  Mefle,Vfficij,&  Annuali  de  tutti  i Chriftiani,che 
nella*  giornata  morirono,  e fu  ordinato  /che  ogni  anno 
nell’ottauo  giorno  di  Ottobre  il  fimile  fi  facefle;e  nell!  7. 
che  fii  la  vittoriofa  giornata  per  tutta  la  Chriftianità  fol-  Hofpita-i  di 
[enne  feda  far  fi  douefleda  qual  fu  intitolata  S.  M.  della-?  $.  Maria  del 
Vittoria,  e furono  fondati  particolarmente  in  Napoli , la  Vittoria* 
Hofpitali,  e Chiefe  con  quello  titolo;  poi  Papa  Gregorio 
XIII.  foccefiòr  di  Pio  V.  ricordatofi,  elle  la  Vittoria-? 
di  quella  gloriofa  giornata  fi  hebbe  nella  prima  Do- 
menica di  Ottobre  dopò  il  vefpero,e  proprio nelPho- 
ra  , che  i Frati  Domenicani  con  i Confrati  del  Santif* 
fimo  Rofario  accompagnauano  la  lor  ProceflTònc-/ , 
credendo  piamente  , che  V oratione  di  erti  Confrati  , OrationeJ 
e Confore  del  Rofario  hauefiero  in  parte  giouato  ap-  delli  Cófia- 
preffo  il  Signor  Iddio , e fua  Santiffima  Madre  per  otte-  n-  ^ Rotar 
ner  tal  Vittoria  ; Per  ciò. in  memoria  di  sì  gloriofa  gior-  no* 
nata , & in  lode  di  effa  glorio faVergine  indimi , Se  ordi- 

«ò  perdio  moto  proprio  fatto  nel  primo  d’ Aprile  1573, 
le  perpetuamente  ogn’anno,  folienne  fella  del  Rofario 
della  Madonna  nella  prima  Domenica  di  Ottobre  in_>  fuio^  " 
tutte  le  Chiefe,  doue  è pollo  detto  Rofario  far  fi  douefle; 
e che  tutti  i fideli  Chrifliani  tal  feda  olferuar  douefifero 
.celebrandola,  come  l’ altre  follennità  della  Beata  Ver-* 
ginc> . 

T omo  iy9  C c c la 
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La  noi  iella  Hi  nnefla  Gloriola  vittoria  fe  ben-A'V  morA- 


po,  cne  egli  la  iena  gì  i era  nato  LMimanao  ìuo  figliuolo 
di  modo  che  iti  tutti  li  Stati  fuoi  fi  ferno  luminari  per  la-* 
geminata  fetida  » fin  come  fi  ferno  il  Napoli  verfo  il  fi- 
ne deirifieflb  mefe  di  Ottobre,  e per  dar  maggior  fpafib, 
Se  allegrezza  alle  genti,vn  fòttiriugegno  fece  il  feguente 
Sonetto  allaBergamafc&->  « 

<££u&  pars  efl  ? 0 Selim  Sdamilech 


Valine  fafpettan  pur  dentro  Ldmelech 
jD*  Ali  5 Piali , Caracox&a,  e Siroc , 
Guarda  Bi\antio,  Algier,  guarda  Marce 
Del  gran  valor  dèi  mono  Scandalibcch * 

PenfaiS  bàtter  da  far  con  qualche  Merloth 
0 con£an%achinecchivfat'  albi/ 
Vefpre^ator  del  Sant 1 Zabaoth* 

V Aquila,  e'I  LioncpH  Bech , e7  Grif 
T i cardar  an  il  cor  fuor  del  gargotb 
Horfià  à fentir  il  taf,  il  tef \ il  tifo 


Sonetto  ber 
gamico  al- 
le prefa  del* 
1*  Armata* 


Vel  vnion  del  hic,  & hec , & hoc 
Sejfanta  mila  di  que  tò  Tarloch 
Con  tré  fetgqler  fon  fiat  àftech* 


Yé 
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Vii*  altro  leggiadro  ingegno  non  potendoli  contenere 
deH’aliegrezza,vifeil  feguente  Sonetto,  diretto  al  gran»* 
vincitore,  il  quale  per  effer  belliffimo,ci  hà  piaciuto  qui 
porlo . 

AÌTjx  Popoi  di  chriflo  aigran  Gìouannì 
T empij,  Statue,  Coloffi,  Archi, & Altari , 

Che  vnque  cuopra  ìlCiel , cìngono  i Mari 
Spiega  vincendo  i glorio  fi  vanni  « . 

Egli  col  fuo  valor  d* Italia  i danni 
Riflora , egli  alti  gridi,  e i pianti  amari 
N'acqueta*  racqufiando  i liticati  > 

Ch' à noi  rapirò  Orientai  Tir  anni» 

Di  Santa  fede  il  grand' amor  l'hàfpintó 
A prender  l' Armi#  Iddio  di  gloria  il  cinfe  & 

£fual  figlio,  e imitator  di  Carlo  Quinto  • 

Scriuaft  poi,cbe  in  breue  i Traci  eftinfe 

In  marmo,  ò in  legno,  oh  eifiaf colto,  òpinto 
Ciouanni  d' A ufi  ria , venne  , vide,  e vinfe9 

E Notar  Antonino  Caftal do  noftro  Napolitano  huo« 
mo  di  belliffimo  ingegno  neU’ifteffa  materia  vi  compofe 
queliti  due  altri  Sonetti . 


Sonetto* 
D.  Ciouanni 
d?Auftria_»# 
nella  felice 
vitconae 


Dal  Gange  ilSotevfcl,  dall'alba  defio 
Lieto,  per  riguardar  l'alto  valore 
De  tuoi  gran  fatti , e' l barbaro  furore 
C on  la  gloria  cader  d' ogni  fuo  geflo . 
'Quando  Reai  H eroe  sì  ardito,  e prefio 
Spmgefiii  Legnicon  ardente  cuore 
Contra  il  nemico  già  con  van  timore 
Creduto  inuitto,  hot fuperato , e meflo» 
Fu  il  Cìel  prefente  a la  gran  pugna. , e vide 
Il  Sol  dopò  tant'anni , e in  mar  laftragge 
Per  cui  nere,  e fanguigne  l'onde  ferfe. 

0 Getme  del  gran  Carlo,  0 mono  Alcide 
Ceda  hor  à tè , chi  vinfe  in  quefie  /piagge 
Antonio  , Sefio,  Cleopatra,  e Serfe* 


C c c a 


Dell9 


5S8  RISTÒRI  A DI  NAPOLI 

Dell’  Ifteflò  fopra  il  medefimo  à Marc’ Antonio 
Colonna. 

Vide  il  May  Ionio,  angi  V Abby aggio  feno 
VrC  March'  Antonio  vii  fuggir  allora 
Che  Ottauio  il  ruppe , e vinfe , e feco  ancora 
Ond' al  fuo  morir,  oprò  Vafpro , e'I  veleno . 

Ma  in  queflo giorno  a noi  faufio  ,efereno 
fri  altro  hàvifio  Marc' Anton  ch'honora . 

Mo?na,  & Italia , e l'orgogliofa  prora 
Romper  ! Afta  , efoggiogarla  à pieno  i 
Vera  reliquia  del  valor  Romano 
JDiran  le  carte  ben  miti’ anni,  e dopo 
Ch ’ il  barbaro  furor  rendeflivano  * 

Tu  fol  fiammeggi  à guifa  dì  P tropo 
Vincendo  col  configlio  ,econ  la  mano 
£ diChrifto , e d'Italia  à magior  vopo . 

MorredlPIo  Nell5 vltimo  d’ Aprile  1572. Il  buon  Pafìore  Pio  V.paf- 
1 *7l*‘  sò  nell’altra  vita,  la  cui  morte  fu  fentita  con  grandimmo 
cordoglio  di  tutta  l a Chriftianità,Il  quale  quàto  fuffe  gra- 
to riconofcitore  de’  benefici/  riceuuti , Cene  potrebbono 
addurre  infiniti  efemphraà  tacendo  altri  parlerò  di  quel- 
lo, ch’egli  vsòalìa  memoria  di  Paolo  IV.fuo  tanto  bene- 
fattore, per  ciò  che  oltre  all’aifolutione,  ch’egli  fé  de  Ni- 
poti di  quello,  fatto  leuare  il  fuo£orpo,chegiaceua  vmil- 
mente  fepolto  in  S. Pietro,  lo  fece  con  molta  pompa, 
proceffione,aila  quale  interuenne  oltre  al  Clero*  e tutta-* 
la  Cortesi  Magiftr aro,  e Popolo  Romano,  condurre  alla 
Chiefa  della  Minerua,  oue  in  vn  fontuofo , e nobil  fepol- 
*xo  fattogli  Carda  lui  lo  ripofe  con  vna  ifcritrione  fopra 
piena  delle  iodi  del  defonto,  & ordinò , che  oga’annofs 
gli  celebrafiero  l’efequie  folennemente . Daquefto  pieto- 
so atto  ne  feguì , che  il  Popolo  per  tutta  Roma  fenza  ef- 
fergli  ordinato,  ripofe  peftamente  in  tutti  i luoghiond’e- 
rano  Rate  tolte  l’ Armi  di  cafaCarrafa.  I Canonici  altre- 
sì di  San  Pietro , effendo  Rata  in  fede  vacante  leuata  dal- 
la Sacriftia  di  quella  Chiefa  vna  teda  fatta  viuente  Paolo, 
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'da  fe  fteffi  ve  la  ripofero  di  bronzo  con  quello  motto.  Me- 
mori# eterna  Fanti  IV*  Oltre  à ciò  Pio  fidando  gli  occhi 
delia  niente  in  (ino  à Napoli,  oue  il  Cardinale  D.  Alfon- 
fo  Nipote  di  Paolo  giaceua  in  vmil  fepolcro,  egli  ne  lcfè 
fare  vno  adài  riccone  bello  predo  all’ Aitar  maggiore  dell’ 
Arcinefcouado . Et  in  Roma  al  Cardinal  di  Carpi , dal 
quale  in  priuata  fortuna  haiieua  riceuuti  molti  faiiori,  e 
poi  diventatogli  vguale,foleua  da  lui  eder  chiamato  So- 
zio nella  difenfìòne  della  Cattolica  verità  , ne  fece  vn’al- 
tro  limile  nella  Chiefa  della  Trinità  del  Monte  « Amò 
Pio,  & accarezzò  molto  gli  huomini  virtuofi,  e letterati» 
il  che  per  eder  egli  Rato  Frate  , e della  medefima  profef- 
lione,  per  eder  cofa  ordinaria  , ma  ch’egli  arnade  altret- 
tanto i foldati,  e maffimamente  i valorofi,  non  é di  pie- 
ciola  marauiglia . Mà  gran  lode  fu  di  Pio  nel  rimanente, 
eh’  egli  fude  commendato  per  Pontefice  di  fomma  inte- 
grità, così  da  Eretici,come  da’ Turchi,!  quali  temendola 
fuor  di  modo,  fecero  della  fua  morte  publiche  dimoftra- 
tieni  di  allegrezza . 

Iiludrarono  quelfecolo  Andrea  Vedali©,  il  Mattinola 
Senefe  , e Leonardo  FuffioTedefeo  Medeci  , eccellenti!'- 
fimi , Francefco  Bubertello  da  V dine , Akdfandro  Picco- 
lomini  da  Siena>Giainbattid:aPignaFerrarefeyGiroÌama 
Cardano,  Tomafo  Fazello  Iftorico  Siciliano  , Remigio 
Fiorentino;&  Onofrio  Paniunio  tutti  huomini  dottiffimi 
e chiari,oltre  à Giulian  Golelini  Milanefe  leggiadroPoe- 
ta  lirico;  Stefano  Guazzo.diCafàl  maggiore,  e Profpera 
Carauita  Napolitano,  che  fetide  dottamente  fopra  Riti 
della  Vicaria. 

£ volendo  il  Collegio  di  Cardinali  entrare  nel  Con- 
ciane , tolto  il  Cardinal  Graninola  Viceré  diNapolidri- 
trono  in  Roma,  & entrati  tùtti,com*è  folito  nel  Concia- 
ne in  vnfubito  à 1 3 . di  Maggio  fù  creato  Papali  Cardi- 
nal San  Siilo  chiamato  per  manzi  Vgo  Buoncompa- PapaGreg© 
gap  Bolognefe,  e fi  fé  chiamare  Gregorio  XIII*  il  quale  do  XUU 
modrandofivolenterofo  nelle  cofe  della  Santa  lega  con- 
clufa  per  il  fuo  Predecedòre  , confirmò  Marc’Antonio 
Colonna  nel  Generalato , e lo  follicitò  à partirfi  il  piu 

pre- 
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prefto  fiuflé  poffibile,  publicando  vii’ ampli  filmo  giubi  leo 
acciò  fi  pregale  Iddio  per  il  buono  auueniméto  dell*  Ar- 
mata delia  Santa  lega . • 

Nelli  19.  del  detto  ritornò  da  Roma  in  Napoli  il* 
Cardinal  Grannela , e poco  dopò  giunfe  Marc*  Antonio 
Colonna  con  le  fide  galere  , appreffio  vi  vennero  le  gale- 
Chri(Tiana~*  re  ^renze  > le  quali  fra  pochi  di  tutti  fi  uouarono  &-* 
ij4I#  ’ MelTina,oue  erano  afpettati  da  Don  Giouanni  d’  Au~ 
Aria?  nel  cui  tempo  vi  giunfe  anco  Giacopo  Soranzo 
Proueditore  dell’Armata  Venetiana  , il  quale  hauendo 
lafciata  in  punto  l’Armata  nell’Ifola  dì  Cor  fu  venne-* 
quiui  àfoHecitare  Sua  Altezza  , mà  nonio  ritrouò  con,* 
quell’  ardentia  dell’anno  precedente  , allegando  > che  ef- 
fendo  grandi  i rumori  della  Fiandra , fi  dubitaua  , che-* 
per  efia  i Francefi  al  Rev  Filippo  rompeffiero  guerra  ; per 
il  che  non  era  vtile  alle  cofe  dei  Ré  fuo  Signore  > che-? 
egli  da  fuoi  Porti  col’ A rinata  fi  allontanale  ; e riioluto 
egli  non  partirli  da  Meffina , per  non  parere,  che  in  tutto 
rimprefadi  Leuanteabancionarvolelfe,  gli  diede  20.  del- 
le Tue  galere  con  cinque  milafoldati  fiotto  il  gouerno  del 
Capitano Gi Idi  d’Andrada , e li  diede  anche  il  Colonna 
con  le  1 2..  Galere  del  Papa  con  lo  Stendardo  ddla  Santa 
lega,  come  Luogotenente  di  efiajpromettendOjche  quan- 
do ficuro  fiufie  da  i tumulti  di  Fiandra , egli  col  reflo 
dell’Armata  li  farebbe  andati  à trouare  : la  cui  rifolutio- 
ne fu  alquanto  tarda  , che  fii  gran  impedimento  ali’  lai- 
prefai  eflén doli  trattenuti  tantoché  fi  confiumò  quali  la-* 
U7*.  maggior  parte  di  quella  Efiate  i e partito  Marc’ Antonio 

Armata  Cri,  Colonna,  e Gildi  d’Andrada  eoa  le  loro  3 2.  Galere  nei, 
fiùna  à Cor  fine  di  Luglio  1 572  giunfiero  à Corfiù , oue  ridonarono 
fu  di  1 Giacomo  Fufcarini  Gouernatore  di  Zara  General  di  Ve- 
vcfcc  lp  netianicon  98,  Galere  6.  Galeazze  , e io.  Nani  ben  for- 
Armata  Tur  hebbero  auuifio  ,che  l’Armata  nemica  era  di 

diefea  di  25°*  ^ìere  f°tto  il  gouerno  di  Vedali 9 qual  hauea  or- 
»jo,  vafcel-  dine  efiprefio  da  Selim  fuo  Signore  , che  in  modo  alcuno 
Ji,  galere,  fi  lafciafié  tirar  à giornata  d a nemici, fe  non  vedeua, qual- 
che gran  fuo  vantaggio  , ma  che  fiolo  doudfe  ficorrer  per 
l’Arcipelago  , mòftrandò  àon  braure  tener  l’Armata  ne- 
mica 
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mica  in  gelofia,  acciò  non  haueffe  ardire  d’infettare  i Tuoi 
luoghi  ne  i mari  vicini. 

E venuti  i Collegati  à Ceri go  hebbero  auuifo  che  Y Ar- 
mata  T urchefca  era  intorno-  à Maluagia , e defiderofi  di  *** 
venir  fece  alle  manis’inuiarono  alla  voltaci  quella,&:alli  |a 
7. di  A gotto  {oprai!  Capo  Malio  ladifcouerferormaqua- 
do  r attuto  Barbaro  vidderArmataChriftiana  co  preftez- 
za, fi  retirò  all  a volta  deirifoia  di  Cerui  aH’incótrodi  Ce- 
rigo,reftàdo  con  le  poppe  voltate  all’Armata  noftra,  mo- 
Arando  più  pretto  fuggire,  che  voler  combattere  ♦ I Chri- 
ftiani  feruando  1’  ordine  ddl'annoAiànzi  lofeguitarono, 
ma  ettendo  quafi  confumato  il  giorno, rVccialifìngendo 
di  voler  combattere  per  màtener  la  fua  riputationc,  vol- 
tò le  prore, e fi  mette  in  atto  di  battaglia,  fingèndò  voler 
inuefìire  l’Armata  Chriftiana,ma  perche  l’hora  eratarda 
hauendo  l’vii’  altro  falutato  con  i’aitegliarie,  l’ Vedali 
hauendo  {parate  molte  bombarde  fenza  palle  per  coprir- 
li del  fumo  di  quelle,  fi  ritirò  verfo  terra; e venuta  la  not- 
te fece  ftare  fragate  con  diuerfì  lumi  per  quei  mari  per 
far  credere  à Chrittiani,che  egli  iui  il  feguente  giorno,l’af~ 
pettatte,e  fe  n’andò  à mettere  nel  Porto  delle  quaglie, & i 
Chrittiani  à Cerigo  Tene  ritornarono  , oue  elfendofi  fer- 
mati due  giorni,,  nella  notte  delli  1 o.  d’Agofto  dinuouo 
verfo  rinimico  fijfpinfero, e nell’apparirdel  giorno  àvifta 
dell’armata  nemica,  fbrono.il-  Genera!  di  Venetiani efien» 
dofi  animofamente  fpinto  inanzi , del  cheaunifìofi  Ve- 
dali con  prettezzafi  faluò  con  poco  fuo  danno  fotto  il 
Porto  di  NauaFÌno,ma  fe  gli  altri Generallconcordeuol-  Vcciaii  fug- 
mente  co  preftezza  feguito  rhauettero,  di  certo  haueteb-  ge  à Nana- 
bero  vinto  , efracaflato  quello  fpietato  Tiranno , madrina, 
non  piacque  al  Signor  Iddio  per  li  peccati  nottri  : e cosi 
trattenutoli  due  giorni,  i Generali  della  lega  hebbero 
auuifo.che  fua  Altezza  era  venuto  à Corfù  con  5o.galere 
& 8 Nani  per  venirlià  trouare;per  il  che  il  Colonna  con  & 

Gildid’Aiidraida  andorono  ad  incóttarlo,&  à ro.diSet-  ™ 
tembre  tt  tr  oliarono  tutti  in  fi  e m e a i le  Gom  men  iz  ze , oue  cre* 
hauendo  fatta,  la  rifegna  di  tutta  l’armata  fi  ritrouorono 
cento  ottanta  Gaiere>6.Galeazze,,  e ottanta  Nani  tuuo> 

fot- 
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fornite  d’huomini,  e di  altre  cole  al  combattere  neceffa» 
rie  , con  le  quali  prettamente  fi  modero  per  incontrar  l’i- 
nimico, ma  F Vedali, che  s’auuidde  della  fiia  rouinacon 
. , gran  fretta  fi  ritirò  fiotto  Modone,  e per  difenderla  fua-* 
fortifica  à Armata, piantò  molti  pezzi  d’amgliarie  fioura  vn  Scoglio 
Modone.  ch’era  nel  mezo  di  quel  Canale  , & altri  ne  piantò  fioura 
vna  Collina, che  difcopriua  tutto  quel  Porto,  per  il  cho 
non  potendo  la  noftra  Armata  accodarli, fecero  molto 
leggiere  fcaramuzze  con  Turchi  a Corone,  & à Nauari- 
no,nelle  quali  fempre  i Chriftiani  reftarono  vincitori;  ma 
non  potendo  cacciar  Vedali  à far  giornata, parendoli  no 
tornar  in  Ponente  fenza  qualche  vittoria, determinarono 
Impreft  di  far  Fimprefa  di  Nauarlno,  per  il  che  nella  notte  deili 
Naturino.  d’Ottobre  sbarcarono  3000.  Italiani,  e 1000.  Spagnuolì 
con  i2.Cannoni  di  Muraglia  fiotto  la  guida  di  Alefsàdro 
Farnefe  Prencipe  di  Parma,  ma  volendo  piantar  l’arte- 
gliaria,la  notte  fieguente  fi  leuò  vna  borrafcha  con  vento, 
e pioggia, e freddo  tale,che  non  fido  impedi  queftodife- 
gno,ma  no  laficiò  ancorché  fi  potettero  sbarcare  le  vitto® 
uaglie,  monitioni,  e bagaglieà  fioldati  tanto  necelìarie,! 
quali  non  hauendo  con  che  coprirli , grandemente  pati- 
rono, laonde  D.  Giouanni,à  cui  il  patir  de’fioldati,  e la-» 
difficoltà  deirimprefia  daua  gran  trauaglio,  determinò 
partirli, e tralafciare  per  quell’anno  Fimprefa,&  volendo 
rimbarcar  le  genti  con  l’artegliarie,  in  quel  punto  li  fu- 
rono fioura  i o.  mi  la  Caualli  di  Turchi, ma  voltatili  i noftri 
li  ferno  ritornar  indietro,e  s’imbarcarono;  ma  prima  che 
fiua  Altezza  daLeuante  paitiffie  fi  rifioluì  vn’altra  volta-» 
disfidar  Vedali  à giornata, acciò  non  accettando,  còfef- 
fafie  elfer  à Chriftiani  inferiore, ò vero  fie  la  vergogna  cac- 
ciato Fhaueffesne  faria  fieguito  à Chriftiani  vn’aftra  nota- 
bil  vittoria, e mentre  effi  àquefìo  li  apparecchiauano,  ec- 
co che  s’apprefentò  vna  occalione , per  ciò  che  hauendo 
Veciaii  iffil  Vcciali  feouerto  da  lontano  vna  Nane  Italiana!,  che  dal 
v?na  Xante  all*  armata  Chrittiana  veniua,  entrò  egli  in  fperàza 
italiana,  ^ farlene  padrone  prima,  che  i Chriftiani  {occorrerla-» 
poteflerojper  gloriarli  poi  d’hauer  sii  gfiocchi  dell’arma- 
ta Chrittiana  toltagli  vna  lor  Nane  ; per  il  che  egli  man- 
dò 
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dò  vna  grotta  banda  delle  fue  Galere  ad  affai  tarla,  acciò 
quante  piti  fuffero  , tanto  più  pretto  della  Nane  s*  impa- 
droniffero  ; ma  quando  D.  Giouawnis’accorfe  del  fatta 
(però  di  tirar  con  quetta  occafione  rinimico  à battaglia# 
e comandò  al  Colon  na,che  foura  le  Galere  Turchefche-** 
che  già  la  Nane  combatteuano,fi  fpiagefle,&  al  Marche*» 
fe  di  Santa  Croce,  e D.  Giouanni  di  Cardona,che  and  af- 
ferò à tagliar  ftrada  alle  Galere  vfcite  di  non  poter  più  ri- 
tornare,  co  a intentione  che  fe  Vccialì  fi  slargauada  Mo- 
done  perfoccorrer  le  Galere  tolte  in  mezo  da’Chrittiani, 
d’andarui  effo  fopra  con  tutto  il  retto  del  IVA  rinata,  ma.# 
Vcciali  Corfaro  vecchio  , che  fìaua  con  l’occhio  ad  of- 
ferriate  i mouimenti  diChriftiani,s’accorfeal  primo  mo- 
to delle  Galere  della  Santa  Lega  quanto  effe  defignauano 
di  fare;onde  mantenendo  il  fuo  primo  difegno  di  non  vo- 
ler combattere, fece  fubito  fegno  alle  Galere,  le  quali  la- 
fciata  la  Nauein  dietro  ritornarono,  delie  quali  vna  fola 
patroneggiatada  Meemer  Vecchi;,  nipote  di  Ariadano 
Barbaroffa,  la  qual  temporeggiando  à dietro  fù  pretti-? 
dal  Marchette  di  S.  Croce , ma  fi  difetterò  talmente  i Tur- 
chi, che  non  retto  quafi  niunoviuo  ; Quetta  cotti  fù  molto 
grata  alli  Generali  della  Santa  Lega,  così  per  lasbaffataal 
nemico  data , come  perche  con  la  pretta  di  quetta  Galera 
2 2o.Chrittiani,  che  in  mifera  feruitù  alla  catena  ttauano, 
liberati  furono- 

Poi  tutto  il  retto  di  quel  giorno  l’ Armata  Chrifliana  ne 
flette  disfidando  l’inimico  à combattere,  ma  non  volen- 
do veniruija  feguéte  notte  netti  7. di  Ottobre  fece  leuata 
verfo  Ponente , e gionto  alle  Gomernizze  licentio  il  Ge- 
neral di  Venetiani  , con  prometta  nel  fequente  anno  ve- 
nire più  pertempo  à continouar  l’imprefa . E nauigàdo 
con  Marc’ Antonio  Colonna, verfo  la  finedeH’ittetto  inette 
giuhfero  à Meffina,doue  effendofi  fermata  alcuni  giorni 
con  io.  Galere  tornò  in  Napoli, 

E ritrouandofi  etto  D.  Giouanni  in  Napoli  nel  primo 
diNouembredeli’anno  ifteffo,fi  fé  il  generai  Parlamento 
nelfolito  luogo  di  S.Lorenzomel  cui  atto  fu  Sindico  del- 
la Città  Cefare  di  Gennaro  della  Nobii  Piazza  di  Porto, 
T omo  IV « Ddd  e fi 


Galera  Tur- 
chefca  p re- 
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c fi  fé  vn  donatiuo  al  Ré  d’vn  milione  ,e  cento  mila  ducati. 

Hauendo  D.Giouanni  d’Aufìria  impetrato  da  i Pren- 
cipì  collegati  il  figliuolo  del  Bafsà  Alialo  fé  venir  da  Ro- 
ma in  Napoli, perche  effendo  dalla  madre  di  quello  flati 
mandati  alcuni  duoni  di  no  poca  ftirna  per  li  buoni  trat- 
, r tamentijche  egli' vfatihaueua  verlòi due gicmani  prigio* 
Bafs  '° libera  n*  vo^£  concorrere  in  liberalità  con  quella  gran  donna, 
todaDGio:  e ricado  il  figliod  cafa  infieme  col  Bafsà  M.eemet  Bei; 
iniìemè  con  accompagnati  dall’ifteffi  duoni  hauuti  da  lei,&  haurebbe 
MeemetBeii  fattoli  medefimo  dell’altro  figlio,  fe  vino  irato  fuffe,e.  nel 
principio  dell’anno  15  73  di  fé  accompagnare  fin  ai  Capo 
d’Otranto,  oue  s’ imbarcarono  per  Coiiantinopoli. 

Imprefa  diTunifi  fatta  per  Don  Gì  cu  anni  d\Auftria  l'Otto- 
bre dell' anno  1573.  Il  che  fk  principio  dell'  infelici 
foccejjì  , perche  nell'anno  fequente  il  Turco 
prefel'  Auletta>eTunìjì. 

’ì:  ' ' 

CAP.  IT 

Face  traVe-  TJ  Itrouandofi  D.Giouanni  d’Auftria  in  ordine  vna-» 
»*£iani,eTur  jA.  potente  armata,  & vedendofi  efiferii  tolta  i’occafio- 
c&*  ne  di  guerreggiare  piu  in  Leuante  per  la  pace  fatta  tra 

Venetiani,  e Turchi,  defignò  con  licenza  del  Ré  Filippo 
fuo  fratello  d’impiegare  le  fue  forze  nell’acquifto  di  Bar- 
baria , alche  era  fiato  anco  inuitato  da  Arnida  figliuolo 
già  del  Ré  Muleafien, il  quale  efsendo  fiato  {cacciato  dai 
fuo  Regno  da  Turchi , era  trattenuto  dai  Ré  Filippo 
nell’Auktta:  & efsendo fua  Altezza  così  ri{òkira,alli  5. di 
Agofìo  1573.fi  parti  da  Napoli, alla  volta  di  Meffiaa,oue 
ritrouò  Gio:AndreaDoria,chepocoprima  vi  era  giolito 
con  50. Galere,  & hauendo  fornita  l’Armata  di  quanto 
faceuabi  fogno,  partirono  per  Barbarla,  & allindi  Otto - 
% bre  giunfero  all’ Auletta  con  ioo.Galere,  34.  Naui,e  30. 
BortGio.à  Vafcélìi  minoridi  Carico  con  13. mila  Soldati  con  pen- 
Tisqìu»  fiero  auualerfi  di  3 .mila altri,  che  nell’ Auletta  fi  ntro- 

uauano,  & hauendo  sbarcati  li  Soldati,  ne  andarono  la-> 
vokadi  Tunifi;laqualefenzacontraftondli  10,  deU’iitef- 

~ ‘ ‘ ‘ io  ‘ 
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fo  mefe  la  prefero , e fò  meflfaà  faeco  fenza  che  vifocce- 
^ deffe  occhione  alcuna:  Il  limile  fernoà  Biferca:e  quietata 
poi  la  furia  de’foldati , fua  Altezza  pofe  nel  gouerno  di  ^ o.Gìqs 
quel  Regno  Maometto  fratello  del  Ré  Amida  , che  fece 
coni* Armata  condotto  haueua  con  titolo  di  Viceré  in-*  Maometto 
nome  del  Ré  Filippo,&  Amida  con  vii  fuo  figliuolo  ma-  Viceré  di 
dò  priggione  in  Sicilia  per  hauer  egli  dato  alcuni  fegni  Tamii. 
di;dubbiofafede  , e fattoi!  poi  configlio  fiiconclufo  che 
fi  edificaflé  vn  forte  con  d.Baluardùfrà  la  Città,  e lo  Sta-  in  - 
gnó,  lafciandolo  in  gouerno  à Gabrio  Serbellone  Mila-  ForCg 
nefe, Capitano  di  gran  valore  con  tremila  faldati  Italia-  caro  in  Tu- 
tù fotto  il  gouerno  di  Pagan  d’Oria,&  altri  Spagnuoii  la-  nifi, 
fciò  nella  Città  di  Tunifì  fotto  il  gouerno  dei  Capitan.*  Gabrio  Ser* 
Andrea  Salazzar;  Ciò  fatto  Don  Gio:  hauendo  vifitato  filone  Ca- 
T Auletta,e  follecitato  l’vn’e  l’altro  Capitano  à ben  fortifi-  re 

Carli, tornò  in  5icilia,oue  hauendo  l’efercito  nel  principio  s i0rw 

di  Nouembre,  tornò  in  Napoli  menando  feco  Amida--» 

Ré  di  Tunift  col  figlio,che  poi  fi  fé  Chriftiano  con  gran.*  Napoli, 
ramarico  del  Padre, quiui  fua  Altezza  trattenutoli  alcuni 
giorni  del  Carneualefé  alcuni  giochidi  Carofelli,e  diTo-  D,Gio.  chia 
ri,  con  romper  lancie,oue  fu  ferito  D.  Ernando  di  Tele-  mito  in  $pa 
do  Caftellano  di  S.Ermo,  il  quale  andando  poi  fempro  2na* 
peggiorando,  nell’ vltimo  di  debraio  fe  ne  morì. 

Frà  tato  che  in  Napoli  fi  fiaua  in  fefta,e  giochici  Tur-  j^ortec*i 
co  non  perde  tempo  , perciò  che  hauendo  Selim  intefo  xededo  ^ 
quanto  fua  Altezza  operato  haueua  nel  Regno  di  Tunifi, 
fece  nel  duro  verno  metter  in  ordine  vna  potente  arma-  Annua  del 
ta  da  circa  400.  Vafcelli,cioè  300.  Galere,  iz.Naui  16.  Turco  per 
Maoni,6.Caramufali,e  óo.Galeottecó  due  Generali  Ve-  Pimprefadi 
cialì  del  Mare,eSinam  di  Terra5amendue  renegati,  l’vno  lumfi. 
Calabrefe,e  l’altro  Schiauone,à  quali  fùordinato,che  aia-  ^ _ 
dafiéro  in  Africa , à che  non  folo  ricuperaffero  il  Regno  Vccialì,^ 
diTimifi,ma  che  anco  impiegaffero  tutte  le  loro  forze.?, 
e quelle  de  i Popoli  in  quei  paefi  à lui  foggetti , a i quali  cViib!s,c!* 
già  per  fue  lettere  comm  elfo  haueua,  che  fi  metteffero  in 
armi  per  deftrugger  in  tutto  l’Auletta,  che  gli  era  di  tan- 
to danno  in  quelle  parti . Hauuto  Sinam  quella  commif- 
fione^bramofo  di  feruireal  fuo  Signóre , de  acquiftar  in^ 
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quella  imprefahonore,efàma  s iiiuiò  con queirarmatM 
verfo  P Africa5&  à i ^.di  Luglio  del  1 5 74.fi  crono  in  Bar- 
baria 3 il  che  incelò  dal  Serbellone  fi  configiiò  con  Pietro 
SPuorto  Carrera  Gouematore  dell’Auletta,  & attefero  à 
fortificarli  con  ogni  lor  diligenza,e  gionti  quelli  Genera- 
li fiotto  l’ Auletta,sbarcorno  l’efercito  lenza  ninna  refifie- 
za,il  qual’era  di  qo.mila  perfone,e  fatto  che  hebbe  Sinam 
i debiti  apparecchi,  cominciò  gagliardamente  à battere 
quella  fortezza  dalla  parte  verfioTunifi.  Quiui  lo  venner 
à trouare  quelle  geniche  per  quelle  campagne  il  fuo  ve^» 
nir  afpettauano,e  veduto  eflergli  d’auantaggio  per  I’  im-? 
prefa  dell’ Auletta , le  mandò  con  alcune  compagnie  de’ 
litoide  iò.pezzi  d’artegliarie  fiotto  il  gouerno  di  A idar  Si- 
gnore di  Caluan  , airacquifto  della  Città  di  Tunifi , & 
egli  lenza  indugio  attefieairefipugnatione  deirAuletta,& 
col  numero  grande  delle  genti , che  egli  haueua,pofe  ti*? 
more  non  folo  à Chrifliani ,,  ma  anche  à MaomettOi&gal 
Popolo  di  Tunifi, il  quale  effendo  per  natura  voiubile5o 
leggiero, al  primo  apparir  de  nemici  diede  legno  didub- 
bioia  fede ■>  la  onde  il  Serbellone  per  non  dfer  colto  in^ 
mezo,&à  vn  ifteflò  tempo  hauer  da  combattere  col’ini- 
mico, e difenderli  dal  Popolo iibellato,cauò  con  defìrez- 
za  i fiuoi  Soldati  da  Tunifi, e con  effi  nel  forte  li  ritirò  >la** 
fidando  la  Città  in  arbitrio  della  fortuna,^  Aidar  non»* 
trouando  chi  refifienza  li  facefle  , raquifiò  lènza  fipargi- 
mento  di  l'angue  quella  Città  , e cosi  quello  che  D^Gio- 
uanni  d’ A ufiria  lènza  fatica  alcuna  preia  haueua,neir  ili  e fi 
fio  modo  da  T urchi  gli  fu  tolto,ma  quello  fu  vn  gioco  rif- 
petto  à quelche  nell’Auletta  fi  faceua , perciò  che  i Tur- 
chi ardentiffimi  in  quell’  attedio  poco  la  vitaprezzauano 
per  feruigio  del  lor  Signore  ? & non  ceffauano  mai  3 hor 
combactendojhorconaflalti  damare,eda  terra  di  traua- 
gliar  i foldati  del  Prefidioyquali  gagliardamenterefillen- 
za  gli  faceuano , ma  perle  fpelfie  fattioni  mancando  ogni 
giorno  il  lor  numero,  & i nemici  crefcendo  per  molti  che 
da  vicini  luoghi  nel  campo  diSinain,qualipioueuano,fiì 
neceffitato  il  Serbellone  quantunque  per  fe  bifogno  n’ha- 
ueffe  > mandar  quattro  compagnie  de’fuoiSoldati,acciò 
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per  la  fiacchezza, ò poco  ninnerò  di  defenfori  non  fi  per-  ^ ^ 
de  fi  e vna  cosìfìgnaiata  fortezza,  ma  non  potendoli  anco 
conquefto  foccorfo  T Auletta  difendere, fu  la  fecondalo  fcccorfo  aU 
terza  volta  dal  fudetto  Serb elione  non  lènza  gran  peri-  p Auleta 
colo  rinfrefeata  di  gente,  e volendo  egli  di  perfona  an- 
darui,  non  gli  hi  da  i Tuoi  permeilo . 

Vedendo Sinam  l’oftinationè dei  foldati  dell3  Auletta, 
e Capendo  bene  efferno  pochi  à riipetto  del  numero  del- 
le Tegnenti,  determinò  con  frequenti  affala  (braccarli,^ 
cosìdiuife  le  fue  genti  in  molte  {quadre,  e con  furiofa-* 
battaria  JLfpinfe  all’affalti  con  ordine,  cheftaua  vna-» 

{quadra  à retirarfi,  e dar  luogo  all*  altra  , con  le  quali 
rinouaua  cruda  battaglia,  onde  i Chrifiiani, che  cambiar 
non  fi  doueuano,e  che  prima  valorofamente  fi  erano  ed- 
era l’inimico  portati,!!  ridufièro  à tanta  fiacchezza , che 
più  manegiar  l’armi  non  poteuano,e  con  tutto  ciò  malia 
muraglia  abadonarono.Mai  Turchi  conofciuta  la  debo- 
lezza loro, ferno  vn  gagliardo  sforzo,  & alzato  vn  horri-  Auiettà  pre 
bil  grido  con  viua forza  alli  23,  di  Agofto  i<$74.chefùil  fa^dalTurco 
lunedì,  nelle  fortezze  entrarono,e  pofero  àfil  difpadada  U74» 
circa  900.  foldati,  e fatti  prigioni  da  300.  infieme  co n_>  . 

Pietro  Porto  Carrera  loro  Capitano,  & vn  figliuolo  del 
Rè  Amida  con  circa  200.  altri, tra  donne, e fanciulli.  prigione”* 

Sinam  prefa  che  hebbe  l’Aukttane  fece  cauare  500.  • * 

pezzi  di  artegliaria  tra  grof!i,e  piccioli, e fpogliatala  della  Alletta 
m onition,e,e  dell’ altre  cofevtilial  fuo  campo,la  fece  mi-  fpianatadai 
nar  di  poluere,  e totalmente  da  i fondamenti  la  rouiriò , li  fondami 
poihauendo  rinfrefeato il  fuo  campo  di  genti,  cheli  ma-  b 


dò  Ramondano  Viceré  d’Algieri,  fi  voltò  molto  corag 
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giofo  alTefpngnatione  del  forte  , oue  il  Sei-bellone  5 ben-  ^ . 
che  poca  gétefiritrouaua,e  dato  animo  a i fucili  pofe  in  yfce.r® 
difefa  , perii  che  Sinam  hebbe  più  da  far  in  quello  luo-  fe^Siaam00^ 
go,e  li  fù  più  fatica, che  non  li  fu  prender  1*  Auletta,  tal*  è 
la  difefa  d’yn  valorofo  Capitano, e d’animo  viriie,che  più  Gabr'iplér- 
gentili  fuyccifaqui,  che  intorno  l’ Auletta,  che  pur  era-»  bellone  affé 
fortezza  famofiiiìma, e fornita  delle  cofe  neceffarie  alla-»  duro  nel 
difefa , ciò  Sinam  vsò  in  quello  luogo  tutti i maggiori  f°rie» 
sforzi } che  in  efpuguar  fortezze  fifogiiono  con  furio fcjt 
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batterie, impetuofì  aflalti/peffe  mine  Zolfi  torcia  argini, 
e finalmente  fè  vn  monticello  > che  -gli  alloggiamenti  di 
Chriftiani  fcopriua  , per  moleftarli  di  continone  con  tiri 
d’artegliarie,e  Tempre  con  animo  inuitto , e valore  incre- 
dibile ìrfù  dal  Serbellone,e  daTuoi  foldati  rotti  ifuoi  di- 
fegni,ma  finalmente  che  poteua  la  virtù  di  pochi  contro 
il  furor  di  quafi  infiniti, per  il  che  hauendo  Tartegliarie_* 
di  Turchi  di  tal  gui  fa  rouinace  le  mura  di  quel  forte, che  fi 
combattala,. quali  in  compagna f afa , & i difenfori  erari 
in  gran  parte  Ibernati,  e quelli  pochi,chereftativierano, 
comienendoli  flar  notte, e giorno  con  Tarmi  in  mano, ha- 
ueuatto  perfo  aliai  delle  loro  forze, no  eflendo  però  fmar- 
riti  d*animo,come  quegli  c’haueuano  le  Ior  vite  offerto 
per  difefa  della  Chriftiana  Fede,&  in  matenere  il  proprio 
honore  , onde  Sinam , che  defìderaua  sbrigarli  da  quello 
luogo  prima, che  ti  fouragiùgeffero  i fortunofi  tempi  del- 
Tx\utunno,fece  in  vno  fteffo  tempo  dar  afìalto  in  cinque 
luoghi, per  diffuiìife  à quello  modo  le  deboli  forze  di  quei 
Chriftiani  j e dopò  vn  kmgo,efan  girinolo  confi  itto,vrta- 
rono  con  tal  empito,  & in  così  grofio  numero  di  Turchi 
in  vno  luogo  che  con  niuna  forzai  Chriftiani  prender  fi 
potettero  per  il  che  quali  tutti  vccifi  furono,  A il  Serbel- 
Ione  ferito,  e fatto  prigione , & il  forte  à 1 3 *di  Settembre 
Umilmente  di  lunedì  venne  tutto  in  poter  del  nemico 
con  la  morte  , e prigioni  di  quanti  in  elfo  fi  ritrouaro- 
no;&  indi  vennero  tutti  quelli  de'luoghi  conuicini,chej 
fin’ailora  per  Chriftiani  tenuti  fi  erano  à render  obedien- 
za  à Sinaniiil  quale  hauendo  dato  ordine  alle  colè  di  quei 
Regno,allegro  per  la  riceuuta  vittoria  di  quei  luoghi,  che 
in  46.  giorni  espugnati  haueua,  così  lieto  fi  auuiò  con»* 
l’Armata  alia  volta  di  Coftantinopoli,oue  fùriceuuto  da 
Selim  con  grand’honore,  e quello  fu  il  fine  delTAuletta-» 
con  il  Regno  di  Turili*  che  con  tanti  trauagli , e con  la_> 
propria  perfora Tlmperador  Carlo  Vdo  conquiftò,e  quel- 
li con  grandiftfi ma  fpefaper  anni  egli,&  ilfuo  figliuo- 
lo mantennero,  qual  fortezza  particolarmente  à Napo- 
li collana  prezzo  di  fangue  , poi.  che  ogni  volta,  cheiiij 
quella  Città  era  penuria  di  quallìuoglia  cofa  tutta  la  col- 
pa 
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pa  fi  attribuiua  aiFAuletta  , e perciò  fi  s’alz&ua  il  prezzo 
dei  grano, fe  incaricaua  il  vino,  fi  non  fé  trouauano  falu- 
mi, fé  fi  ftrauendeua  FogIio,ogriicofafidiceua  auiienirè 
per  efserfi  fornita  F Auletta  ,,  e così  di  tutte  1* altre  cole  dei 
vitto  huiuano,e  per  infino  à i carboni  incaricauaiio,che  in 
fonama,f>areua,  che  quella  fortezza  inghiottifie  ogni  co- 
fani che  per  ingorditiadi  M iniftri  tiranni,  tutte  le  cofe 
fe  mandauano  da  quella  Città  per  feruitio  deli’ Auletta, 
e poi  altroue  fi  fmaltiuano, 

Gabrio  Serbeiione  poco  dopò  fù  rifcofso  con  grolla^? 
taglia  di  danari ,e  Pietro  Porto  Carrera  tra  Turchi  lafciò 
l’infelice  vita  , così  meritando  la  fua  dapocaggine , per 
non  hauer  fatta  la  difefa , che  conueniua  nell’afsedio  di 
vn a tal  Fortezza. 

M aliato  fi  Paiiuifo  in  Napoli  della  perdita  divnafi  gran 
fortezza  , li  amoreuoli  Napolitani  vfati  di  foccorrere  il 
Rè  ne  fuoibifogni,  congregarono  il  generai  Parlamento 
in  S.Lorenzo,oue  fu  Sindico  della  Città  Gio:  Luigi  Car- 
mignano  della  nobil  Piazza  di  Montagna , e fi  donò  à 
fua  Maeftà  vn  conto  d’oro,  e 200.  mila  ducati . 

Prima,  che  F Auletta  fufse  prefa  dal  Turco  , e proprio 
neili  2 2. di  Febraio  alle  5.  bore  di  notte  Fanno  ifiefso  dif- 
gradatamente  s’attaccò  fuoco  alFHofpedale  della  Cafa-j- 
Santa  della  Nuntiata  di  Napoli,  ma  piacque  alia  Regi- 
na de’  Cieli,  tanto  fiì  Fagiuto  de  Napolitani,  che  d’ogni 
grado  , e qualità  nella  nieza  notte  vi  concorfero  , ecci- 
tandofi  dalla  campana  di  quella  Chiefa,  che  fu  fonata^ 
all’ Armi, i quali  recorno  tant’ Acqua  da  quella  gran  Fon- 
tana,detta  della  Nuntiata  (che  à guifadiabondantiffimo 
fi n me* fcatur i fc e ) che  in  poche  ore  rii  eficcata , e coro 
quello  agiuto  preffo  alla  metà  del  giorno  Tegnente , fiìii 
fuoco  ipento , e fe  ben  il  danno  di  quella  Caf&  Santa  fir 
gr ande,non d ini eno  fu  minore  di  qtiejche  rii  giudicatola- 
onde  fpargendofi  per  tutta  la  Città  il  grandiffimo  danna 
che  quella  Santa  Cafa  patito  haueua;  tolto  fi  modero  tut- 
ti à voler  rifar  il  danno,  ècominciorno  con  vna  pia  gara 
tutti  F Arti, e Profeffiom,ciafcheduna,de  quali  andauaitx 
proceflìone  conTorcie  di  gran  pefo  in  quella  Chiefa  con 
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iHoro  flendardo  auanti  fatto  à quello  fine,  talché  non  ri- 
mafe  qualità  niuna  d’effercitio,che  non  faceffe  Iafua  bella 
compagnia,  e nonandaffe  ad  offerir  à quella  Santa  Cafa 
eletnofinedi  cera,  e danari,infino  alli  Galeoti  fermio  il  li- 
mile,che  veramente  fu  belliffima  vifla,e  durò  più  di  venti 
giorni  codnui,e  tutti  andauano,come  fi  è detto  con  ì lo- 
ro (lendardi  auante , e li  lafciauano  à quella  Santa  Cafa, 
cheinfln’al  prefente  fi  vedeno  fpiegati  ili  quella  Chiefa-*, 
in  ciafcuno  de' quali  è depinta  qualche  cofa  dimoflrante 
Parte , che  la  donò . Il  cui  fatto  non  fi  fermò  qui  perche^ 
mentre  la  deùotione  ardeua  ne’ petti  de’ Napolitani  , fi 
fparfe  per  tutti  i Cafali/Ville, Terre  intorno  Napoli,e  la_> 
nuoua  del  danno,  e fuoco  accefo  in  quella  benedetta  Ca- 
fa, perii  che  comincioronoanco  quefli  luoghi  à fchiere, 
à fchiere,  Se  in  proceffione  venire  mafehi,  e femine  con 
numero  grande  di  Carri, è Some  di  Legna, di  Vino,diGra- 
no,e  con  Caneflri  di  Lino,  di  Oufdi  Polli,di  Tele,&  an- 
co con  danari,  che  durò  vn’altro  mefe  in  circa  congran- 
diffima  deùotione,  e beneficio  di  quella  fanta,e  benedet- 
ta Cafa, di  modo, che  feil  danno  del  fuoco  fù  grande,  fu 
ricompenfato  con  grandiffimo  vtile,  Se  accrefcimento  di 
deùotione  di  effa  Cafa. 

Entrato  poi  Tanno  1575.  che  fu  Tanno  del  SantifTìmo 
Giubileo,  cominciò  in  Genoua  vn  grandiffiinotumulto, 
e fù,che  il  Popolo  di  quella  Città, parendoli  di  efi'er  mal- 
trattato dalla  Nobiltà  per  veder  introdotto  vn  cattiuo 
abufo,  perche  qualunque  graue  delitto , che  vn  di  Nobili 
cotnmetteua  con  leggieriffima  pena  era  dalli  Miniflri 
della  Giuflitia  affoluto  ; ma  d’ogni  minimo  errore  ,che 
ciafctm  di  quei  del  Popolo  commetterla  era  feuerifììma- 
mente  cafligato,  e punitole  quello  perche  Tifleffi  Nobili 
nelle  lor  mani  tutto  il  dominio  haueuano;  e fe  ben  nella-# 
Nobiltà  vi  eran  alcune  Famiglie  deCittadini  nuouamen- 
te,aggregati,nódimeno  erano  dalleFamiglie  antiche  del- 
la Nobiltà  per  fcherzo  chiamati  Nobili , i quali  ad  ogni 
cofa  preferiti  effer  voleuano,  e trattati  differenti  da  quelli 
nuouamente  aggregati  : In  tanto  il  Popolo  fi  folleuò , 
prefeTArmicontrola  Nobiltà,e  s’impatronirono  della-? 

Città 
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Città, e deirattigliarie,  facendo  impeto  contro  1 minidri 
dei  reggimento , li  trattarono  molto  male, poi  n’andoro- 
no  alla  Signoria, e con bramirete  minacele, li  dimandaro- 
no la  riforma  delgouerno,  & in  soma  il  negotio  fi  riduf- 
fe  à termine,  che  i Nobili  delle  fanwgiie  vecchie  ne  vfei- 
rono  fuori  laCittà,&  i nuota  rimafero  dentro  con  il  Popo- 
lose crearono  vn  nuouo  Magidrato  à lor  modo,  e pofero 
guardie  per  tutto,attendeudo  à prouedere  quanto  al  da- 
bilimento  della  loro  Signoria  huopo  gli  era , perii  chej> 
quei  di  fuora  additarono  genti , e crearono  lor  capo 
Gio:Andrea  Doriaril  quale  con  le  fue  Galere,&  altre  af» 
faltò,eprefe  alcuni  luoghi  della  Signoria,Scorrendo  quei 
mari  per  tener  attediata  la  Città,  acciò  quei  di  dentro  fpa- 
uentati  veniflero  aH’accordio  , ma  come  piacque  al  mife- 
ricordiofo  Iddio,  molti  Potentati  per  degni  rifpetti  s’af- 
faticarono per  pacificarli,  come  cofa  che  importaua  a_* 
tutta  la  quieta  d’Italia  ; Il  Papa  li  mandò  fuo  Legato  il 
Cardinal  Morene,  i’Impcradore  vi  mandò  due  Cófiglie- 
riill  Rè  Filippo  vi  mandò  il  Duca  diGandia,  oltre  di  D. 

Giouanni  Idiachez  fuo  ordinario  Ambafciatore  in  Ge- 
ttonali Rè  di  Francia  vi  mandò  due  altri,  fe  ben, come  fiì 
detto  vennero  con  altro  zelo  , Il  gran  Duca  di  Tofcana^» 
anch’egli  ne  fcrifie  al  Doria , efortandolo  , che  piti  todò 
doueflè  con  la  fua  auttorità  ridur  i Nobili  ( che  fuor  la~* 

Città  fi  ritrouauano)à  vn  giudo  accordo,che  volere  (co- 
me faceua  ) contro  la  fua  patria  guerreggiare,  efe  ben  fi  Tumulto  di 
tenne  > e dette  molti  mefi  il  negotio  difperato  ; al  fine  fu 
rimetta  ogni  differèza  agFImbafciatori  del  Papa,deH’Im-  ^ ~ ' 

peradore,e  del  Rè  Filippo  dalli  quali  fu  dato  complimen- 
to al  negotio5ordinancio  connuoua  legge, che  fi  mettefle- 
ro  in  tutto  oblio  que’  nomi  tanto  odiofi  di  famiglie  vec- 
chie,e  nuoue,e  di  aggregarle  di  Popoli,  e ditutti  i Nobi- 
li, fattone  vn  fol  corpo,  di  Cittadini  crearono  vn  Senato 
de’migliori,epiti  virtuofi,che  vi  fuffeto,accioche  ottima- 
mente gouernaffero  quella  Republica,  e così  quei  romo-  X 

ri  del  tutto  edinti  furono.  jy  G|«0 

Nel  principio  delli  fudetti  tumulti  D.Giouannid’  Au-  u^m  f0pr2 
dria  navigando  da  Spagna  per  NapolLcou  5o.galere  fi  Genoua  » 
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prefentò  foiira  Gettona., del  che  quella  Città  venuta  inJ 
fofpetto  fubitofi  diede  ali’armi , etrouandofi  in  effe  piu 
di  30. mila  Soldati,  corfero  parte  allamuraglia,eparteal 
molo,<Sr  in  altri  luoghi  per  impedirli  lo  sbarcare.Fii  det- 
to poi  cheD.Giouanni  haueua  intenderle  di  affalir  quel- 
la  Città,&  impatronirfene  con  l’occafìcrae  di  quel  tumul- 
to,e che  n’haueua intendimento  coni  Nobilidifuora,mà 
perche  vi  trouò  refiftenza,  fe  ne  venne  dritto  in  Napoli, 
oue  giunfe  à 1 8. di  Giugno  , e trattenendoli  quiui  alcuni 
meli,  attefe  con  lettre,  e mezi  à fganar  il  Papa  della  catti- 
ua  opinione  contro  di  lui  conceputa, intorno  alle  fudette 
cofe  di  Genoua^ 

Poi  nel  principio  di  Luglio  partì  di  Napoli  il  Cardinal 
Gran  Vela  Viceré  delRegno,chiamato  da  SuaMaeftàin 
Spagna  per  vno  del  Configlio  ftipremo  di  detta  Madia,  e 
per  Prendete  dTtalia,e  venne  nel  gouerno  di  quello  Re- 
gno D. Indico  di  Mendozza  Marchefe  di  Mondeggiar,il 
quale  àio.  deH’ifteflò  mefe  di  Domenica  fu  riceuuto  nei 
molo  grande  foura  vn  fontuofo  Ponte  dalla  Città  à lui 
preparato  fecondo  il  folito  à gl’  altri  Viceré  , e fu  colini 
il  decimo  terzo  Viceré  del  Regno.  Non  molto  dopò,  e 
proprio  nelli  6.  di  Settembre  fi  ferno  per  tre  fere  in 
Napoli  luminarij  per  lo  certo  auuifo  del  nafcimento  di 
Don  Diego  fecondo, figlio  del  nofiro  Ré  Filippo.  Nelli 
17.  di  Nouembre,che  feguìpoi , fi  congregò  in  Napoli 
il  generai  Parlamento  nel  folito  luogo  di  S.  Lorenzo,  nel 
cuiatto  fii  Sindico  della  Città  Gio:  Francefco  di  Gaet <0 
della  nobil  Piazza  di  Porto,  oue  fi  fé  vn  donatiuo  al  Ré 
d’vn  conto  d’oro. 

Venuta  poi  TEflate  1576.  i’ArmataTurchelca-guidata 
daVcciali,  fcorfenelMar  Mediterraneo  con  intendono 
di  danneggiar  la  Pugìia,&  hauédo  cominciato  à faccheg- 
giar  quelle  riuiere , ne  furono  à vn  tratto  [cacciati 
molte  Compagnie  di  Soldati  à piedi , & à cauallo  man- 
dati poco  prima  da  Don  Indico  di  Mendozza  Viceré  di 
Napoli  : c|a  qui  partiti  i Turchi  pacarono  in  Calabria,  e 
fmontarono  appreso  Trebifaccia  mettendo  ogni  cofa  a-* 
ferro,*  fuoco, faccheggiando,e  facendo  fchiaui,&  hauen- 
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do  fatto  vtt  grandifsimo  bottino  , calando  per  imbarcar- 
nofi,  lifonragiimfe  Cola  Berardino  Sanfeuerino  Prencipe 
di  Bifignano  con  60.  Cauaiìi,e  3oo.Archibuggieri,e  col* 
fero  li  Turchi  alPimprouifo,i  quali  quantunque  faceffero 
teda,  finalmente  à lafciar  la  preda  affretti  furono , e fug- 
gire ad  imbarcarfi,  de  quali  ne  recarono  cinquanta  mor- 
ti, e quaranta  prigioni . . 

Nell’iftcffo  anno  Napoli  flette  in  grandifsimitrauagil  ^ rAnno** 
per  la  fufpettione  della  pelle , la  quale  dall’anno  manzi  j7 

s’era  attaccata  nella  Città  di  Trento  neili  confini  dell*  Ale- 
magna, che  ne  reflò  quali  dish abitatale  tutto  àvn  tempo 
fparfe  in  molte  Città  d’Italia,  e ne  affilile  particolarmen- 
te Venetia,  Milano,  Padoua,  Vicenza,.Brefcia,  e Verona, 
e da  vna  Galeotta  venuta  da  Leuante, s’attaccò  anco  nel-  Mortalità  m 
rifola  dififSicilia,ouenella  Città  di  Mefsina  fidamente  ve-  Sicilia, 
cife65.  milàperfione,  e nella  Città  di  Reggio  > & in  altri 
luoghi  di  Calabria  ne  morirono  infiniti,folo  Napoli(per 
il  fauor  diuino)  fi  conferuò  illefa:  e benché  nel  principio, 
che  quello  morbo  fi  cominciò  à fentire  in  Milano ricor- 
deuole  Napoli  del  danno , e mortalità  patita  nell’anno 
1527.  polla  in  fofpetto,  cominciò  à far  molti  buoni  pre-  lib.7,  cip. ri 
paramecti,e  trà  gli  altri  chiufe  le  porte  dellaCittà,metten- 
doui  diligentifsime  guardiedequalinólafciauanopaflàr 
niuno  fenza  il  bollettino  fattoli  per  fede  di  fanità  da  quei 
luogo  donde  veniua,il  cui  ordine  fu  mandato  per  tutto  il 
Regno,  anzi  nel  mefe  di  Luglio  dei  dett’anno  1 5 7 5. quan- 
te la  Regia  Dohana  molte  balle  di  Cottone  venute  da~* 
fuora , bruggiate  furono  , e nel  mare  dentro  il  Porto  fu 
bruggiata  vna  Barca  di  Calabria  carrica  di  balle  di  Seta, 
con  graudiffimi  danni  di  Mercantatila  fi  come  nel  detto 
anno  15  27.Napolipatì  quel  così  gran  fiagello,e  la  Sicilia 
ne  refiò  illefa,  cosi  in  quello  tempo  quella  patì,e  Napoli 
ne  rimafe  intatta,  mercé  di  quella  gran  Maéftà  Diuina,ej 
dell’intercefsione  del  nofiro.Prottetore  San  Gennaro,  o 
gli  altri  Santi. eh  e di  quella  Città  tengon  protettione, per- 
che veramente  la  Maeftà  di  Dio  vsò  àquella  Città  gran~» 
clemenza  , che  fi  ben  vi  furono  fatti  gran  prouedi menti 
( come  fi  è detto)  pure  da  Sicilia, e da  Calabria  vi  venne- 
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ro  di  nafcofio  molti  appefiatid?quali  occultamente  iiv al- 
cune cafe  di  Napoli  fi  curarono,  fenza  che  quel  maliche 
ne  gli  altri  luoghi  fi  era  con  tanta  violenza  attaccato,  ha- 
uefi'e  forza  in  quella  Città  di  fpargerfi,  né  di  far  danno  ad 
alcuno,!  1 tutto  à gloriadel  milèricordiofo  Iddio.  Quello 
morbo  dunque  (come  s’é  detto)  cominciò  in  molte  Città 
d’Italia  nell’anno  1575.  enell’anno  76. fé  il  fiio  gràlauo- 
ro  in  Siciliane  nò  fi  vidde  dici  tutto  eftinto  fin’all’anno.77. 

Neirifiefiò  tempo ,che  l’Italia  era  afflitta  da  quello  con- 
tagiofo  morbo  , le  cofe  della  Fiandra  cominciarono  ad 
andar  maliffime  , perche  effendo  morto  il  Comendator 
maggiore, quei  luoghi  fi  folleuarono  contraSpagnuoli,  e 
Miniftri  del  Ré  Filippo 4 perii  che  Sua  Maellà  deli derofa 
di  quietare  quei  Paeli , fi  refolué  mandarui  per  Gouern&r 
tor  generale  Don  Giouanni  fuo  fratello  giudicando,  che 
come  figliuolo  di  Cario  Qumto,e  nato  di  madre  Fiamen 
ga,  vi  douea  elfer  grato , oltre  che  la  fua  buona  fortuna-* 
daua  fperajtiza  di  felici  auuenimenti . Hauutp  Don  Gio- 
uanni quell’ordine  nel  principio  dell’anno  1576. partì  di 
Napoli,  e per  dubio  de  gii  Vgonotti, s'accompagnò  folo 
con  Ottauio  Gonzaga,  e con  fei  altri  Spaglinoli,  & inco- 
gnito caualcò  per  laFrancia,e  giolito  in  Luterburgo, cer- 
cò di  pacificare  quei  Paefì,e  dopò  molte  prattiche  fii  nelii 
2 2.  di  Febraro  1577.  condufa  la pace,la qualefù publica* 
ta  in  Bmfcelie  nelli  19. deli’  ideilo,  ma  perche  Guglielmo 
Prencipe  jd’Orangi  vno  de  principali  di  quei  Stati,  ricor- 
datoli , che’l  Duca  d’Alua  Gouernatore  ne’  medefimi 
Paefi  nel  primo  di  Giugno  1 5 63. fé  mozzar  la  tefla  à vinti 
principali  Signori  delli  confederati, dubitando  egli  anco* 
ra,  che  Don  Giouanni  non  doueffe  far  peggio, non  volle 
deponer  l’armi,  e Tempre  ne  flette  con  fuoi  ben  prouifio; 
il  che  fii  raggiane , che  poco  apprefiò  tutti  quei  Paefi  fi 
tornarono  à folleuare  5 miche  vn  giorno  attaccatali  vna 
gran  fcaramuzzafil  Prencipe  di  Parma  hatiendo  pollo  ili 
fuga  rEferekoFiandrefe,guadagnò  3;4*infegne  nemiche, 
per  caggion  delia  qual  Vittoria  Don  Giouanni  n’  hebbe 
à patto  la  Fortezza  di  Giblo  con  la  Città  di  Louanip,  & 
altri  luoghi,  del  che  hauutofi  il  certo  auuifo  in  Napoli  à 
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lumia  ari 


%,  di  Matzo  del  1578.  fi  fecero  per  tre  fere  publici  lumi- 
narij.  Finalmente  Don  Giouanniridottofi lotto  la  Città 
di  Amar  in  luogo  vantaggiofo ,per  non  efì'er  affretto  à-far  &tiàdn 
giornata  con  ncmicid  quali  e taiao  tre  leghe  da  lui  ìòtani, 
e fortiffimi  di  gente  più  di  lui,  & hauendo  egli  mandato 
à trattar  la  pace , s’infermò  di  vna  febre  maligna  coape» 
tecchie,ìa  furia  del  cui  male  in  diece  giorni  io  tolfe  di  vi- 
tali che  aiuiéne  il  primo  d*.Ottobrè  dell’almo  ifteffo>gio-  ^orte-  ^jy 
uaned’annfi  28.  Hauendo  prima  che  morifie  in  prefenza  gìoH’àu»  ° 
de  tutti  dato  il  Baffone  del  filò  Generalato  ad  Alefiàndro  ftria. 
Farnefe  Principe  di  Parma , dicendo  così  efìér  la  volontà 
del  Ile  fuo  fratello, e Signore,  il  cui  atto  non  fùfenzaco-  Mefsandro 
pioiiffime  lagrime  di  tutti  gli  afianri  ; Fù  dunque  quefio  Farnefe  Gè-, 
gentil  Signore'con  gran  pompa  fepolto  nel  Domo  della-»  ”eraJf  la~*- 
Città  di  Namur  , dopò  ne  diportato  in  Spagna  .nel  Sco-  ia^ 
riale  ,/la  cui  morte  fu  intefa  dal  RéFilippo  con  grandif- 
fimo  dolore  ; di  quello  Don  Giouanni  d*  Auftria reftò  in 
Napoli  vna  fua  fanciulla  naturale, chiamata  Donna .-Gio-  1 

nanna  di  anni  fei  in  circa,  la  quale  per  ordine  del  Ré  fu 
data  à cufiodire  alle  Reuerende  Monache  di  Sàta  Chiara 
nell’ biella  Città, oue  ancora  fi  trattienefie  qualità  dell 
quale  ben  dimoftranola  fuadefcendenza. 

G ugiielmo  Principe  d’Orangi  nemico  della  Sata  Fede  ^ 
Cattolica  (di  cui  é foura  detto)  hauendo  perfeuerato co 
l’ingordigia  delle  ricchezze,  & ombra  delle  felicità  terre-  cipe  ^Ora- 
ne contr a il  N.S  Jddio,e  del  Càttolichiffimo  Re  Filippo,  gì 
priuando  infinite  perfòne  della  fallitele  vera  libertà  Cirri- 
àtiana,  come  piacque  alla  giufritia  di  Dio  ne  ili  io*di  Lu- 
glio 1584.  fu  da  Baldaffarre  di  Girardo  Borgognone  ve* 
cifocon  vna  archibugiata  dentro  la  propria  camera  fin- 
gendo, volerli  dar  vna  letrera,ilche  fé  da  sé  fedo  giudi- 
cando far  gran  feruigioà  Dio,e:  beneficio  acattolici  col 
cui  penero  haueqa; già  perfeuerato  dal  dì  della  morto 
dei  indetto  Di*  Giouanni,  il  cui  fucceflò  auuenne  in  Delfi 
Città  d’ Olanda  ( nel  giorno  già  detto.)  * 

. frigia  che  tnoriffe  Don  Giouanni  d’ Aulirla, e proprio  »,  * » 

nefli  5. di  Fehraro  15,77.  fi  i»  Nap.  il  generai  Paria-  Filippi 
mento  nei  folito  luogo  di  S,  Lorenzo»  nel  cui  atto  fu  Sia-  nel  1 577 

dico 


Morte , & 
efequie  di 
D.  Girila  di 
Toledo* 
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dico  de-Ua  Città  Gio.GirolamoMormiie  della nobil  Piaz- 
za di  Portanoua,ouefu  conci  ufo  di  far  vii  donatiuoal  Rè 
di  vn  millione,  e ducenco  mila  ducati . 

NeliVltimo  di  Maggio  ddi’antio  iftdfo mori  in  Napo- 
li Don  Garzia  di  Toledo  figlio  dei  famofiflimo  D.  Pie- 


tro Viceré  del  Regno,  il  quale  poco  inanzi  era  Rato  Vi- 
ceré di  Sicilia, e General  del  Mare.  A li  4.poidiGiugno 
con  efequie  pompofiffime  fu  condotto  à fepellire  nella-* 
Chief^di  San  Giacomo  del  li  Spagnuoli , oue  interuenne 
tutto  il  Clero,  e Religiofi  della  Città,  nelle  quali  àguifa 
di  trionfo  vedute  furono  tutte  1*  Imprefe  da  lui  fatte  in-* 
nome  dell’ Imperadore  Carlo  Quinto  ,edi  Filippo  fuo 
figlio  noftro  Signore,  cofa  veramente  degna  di  efler  ve- 
duta • 

Arfenale-j  Poi  nel  fine  di  detto  anno  fu  dato  principio  in  N apoli 
nuouo  in-»  al  nuouo  Arfenale  nella  fpiaggia  di  Santa  Lucia  , oue  al 
Napoli.  yrefente  fi  vede  quafi  finito  , che  veramente  è vn’opra  ma- 
gnifica, e reale,  & il  vecchio  Arfenale  , che  per  inanzi  era 
dietro  la  Regia  Dohana , vna  parte  ne  reftó  per  ampliare 
DohaiuRe-  ja detta Dohona(come  hoggidì  fi  vede)  e i'aitra  fié  ven- 
ga amp  a-  t|uta  £ diuerfe  perfone,le  quali  vi  hanno  fabricate  beilif- 
fime,  e comode  habitationi  * 

NaCcimento  L’anno  1 $78.  e proprio  nel  mefe  di  Maggio  fi  ferono 
di  Filippo  in  Napoli  per  tré  continue  fere  lominarl  grandifsimi  per 
Quartofi-  pauuifò  venuto  di  Spagna , che  à 27.  d’Àprile  era  nato  à 
gho  del  Rè  SuaMaefti  vn  figliuolo,chefti  chiamato  Filippo,  come  il 
Filippo.  Padre,  e fu  il  quar  to  figlio  nato  della  Regina  Anna. 

Poi  alli  17.  di  Giugno  morì  in  Napoli  Paojod’Arezzd 
Pautod*  a Cardinale,#  Arciuefcouo  deli*  ifteflà  Città, Teatuio,e  nel 
rez^o  Car-~  feguenjte  weft  di  Agofio  morirono  nella  Mauritania  tré 
ditale.  Ré  di  Corona,  cominciò  altresì  neli’ifteffo  mefe  in  Nap. 
Morte  di  & in  molti  luoghi  del  Regno  grandifsima  mortalità  di 
Rè.  fanciulli  caufata  da  varole,  e moruillLonde  ne  morirono 
Moralità  di  molte  migliata  , e durò  qiiéfta  mortalità  fin*  ai  mefe  di 

Morted’  D Nouembre. 

HrràJoPren  *n  Tue^°  «nede-itìo  tempo  venneauuifo  in  Napoli  del- 
cipe  di  Spa*  5a  nlorte  'di  Don  Ernando  Prencipe  di  Spagna,  il  quale»* 
gn'4.  era  di  età  di  armi  fette,  della  cui  morte  non  fife  in  Na- 
poli 
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poli  muti  funerale  , perche  così  eraPauifò  del  Rè,  ma-* 
lì  bene  furono  fatti  prieghiper  lafanità , e quiete  di  Sua 
Maeftà  * la  mortalità  de’quali  ben  fu  dimoftrata  da  quei- 
la^gran  Cometa,  chefù  veduta  nel  principio  di  Nouem- 
bre  1577*  che  durò  più  di  ottanta  giorni>ia quale  appari-  Cowetaap* 
ua  grandiffima  verfo  Ponente  e $’an4aua  tuttauia  acco-  a ® 
Rando  verfo  Oriente. 

Effendo  ventiti  auifì  dal  Rè  della  groffa  ipefa  , che  gli 
veniuaper  la  guerra  di  Fiandra  à 23.  d’ Aprile  1579.  ^Domtiuoal 
coeuocò  in  Napoli  il  generai  Parlamento  in  SanLoren-  Rè,d*Ap«- 
20,  nel  cui  atto  fu  Sindico  della  Città  Fabritio  Stendar-  le^$7g« 
do  della  nobil  Piazza  di  Montagna  ,oue  fi  conclufe  do- 
nare à Sua  Maeftà  vn  milione,  e 200.  mila  ducati  da  pa- 
garnofi  fecondo  il  Polito. 

Nell’ifteflò  tempo  Sua  Maeftà  per  hauer  hauuta  malif- 
fima  relatione del  Marchefedi  Modeggiar  Viceré  del  D.Indicodì 
Regno  circa  il  gouerno  , fi  rifoluì  di  leuarlo  da  quello*  Mendozza  ^ 
perciò  con  fue  lertre  l’ordinò,  che  nel  meglio  delFin-  - 

uernofi  partile  per  Spagna , e non  potendo  contradirc.^  ^ 1 
airordine  Regio , tutto  lagrime fo  negli  otto  diNouetn- 
bre  deH’iftefib  anno  , s’imbarcò  con  due  fole  Galere,  la- 
feiando  di  sè  malifiìmo  nome . Poi  à gli  vndici  dell’iftef- 
fo  inefe  giunfe  in  Napoli  il  nnouo  Viceré  da  Roma  , che 
fiì  D Giouannì  di  Ziiniga  Commendator  maggiore,  ^ qì0  ^ 
Principe  di  Pietra  Perfìca , il  quale  era  fiato  molti  anni  ,zury«a  de- 
Ambafciadore  in  Roma  per  Sua  Maeftà,  & hauendola-*  cimoquarto 
Communità  della  Città  di  Napoli  preparato  à quefto  Viceré  dei 
Regio  Miniftro  il  Ponte  folito  farfi  à tutti  i Viceré  del  Re§no* 
Regno , fìì  da  luirecufato  , e fe  n’entrò  per  terra  nella-* 

Città , e donò  quel  Ponte  ali’  Hofpedale  dell’  Incurabili, 
il  quale  coftò  alla  Città  1500.  feudi,  e quefto  fu  il  quar- 
todecimo  Viceré  del  Regno  , la  venuta  del  quale  die- 
de à tuttala  Città  grandiffima  allegrezza,  & efpetta» 
tione  di  buon  gouerno  per  le  fue  rare  qualità  , e virtù  , 
edieflèranco  liberati:  dal  tirannico  gouerno  di  Mon- 
deggiar , e per  moftrarfi  amoreuole  con  Sua  Maeftà  aj 

di  tanto  beneficio , non  oftante,  che  nel  mefe  d’ Aprile-*  pv^f0  Serte 
p affato  rhauefìè  fatto  vn  donatiuo  /voife  di  nuouo  far-  bre  1580, 

gliene 
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gliene  vn’altro  , e perciò  à 29.  di  Settembre  1580.  con- 
uocarono  il  generai  Parlamento  nel  luogo  folito,  effen- 
do  creato  Sindico  della  Città  Camillo  Agnefe 
della  nobil  Piazza  di  Portanoua , oue  fù  fat- 
to  à Sua  MaefU  vii  donatiuo  d’vn 
milione5e  soo.mila  ducàti3ha« 
uendofi  ancor  riguardo 
alla  Guerra  di 
Portogallo , della  quale 
diremo  nel  Secon- 


do Libro. 
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DELL  HISTORI A 

DELLA  CITTA, 

T 

di 


OLENDO  Io  trattare  in  che  tempo,  e con 
che  occasione  il  nofiroRè  Filippo  fi  coro- 
nò del  Regno  di  Portogallo, mi  cornitene 
racontar  prima  Ja  morte  di  Se  baffi  ano 
Rè  di  quel  Regno  , e perciò  dico  , che_? 
nell5  anno  1578.  efl'endo  morto  nella-» 
Mauritania  Abdallo  Rè  di  Fez  , e di  Ma- 
rocco , & clic  ndo  li  foccefio  Macai  et  fuo  figlio  , fi  fiè 
Tomo  iy.  F f f rollo 


Imprefa  del  Regno  di  Portogallo  fatta  dal  Cattolici? ((fimo  Rè 
Filippo  conaltri  fitccejji  fin  all'anno  1 5 84.  otte  prima  fi  feor- 
ge  la  difetti derida  di  Emanuele  XI E-  Re  di  efjd  Regno , e di 
Maria  fu  a moglie,  de  quali  nel! anno  1480,  perla  morte  del 
Cardinal  Henricovltimo  Rè, e fèttimo figliuolo  di  effo  Ema- 
nuele, reflarono  cinque  pretendenti  alla  fucceffìone  di  quello , 
il  che  fi  vede  per  le  P,  figliate  nella  fogliente  figura,  mà  pre- 
valendo le  raggioni , e forge  del  Rè  Filippo , il  Regno  venne 
in  fno  dominio)  e primo  fi  racconta  la  morte  del  Rè  Sciafita- 
ne  con  due  Rè  diMarrocho , e Eeg, 


* 5 
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MahameeRè  tofto  coronare  di  quei  Regni  ; ma  Abdamelech  Zio  di 
Fez’  . quello  no  nel  lo  Rè,  pretendendo  , che  quei  Regni  fufife- 

liu/^mper**  rb^*<^utì  a lui  per  la  morte  di  Abdailo  Tuo  fratello  > 
di  Turchi.  * co*  ^'aore  di  A murate  Imperadore  de  Turchi  , che  nell’- 
Amurat<L>  anno  manzi  à Seiim  focceffo  era  3 toife  quelli  Regni  al 
Imperad.  de  nipote  , per  il  che  Mahamet  giudicando  , che  ninna-* 
Turchi.  T harrebbe  potuto  agiu tare  alia  ricuperatone  di  quelli , 
Abdame-  cbe  Sebafliano  Rè  di  Portogallo , il  quale  gli  era  vicino, 
kch  Re  di  &haiieuane*  confini  di  Marocco , anzi  alle  fponde  del 
Mahamet  Mare' tré  Fortezze  principali , cioèCeuta,  Tanger  , e Ma- 
cerca  agiu-  riagone , per  il  che  vi  mandò  Ambafciàdori  fin’  à Porto- 
lo al  Re  di  gallo  pregandolo  con  gran  dilli  ma  fommiflone  , che_5 
Portogallo,  l’aiutaffe  à riponere  nel  Tuo  Regno  ; Il  Rè  Sebafiiano  , 
ch’era  giouane  di  anni  22.  e inolio  inclinato  al  gutrreg- 
Seba Riano  gjare  y defiderando  grandemente  impiegar  le  Tue  forze-* 
Yà°n^h  contro  §**  infedeli , per  farli  padrone  de  luoghi  Mediter- 
Maurita»  rane^  delia  Mauritania  , parendoli  quefta  vna  buona  oc- 
aia  e cafone  di  poter  effettuare  i fuoi  difegni , allegramente-* 
riceue  r Ambafciàdori  del  Moro  , e li  rimandò  con  lette- 
re , con  le  quali  li  prometteua  il  fuo  agiuto,  e fauore  à ri- 
porlo nel  Regno  , e perciò  hauendo  fatto  vna  gran  pro- 
uifione  de  genti , e di  Nauilij , fi  rifoluì  d’andare  à quell’ 
imprefa  , & ancorché  ne  Riffe  più  volte  difiuafo  dal  Rè  Fi- 
lippo , che  li  Fé  più  volte  intendere , che  non  fi  metteffe  à 
jf7$,  quella  si  perigliofa  imprefa , pur  egli  vi  volfe  andare  , o 
Re  SebaRis  con  quefia  rifoiutionè  à 24- di  Giugno  1578*  hauendo  fat- 
uo parre 'da  to  celebrare  vna  folenne  mefla,  & hauer  pregato  Iddio  di 
Vlisbon»,  profpero  fuccefio , fé  imbarcare  le  fue  genri  il  giorno  ap- 
preflo  , hauendo  prima  creato  fette  Gouernacori  del  fuo 
Regno  , ma  il  Cardinal  Henrico  fuo  Ziofdegnato  di  que- 
llo fuo  paffaggio,  non  volle  accettar  quefto  gouerno  , con 
tutto  ciò  li  raccomandò, & il  proprio  Regno  , e gionto  in 
Tanger  fua  Città , fi  riposò  iui  alcuni  giorni  > e dopò  fe-* 
_ ...  ne  pafsò  in  Arzilla,  oue  fece  far  rifegna  delie  fue  genti,  le 

»o  ragioni  qaai*erano  3°*  nfila  perfone,  & abboccatoli  con  Maha- 
coti Mafia-  mer>  confultarono  quanto  far  fi  doueua,  e fi  partirono 
gionti  da  Arzilla,  e non  troppo  lungi  fi  affrontarono  con 
FEfercito  di  Abdamelech  tra  il  Fiume  Algazzara  > e Maz- 
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zaga,  il  cuìefercito  era  di  28.mila  perfone  tutti  fiondili- 
mi  giouani  . E venuti  à giornata , nel  primo  affronto  i 
Mori  hebbero  vna  gran  fcofla,per  la  quale  tutti  fi  pofero 
in  fuga,  onde  il  Abdamelech  di  gran  dolore,  e fdegno 
né  morì,  perche  trouandofi  infermo,  e fiacco,  cafcò  da-*  Abd - 
cauallo  , ma  tolto  nelle  braccia,  da’fuoi  fu  ripollo  nella-* 
lettica,  oue  fra  poche  ore  vfcì  di  vita  , ma  quei  rinegati, 
che  gli  erano  d’intorno,  de’quali  egli  fi  feruiua,con  gran- 
de induftria  tennero  la  fua  morte  fecreta  , co^hauendo 
egli  prima  ordinato, che  fi  facefi'e,  accio  ella  morte  non-? 
gli  toglieffe  la  vittoria  di' quella  giornata  • il  che  molto 
giouò  a’Mori, perche  fe  fi  fuffe  faputo  prima  , tutto  il  fuo 
efercito  fi  farebbe  pollo  in  fuga  ; ma  rinfrefcata  la  molti- 
tudine di  Mori,&  Arabi, ferono  vn’altra  fierifHma,e  fan- 
guinofa  battaglia, oue  reftò  vinto,e  fuperato  Tefercito  de’ 

Chrifìiani , e vi  morì  il  Ré  Sebaftiano  con  molti  altri  Si-  Morte  del 
gnori  di  conto,  & il  Ré  Mahatnet  fuggendo  s’affogò  nel  Re  jebafiia 
Fiume  Mazzaga:  vi  morirono  anco  i 2.miIaChriftiani,&  no. 

14.  mila  ne  furdn  fatti  fchiaui , e gl’altri  tirando  la  volta  Morte  del 
d’ Arzilla  , fi  faluarono  : Don  Antonio  zio  cogino  del  Ré  Maha- 
Sebaffiano  fi  faluò  in  Tanger , talché  in  quella  battaglia,  mec* 
la  qual  fu  ne’quattrodi  Agoffo  i578.neU’interuallo  difei  ^ An  . 
hore  morirono  tre  Ré,cioé  il  giouanetto  Ré  di  Portogai-  zfQ 
lo , ‘Abdamelech  , e Mahamet  Ré  di  Fez,  e di  Marocco,  i del  Rè  Sebi 
quali  tutti  fotto  vna  tenda  infieme  polli  furono  : la  cui  ffiano. 
villa  commoHé  à lagrimare  tutti  quei  Barbari.  Morte  di  tre 

Hemet  fratello  baftardo  di  Abdamelech  General  deR  Rè  in  lei  ho 
la  Caualleria  morefca,  come  vidde  la  giornata  vinta,  fo» re’ 
n’andò  correndo  al  fratello  , penfando  di  trouarlo  viuo,  w 
per  allegranfene  feco,  ma  giolito  alla  lettica,  gli  fu  publi-  ^ - 

cata  la  fua  morte,  e non  offante,  che  Abdamelech  vnfuo 
figliuolo  lafciato  haueffe  , i Mori  falutarono  per  Ré  effb 
Hemet,  e correndo  il  Campo  con  le  bandiere , gridarono 
il  fuo  nome,com’é  lorcoffume  . Poi  i Mori  fi  dettero  à 
Taccheggiar  il  Campo  Chriffiano,&  à far  priggioni,  oue 
guadagnarono  vna  ricchiffimapreda,e  morirono  in  que- 
ffa  giornata  da  circa  tre  mila  Mori. 

Hauendo  Hemet  prefo  lo  Scettro  Reale  di  quelli  Re-' 

F f f a gni, 
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gni, fecondo  il  coflumc  di  Morire  volendoti  far  beneaefio 
ri  Ré  Filippo,  li  mandò  ad  offerir  la  pacò  r & anco  li  pre- 
fentò  il  corpo  del  Ré  Sebaffiano,  onde  gionta  quefta  am- 
ba fei  ara  in  Caviglia,  fii  dal  Ré  volentieri  vdi  tapina  nqn_> 
volfe  però  riceuer  il  corpo  del  Ré, anzi  Ordinò,  che  fuffe 
éonfìgnato  àPortiiefì,  ecosrin  nome  del  Ré  Cattolico 
per  atto  publico  fii  confignato  al  Gouernatore  di  Ceuta, 
& in  ricompenfa  della  liberalità  del  MoroySua  Maeftà 
Cattolicatiaandò  in  Africa  vn  dono  di  gioie  di  valor  di 
cento  mila  ducati  per  continouar  le  pratiche  con  dìo 
Moro  . 

V aiuto  auifo  in  Portogallo  della  morte  dei  fuo  Ré,  fu 
con  gran  dolore  fentita  da  tutti  i Tuoi  Popoli  , e non  ba- 
ttendo egli  lafciato- figli,  né  fratelli,  li  fucceffe  nel  Regno 
Il  Cardinale  Henrico  fratello  di  Giouanni  fuo  auo , e fi- 
gliuolo del  Ré  Emanuello , il  quale  effendo  per  la  vec- 
chiezza impotente  à generar  figliuoli , non  volfe  pigliar 
moglie,e  perciò  fu  ricercato  da’luoi  Pòpoli , che  vn  fuc- 
ce  fi  ore  dichiarar  v ole  flè  , acciò  dopò  fua  morte  non  vi 
difendo  altri  del  fangue  Reale,  quel  Regno  non  veniffe  à 
patire  difientioni,  e conolcendo  il  Ré  quella  domanda.* 
efiér  giuff  illimajordinò,  che  fi  facefie  vna  Congregatione 
di  tutti  i Baroni  di  quel  Regno,  nelìa  qaale  s’haueffe  da 
confi derare  à chi  di  raggione  dopò  la  fua  morte  il  Regno 
di  Portogallo  pemenir  doueuaj  perche  quello,  e non  al- 
tro dichiarar  voletia  per  fucceffore  , e così  volendo  ogni 
gififtitia, quello  intefc  dal  Ré  Filippo, pretendendo,  che_? 
quel  Regno  à lui  per  raggione  competeua  , per  effer  egli 
figliuolo'  d’Ifabella figlia  di  EmanuelloRé  di  quel  Regno* 
e di  Maria  di  Aragona  forella  diGiouànafiiaaua>madre 
deH’Imperadore  fuo  padre,  & anco- perche  Maria  prima 
moglie  di  elio  Filippo  , della  quale  nacque  il  Prencipc^ 
Carlo, fu  figlia  eli  Giouanni  figliuolo  del  detto  Emanuel- 
lò,ede  la  predetta  Maria,  & anco-  perche  il  mortoRé  Se- 
baffiano  fu  figliuolo  éiGiouanna  fòrdladi  efio  Filippo, 
e diGiouanna  forella  del  m e definì  o,  e di  Giouanni  Pren- 
cipe  di  Portogallo, ma  lapin  potente  raggione  era,  che_? 
il  Ré  Filippo  fuccedeiu  come  nipote  di  Henrico  Cardi- 
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naie  vltimo  Ré, per  effer  flato  fratello  carnale  d’IfabelhL-» 
Imperatrice  fua  madre  ; e perciò  il  Ré  mandò  in  quella-* 
Congregationeil  Cardinal  Paceeco  con  molti  Dottori, 
acciò  moflrafléro  le  raggiorni,  che  efib  haueua  in  quel 
Regno  , altri  anco  vi  furono,  che  à quella  fucceffiofie  ha- 
ueuano  pretendenza,  e fii  Giouanni  Duca  di  Braganza~*  prcrcn ,^zi 
Principal  Barone  di  Portogallo  , e diceua  hauerpreten-  ^el  £>llCJ  ^ 
déza  in  nome  di  Caterina  fua  moglie,che  fufiglia  di  Ecto-  Brzganz*. 
riardo  figlio  del  detto  Ré  E manuel  lo;apprelTo  fu  Alefian-  Alessandro 
dro  Farnefe  Précipe  di  Parma  figlio  del  Ducca  O tramo,  Farnefe  pre 
dicendo  fuccedere  à Ranuccio  Farnefe  fuo  primogenito,  *CIKÌC 
nato  da  Maria  figlia  minore  del  detto  Edotiardo  , e fo-  Sporto®*! 
rella di  detta  Caterina.  Vi  pretendeuaancoOD.  Antonio  j0^  43 

Prior  delCrato,  figliuolo  naturale  di  Luiggi  fratello  del  pretende** 
fudetto  Ré  Pleurico.  Dopò  quello  vi  haueua  pre  tenetene  di  D.  Amo- 
2a  anco  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sa  noia  figliuolo  di  niopnor  di 
Beatrice  forella  minore  d’ Ifabclla  Imperatrice  madre_j>  Crato* 
dei  Ré  Filippo,  e fe  ben  tutti  quelli  grandemente  preten-  ^ 
deuano  nella  fuccefflon  del  Regno, nondimeno  le  raggio- 
m del  Re  Filippo  erano  maggiori  dell  al  tre;  ma  non  per-  £llca  ^ 
ciò  il  Priore  non  illaua  di  elfer  nominato  k quella  foc-  u0i;u 
cdlìone,  gli  altri  poi  con  gran  modellia  fi  portarono  in  " 
quello  maneggio  ytuctauia  il  Ré  Fknrico  molto  inclina- 
la al  Ré  Filippo-  ;•  ma  i Popoli  di  quel  Regno]  quali  tutti 
haueuano  l’animo  à fauorir  il  Priore,  come  quegli,,  che^r 
grandemente  odrauanod’hauer  per  il  gouerao>  gen te_^ 
liraiiiere,e  mallim amente  Spagnoli  molto  diuerfi  dall-n — 5 
benignità,&  amoreuolezza,  con  la  quale  £ Pormeli  erano 
fiati  ferapre  trattati  dalli  loro  Ré  naturali  .•  IL  Ré  Hen-  Determinar 
rico  riconofccndo'  la  irrefolutione  degli  Baroni,  e giudi-  rione  de  i 
cando  di  poter  poco  vluereytrouadofivecchiod’anni  68*  Baroni  po£~ 
& impotente,  defiderofb,  che  innanzi  La  fua  morse  fi  de-  tue^> 
terminane  àchi  di  raggione  il  Regno  perueniua  ,•  eklfo 
perciò  vndeci  Baroni  ddprincip  al  idi  quel  Regno-,  ordi- 
nandogli, che  douelfero  incedere  bene  le  raggio  ni  delRé 
Filippo,  e degraltriPrencipi  competkori,e  poi  giudica- 
re à chi  debitamente  la  Corona  del  Regno  dopò  la  fua-* 
morte  fidoueua.  E conofcendofi  eflér  uihabde  al  detto 
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gouerno  per  la  vecchiezza,  e lunga  infermità, dubitando^ 
che  s’egli  veniflèà  morire  prima,  che  fufie  dichiarato  il 
fuccelfore,al  Regno  no  veniiTe  qualche  danno,  ò rouina, 
diede  però  il  total  gouerno  di  quello  all’  Arciuefcouo 
di  Vlisbona,&  à quattro  principali  Baroni  della  fua  Cor- 
te,hauendoli  prima  fatto  giurare  di  gouernarli  fedelmé- 
te  fecondo  le  leggi  di  elio  Regno, il  che  hauendocon  so- 
ma prudenza  ogni  cola  ben  ordinato,  aggrauandogli  il 
male,  nelPvItimo  di  Gennaio  1580.  pafsò  à miglior,  vi- 
ta, hauendo  regnato  vn’anno,  e cinq  ue  meli. 

Morto  il  Rè  Henrico,  grande  difparere  nacque  trà  gli 
Baroni  di  quel  Regno,  perche  parte  degli  Elettori  nomi- 
nauano  il  Re'  Filippo  per  fucceflòre,  altri  tenendoli  con_j* 
il  Popolo,qual  pretendeua  , che  à lui  toccale  l’elettiono 
del  Rè,  il  che  prouaua  per  altri  cali  feguiti  ne’tempi  paf- 
fati,e  diceria  douerfi  venire  all’elettione  , e non  aliano- 
minadone  del  Rè  futuro, le  quali  oppolmoni  erano  fatte 
Popolo  à fine  di  poter  eliggere  D011  Antonio  Prior  del 
Grato  nipote  del  Rè  Henrico , il  qual’era  fiato  reproba- 
to^ dichiarato  inhabile  à foccedere  al  Regno  dalla  mag- 
gior parte  de  gli  Elettori  per  non  efifer  nato  di  legitimo 
matrimonio,  & haueuano  nominato  per  vero  herede  del 
Regno  il  Rè  Filippo,  magli  altri  Baroni, & ilPopoIotut- 
topublicarono  per  loro  Rè  Don  Antonio  , e come  Rè  lo 
cominciarono  à riuerire,&  vbedire,  il  quale  fubitofi  die- 
de a far  gran  prouifioni  per  difenderli  il  Regno  dal  Rè  Fi- 
lippo, che  non  cefiaua  fra  tanto  far  grandi  apparecchi  di 
guerra  lòtto  nome  di  voler  palfare  in  Africa* 

Prima  ch’il  Rè  Henrico  vernile  à morte,  il  Rè  Filippo 
prendendo  col  fuo  fatuo  giuditio,e  cófiglio,quanto  del 
Regno  di  Portogallo  focceder  doueua,  diede  ordine  à 
vna  gran  prouifione  di  guerra  fotto  nome  di  voler  far 
l’imprefa  d’ Algieri,  & hauendo  raccolti  in  Italia  io.mila 
fanti, ne  fè  General  D* Pietro  de  Medici  Fratello  delGrant 
Duca  di  Tofcana  , e Profpero  Colonnato  Luogotenen- 
te nel  Regno  di  Napoli  ; era  in  punto  per  Ieuar  quelle-# 
genti -yna  grò fià  annata  di  150.  .'Galere,  So.  Nani , due-#. 
Galeazze, va  Galeone, e molti  altri  Vafcelli  minori, della 

quale 
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quale  hauéà  creato  Generale  D.Giouanni  di  Cardon^, 
& acciò  che  andaflero  tante  più  genti  à quella  efpeditio- 
ne,ii  Papa  promeiTe  ficutarìtorno  à tutti  i Bàniti  dei  fuo 
Stato  , che  fulfero  andati  àferuire  à quella  guerra  il  Ro 
Filippo  con  Pefercito  di  D.  Pietro  di  Medici  fuo  Gene- 
rale ; il  ùmile  fece  D.  Giouanni  di  Zuniga  Viceré  di  Na- 
poli de’Bannitidel  Regno,  chiamandoli  tutti  à quella-* 
guerra  con  riReffo  perdono  de’lor-misfatti,  e da  ribellile 
monetari;  in  fuor  a . Quell’  armata  hebbe  ordine  , che  nel 
pacare  toccale  Genoua  ad  imbarcare  gli  Alemani,  de__? 
quali  era  Colonello  Girolamo  di  Lodrone,e  fiì  publi£a~* 
fama 3 che  tutte  quefìe  genti  afcendeuano  al  numero  di 
40*  milaperfone  tracaualli,  e fanti  , e perche  erafparfa_* 
voce  , chefeandaua  in  Algieri;  Il  Viceré  di  quella  Città 
fé  gran  prouifioni , e fortificatoli  molto  bene,  diede  del 
tutto  auifo  ad  Amurate  Imperador  de’Tnrchi , ilquale_> 
veduto  non  potere  in  vn’iftelfo  tempo  difender  l'Africa-» 
da’Chi  iftiani , e mantener  la  guerra  con  il  Ré  di  Perfià-»> 
dal  quale  era  molto  in  quelle  parti  trauagliato3prudente- 
mente  fpedì  meffi  in  Africa  à tutti  i Re  fuoi  amici,  efor- 
tandoli  ad  opporli  alle  forze  di  Chrilliani,efoccorrere  la 
Città  d’ A igieri  quàdo  il  bifogno  lo  richiedeflé5e  nell’ilìef- 
fo  tempo  col  mezzo  di  Meemet  fuo  Bafcià  diede  inten- 
tione  di  tregua  col  Ré  Filippo,  ma  il  Ré,  che  da  vna  par- 
te era  travagliato  nella  Fiandra, e dall*  altra  prouedeua.^ 
quello  di  Portogallo;  e Iapenuriadidanari,chelofpaué- 
taua  per  rinfopportabiie  fpefa  di  metter  in  ordine  vna  si 
grolla  armata , che  l’haueua  agretto  à pigliar  molte  mi- 
gliata di  feudi  ad  imprello  dal  Duca  diTofcana,nó  li  refe 
difficile  àcófentire  à quefra  tregua, onde  nell’anno  1575). 
fii  conclufa  tra  lui,  e’1  Turco  per  due  anni,  la  qua1  tregua 
poi  nell’anno  15  Si . fu  confirmata  per  tre  altri  anni. 

Era  feorfo  viTanno  della  morte  dei  Ré  FJenrico , & i 
Depurati  alPelettione  del  rìuouo  Ré  non  erano  accordati, 
fe  ben  ( come  detto  habbiamo  ) nominato  haueuano  il 
Ré  Filippo,  e reprobato  Don  Antonio, nondimeno, il  Ré, 
che  haueua  fatto  fare  molti  Collegi;  da  valenti  Dottorile 
Teologi ne’fuoi  Regni,  e Ipecialmente  in  Napoli  era  cer- 
tifica- 
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tifìcato,  che  quel  Regno  di  Portogallo  ricadeua  à lui, pe- 
rò egli'conpreftezza  fé  moueril  Tuo  pfercito  (il  quale  da- 
lia in  punto  in  Spagna)  verfo  Portogallo,  del  quale  Ge- 
nerale il  Duca  d’Alua  conRitnito  hatiena  ,eD.  Ferrante 
di  Toledo  figlio  del  detto  Duca  Generale  della  Caualle- 
ria  Spaglinola;  D011  Pietro  de  Medeci  ( come  detto  hab- 
biamo)  Generale  de  Soldati  Italiani  i quali  erano  Torto 
tré  Colonelli  , cioè  ProTpero  Colonna  , Fra  Vincenzo 
Carrata  Prior  d’  Vngaria , e Carlo  Spinello  ; di  Todefchi 
era  Generale  il  DucadiBranfuich,  con  difegno,che  Te  gli 
Portued  non  Phaueffero  voluto  accettare  per  Ré  pacitì- 
caniente.aftringerli  con  forze;  onde  i Portuefì, che  di  tut- 
ti quefti  apparecchi  auuifati  erano , trouandod  fprouiRi, 
temettero  grandemente,  e per  hauer  tempo  dfprouederd 
d’aiuto  mandarono  AmbaTciadori  al  Ré  Filippo, fuppli- 
candolo  à non  voler  vfar  la  forza , fin  che  da  i Deputati 
determinato  non  fuffeà  chi  di  raggione  quel  Regno  per- 
ii enir  doueffe;  onde  li  fu  dal  Ré  riipofto,  che  R raggi  oni, 
ch’egli  in  quel  Regno  haueua  , erano  sì  chiare  , che  non 
accadeua  più  metterle  in  difpnra , e che  però  à riceuerlo 
volentieri  s’apparecchia  Re  r o , che  altamente  farebbono 
daini  come  nemici  trattati,  e con  la  nuda  fp.ada  fi  pi  glia- 
ria il  pofTeffo  del  Regno  deuoluto  nella  Tua  perfona,etrà 
tanto,  die  li  meffi  andarono,  e tornarono,  il  Campo  del 
Ré  andana  allucinando  à Vlisbona  ; Il  Ré  , chededde- 
raua  ritrouard  di  perfona  à quell’imprefa,  tolto  fé  battez- 
zare vna  Tua  figlia , che  allora  nata  gli  era , la  quale  poco 
dopò  morì , e fatto  giurare  D.  Diego  Tuo  figliuolo  Pren~ 
cipe  di  Spagna  da  rutti  li  Stati, all’  improuifo  con  vn  coc- 
chio partì  da  Madrid*che  fù  iaQuarefima  deil’anno  1 5 80. 
e dopò  haùer  cambiato  due  giornate,  chiamò  à sé  la  Rei- 
na Tua  moglie , parendogli,  che  per  ha  nere  da  entrar  in-» 
Portogallo,  conueniente  fu  de  entrami  con  lei;  ilche  v di- 
to da  Portuefì , d diedero  à far  tutte  le  prouifioni,  che  la 
(Rettezza  del  tempo  permettala  , e Don  Antonio  ancor 
egli,  fe  ben  come  priuato, pur  fi  diede  a far  gran  prouido- 
ni,ma  intefo  poi, che  gli  Spaunuoli  erano  à gli  confini  del 
Regno,  i Portuefì  prefero  Panni , ma  perche  la  maggior 

parte 
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parte  del  Clero, e della  Nobiltà  reneuano  dal  Rè  Filippo, 
vnito  vno  delli  Deputati  col  Popolo  à 18. di  Giugno  del- 
Panno  i de (To  nella  Città  diSantarem  gridarono  Don  An- 
tonio Regalia  qual  nuoua  ftmoìfe  egli  con  vita  fquadra-» 
di  fuoipartiali  alla  volta  di  Vitsbona*.  Li  Gouernatori 
della  quale  li  mandarono  airincontro  16*  compagnie  di 
foldati  per  vietarli l’entrata,  ma  incontratolo  non  molto 
lontano  in  vece  di  combatterlo , lo  riceuettero  amiche- 
uolmente,&  vnirifi  feco,dettero  volta  verfo  la  Città,  ma 
quando  i Gouernatori  di  qucfto  auifati  fu  tono,  tre  di  lo- 
ro leu  andò  più  che  po  dettero  del  Tefbro  Regio,,  vfci  ro- 
llo con  fretta  da  Vlisbona,efi  ritirarono  verfo  i Paefi  del 
Rè  Filippo  ; P altro  Gouernatore,che  redato  era, accettò 
pacificamenteDon  Antonio,qual  fti  con  giubilo  grande 
veduto  dal  Popolo,  il  che  faputodalRè  Filippo, ordinò 
che  il  dio  efercito  entrafife  à danni  di  quel  Regno, il  quale 
à primo  incontro  hebbeà  patti  fenza  combattere  la  Città 
di  Elues,  & il  fimile  ferono  tutte  l’altre  Città  del  Regno, 
fecondo  che  Tefercito  fe  gli  auuicinaiu. 

Gionto  ii  Duca  d’Alua  con  l’efercito  à 21.  di  Giugno 
delPanno  predetto  in  Portogallo,  vi  giunfe ancora  neÌTi- 
defib  tempo  l’armata  per  mare  ; in  quedo  Don  Antonio, 
ch’haueua  armati  quàti  del  Popolo  potè,raddunò  vn’efer- 
cito  da  fperarne  poco,  per  e derno  genti  la  maggior  par- 
te non  Polita  à maneggiar  Tarmi , col  quale  vfcito  alla-» 
Campagna,  s’adfontò  con  l’efercito  del  Rè  Filippo,e  do- 
pò vn  breue  contrado  , fu  rotto  Tefercito  di  Don  Anto- 
nio, e iiì  feguitato  fìn’alle  mura  della  Cittàda  qual  veden- 
do Tefercito  disfatto,eTinimico  potentiffimo,  fi  arrefe-j 
à patti,  rico  aerando  ilfacco,che  nel  principiò  i Spagnoli 
fatto  haueuano  con  molte  paghe  date  à quei  Soldati, 
mentre  la  battaglia  durò  , Don  Antonio  non  mancaua_* 
con  configlio  , e con  forze  di  procurar  la  vittoria;  in_» 
tanto  che  mentre  s’opponeua-  per  fermar  alcuni  de’fuoi 
foldati,  che  fuggiuano  >.fu  dall’ideffi  malamente  in  teda-» 
ferito,  e quando  intefe,  che  la  Città  s’ era  data  all’auerfa- 
rio,  egli  cercò  faluarfi,e  padato  felicemente  per  mezo  del 
nemici,  fi  condii  de  faluo  nella  Città  di  Santarem , 0110 
Tomo  IV • G g g non 
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non  tenendoli  ficuro,  fi  ritirò  nella  Montagna  di  Coim- 
bra.  Venuta  dunque  la  Città  in  poter  del  Rè  Filippo, 
tutto  il  rimanente  del  Regno  fe  gli  accollò . li  Duca-# 
. d’Alua  £er  tenerlo  in  fpauento,&  vbbidiéza,  operò  ii  ca- 
contro  iJiu  e punitioue  contra  alcuni , che  s’erano  inoltrati  fa- 
tori  di  Don  woreuoli  àD.Antonio,facendoli  morire  per  mano  dimi- 
Antonio,  ttiftri  di  giuftitia,  e tra  gl’altri  quel  Gouernatore,che  ha- 
uea  tenuto  contra  il  Rè  Filippo,il  quale  mentr’era  al  pa-< 
tibolo  condótto  , l’andaua  inanzi  il  banditore  publican- 
dolo  per  ribello,  & egli  Tempre  intrepidamente  andana-* 
dicendo  > mentite  per  la  gola^perche  io  moro  per  la  di- 
fefa  del  mio  Signore , e della  propria  Patria. 

Hauutofi  in  Napoli  il  certo  auifo  della  prefa  di  Vlif- 
bonafeguitanelli  2 5. di  Agofto  del  i $8o.à  p.dÌisTouébre 
dell’anno  iftelfo,D.G  ioidi  Zuniga  Viceré  del  Regno  ca- 
ualcò  pompofamente  nell’Arciuefcouato , ouc  fi  cantò  il 
Te  Deum  Uudamus>&c.  e fi  ferono  per  tre  fere  gran  di  ili- 
luminari;  mi  luminari j pia  Gittate  nelli  Caftelli.  E perche  in  molti 
inNap.  per  Portuefi  durala  ancora  Paffettione  verfo  .Don  Antonio, 
la  prefa  di  l’andarono  à crollare  nelle  Montagne,  per  il  che  in  poco 
Portogallo,  tempo  fi  ritrouò  feco  pitV  di  otto  mila  perfone  armate»?, 
con  le  quali  vfcito  egli  da  quei  luoghi  alpeftri,  cominciò 
àfar  carriere  ne’luoghi,  che  al  Ré  Filippo  s’eran  dati,e»? 
quanto  da’fuoi  fi  depredaua, egualmente  faceua  tra  tutti 
partire,  fenza  volerne  effo  piu  del  minimo  foldato  , il  che 
era  caggione , che  tutti  l’a  malfero  cordialmente  . Intefo 
quello  dal  Duca  d’Alua,  mandò  D.  Sancio  d’AuiIacon«> 
vna  groffa  banda  di  foldati  à perfeguitare  Don  Antonio, 
che  ò morto,  ò viuo  lo  conducete  al  fuo  Signore,  e dopò 
molti  fucceffi,  e fatti  d’armi,  D.  Antonio  con  le  fue  genti 
reftò  vinto  ; il  qual  villo  non  elferui  più  fperanza,  montò 
àcauallo  infseme  col  Vefcouodi  Coiimbra,che  mai  l’ha- 
ueua  voluto  abbandonare  > e dato  di  piglio  alli  danari,& 
altre  cofe  di  prezzo , che  feccrhaueua , prefe  la  fuga  verfo 
il  mare  poco  indi  lontano?  ouefù  feguitatoda  vna  banda 
di  Spagnuoli,che  l’hebbero  à viflà,ma  quàdo  egli  fe  li  vid- 
de  tanto  vicino, che  non  poteua  più  fuggire,  fece  buttare 
yna  valigia  piena  di  danari  nella  ftrada,  per  iaqual  e dò 
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fuggitia,  c poco  lungi  vna  cafcetta  piena  di  robbe  pretio- 
fe,  e mentre  i Spaglinoli  attendeuano  à depredare  l’vna  , 
e l’altra  di  quelle  cofe,hebbe  eglitépo  dì  ialuarfi  col  Ve- 
fcouo , e congli  altri  fuoi  in  vna  barchetta,  con  la  quale 
pafsò  lenza  effer  fcouerto  dall’Armata  di  Spagna  alla — 
Roccella,  edi  là  fi  trasferì  à Cales  veftito  da  marinaio, e 
di  qui  poi  ne  pafsò  in  Inghilterra,  oue  fu  da  quella  male- 
detta Regina  molto  accarezzato,  e dopò  andò  in  Francia 
per  trattar  di  poter  nel  Regno  ritornare.,  e n’hebbe  yn* ar- 
mata (come  diremo  appreffo.) 

Hor  lafciamo  D.  Antonio  in  Francia , e ritorniamo  al 
Campo  delnoilro  Ré  Filippo, il  quale  mentre  fi  ritrouaua 
in  Viisbona  fu  afìàlito  da  vna  còtaggiofainfennità  di  ca- 
tarro,chiamata  da  alcuni  il  Caflrone,e  fii  sì  maligna,  che 
non  facena  minor  danno  di  quelio , chela  peRiferainfer- 
tnità  far  fiiole;  e ne  morirono  molti , perche  come  à mio- 
uà  infermità,  gli  ordinari)  rimedij  poco  giouauano,il  cui 
triale  ancora  nell’  iftefio  tempo  trauagliò  l’Italia,  e parti- 
colarmente quello  Regno  di  Napoli  ( come  apprefiò  di- 
remo ) nondimeno  in  Portogallo  tanto  fiì  maligna  , che 
non  perdonò  anco  à maggiori  ; percioche  ritrouandofiil 
Ré  Filippo  neliaCittàdiBadagios  prep  aràdo  fi  a ir  entra- 
ta di  Portogallo,fuaflalito  da  quella  infermità  co  arden- 
tiffima  febre,  la  quale  in  breue  io  ridulìé,  che  di  fua  vita-? 
s’haueua  poco  fperanza,  per  il  che  varij  furono  i pareri  di 
ciò,  chefar  fi  doueua;finalmente  il  Ducad’Aluafù  di  pa- 
rere ( al  quale  molti  de  gli  altri  Signori  alfentirono)  che 
morendo  il  Ré, la  Regin  a fua  moglie  con  il  Principe  Die- 
go fuo  figliuolo  entralfero  in  Portogallo,  e fe  n’andaRL-* 
in  Viisbona, giudicando  a quello  modo  con  i’armi^ch’ha- 
ueua  qui  apparecchiate , non  fidamente  douer  tener  quie- 
to il  Regno  , mà  che  con  la  quiete  di  elfo  douefiéro  fìat 
laidi  tutti  gli  altri  Stati  di  Spagna.  Mà  dopò,che’l  Ré  heb* 
betrauagfiato  vn  pezzo  ne  gli  eftremi  termini  della  vita9 
con  grand’allegrezza  di  tutti  cominciò  à migliorare  al- 
quanto^ crefcendo  i fegni  della  fa  Iute  di  giorno  in  gior- 
no, fi  ridufle  in  fanità,mà  non  sì  prello  cefsò  il  timore  del 
RèjChefouragiunfe  Tifte/fo  male  alla  Regina  Anna  fua-* 
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moglie>e  tale  finche  in pochifirmi  giorni,  e proprio  nell! 
13.  di  Ottobre  dell’anno  iReflò  la  tolfe  di  vita  nella  Città 
di  Helues  ; del  che  il  Ré  ne  Tenti  dolor  grandiffimo , per 
ederella  Rata  talmente  conforme  alla  qualità  fua  , e do- 
tata di  (ingoiar  bontà, di  lei  reRarono  al  Ré  due  figli, cioè 
D.  Diego  di  anni  otto,  e D.  Filippo  di  anni  due  ,n’hebbe 
due  altri  ancora,  mà  morirono  piccioiini,  cioè  Ernando, 
& vna  fanciulla  nelle  fafcie  chiamata  Giouanna  » 

Hot  ridotto  il  Rè  nella pfiRina  fanità,  e veduto  D.  An- 
tonio disfatto,  e che  tutti  i luoghi  tanto  di  Terra  ferma  , 
come  in  Africa, e gran  parte  dell’ Ifole  dell’Oceano  per 
mezzo  de’  Tuoi  MiniRri  vbbedienza  datogli  haueuano,fe 
n’andò  ad  Elues  primo  luogo  di  Portogallo  , doue  da-* 
Pormeli  con  allegrezza,  e giubilo  grade  fii  riceuutoj  qui- 
ni  hauendo  leuatoi  datij,chepagauano  così  in  Caftiglia, 
come  in  Portogallo  delle  merci,  che  paRauano  davn  Re- 
gno all’altro, che  valer  doueuano  da  150.  mila  ducati l’an*? 
no  impofe  taglia  di  ducati  80. mila  sii  la  vita, di  D.  Anto- 
nio, come  ribello,  e turbatore  della  pace  > e -quieto. viue- 
re  del  Regno,e  chiamato  à Corte  tutti  gii  Staci  per  li  15* 
d’ Aprile  del  1581.  nel  luogo  di  Tornar, doue  con  grande 
applaufofii  giurato  Rè  di  Portogalio,&  il  fìmile  anche  fu 
fatto  al  Principe  D.Diego  fuo  figliuolo, dopò  quefìo  nel- 
li  29. di  Giugno  pompofaraente  entrò  nella  Città  di  Vlif- 
bona  , ri  ceuuto  fopra  vn  Ponte  di  legno  fatto  nel  mare  à 
quell’dfetto,oue  follennementedal  MagiRrato  della  Ca- 
mera della  Città  fu  coronato  di  quel  Regno , e da  là  nc_> 
andò  à canai  io  fotto  il  Baldacchino  ditela  di  oro  alla-> 
Chiefa  maggiore  con  grandi  apparati  nelle  Rrade,  e con 
grandiffimoconcGrfo,&  appìaufodei  Popolo,  doue  fatta 
Gradone , & alcune  cerimonie  , nel  medesimo  modo  no 
andò  al  Palazzo  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà, e ve- 
ramentéfù  cpfa  notabile,  poiché  queRo  Regno  in  manco 
(patio  di  tre, anni  hebbe  quattro  Rè,cofe,  che  rariflìmc-* 
volte  accader  fogliono  >11  che  fu  grandifhmoRagello  di 
quei  Popoli , perche  tutti  queRi  Rè  deRruRero  i poueri 
vaRalli > SebaRiano  con  la  Tua  temerità  , Henrico  con  la — ^ 
mefokitione,  D. Antonio  con  la  tirannide,  e Filippo  con 

Tarmi; 
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tarmi;,  ma  poiché  Sua  Maefta  hebberafettate  moke  co- 
fe  del  Regno,  fi  diede  à ripartirei  Titoli,  e ie  Comende-? 
Reali,  & à fare  molte  gratie  à Portuefi  . 

Hor  ritornando  à D.  Antonio,  il  quale hauedo hauuto 
da  Francefi  vna  grolfa  Armatala  mandò  ad  incontrar  la 
Flotta,  che  veniua  dailTndiein  Portogallo,  dicendo,che 
come  cofa  à lui  debita , voleua  farla  condurre  nel  luo- 
go, ou’egl  i fi  ritroiìaua,la  qual  cofa  tanto  piu  fperaua  ria- 
fcir  li  doueife,quanto,cherifok,chefonoinquel  viaggio, 
per  lui  ancora  fi  nianteniuano  , da  quella  di  M adera  ift-* 
fuora , la  quale  haueua  giurato  vbbidienzaal  Re  Filippo 
ma  perche  nel  tempo  , che  la  Flotta  fi  approffimaua  in*-» 
Portogallo,  fi  ieuò  vna  grandiflima  borrafeadi  vèto, che 
toccar  non  poffette  punto  l’Ifote  Terzere  , fecondo  che.3 
fouenté  farli  foleua , neanche  andò  à tempo  l’Armata  di 
D.  Antonio  a retinerla, tal  che  pafso  fic.uramence  in  Porto- 
gallo con  grandiffirae  ricchezze,  e diuerfc  drogherie5oue 
con  molto  contento  del  Ré  Filippofu  villa;  e non eden- 
do  riufeito  à Dr  Antonio  il  fuo  difegno,fé  vn  gran  sforzo, 
e mandò  Filippo  Strozzi  vno  deili  Marefciallidi  Francia 
con  fette  mila  Francefi  ne  infoia  Terzera/il  che  fapùtofi 
dal  Ré  Fiiippo,fubito  vi  mandò  D-  Lopez  di  Figue-roa-> 
có  vna'grolfa  Armata  per  ridur  quellTfola  alla  fua  vbbi- 
dienza;  il  qual  giontoui  nel  principio  vi  fé  qualche  cofa, 
mà  poi  carricatolì  fopra  tuttiqueili  del,lTfola*e  tato  i fol- 
dati,  quanto  i Paefanidi  tal  maniera , che  ruppero , e ra- 
glio mo  à pezzi  tutti  li  Spaino  li, delli  quali  ne  recarono  à 
pena  quindeci,  e pure  nel  ritornare  perfero  gran  parte  de 
iegniper  vna  gran  borrafea  de  venti,che  fi  leuò , il  che  iti- 
telo daD.  Antonio  molto  fi  rallegrò , e defiderofo  di  ri- 
tornare nei  Stato,  dal  quale  dal  Ré  Filippo  diicacciato 
era,  con  aiuto  di  Francia,  dTnghikerra,e  di  Fiandra, pofe 
in  punto  à Toures  vna  potente  Armata  con  difegno  di 
feorrere  con  ella  il  Mar  Oceano,  & impedire  il  palio  alle.? 
Flotte, che  dallTndie  al  Ré  FUippo.veniuano,emàtenerfi 
le  Terzere , e tentare,  fe  coi  fattore de*  Popoli  haiidie  po- 
tuto nel  Regno  ritornare.  Del  che  hauuto  auuifo  il  Ré 
Filippo,  per  nxanixnerfi  Tacquifiati  luoghi,  franco  par 
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acquiftar  la  Terzera,  e leuar  Don  Antonio  da  quei  mari, 
. racco lfe  vna  potente  Armata , & hanendola  diuifa  in  due 
S Croce  Ge-  Parla 9 vna  ne  ^ie  carr^co  ^ Marchefe  di  S.  Croce , di- 
notai del  Rè  chiarandolofuo  Generale, il  quale  hauefie  cura  di  opporli 
fìlippo  . à D.  Antonio,  e procurar  d’efpugnare  le  Terzere, e dato 
Duca  diMe-  dèlPaltra  parte  cura  al  Duca  di  Medina  Sidonia,  lo  man- 
dina  inAfri-  dò  in  Africa  al  conquido  del  Porto  di  Arace,  il  quale  an- 
c?*  datoui,  perle  tutte  le  genti,  e venuto  D.  Antonio  con  la-» 

Armata  di  ^ua  Armata  il  mefe  di  Luglio  1 5 82. nel  mare  di  Vlisbona 
D.  Antonio  fu tofto feouerto  dal  Marchefe,  il  quale  venutogli  alTin- 
rotu.  contro, s’affrontarono  tra  l’Ifola delle  Terzere,  e quella-» 
fu  a di  D di  S.  Michele , oue  hauendo  valorofamente  fatta  vna  fan- 
Antonio . * gu*nofa  battaglia,  reftò  f Armata  di  D.  Antonio  rotta,  & 
à pena  egli  fifaluò  nella  Terzera,  e da  indi  di  notte  s’im- 
barcò,  e navigando  fi  conduffe  in  Inghilterra, qual  batta- 
glia non  fu  Lenza  mortalità  de  i Soldati  del  Marchefe,  e 
perdita  d*  alcuni  legni,  ina  dalla  parte  di  Don  Antonio  vi 
morì  tra  gli  altri  Filippo  Strozzi,&  il  Conte  di  Viminofa 
Seuera  giu-  Portuefe  , Ridottoli  poi  il  Marchefe  nell*  itola  di  S.  Mi- 
flitia  contro  chelCd  al  Rè  Filippo  foggetta  , fece  impiccare  intorno  à 
franteli . 600,  Francefi,  e Portueti,  che  in  quefta  giornata  haueugu» 

fatto  pngg':oni,e  non  hauendo  à far  altro  per  la  trilla  ftag- 
gione  deirinuerno, perche  in  quelli  mari  non  fi  può  facil- 
niente  navigare, fi  ritirò  ad  Vlisbona, oue  dal  Rè  Filippo 
fiì  allegramente  ricevuto . 

Haimto  il  Rè  Filippo  quefti  contenti, li  parue  di  ritor- 
nar in  Cartiglia  sì  per  lo  maritaggio  della  figliuola  > co- 
me per  altri  affari, e dando  con  quefti penfìeri,fiì  interrot- 
Morte  di  D,  to  da.lt’auuifo,che  hebbe  delia  morte  di  D.Diego  fuo  pri- 
Diego  fig'io  piogenito  giurato  già  Principe  di  Portogallo,  e per  non 
dd  Re  uip  jiauer  aitri  figli  mafchi,che  Filippo  à zò.diGénaroi  583* 
Filippo  «iu*  vel  Palazzo  di  Vlisbona  lo  le  giurar  Principe  di  quel  Re- 
rato brinci-  gno  per  la  iucceffipnedopò  lui  ; poco  apprelfo  neH’iftef- 
pe  di  Porto  io  Palazzo  morì  Ferrante  Aluarez  di  Toledo  Duca  d’ Al- 
ga Ho-  ua,  huomo  veramente  di  grandiffime  qualità , della  cui 

Morte  del  morte  il  Rè  Tenti  gran  danno;  coltili  mpftrò  nei  morirei 
Duci  d Ai-  jà magnanimità,  che  hebbe  in  vita  , dando  gran  fegno  di 
vero  foldato  di  Chrillo  , e non  hebbe  nel  Tuo  fine  poco 

ven- 
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ventura,  ritrouandofi  nella  fua  morte  quel  famofiffimò 
Predicatore  Fra  Luigi  di  Granata , i cui  fpirituali  Scritti 
fon  sì  grati  al  Mondo*,  M - 

Pole  il  Rè  in  luogo  di  coftui  Carlo  Borgia  Duca  di 
Gandia,  huomopiù  di  virtù, che  di  efperien!za5e  per  non-» 
lafciar  cofa  in  dietro,  volfe  Sua  Maefta  prima  della  fua_» 
partenza  far  condurre  in  Portogallo  nella  Chiefa  della-» 

Madonna  di  Balem  l’offa  del  Rè  Sebaftiano,che  già  furo-* 
nò  condotte  d’ Africa  ( come  fi  è detto)e  quelle  di  Henri- 
co  vltimo  Rè , ch’erano  in  Almerino  per  dargli  folenne- 
ménte  fepoltura  appreffo  gl’altri  Rè  Portuefi.  Fece  anco 
da  molte  parti  del  Regno  portare  ad  effo  Monafiério  di 
Balenilo,  corpi,  con  l’oflà  di  parenti  fuoi , figli , e ni- 
poti  del  Rè  Emanuelle,  i quali,  fi  può  dire,  che  morendo, 
gli  hauean  ceduto  il  Regno,  acciò  tutti  infieme  in  quel 
luogo  cufioditi  tufferò.  Qmuifontuofiilimeefequie  con 
grand  apparato  in  nome  di  Henrico  fola  fatte  furono  , 
perche  di  Sebaftiano  erano  già  fiate  fatto  daH’ifiefib  Rè 
in  Madrid,  e nell’  Oratione  funerale  leggiermente  tocca- 
te furono  le  cofe  di  Sebafiiano  , e fu  lodato  immoderata- 
mente  Henrico,  & hauendo  FOratore  prima  fmino zzate 
le  linee  del  Rè  Emanuel  le  condotta  la  fucceflìone  in  effo 
Filippo,  fidiede  fine  à quefio  fpettacolo  j poco  dopò,  O 
proprio  nelli  1 1 diFebraro  1 5 83 . Sua  Maefià  fi  parti  per  x 
Cafiiglia,lafciando;  Gouernatore  di  quel  Regno  Alberto 
GardmaleA  rei  duca  d’Aufiria  co  hauerli  primo  fatto  giu-  jis^ona! 
rare  in  prefenza  del  Configlio  di  Stato,  e del  Magiftrato  s5gj. 
della  Camera  di  Vlisbona  di  gouernare  con  giuftitia.  AlbcrraCar 
Dopò  la  partenza  del  Rè  da  VI  isbona,  il  Marchefe  di  dinaie  Go- 
S.Crocehauendo  preparata  vna  fioritiffima  Armata  cóxlj  uernacòr  d* 
animo  di  far  Fimprefa  delHfola  Terzera, la  qual’è  difian- 
teda  Vlisbona 850anigÌia,giudìcaudo,che  hauutaquella s cJocenel 
facilmente  hau crebbe  Faltre  ini  vicine,  e venutoci  tempo  rifate  Ter* 
comodo  al  naulg  ar  e , fi  parti  da  Vlisbona  con  piofperozera» 
vento,  e giunlc  nell  Ifola  à 23.  di  Giugno  dell!  1583.0110 
hauendo  sbarcate  le  genti  ,nel  primo  giorno  guadagnò 
vn’acqua  molto  comoda  al  fuo  efqrcito,  non  fenza  mor- 
talità deToldati  delFIfola  ? nel  fecondo  giorno  fè  inten- 
der 
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der  ad  Emanuel  di  Silua  Gouernator  deH’IfoIà  fé  voleua 
venir  e patti  co  lui, che  egli  in  nome  del  fuo  Ré  Fhauereb- 
be  dato  fìcuro  palleggio  in  Francia;  & hauendo  coflui 
mofìrato  farne  poco  conto  , i Francefx  che  quiui  erano,  i 
quali  paffauano  5000,,  accettarono  Tofferta  del  Marche- 
fé,  e nel  primo  di  Luglio  s'imbarcarono  confei  Naui  bu- 
fcaine,  e nelle  loro  Patrie  falui ritornarono  ; ma  il  Capi- 
tano Emanuelle  non  hauendo  voluto  renderli,  fùprefo  in 
battaglia^  perordinedel  Marehefe  à lui , e due  altri  Ca- 
pitani fu  mozzata  la  tetta . 

Hauuto  il  Marchefe  qftTfola,il  primo  d*  Agofto  hebf>e 
ancora  rifola  del  Fiale  con  quella  diS,Giorgio,&  anche, 
la  Grado  fa,  dopò  hauendo  lafciato  il  Gouernodeirifo.la 
delle  Terzere  à Giouanni  d'Vrbina  con  . due  mila  fanti 
Spagnuoli,  nauigò  con  l’Armata  verfo  i Porti  dell’ Alida» 
luzia,  per  quella  vittoriafiferono  in  Portogallo  , & im* 
Calliglia  gran  felle, & allegrezze  con  grandiffimo  cordo-, 
glio  delli  Antoniani,i  quali  con  la  perdita  diquellTfola 
rimafero  fuor  di  fperanza  di  veder  mai  più  Don  Antonio 
in  (lato  • 

E per  non  lafciar  à dietro  cofa  , che  caufar  potelfe  im- 
perfettione  al  prefente  Capìtolo,  mi  ha  pàrfo  raccontare 
qualije  quanti  furono  i Re'  di  Portogallo, e quando  quel- 
lo cominciò  ad  elfer  Regno,  e quali  fono  le  fu  e infegne,  e 
perciò  dico  , che  efifendo  per  li  paffati  tempi  molti  iuoghi 
della  Spagna  habitati  da'Saraceni , i quali  più  delie  volte 
guerreggiano  co  il  Ré  di  Cafliglia,per  il  che  circa  gli  an- 
ni della  noflra  falute  1 no.efiendo  venuto  in  FranciaHé-- 
rico  Conte  di  Lotarigia , & hauendo  operato  gran  colo 
nella  Lulitania  cótroi  Saraceni,  per  li  cui  meliti  Alfonfo 
Settimo  Ré  di  Caviglia  li  diede  per  moglie  Tirella  fua-* 
figlia  naturale, dandoli  in  dote  vna  parte  della  Galitia,del 
cui  matrimonio  ne  nacque  Alfonfo, il  quale  dopò  la  mor- 
te del  Padre  hauédo  in  vna  giornata  fuperati  cinque  Rè 
Saraceni , e fattoli  Signor  di  Portogallo  , e di  Vlisbona 
fu  da  Tuoi  gridato  , e falutato  Ré  di  quel  Regno, & eflfen* 
done  rim  allo  pacifico  polfelìore  , ne  fù  confirmato  Ré  da 
Papa  Aieflandro  Ill.con  certo  picciolo  tributo , e formò 

per 
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per'ìnfegne  di  quello  fuo  Regno  va*  Arme  con  cinque-» 
feudi  dentro  per  quelli  cinque  Rè  da  lui  funerari, e vinti.  ° 

A quedoAlfonfo  fucceffero  Tedici  altri  Rè, che  fin’al  Car-  ^ Por_ 

dinal  Henrico  furono  17.  i nomi  de  quali  furono  quelli  5 giiio,ch^fn 
Alfonfo  I.  Sancio  fuo  figliuolo  , Alfonfo  IL  Sancio  IC.  rouo  *6. 
Alfonfo  III.  Dionigio,  Alfonfo  IV.  Pietro,  Ferdinando, 

Giouanni  I.  Odoardo  ,Giouanni  II.  Alfonfo  V.  Ema- 
nuelle  fratello  di  Alfonfo,Giouani  IlI.Sebafliano  figliuo- 
lo di  Giouanni  III.  Principe  di  Portogallo, Henrico  fra- 
tello del  detto  Giouanni  III.  e figlio  del  detto  Emanuel- 
le,  & al  prefente  il  Feliciffiino,  e CattoIieiifTimo  Filippo 
figliuolo  d’Ifabella  Imperatrice  Infante  del  detto  Rè 
Emanuelle . 

Hor  hauendo  il  Rè  Filippo  conquiflato  il  Regno  di 
Portogallo,  & elfendo  di  quello  con  grandiffima  pompa 
coronato  (come  di  foura  fi  è detto)&  hauédolo  aggion- 
to  aile  fue  imprefe,  e titoli,  non  mi  ha  parfofiipr  di  ràg- 
gione  raccontar  quati  fono  i Regni, eTitoli  di  Su aCatto-  Titoli  dei 
lica  Maeftà,egli  dunque  per  gratiad’  Iddio  è Rè  di  Cadi-  'Re  Filippo, 
glia, di  Aragona,deIie  due  Siciiie,di  Gierufaléme  di  Por- 
togallo, di  Lione  di  Vngaria,  di  Dalmazia  , di  Croatia—>, 
di  Nauarra,di  Granataci  Toledo, di  Valenza,di  Galitia, 
di  Maioricadi  Siuiglia,  di  Corfica,  di  Sardegna^!  Cor- 
dona, di  Murcia>e  dì  Sciaen,  de  gli  Algarbi,d’ Alfcezira, 
di  Gibiltar,  dell’  Ifole  di  Canaria,  dell’Indie  Orientali,  de 
Occidentali,  di  Terra  ferma , del  Mare  Oceano  , Arcidu- 
ca d’ Auftrià,  Duca  di  Borgogna,di  Brabante,di  Milano, 
di  Atene,  di  Calabria,  e di  Neopatria,  Marchefc  di  Ori- 
frano, e di  Godano,  Conte  d*  \ufpurg,  di  Fiandra,  di  Ti- 
rolo,  diBarzellona,  di  Roffiglione  , e di  Cerdugna  Si- 
gnor di  Bifcaglia,ediMolina,  e Capo  de  Cauaìieri  dei 
Te  fon  d’oro  . 

Nell’ifteflò  tempo, che’l  Ré  Filippo  fè  l’imprefa  dì  Por- 
togallo, e proprio  nelmefe  di  Agofto  del  1580.  Napoli  ^ 

con  tutto  il  Regno  fu  maliffimamente  trattato  da  vn&->  dcttaCa/iro 
nuoua,e  contaggiofa  infermità , chiamata  del  Caflrone^,  ne  cVauab;a 
la  quale  nel  m efe di  Maggio  deli’ ifteflo  anno  cominciò  Napoli,  e’1 
nella  Lombardia,  e poi  f Agofto  feguente  fi  fentì  in  Na-  Regno  , 
Tmo  H h h poli, 
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poli, e durò  quali  tutto  il  Settembre  3 fii  quello  male  cag- 
gionato  dalla  mtéperie  dell’aria,  e tanto  Ai  vniuerfale,che. 
no  reitò  né  Città,  né  Terna  alcuna, che  di  cento  nouanta- 
noue  non  fi  ammaìaffero,  patendo  graudifFimi  patimenti 
nella  tefta,  che  perii  saio  mandauan  fuore  gran  quantità 
d’acqua  fredda , oltre  vna  coffe  vchemeiue  accompagna- 
ta con  ardentifTìmafebre,la  quale  in  poco  tempo  li  rifol- 
ueua,e  quanto  pili  la  perfona  era  gagliarda,  erobufta_>  , 
tanto  più  la  rendeua  debole,  e fiacca,  ma  in  cinque,  ò fei 
giorni  pafìaua,  e pochi  ne  moriuano,  fu  notato,  che’l  be- 
re vinipotentiffimi,paiiato}ch’era  il  fecondo,e  terzo  gior- 
no del  male,  era  di  fornaio  giouamentoà  molti , fi  fenti 
anche  queflo  male  in  tutti  i luoghi  dell’Europa  ma  più  in 
Portogallo,oue  fé  grandiffimodanno,perche  dcpòu  ha- 
uer  indio  in  tanto  periglio  il 'Re,  tolfe  di  vita  la  Regina-# 
Anna  ( come  di  foura  li  é detto.  ) 

Ned’  ifteffo  tempo  fuccefie  in  Napoli  vn  cafo  molto 
Arano , imperciòche  Bernardino  Caracciolo  della  nobil 
Piazza  di  Capuana,  huomo  di  buona,  & efemplarvita-#, 
morì  di  veleno  datoli  dal  proprio  figlio  indotto  à far 
queflo  dal  defiderio  di  vederli  padrone  atlanti  il  tempo 
dellì  paterni  beni, non  effendo  più  che  d’anni  18  perilche 
fu  à 18.  di  Giugno  deiranno  ifleflo  1580.  nei  giorno  di 
S.  Maria  del  Carmelo  nella  Piazza  del  Mercato  decapita- 
to, elìendogli  rimefli  per  grana  quei  fupplicij , ne’  quali 
dalle  leggi  fon  condannati  i parricidi. 

Venuto  poi  l’anno  1581.il  Ré  Filippo  rifoluto  diman- 
dare vn  Vibratore  àproceffar  gli  Vfhciali,e  fuoi  Miniftri 
nel  Regno  di  Napoli, de’  quali  Ponente  querele  fentiua.  Se 
hauendo  eletto  à quefto  Vffìcio  Don  Lopez  de  Guzman 
Spaglinolo  huomo  giuho,feuero,&-  incon  ottibile,  li  die- 
de foura  di  ciò  vn’amplifHnia  commifIIone,e  lo  mandò  in 
Napoli,  il  quale  à 29.  dir  Ottobre  l’anno  ìfdlo  vi  giunfe, 
ouefù  honoreuolmente  nceuuto  da  D.  Giouanni  di  Z11- 
niga  Vicer  é dei  Regno  ; poi  al  fecondo  diNouembrenel 
Regio  Palazzo  in  prefenza  deli’  ifiefio  Viceré  , e del  Tuo 
Collateral  Confeglìo,e  d’altri  V faciali  fù  la  fua  commif» 
fiose  letta,  e pubiicata , Se  hauendo  tolto  per  fua  habita- 

none, 
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tionc  il  Palazzo  di  Gio:  Battifta  Crifpo  prefio  il  Cqnfer- 
uatorio  delle  Figliuole  dello  Spinto Tanto  commciòcon 
molta  diligéza  adefercitare  il-fuo  vfficio  di  tal  modo  che 
diede  terrore  a qualfiuoglia  Vdficiale, dimorò  egli  iiiNa- 
poli  con  fua  moglie,  efiglifin’al  primo  di  Giugno  1584» 
come  fi  dirà.  In  queft’anno  8 1 . nò  occorfe  altro  di  nota-» 
bile  in  Napoli, faluo  che  vna  Tubitanea,  e fiera  tempefta-* 
di  vento  il  primo  di  Ottobre  à mezzo  giorno,  che  fpauen- 
tò  leperfone,e  fé  ben  dentro  Napoli  non  fé  danno  graue, 
nondimeno  intorno  di  ella  {piantò  incredibil  numero  di 
alberi,  e nel  Territorio  di  Piedeinonte  d’Alifi  non  fo io  fé 
il  fintile, ma  calando  vn  grandiffimo  torrente  da  vna  ino- 
taglia, inondò  per  quel  contorno  molte  miglia  di  paefo„ 
o.ue  morirono  da  400.  perfone,e  quelli, che  reftarono  viuì 
ftauano  tanti  fpauentati , che  quafi  erano  mezzi  mòrtij, 
facendo  ogni  giorno  proceffioni,prediche,orationi,e  di- 
giuni , acciò  non  fuccedefie  peggio , fé  anche  danno  no- 
tabile à San  Seuerino,  all’acqua  della  Mela,  che  ne  buttò 
molti  edifici;,  & in  Salerno, e Caftiglionefé  anche,  danno 
grandiffimo . 

L’Anno  1582.  fù  memorabile  per  tutti  i fecoli  perla-* 
refortnatione  fatta  del  Kalendario  Romano,  percioche_? 
accortofi  Papa  Gregorio  XIII.  che  non  hauendofi  per  il 
pafiato  tenuto  giufto  conto  del  Corfo  Solare , FEquinot* 
tio  Vernale  dal  fuo  luogo  rimolfoera , che  per  quefto  la 
Pafqua,  dalla  quale  tutte  l’altre  Fefte  mobili  dependeno, 
non  fi  celebraua  al  fuo  vero  tempo,  da  Giulio  Cefarelm- 
peradore  ordinato,  e dalla  primitiua  Chiefa  ft acuito ;an- 
zi  che  fe  in  quefto  modo  non  fi  prouedeua  à lungo  anda- 
re le  Fefte,  che  hora  vengono  di  Eftate,nel  Verno  fcorfo» 
farebbono,&  hauedo  Sua  Santità  raccolto  in  Roma  dajdi- 
uerfe  parti  della  Chriftianità  i maggiori  huomini  diqfta 
profeffione  , volle  che  fatto  il  giufto  calcolo  , torna  fiero 
ì’Equinottio  Vernale  nel  21.  di  Marzo,  oue  da’Padrinel 
Confìglio  Niceno  era  fiato  anticamente  fifiò  ; etrouafie- 
ro  modo  , che  mai  più  per  f auuenire  da  detto  luogo  ri- 
mouer  fi  potefie  l’vna,e  l’altra , delle  quali  cofehauendo 
quelli  valenti,  e dottiffimi  huomini  di  tal  profeffione  di- 
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ligcnceméte  efegu  ito/tornarono  al  fuo  luogo  TEquinot- 
tio  con  leuareper  vna  ibi  volta  diece  giorni  al  mefe  d*  Ot- 
tobre, mantenendo  granili  con  li  folki ibi  felli , ma  perche 
li  detti  bifelli  hauerebbono  caufato  in  procedo  di  topo  il 
medefimo  difordine  di  primari  concialo, che  ogni  400. 
anni  fi  tralafcialfero  tre  altri  difetti,  e così  fu  rifoluto,e_> 
eonfinnaco  con  vno  moto  proprio  di  Sua  Santità, quella 
riforma  fu  diuulgata  à tutta  la  Chrifìianità , e fu  coman- 
dato,che  inuiolabilmente  olTeruar  fi  doueffe,  in  tanto  che 
li  4.  di  Ottobre  1582.  furono  detti  14.  e li  pagamenti  di 
tutti  gli  affitti  di  quefì’ anno  fi  fecero  per  tanto  meno 
quant’era  la  valuta  di  quei  dieci  giorni  . 

NeH’ifteflb  tempo,  e proprio  nell’  Ettate  deiranno  pre- 
detto  fe  intefero  in  Napoli , & à Pozzuolo  fpeffi  terre- 
moti , i quali  ferono  gran  danni  à detta  Città  di  Poz- 
zuoio. 

Nell’ittefso  anno  i$S2.e  proprio  nelli  3.  di  Nouembre 
Don  Pietro  Girone  Duca  d’Gfsùna  giunfe  à Pozzuolo 
mandato  da  Sua  M aellà  per  Viceré  del  Regno  , nel  cui 
luogo  fi  abboccò  con  D.Giordi  Z imi  ga,che  finito  il  tem- 
po del  fuo  Vicariato  in  Spagna  fe  n’ andana  , e nella  Do- 
menica delli  2 8 -del  detto, dìo  D.Piecroentrò  in  Napoli, 
efìi  riceuuto  foura il  Ponte  per  lui  preparato  nel  Molo 
grande  con  grandiffimapompa,&  il  giorno  fequente  Con 
nobiiiffima  caualcata  fe  n’andò  alla  maggior  Chiefa  à 
giurar  fecondo  il  folito  di  tutti  i Viceré,  e quello  fu  il  de- 
cimoquinto  V iceré  del  Regno. 

L’anno  1583.11011  occorfe  cofaxhe  notabil  fufse, eccet- 
to che’l  Regio  Parlamento  , che  fi  conuocò  al  fecondo  di 
Gennaio  nel  folito  luogo  in  S.  Lorenzo,nel  quale  fu  Sin- 
dico della  Città  Mutio  Tuttauilla  Conte  di  Sarno , delia 
nobii  Piazza  di  Porto, e fu  conclufo  di  far  vn  donatiuo  al 
Ré  di  vn  milione , e 200.  mila  ducati. 

Entrato  poi  ranno  1 534.giunfe  in  Napoli  D.  Antonio 
d’ Aragona  Duca  diMont’ako  pronipote  del  Ré  Alfon- 
fo  II.  collui  veniua  con  due  Galere  per  palfarne  poi  in-? 
Fiandra  co  carneo  di  Generale  della  Caualleria  in  quel- 
la G uerra  , ma  rifendo  opprelio  d’inlen^ità  d’hidropifia 

in 
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itìcafadiD.GeroniiiiaCoìonna  Tua  Torcila  cugina, à 8 di 
Febraio  morì  di  età  di  anni  40,  e fu  fepolto  fenza  pompa 
nella  Saeriftia della Chiefa  di  S.  Domenico  predo  ifuoi Duca^di* 
progenitori, rimanendo  in  lui  fpentalaiineamafcolina  di  mq 
cafa  d’ Aragona,  poiché  non  iafciò  altro, che  due  figliole 
feminefia  pi  ima  chiamata  Maria, che  Tue  ce  de  nelfuo  Sta-  Cafad.  Ara- 
to, e la  feconda  Bianca  Antonia.  goua/penca 

A 22#  di  Marzo  deH’ifteflo anno cafuahnente s'attaccò 
fuoco  in  vna  bottega  alla  ftrada  delli  Ferriuecchi,  on’era,  Fuoco  di 
poca  quantità  di  poinere  , che  teneua  vno  per  farne  fui- 
gori  di  carta, oue  fi  bruggiò  lui,la  moglie, & vna  figlialo  cr§ 

gran  pericolo  di  bruggiare  molt’altre  cofe.  Poiallia#,  “ * 
delTiftefio  mefe,  e proprio  nel  Giouedi  Tanto  circa  le  160 
hore  efiendofi  turbato  il  tempo  con  tuoni  >e  lampi,  caTca- 
rono  alcune  faette  dal  Cielo,vna  delle  quali  percofiè  fai-  $lccre 
bero  dello  Stendardo  del  Caftdlo  nuouo , e lo  fracafsò  credette, 
tutto  ; vn’altra  ne  diede  al  Campanile  del i*  Annunt iata->, 
doue  penetrò  dentro  fa  detta  Chiefa,  e guaftò  vn  di  quei 
pilaftri,&  vccife  Tei  pedone, e ne  rimafero  molti  feriti» 

II  Vificator  di  GuTman(di  cui  fi  é fouradetto)hauédo 
in  due  anin,&  otto  meli  fabricato  gran  numero  di  procef- 
fi contro  diuerfi  VfEciali  della  Città, e Regno  di  Napoli,  ViBdaji  dì 
con  hauerefolpefi  da  i lorovfficij  moki  Regi}  V Ridali,  Nap.  fo%eS 
tra  quali  fii  Salazar,e  Daroga  Regéti  del  Collateral  Con- 
figlio ; Fabritio  Villani , e Marcello  di  Mauro, i’ vno  Pre- 
fidente, e l’altro  Auuocato  fifcale  della  Summaria,  Anto- 
nio Orefice  Prendente  del  Configlio,  FranceTco  Alacri» 
fio  Configliero;  G knCamilIo  Biìotta,  e Vincenzo  Anto- 
nio Daniele,  e l’vno  Auuocato,  e Paltro  Procurator  fiTcali 
della  Vicaria , e,  con  effi  ancora  furono  ToTpefi  altri  Vo- 
ciali minori.  Poià  17,  di  Febraio  1 587. fu  reintegrato  il  VilTtarbré 
Prendente  dèi  Configlio,  rAuuocaco,e  Procurator  fifeaii  Gufiti*» par 
della  Vicaria, e Talrri  Ridetti  del  tutto  prillati  furono  , £e 
M ar c’  A nton  io  Colon n a Princ ipe  Romano,  e gran^ 
Conteftabile  dei  Regno  di  Napoli(di  cui  fi  è finirà  detto) 
giunto  con  le  Galere  in  Rarzellona,  fi  pofe  in  lettica,  Morte  di 
per  terra  n’andaua  in  Madrid,  ma  giontoin  Medìnaeefi,  Maf:,rAnCQ^ 
hi  afiàlito  da  vna  ardentiffima  febre , oue  in  fette  giorni  nigCoióna, 
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n’andò  all’altra  vita,  e proprio  nella  mezza  notte  dopò 
il  primo  d’Agodo  nell’anno  predetto  di  età  d’anni  49. la 
cui  morte  priuò  il  noflro  Rè  di  vn  gran  Minifìro,  e guer- 
riero d’Italia;  nell’iftefs’anno  ancora  Gio:  Andrea  Doria 
Prencipe  di  Melfi  fu  creato  dal  Rè  General  del  Marein~» 
tutto  quello  Regno,  e venutone  da  Spagna  in  Napoli , vi 
fù  riceuuto  con  grandiffimo  honore  dal  Duca  d’Olìuna-» 
Viceré  del  Regno  ; qui  il  Doria  poftofi  in  ordine  per  co 
Aleggiar  la  Barbargli  fu  fatta  iftanza  in  nome  della  Re- 
ligione di  M alta  da  Fra  Marcello  Madri  Ilo  Riceuitor  per 
effa  Religione  in  Napoli, che  voleffe  andar  à vilitar  quel* 
rifola  in  feruigio.del  Rè  Filippo, per  rimouere  vna  falfa-» 
opinione  fparfa  fra  la  gente  (come  fe  dille  ) che  Fra  Vgo 
Filfa  dice-  di  Lobens  Gran  Maeflro  di  quella  Religione  trattaua  di 
rii  del  Gran  dar  quell’Ifola  al  Rè  di  Francia  , ò al  Gran  Turco,  cofa_* 
Maeftro  di  veramente  falfiflìma , vfcita  da  alcuni  fuoi  maleuoli  ; il 
Malta.  Doria  dunque  offertoli  volentieri,e  poli  oli  in  punto  con_» 
40.  Galere, ne  andò  prima  cofleggiandola  Barbaria, & al 
ritornò  poi  fe  n’andò  à Malta,  oue  con  grandiffimo  ho- 
nore fu  riceuuto,&  hauendo  con  ogni  diligenza riuedute 
tutte  quelle  Fortezze,  eritrouatele  molto  ben  munite,  O 
tutte  l’altre  cofe  di  quell’Ifola  talmente  guidate  > che  ri- 
jnafe  del  buongouerno  di  quel  Gran  Maeflro  à pieno 
fodisfatto,  la  cui  vi  li  ta  fu  di  tanta  importanza,  che  alfuo 
ritorno  in  Napoli  fù  quella  falfa  fama  del  tutto  fpenta->8 
efmorzata.  f 

Nel  fine  di  quell’ anno,  e proprio  al  fecondo  di  Otto- 
. bre  li  conuocò  il  generai  Parlamento  in  San  Lorenzo  * 
Rèd^Otto-  oue  ^ ^indico  della  Città,  Scipione  di  Loffredo  della-» 
brc  2^84!  n°bii  Piazza  di  Capuana,  nel  quale  fu  conclufo  di  far  va 
donatiuo  ai  Rè  d’vn  milione,  e aoo.mila  ducati* 
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V.ftiuia  dell' A mbaf datori  Giappone, fi  in  Roma  , e dello 
loro  ritorno  in  Vlisbona , e coinè  il  Rè  Filippo 
maritò  Caterina  fu  a figlia . 

CAP.  II* 

LA  venuta  de  gli  Ambafciadori  Indiani  iti  Roma  (per 
effer  cofa  mai  più  vdita  fimile,né  anco  à tempo , che 
Roma  fioriua , e trionfaua)  mi  hà  dato  occasione  d’am- 
pliare la  prefente  Opera,  ma  prima,  che  di  effi  raggioni, 
conuiene  dichiarare  qual  ha  rifoia  del  Giappone  , e per  I fola  di 
quanto  fi  hà  pofluto  fapere  , fi  dice  effer  di  grandezza^  Gippone* 
maggiore  tré  volte  d’Italia  , e ftarpofata  fottoil  medefi-  Scuffia*" 
mo  clima , e paralello  di  Spagna,che  à punto  vna  viene^j 
ad  effer  Antipodo  dell’altra . Quella  dunque  é Terra  af- 
fai freddai  abbondante  di  pioggie,neui,egiacci.e  fi  ben 
produce  qualche  poco  di  grano,  pure  l’ordinario  fuo 
frutto  é di  rifo,del  che  propriamente  fi  fofientanoiGiap- 
pone  fi,  come  noi  del  pane  : di  tutte  fai  tre  cofe  é fertilif- 
fìma,  eccetto  che  di  viti,  perche  tutti  di  quel  Paefie  vfano 
bere  acqua,  né  fredda,  né  tepida,  mà  calda  ; qùeftTfola~* 
é lontana  di  Portogallo  più  difei  mila  leghe, e da  Roma 
leghe  6950  che  fono  miglia  20850.  delle  nofìre  , perche 
ogni  lega  di  Spagnaé  tré  miglia  delle  nofire  : queff  Ifola 
dunque  tieu«  66  Regni,  3 3.  de  quali  n’é  Padrone,  e Si-  Rè  di  Mea- 
gnore  il  Ré  di  Meaco,  tra  effi  il  più  potente;  & ancorché  co; 
non  fia  Chriftiano , é molto  amico , & amoreuole  de  Pa-  Glì jo°rice- 
driGiefuiti , i quali  nell’anno  1549.  vi  hebbero  nitratura  Jettero^L* 
il  primo  de  quali  fù  il  Padre  Francefco  Xauerio5vno  deili  f*nta  pedc* 
primi  Fundatori  di  effa  Compagnia,  quali  Padri  fin’ al  P. Francefce 
prefente  vi  hanno  edificato  molti  Collegi;,  & ogni  gioì-  X*uerio&r 
no  vi  fanno  grandiffimo  acquifìo  d’anime , riducendole *U1U* 
aU’ouile  di  Chrifio,  che  vi  fono  hoggidi  m quel  Paefè  più 
di  óo.milaChriitiani con  gr andiffimo profitto  deìlalan-  v0  ' s,c*1** 
ta  Fede  Cattolica,aeila  quale  tutto  quél  Paefe  per  inanzi  pren  . 
cognitione  alcuna  hauuto  non  haueua  , l’altri  33.  Regni  G} 
fono  pofkauti  da  aiuerfi  , tra’  quali  tré  fono  venuti  per  verniciali* 
addio  aiia  lauta  Fede  Cattolica , i quaii  conofcendo  fau  Fede» 

grada 
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grada  fattagli  dal  noftro  Signor  Iddio  , determinarono 
perfonalmente  andatili  Roma  àdar  vbbidienza  al  Som* 

. . mo  Pontefice,  e fottoporfi  à quella  Santa,  e Cattolica-* 
Giappone^1  ma  impediti,&  occupati  in  guerra  con  gli  altri  Ré 
rifoluti  ma*  vicini, che  non  fono,  ancor  Chriftiani,  firifoluettero  man- 
dar al  Papa.  dar  Ambafciadori , che  in  nome  loro  venifiero  à ricono* 
{cere  Sua  Beatitudine  come  Vicario  di  Chriflo  in  Terra, 
e Capo  di  tutta  la  Chrifiianità  , quale  refolutione  quefti 
P.  Alefsadro  Prencipi  la  confultarono  con  il  Padre  Alefiandro  Vaglia- 
no Vifitatore  della  Compagnia,delGiesù,il  quale  la  vifi- 
ta  finita  haueua,  per  la  quale  eraftato  mandato  in  quelle 
parti, e volédo  ritornar  in  Roma,  approuò  à quefti  Pren- 
cipi il  lor  buono  configlio, tanto  per  la  loro  diuotÌone_-*y 
e pietà,  quanto  acciò  Sua  Santirà  , e glTaltri  in  ‘Europa-* 
hauellero  come  vn  faggio  di  quei  Paefi,e  per  ifperienza-* 
vedeffero  quello,  che  piu  volte  intefo  haueuano  per  let- 
tere del  valore,  e buona  natura  delli  Giappone!!,  con-* 
che  parimente  conofcefiéro  in  fatto,  che  ogni  fatica , C-* 
trauaglio  in  coltiuartal  vigna  del  Signore  era  molto  ben 
impiegato  ; oltre  che  pretendala  anche  il  detto  Padre-* 
Alefiandro , che  venendo  alcuno  di  là  in  quefte  nofiru 
parti,potefTe  poi  al  ritorno  come  buon  teftimonio  di  ve- 
duta referire , e predicare  à tutti  la  magnificenza  della-* 
Chiefa  Romana , Ja  grandezza,  e potenza  de’Prencipi,e_> 
finalmente  lo  fplendore  della  Chrifìianitàfia  raggione  di 
ciò  era  , perche  fono  nel  Giappone.!,  non  folo  glìnfideli, 
ma  etiandio  alcuni  Chriftiani,  i quali  non  poftòno  darli  à 
credere  del  tutto, che  fìano  vere  le  marauiglie  di  Europa, 
che  quei  della  Cópagnia  dei  Giesù  cosi  delle  cofe  tem- 
pora li,  co  me  delle  fpirituali  vati  lor  raccontandojhorha- 
uendoil  P Alefiandro  approbato  à queiti  Prencipi  la  lo- 
ro refolutione  9 s’ofterfe  con  efiò  loro  condurre  gli  Am- 
p - r bafeiadori , e così  Don  Francefco  Ré  di  Bungo  fi  rifoluì 
Rè  d?B  fi  go°  mandareper  fQO  Ambafciadore'  D.  Martino  Ito  nipote-» 
s del  Ré  di  Funga  ; Don  Protafio  Ré  di  Arima,  e Don  Bar- 
Imbafciado  tolomeo  Principe  di  O mura  elefiéro  mandare  Don  Mi- 
ri Giappo-  chele Cingiua  confobrino deli' vno,  e nipote  dell’altro, 
nefi.  alli  quali  vi  aggumfero  per  Compagnia  due  altri  Nobili 

molto 
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mólti  principali  , D.  Giuliano  Nacaura  , e Don  Martino 
Fara  , tutti  quattro  d’età  intorno  à 1 6,  anni,  ò poco  più. 
Quelli  ai  P.  Aleflandro  confìgnati  furono  , & à zo.  di  Fe- 
braio  1582-  s’imbarcarono  in  vnaNaue  Portuefe,cheiui 
era,  la  quale  hauendo fatta  vela  congrandiffime  ,e  peri- 
coiofìflìme  borrafchc  di  Tramótana  in  17. giorni  ginn  fe- 
ro in  Macao  lfola  del  Regno  della  China,  molto  popola- 
ta da  Pormeli  per  caggione  delie  niercantie  , e trafichi; 
quiui  fmontatiin  terra  con  molta  allegrezza  da  quei  del- 
la Città  , e del  Vefcouo , e Capitano  riceuuti  furono , & 
alloggiati  alla  Cafa  della  Compagnia  di  Giesù,oue  fi  fer- 
marono noue  mefi  in  circa,  allettando  il  tempo  buono  à 
nauigare  per  quei  pericolofi  mari,  oue  non  buttarono  via 
il  tempo , ma  attefero  ad  impararla  lingua  Latina,  e nel- 
rvltimo  di  Decembre  deH’anno  ifteffo , nella  medefiina_> 
Naue  conprofpero  vento  s’  imbarcarono , e nauigando, 
bebberograndiffimi  trauagli  di  m are  : 1 aonde  l’ al  tre  Nani 
che  inficine  con  effi  loro  partirono  con  più  di  600. mila 
icudidi  robbe,dal  mare  inghiottite  furono  ; ma  conio 
piacque  al  mifericordiofo Iddio  nel  fine  di  Géiiaro  1583* 
giunferoà  Malacca  lontano  dali’Ifola,  donde  partirono 
i5oo.miglia,quiuivno  delli  due  altri  Padri  Giefuiti,che 
con  quelli  accompagnati  fi  erano,  efiendofi  infirmato  per 
il  viaggio,refei’animaairOnnipotente  Iddioje  da  quiui 
à q.di  Febraio  con  l’iflefia  Naue  partirono , e vennero  à 
celebrar  la  Pafqua  à^anapar,e  da  indi  pattarono  à Con- 
iali Fortezza  di  Portuefi,e  da  qui  partiti  giùfero  nei  me- 
fe  d’ Aprile  à Cocin , oue  fletterò  otto  mefi,  affettando  il 
buontempo  da  nauigare  , perche  in  quelli  Paefi  il  Verno 
comincia  nel  principio  di  Maggio  fin’à  Settembre  , e ve- 
nuta lalor  Primarie  ra,  partirono,  & hauendo  nauigato 
venti  giorni,  giunfero  in  Goalfola  Joue  il  P.  Alefiandro 
hebbe lettere  dal  P. Generale  di  Giefuiti,ordinàdoli,  che 
fatta  la  vifita  di  quella  Prouincia , douelte  ini  reflarfi  per 
Prouinciale,  il  qual  Padre  hauendo  per  quello  mutato 
penfiero,  vbbedendo  al  fuo  Generale,  mandò  in  fuo  luo- 
go con  li  Giappone!!  il  P.Nugno  Rodriguez,coii  il  quale 
partiti  da  quello  luogo, patirono  moiri  trauagli , e perico- 
liomo  IV*  Ili  lii 
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li;  finalmente  à xo.  di  Agofio  1584.  giunfero  à Cafcnis 
Porto  di  Vlisbona  Città  , ouehauendo  con^  infinita  alle- 
grezza viftofi  inanzi  à gi’occhi  quella  bella,  epopoiofa-» 
Città , refiarono  quei  Giapponefi  fuor  di  modo  maraui- 
gliati,nò  hauendo  fin’à  quell’hora  la  limile  vedutale  get- 
tate rancore  ; vennero  fubito  À ritrouarli  alquanti  Padri 
della  Compagnia  del  Gie$u,da  i quali  con  gran  giubilo 
abbracciati  furono  , e li  conduflero  fecretimmamente^ 
alla  lor  Cafa,perche  alcuni  defignato  haueuano  riuerirli 
con  li  debiti  honori,  e giunti  à S.Rocco  Cafa  Pro feffa^» 
di  Giefuiti,firinouò  l’allegrezza  con  gli  abbracciamenti 
di  queiPadri,quiiùvifitati  furono  dal  Cardinal  d’ Auftria 
Gouernator  del  Regno  , e da  molti  Signori  , e dopòri- 
pofati , e ricreati  moki  giorni,  à 5.  di  Settembre  parti- 
rono per  Madrid  , oue  giunfero  nel  fine  d’Octobre,  e fu- 
rono incontrati  da  molti  Conti,&  altri  Signori  principa- 
li^ iui  finiilmente  da  i Padri  Giefuiti alloggiati  furono» 
come  per  tutto  il  viaggio  fatto  haueuano,  e con  quefta-> 
rifolutioneancora  haueuano  di  farii  refto  del  camino, 
quiuiD.  Martino  fu  affaldo  davna  granfebre,  la  quale  li 
durò  molti  giorni,  finalmente, come  al  grand’iddio  piac- 
que,fi  guarìjnelcui  tempo, e proprio  nell]  x 2.  di  Nouem- 
bre  Sua  Maefià  fé  giurare  Principe  di  Spagna  Filippo 
fuo  vnico  figliuolo  di  età  di  anni  fei , e mefifei , e mezo, 
che  fiì  vnfpettacolo  il  più  folenne , che  fi  vedeile  in  Spa- 
gna per  molti  feceli.  Poià  14.  del^ifteffomefeSuaMae- 
fU  affigliò  all’ Ambafriadori  Giapponefi  la  giornata  per 
Tvdienza  , e perciò  mandò  i fuoi  cocchi  à pigliarli, & in- 
trodotti al  Ré,  quale  ritrouarono  in  vnafala  con  il  Prin- 
cipe^ con  l’ Infanta, il  quale  ftauaafpettando  in  piedi  con 
cappa, e fpada,  appoggiato  à vn  tauolino  nel  modo,  che 
ftar  fuole,  quando  dà  vdienza  à perfonaggi  grandi, giuri 
dunque  i Giapponefi  à Sua  Maefià,  offersero  con  riueré- 
te  maniera  le  lettere  delli  tre  Principi  ,che  in  lingua  Giap- 
ponefe , e Cafiigliana  fcritte  portauano,  aggiungendo  di 
piùà  bocca  l’imbafciata  , ch’era  fiata  à loroimpefta,la-> 
qual  in  fomina era  di  baciar  le  mani  à Sua  Maefià  in  lor 
nome,  e come  Signor  grande  tra  Chrifliani,  eringratiar- 
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io  de  fauori,  chefaceua  à Chriftiani  del  Giappone, &vl- 
timaìnente  chiederli,  che  perfeueraflè  in  tenerli  in  fua-> 
buona  gratia,  nel  fine  poi  gli  prefentarono  alcune  cofe_/, 
che  da  i loro  Paefi  portate  haueuano  lauorate  à loro  vfan- 
za  ; afcoltò  Sua  Maeftà  il  tutto  , e riceuè  il  predente  com* 
molta  amoreuolezza  , & accodandoli  eglino  per  baciarli 
la  manoyil  Rev  1- abbracciò  à vno,  à vno, con  grande  affet- 
rione, Se  amore, & iì  medefimo  fé  fare  al  Principe, & all’In- 
fantà , e con  benigne  parole  meftrò  quanto  grata'  li  rude 
la  lor  venuta,  & il  buoamimo, ch’egli  verfo  quelli  haue- 
ua  i il  che  detto , entrò  in  raggionamento  con  dio  loro 
delle  cofe  della  lor  Patria,  facendoli  varie  domande,oue 
fi  trattenne  più  di  vn’ora  con  molta  affettione,  poi  li  con* 
uitò  advdir  Vefpro  nella  fua  Cappella , e iafera  fi  ritira- 
rono nell  aCafa  diGiefuiti  oue  ogni  giorno  da  i principa- 
li Signori  di  Spagna  vifitati  furono,  e fi  recrearono  in  ve- 
dere tutte  le  cofe  bèlle  di  quella  Città  * 

A 26.  di  Nouembre  fi  partirono  da  Madrid , & in  po- 
chi giorni  giunfero  in  Alicante, oue  s’imbarcarono  in  vna 
Nane  molto  comodamente,  enei  primo  di  Marzo  1585. 
giunfero  à Liuorno,e  da  indi  à Pifa,oue  furono  dal  Gran 
Duca  di  Tofcana  con  grandiffimo  honore  riceuuti,& ac- 
carezzati , poi  paflàti  in  Firenze, & à Siena,  finalmente 
giunfero  à Viterbo , oue  Sua  Santità  li  mandò  due  Com- 
pagnie di  Caualli  leggieri  ,&  altre  genti,  con  le  quali  af- 
frettandoli il  piu  che  poterono , à 22.  di  Marzo  giunfero 
in  Roma,  termine  defiderato  dalla  loro  lunga  peregrina- 
tione  con  incredibile  allegrezza,  e contento  del  cuor  lo- 
ro,oue  entrarono  di  notte,e  furono  con  grandiffimo  giu- 
bilo riceuuti  dal  Padre  Claudio  Acquauiua  Napolitano 
Generale  deGefuiti  nella  lor  Cafa  . Nel  giorno  feguen- 
te,chefù  il  §abbato,hauendo  il  Papa  fatto  intimar  iiCon- 
cifloro  , i Signori  Giappone!!  pofti  fecretamente  in  coc- 
chio fi  condulfero  alla  vigna  di  Papa  Giulio  fuor  della-? 
Porta  del  Popolo  , e quindi  ferono  Tentrata  publica  , c-? 
furono  accompagnati  dal  Vefcouo  d’ Imola  Maefiro  di 
cafa  del  Papa  con  tutta  la  Corte  di  Sua  Santità,  con  tutte 
le  mule,  e famiglie  di  Cardinali,  con  infiniti  Prelati, e di- 
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uerfl  Ambafciadòri  « Vi  fò  ànco  il  Signor  Mario  Sforza 
conia  guardia  de  Todefchi.  Quelli  Ambafciatori  caval- 
carono i Caualli  dei  Signor  Giacomo  Buoncompagno 
riccamente  guarnici,e  dopò  i’òrdinàza  della  bella  Caual- 
cata,andaua  D. Martino,  ch’era  il  primole  quello  haueua 
da  i lati  due  Arciuefcovii,i’aitridue  cioè  D.  Michele,  e_? 
D.  Martino,  due  altri  Vefcoui  con  grandiffima  moltitu- 
dine di  huominià  cauallo,con  il  fiore  delia  Nobiltà  Ro- 
mana, il  quarto,  che  fu  D Giuliano,  era  ammalato,e  pur 
contro  la  volontà  de’  Medici  coaimi  Cocchio  di  fecreto 
andò  (come  fi  dirà)in  Palazzo, le  ftrade,perqualipafsò  la 
Cavalcata,  e le  fineftre  erano  colme  tutte  d’ogni  forte-? 
de  genti,  e fi  vidde  vn  comune  giubilo  in  tutta  Roma, ve- 
dendoli in  ogni  contrada  voci  diringratiamento  d’iddio 
per  così  grato,  e giocondo  Ipettacolo  j mà  giunti  al  Ca- 
itello  Sant’ Angelo  con  grandiisimi,&  aflàifsimi  tiri  d’ ar- 
tigliarle fai u tati  furono,e  paflàndo  aliante  de’Soldati  del- 
la guarderebbero  vna  beila  faiue  d’archibugiaria,&  an- 
che deli’artigliarie  dei  Palazzo  . 

In  quello  mezzo  il  Papa  con  li  Cardinali  difcefi  nella 
Saia  Regia  , la  trovarono  già  occupata  da  tanta  molti- 
tudine di  Prelati  e d’altre  genti,  che  fù  vnftupore,  oue_? 
polli  à federe,furono  co  l’ifteifa  pompa  introdotti  gii  Am- 
bafciadori,  i quali  pattando  per  quella  calca, in  va’iftante 
fi  rapprefentò  alla  villa  di  ciafcuno  grandifsima  diuotio- 
ne  , e molti  ancora  fi  commofiero  à iagrimare  , tra  quali 
fò  il  Papa  filetto  con  molti  Cardinali.  Hor  portando  cia- 
fcun  di  loro  la  lettera  in  mano  del  fuo  Rè  fcouerta  , gui- 
dati alla  Sedia  del  Papa  gli  baciarono  il  piede  con  gran 
riuerenza,  e modefiia3&  eglis’  inchinò  à baciarli  vno  per 
vno  due  volte  con  la  faccia  (come  molti  vidde ro)  per  al- 
legrezza rigata  di  lacrime.  Finite  quelle  prime  accoglien- 
ze , parlarono  brevemente  à Sua  Santità  prima  D,  Mar- 
tino, poi  D.  Michele,  e D.  Martino  dandogli  conto  della 
lor  venuta,  offerendo  in  nome  de’  fuoi  Rè  la  lor  vera,e  fe- 
dele vbbedienza, come  hà  folo,e  fommo  Vicario  di  Chri- 
fto,  e Paftor  Vniuerfale  di  Santa  Chiefa  jal  che  hauendo 
Sua  Santità  rilpofto  con  parole  graui,e  piene  d’amore,?, 
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ÌGiapponefìfubito  preferìtarono  le  lettere  de’ loro  Prin- 
cipì, te  quali  erano  icritte  incarta  di  fcorze d'arbori  in-»  acfl}  ^ 
lingua  Giapponefe,e  tradotte  in  Italiana,  le  quali  pubi- 
camente daiBoccapadula  vno  de’  Secretarli  del  Papa  ìer- 
te  furono,  & vdite  da  tutti  con  incredibile  attenderle  , c_jj 
diuotione  . Il  fogetto  di  quelle  era  > che  quei  Principi 
ringratiauano  Iddio  diefferne  illuminati  nella  Fede  vera, 
per  opra  de’  Padri  del  a Compagnia  di  Giesù  , ricqno- 
fcédolo  per  il  maggior  beneficio, che  dalla  mano  d’iddìo 
riceuer  potefiero  ; dopò  fi  fcufa.uano  per  rilpetto  della-* 
^vecchiezza,  e delle  guerre  di  non  dfer  venuti  in  perfidia* 
come  grandemente  bramauano  di  porre  i piedi  di  Sua-» 

Santità  foura  i loro  capi;  e che  m andau ano  quefti  Amba- 
feiadorià  riconofcerSua  Beatitudine,  loro  vniuerfal  Pa- 
dre, e Pallore,  e predarli  vera  vbbidienza  , comefigliuoli. 
fuoi  rimettendoli  in  altri  particolari  à quel,  che  à bocca 
direbbono  gli  Ambafciadori  . quali  lettere  tutte  erano 
feriste  nel  mefe  di  Gennaro!  5 82. i cocesti  delle  quali  era- 
no cosi  ben  (piegati , che  commolfero  tutti  à lacrimar  dì 
tenerezza,  e dì  letitia  ; e tanto  piu  d commoflerogli  ani- 
mi per  vna  Oratione,  che  allora  recitò  il  Padre  Gafpars 
Gonzaluez  Portuefe  della  Compagnia  del  Giesù  in  lati- 
no, la  quale  perla  materia,  ch’era  gioconda,  e perii  buon 
modo  fuo, fu  di  gran  fodisfazione  à tutti ;la  fodanza  fii  di 
dar  conto  delle  qualità  di  quei  Ré, che  niandauanoqud- 
l’ambafciaria,  e quanto  raggioneuoimente  la  ChiefaRo- 
mana,  & in  particolare  Sua  Santità  rallegrar  fi.  donava-», 
riceuendo  quel  dì  li  primi  frutti  di  quella  nonella  Vigna 
del  Signore,  & aH5vltimo  in  nome  loro  ringratiaua  il  Pa- 
pa della  cura,  e folleccitudine  , in  promouerela  conuer- 
iìone  di  quei  Popoli . . 

Finita  l’Oratione,e  fatta  per  Sua  Beatitudine  vna  breue 
rifpofla,come  l’accettaua  per  figliuoli;  gli  Ambafciadori 
ritornando  vn’akra  volta  ai  Trono  del  Papali  baciarono 
di  nuouo  il  piede , e mentr’egii  fe  ne  ritorhaua  nelle  fucj> 
fìanze,volfe,  che  lo  feguiffero,  alzando lacoda del  Manto 
Pontificale,  il  che  é molto  honoreuole,e  proprio  ddi’im- 
peradore,  quando  vi  é prefente,ò  del  fuo  Ambafciadore, 
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Finito  il  Conciftoro, Sua  Beatitudine  ritirato  in  Came- 
rali ricrouò,  che  l’afpettaua  D.G iuliano  quarto  di  quefti 
Ambafciatorfcbe  trottandoli  ammalato  non  potè  caual- 
care  con  gli  altri  tré  pudicamente,  e volfe  in  ogni  modo 
fard  portare  così,  comeftaua  alli  piedi  di  Sua  Beatitudi- 
ne,  Quefti  queirifteda  mattina  dehnaron  col  Cardinal  San 
p mi  coltri  Sifto,  oue  definarono  anche  il  Guaftau  Ulani  ,il  Sig.  Già- 
fitte  dal  Pa*  corno  Biioncópagno,il  Sig. Mario,  e Paolo  Sforzai  alcu- 
pa  sili  Giip  ni  Padri  Giefuiti.  Si  notò, che  quefti  Giappone!!  mangia- 
pane#, nano  politaméte,  ma  beueuano  acqua  calda, come  foglio- 
no  fare  tutti  quelli  Paefpche  fii  cofa  di  maraviglia.  Dopò 
definare  ritornarono  da-Sua  Beatitudine  in  vcuenza  fecre- 
ta,  che  non  contento  delle  molte  accoglienze,  che  lor  fe- 
ce in  publico, volfe  anche  in  priuato  far  lor  carezze, e di- 
moftrationi  maggiori  ; e veramente  vna  legatione  tale_?, 
meritaua  riceuimenti  eftraordinarij,la  fera  fe  if  andarono 
nella  Cafa  de’  Padri  Giefuitpoue  hebbeio  ricetto, e mén- 
tre  dimorarono  in  Roma,  furono  ben  Terni  ti,  e gouernati 
di  qualfiuoglia  cola  bifogneuole,&  il  Papa  ogni  mattina 
li  mandanàà  yifkare,&:  acciò  nonhauefìero  occai.one  di 
far  difordine,  non  volfe,che  fodero  da  altri  banchettati. 
Quforàde  Quefti  A mbafciatori  Giappone!!  erano  tutti  ( conio 
fi  è detto  ) di  età  di  anni  20.  in  circa , di  fìatura  piccola 
pponcf  n P*l]  tòfto>  c'be  grande,di  colore  cliuaftro , con  occhi  pie- 
' £ 1 cidi,  faccia  ampia,na!i  fchiazz.ati,e  di  fembianza  di  vifo 
quali  tutti  d’vn  medefimoliniamento,gli  habicfche  por- 
nano  erano  ftrauagatifsimi, e difficili  a di!criuerli,imper- 
cioche  erano  lunghi  infino  à terra, refluii  di  feca  di  diuerfl 
colorii  e molti, perche  veftiuano  vn  fopra  l’altro,  come  fà 
ii  Papa  delle  tonicelle  quando  vuol  celebrar  Mefta  ponti- 
ficale, le  fcarpe  erano, come  mezze  ftiualette  di  pelle  fot- 
file^  bifolcate  nella  punta.  Il  Papa  fubito  li  fè  riueftire  di 
tutto  punto  doppiamente  all’vfanza  dell’  Ambafciadori 
Venetiani,  i quali  il  lunedì  accompagnarono  S.  Santità, 
che  caualcò  per  la  Fefta  deirAnnuntiata  alla  Minerua_>, 
jch’è  la  più  bella  vifta,  epe  in  Roma  veder  fi  polla  . Il  Ve- 
nerdì, che  furono  li  2 9. di  Marzo  cóparfero  veftiti  di  nuo- 
no  con  robboni  fin’ à terra  di  velluto  negro  tutti  rrenati 

di  oro. 


LIBRO  XII.  4 39 

di  oro , e con  manicotti , e riuerfi  da  Dottori,  & accom- 
pagnarono il  Papa,  che  difcefe  giù  à San  Pietro:  le  cofe, 
che  quelli  Ambafciadori  portarono  à prefentar  al  Papa, 
& à molti  altri  Signori  della  Corte,  tra  Talare  vi  fu  il  di- 
fegno  della  Città  di  Monanca  del  Rè  Meaco,che  è la  più 
curiofa  cofa;che  veder  fi  poteflè,  si  perl’artificio  deldife- 
gno,  come  perla  materia,  in  che  era  fatto,  e per  laquaii- 
tà  di  freggi,e  vernice , che  faceuafpauentar  ogn’vnojvn 
Tauoli  -o  delia  China  beiliflìmo  , vn  Studinolo  di  Canna 
d’india  curiofiffimo,m iniato, & inuerniciato,vn  Calama- 
io inuermciato  détro,e  fuori, tanto  finaméte  ,che  pareva 
chrillallo,©  nero  diamante  fefì  trouaife,  il  qualeè  inde- 
lebile , vna  Tazza  grande,  Se  vna  piccola  di  corno  di  Ri- 
nocerote,  ò di  Alicorno  pretiofilmno  per  le  trofie  pro- 
prietà, che  tengono , vna  Eolfola  ouata  d’auorio , guarni- 
ta di  rubinetti,  iauorata  tanto  fottilmente,  e trafparente, 
che  à punto  à toccarla  era  come  vna  vellica,  che  à con- 
fi derare  Tarteficio,  faceua  fiupire  tutte  Tinduftrie  imma- 
ne, in  fomma  erano  tutte  cofe,  che  in  primo  afpetto  pa- 
re nano  bagatelle  per  fe  fieffe  , e di  poco  valore  ; ma  per 
elTerno  fatte  contante  arteficio,  e diligenza  , meritauano 
eifer  le  piùpreggiate,e  tenute  molto  care. 

Ma  come  piacque  al  mifericordiofo  lddio  , Sua  Beati- 
tudine àio.  d’ Aprile  pafsò  à miglior  vita;  Se  ilfuomale 
fa  di  fcaranziadi  età  di  83  anni,  e circa  tre  mefi,effendo 
fiato  13.  anni  meno  3 3 . giorninei  Papato,  il  quale  dopò 
lui  vacò  13.  giorni , e fù  fepolto  insali  Pietro  nella fusL* 
gran  Cappella  Gregoriana  . Fu  di  buona , e gagliarda-* 
conplellìone,  la  quale,  per  effer  egli  nel  mangiare , e nei 
bere  affai  fobrio,  fi  mantenne  intiera  in  fino  alia  morte  nò 
hauendo  in  tutto’l  tempo  di  fua  vita  hauuto  altroché  al- 
cune poche,  e leggieri  infermità.  Soleuaà  certi  tempi 
hauete  vn  poco  di  flufiò  di  corpo,  che  fendendogli  per 
purga,  i’agiutaua molto  à coferuarfi  fano  ; ma  perche^ 
patina  alquanto  di  difficoltà  nel  refpirare  , al  chedice- 
ua  giouarli  molto  l’aria  purgata  , Se  aperta , foleua  per 
quello  andare  Ipelfo  in  Villa,  e fjpecialmente  à Frafcati 
Compiaceuafi  molto  di  Caualcare,  il  chefaceua  fpelfo,& 
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era  nel  montare  àcauallo  molto  agile, e deftro,  facendolo 
anche  fenza  etterui  aiutato , & andana  à!  piè  caminando 
gagliardamente,  e di  buon  patto.  Fù  di  inaefteuole  at  ’ 1 , 
petto , dimanfueto , e benigniffimo  animo, largo  nel  far 
delle  limofine,  e molto  facile  in  concedere  Indulgenze^, 
onde  infiniti  Altari  priuilegiati  fi  godono  hoggi  per  la_-r 
fua  clemenza,  e liberalità  nel  Ghriftianefimo  . Era  dot- 
tiffimo.particolarmète  nella  facoltà  delle  Leggi,  e tanto 
fi  compiaceua  di  ftudiare,  che  nò  fe  ne  afteneuaetiandio 
in  quell’vltima  fua  vecchiezza.  Amò  grandemente  la  Tua 
Patria,e  i fuoi  Cittadini, facendo  quellafcome  fi  è detto) 
Metropoli,  e quefti  ornando  di  varie  Prelature, e dignità. 

Non  lafciò  di  òenificare  i fuoi,  fenza  però  difcofiarfi  da  i 
termini  della  modeftia.  E per  finire  fii  Gregorio  certa- 
mente auuenturatiffimo, e feliciffimo  Pontefice,  fe  i pro- 
fperi  auuenimenti  delle  cofe  di  qua  giù  poffono  così  fatti 
fopranomi  apportare  > poiché  fenza  mai  fentir  colpo  di 
auuerfa  fortuna,ftette  in  così  alta  dignità  per  lofpatiodel 
tempo,  che  s*è  detto  con  fomma  pace,e  tranquillità,  fc_* 
non  inquanto  alla  peftilenza  de’bannitfche  crefciuti  ia_» 
grandiffimo  numero  ài  tempo  fuo  trauagliarono  oltre_> 
modo  lo  Stato  della  Chiefa,è  da  dirfi  che  glifufìèdiftur-» 
bata . Quanto  i Romani  per  le  fue  ottime  qualità  l’a- 
mafl'ero,ne  moftraron  publici  £egni,&in  vita,  e dopò  la-> 
fua  morte , percioche  in  vita  gli  rizzarono  in  Campido- 
glio vna  Statua  di  marmo, e poi  che  fù  mortoci  aggiun- 
fero  così  fatta  infcrittione  . 
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GREGORIO  XIII.  PONT.  MAX. 

Ob  farina:  vedtigal  fublatum  , Vrbem-. 
Templis,&operibus  magnificentifs.  exor- 
natam,  H.S.  o&ingenties  fingulari  benefi- 
centiainegenosdiftributum.  Ob  Semina- 
ria exterarum  nationum  in  Vrbe  , ac  toro 
Terrarum  Orbe  Religioni  propaganda: 
caufa  inftituta'.  Ob  paternam  in  omnes 
gentes  caritatem  , qua  ex  vltimis  noui  Or- 
bis  Infulis  lapomorum  Regimi  Legatos 
triennij  nauigatione  ad  obedientiam  Sedi 
Apoftolica?  exhibendam  priuifim  venien- 
tes  Romani  prò  Pontificia  dignitate  ac- 
cepit. 

S.  P.  R. 

Né  ciò bafrando  vi, aggiimfero  queft’altra. 

GREGORIO  XIII.  PONT.  M^X. 

Optimo  Principi  Hugoni  Boncompa- 
gno  Bononienfi  ,qui  per  Romanos  Magi- 
ftratus,  & Ecclefiafticas  dignitates  iuiti- 
tiam,  & pietatem  colens  ad  Pontific.  Se- 
dera eue&iis,  vniuerfam  Remp.  Chriftian. 
fumma  prouidentia  , & chantate  mode- 
la  tur  . 

S.  P.  Q_  R. 

T omo  IV.  K k le 
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Fiorirono  in  quefti  tempi  Martin  Cremerò , Pietro 
Camifio  , Francefco  Turriano,  il  Toledo,  il  Perierio,  e’i 
Ribera  Giefuiti  dottiffimi , e Lorenzo  Surio  Cartufìa- 
no , Gabriel  Fiamma  Canonico  Lateranenfe  , e poi  Ve* 
feouo  di  Chroggia  , e Francefco  Panicarola  Frate  Mi- 
nore, e poi  Vefcouo  d’Afti , ambi  Predicatori,  e Scrit- 
tori molto  celebri , Carlo  Sigonio  Iftorico  eccellente^  , 
Remigio  Fiorentino  Frate  di  San  Domenico,  il  Muzio 
Giuftinopolitano,il  Piccolomini  da  Siena, Paolo  Manu- 
zio figliuolo  d’Aldo,  lo  Speroni  aaPadoua,  il  Mattinolo 
Sienefe,  il  Vefìalio,e’l  Fumo  Medici, il  Cardano  Milane- 
fe  , e Francefco  Angelo  Coccio  da  Iano,  tutti  huomini 
dottiffimi.  Oltre  al  Veniero,  & ai  Molino  Venetiani, ai 
Pigna  Ferrarefe  , & al  Rota  Napoletano  Poeti  illuftrr"» 
Bernardino  Tilefia  Cofentino  , e Lorenzo  Anania  aa-# 
Tauerna,  quefti  Geografo  , e quello Filofofo  acerbo  op- 
pugnatore della  dottrina  d’Ariftotile  , fiorirono  anche»? 
Pompeo  , e Francefco  Ventriglia  Filofofi  ,e  Medici  Ca- 
puani miei  amici . E prima,cne  fpirafl  e il  Pontefice, ricor- 
datofi  di  Don  Giuliano,che  era  ammalato,  ne  domandò 
con  gran  tenerezza,  dimoftrando  tenerne  parti  col  arpen- 
fiero;  la  cui  morte  venuta  alforccchie  de  gli  Giapponefi  , 
ne  refìarono  percoffi , come  morto  fu  fife  il  loro  proprio 
padre,  e aeftati  orfani , con  tutto  ciò  lo  tennero  celato  à 
Don  Giuliano,  che  ancor  ammalato  fi  ritrouaua,  per  non 
più  affiigerlo;  ma  furono  perciò  quefti  Signori  confolati 
dal-P.  Claudio  Acquauiua  General  di  Giefuiti  , dando 
loro  certa  fperanza,che  in  cialcuno  focceflore  hauerebbo- 
Sio  conofcinta  la  medefima  carità  , & amoreuolezza  di5 
Papa  Gregorio  » Dir  non  fi  può,né  tacer  fi  deue  l’vfficio 
che  vsò  il  Collegio  di  Cardinali  in  tempo  della  Sedia  va- 
cante verfo  di  coftoro , i quali  di  commun  confenfo  elef- 
fero  Monfignor  Safio,che  in  nome  di  tattili  faluta{fe,& 
infieme  li  con folafle  ; promettendoli  anche  che  qualun- 
que di  effì  al  Ponteficat©  afiònto  fufie  , gli  hauerebbe  per 
raccomandati  al  pari  di  Gregorio  , e gliofferfe  da  parte 
di  tutti  quello,  che  li  fuffe  fiato  di  bifogno;  mà  non  tardò 

molto. 
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mcSto, chela  diurna  Prouidenza  confolò  la  fua  Chiefa,& 
iaficmeque-ftiGiapponeficon  ilnuouo  Fattore,  percho 
nel  quarto  dì  dei  Conclaue , che  furono  li  aò.d’Aprilo, 
fu  eletto  con  vniuerfal  confènfo  del  Conciftoro  il  Car- 
dinal Mont*  Alto  Frate  Minore  Conuentuale  diS.Fran- 
cefco  , e fu  chiamato  Sifto  V,  del  che  gli  Ambafciadori 
Giapponefi  ne  riceuerono  grandiffima  allegrezza,  e no 
tettarono  particolarméte  edificati  ; dopò  due  giorni  an- 
dando effi  à baciargli  li  piedino»  gran  benignità  raccol- 
ti furono, c fu  il  primo  à parlar  loro,  domandando  come 
ftauano  , all’hora  Don  Mattino  gli  rifpofe  quanto  fi  era- 
no rallegrati  della  promotione  di  Sii  a Beatitudine,  e che 
a teneuano  felice  di  efferfi  ritrouatiprefenti  in  tal  tempo, 
acciò  alle  loro  patrie  ritornando,  le  rare  parti  del  Patto- 
re,  e Pontefice,chelafciauano  in  Roma  riferir  potettero  ; 
dopò  gli  raccomàdò  quella  nuouaChriftianitadelGiap- 
pone  , come  à Padre  non  folo  vniuerfaledi  tuttala  Chie- 
fa,  ma  particolar  di  quella, rifpofe  benignamente  il  Papa, 
che  così  farebbe  . Venutoli  giorno  da  farfi  la  fua  Coro- 
natione,  volfe  il  Papa, che  etti  ancora  v’interuenittero  co 
gli  altri  Ambafciadori  à portarli  il  Baldacchino,edaeffi 
anco  fi  fé  dare  nella  Metta  l’acqua  alle  mani,  e nel  pigliar 
il  pottetto  di  San  Giouanni  Laterano  , come  ogni  nuouo 
Pontefice  far  fuole;  li  fé  interuenire  à tutte  le  cerimonie; 
Vn’altrà  matina  li  conuitò  à defìnar  feco,vfando  à quelli 
agni  forte  di  cortefia,  oltre  di  ciò  confirmò  alliChriftia- 
ni  del  Giappone  la  donatione  fattagli  dal  fuo  predeceflo» 
re  Gregorio  di  quattro  mila  feudi  Tanno  per  li  Seminari/, 
& .altri  bifogni  di  quei  Paefi  , e li  aggiunfe altri  due  mila 
feudi;  appretto  per  li  tre  Principi, che  quefti  Ambafciado- 
ri mandati  haueuano,  donò  tre  Stocchi  con  Telfe,  e i fo- 
dri  d’argento  indorati , e variamente  lauorati , & infie- 
me  tre  Cappelli  divelluto  coperti  di  fine  perle,  prefenti, 
che  ogni  anno  à fuoi  tempi  il  Pontefice  benedir  fuolo, 
€ per  gran  fauore  à vari;  Signori  d’Europa  mandarli, e di 
più  aggiunfe  per  le  Chiefe  del  Giappone  tre  ricchi  Pio- 
ni  ali  di  broccato  di  oro  infieme  con  alcune  Reliquie,  & 
altri  ùmili  doni;  in  particolare  poi  quanto  alleperfono 
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di  quelli  quattro  Signori  , oltre  j eoo,  feudi  per  il  loro 
viaggio , volendo  rimandarli  honorati,  & ornati  di  qual- 
che fuo  fauore  fpeciale,  determinò  farli  di  fua  mano  Ca- 
uaìieri  del  Spron  d’oro;onde  venuta  la  vigilia  dell’Afcen- 
tione  di  N.S.nd  qual  giorno  fi  fa  Cappella  folléne  in  pre- 
fenzadi  tutti  i Cardinali, & altri Précipi,&  Ambafciadori 
verfo  il  fine  del  Vefpro,  chiamati  à sé  , fece  lor  cinger  la 
Spada,  e mettere  li  Sproni  da  due  A mbafei adori, cioè  di 
Fràcia,e  di  Venetia>ch’ erano  prefenti,poi  egliftefiò  gittà 
à i loro  colli  vna  Collana  d'oro, e V abbracciò;  e bacio  co 
tanto  fuo  contento,  cheli  vidde  il  Santo  Padre  piangere 
per  tenerezza , & eglino  compitamente  ringratiandoio, 
s’offerferoà  difender  la  Santa  Fede  Romana  non  folo  co 
quella  fpada,  & armi,  ma  etiandio  col  proprio  fangue,  e 
vita  , e non  contento  di  quello,  la  feguente  mattina  Sua_» 
Santità  volfe  ammetterli  alla  fua  Me  Ila,  che  in  priuato 
dille  , e dar  loro  di  fua  mano  la  fantillima  comunione, il 
che  non  fi  può  à bafianza  dire  quanto  da  quelli  Rimato 
fuffe , e quanto  giubilo  recalfe  à i loro  cuòri, 

Vltimaménte  il  giorno  precedente  alla  lor  partenza^ 
di  nuouo  à baciar  il  piede  à Sua  Santità  andarono,  e pré- 
der  da  lui  T vi  timo  combiato,e  ringratiatolo  grandemen- 
te di  tanti  fauori,  e grane  così  in  particolàre  ad  efTi,  co- 
me à fuoiPaefi.  in  generale  ; Sua  Santità  con  affetto  pa- 
terno ri^ofe  , e replicò  pili  volte , che  quanto  fatto  haue- 
uaera  vn  niente,  rifpetto  à quello,  chedefìderaua,e  fpe- 
raua  anco  di  fare  con  progreffo  di  tempore  comandò,che 
fi  fcriuelfe  in  fuo  nome  à tutte  le  Terre  di  Santa  Chiefa_> 
oue  haueaano  da  palfare  quelli  Ambafciadori , che  hono- 
ratamente riceuti,  & accompagnati  fulfero,  & m Breuo 
al  Rè  Filippo  di  raccomandadone,&  vn’altro  alla  Signo- 
ria di  Genoua;  e le  lettere  in  rilpolla  alli  Rè  Giappone!!, 
e così  finalmente  dopò  hauere  benedetto  alquanti  grani, 
e medaglie , e concedute  indulgenze  aliai  ampie  con  la_> 
fua  benedittione^fi  licentiò»  facendoli  accompagnare^ 
per  vn  pezzo  da  molti  Caua-Hi  Ieggieri,efipartir©no  da-> 
Roma  adii  3.  di  Giugno  1 585.  & andarono  àLoreto,poi 
in  Bologna?  à Ferrara , in  Venetia  , à M antoua  ,in  M ila- 
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no,  e finalmente  in  Genoua,  oue  à 8.  di  A gofto  s’imbar- 
carono per  Spagna,  e gionti  in  Corte,  di  nupuo  da  Sua-* 
Maeftàhebbero  vdienza;  poi  eitendo  da  quella  licentiatiV 
s’inuiarono  verfo  Vlisbona,  oue  gionti  fii  rinouata  fate 
legrezza  in  quella  Città  perla  loro  ritornata , qui  per  or- 
dinedi  Sua  Maeflà  nceuerono  fauori  efiraordinarij,  per- 
che oltre  d’accettare  à jfuoi  feruigi  con  buona  prouilione 
alcuni  della  lor  famiglia > che  in  Portogallo  reftar  voile» 
ro  jhebbero  alcuni  v citi  menti  di  broccato  ricchiffimi  da 
Sua  Maeftàjpigliò  anco  affonto  di  farli  condur  in  India à 
proprie  fpefe  , confignandoà  quelli  il  più  forte , eprinci- 
pal  L4aiuiio,che  nella  fua  armata  fuiìe, facendolo  tornile 
di  larga  vettouaglia  per  tutto  il  camino,  aggiungendo  di 
più  per  tutti  gli  accidenti,  che  occorrer  potettero  quat- 
tro mila  feudi,  & oltre  di  ciò  mandò  ordine  all’India, che 
da  là  à fpefe  di  Sua  Maeflà  fin’al  Giappone  condotti  bif- 
ferò, e li  furono  anco  donati  quattro  caualli  di  prezzo,^? 
con  tutto  quello  apparecchio  montarono  in  Naue  ,&  à 
X 3. d’ Aprile  1586.  con  profpero  vento  ferno  vela  verfo 
i'Indie,  oue  fi  (pera, che  à Saluamentoarriuaftero.  Quelli 
Signori  Giapponefi  farebbonó  venuti  à veder  Napoli  co 
grandiffimo  lor  contento,e  noltro(come  già  fi  dille  ) ma 
per  il  tumulto , che  vi  fuceefte  della  morte  dell’  Eletto 
Starace  ( di  cui  diremo  apprefio)  non  fi  hebbe  tanta  con- 
folatione. 

Prima, che  quelli  Ambafciadori  Giapponefigiungefie- 
to  inlloma,  fuccette  in  Napoli,  che  nella  fera  deli!  ay.di 
Gennaio  ddl’anno  ifleflo  85.  s’anaccò  fuoco  al  nuouo 
Arfenale , oue  fiabbruggiò  vna  Galera  , e parte  di  vn’ate 
tra,  & hauerebbe  fatto  peggio,  fe  prefto  il  fòccorfo  flato 
non  fuile , del  cui  incendio  non  fi  Teppe  mai  donde  la  cau- 
fa  procedefie- 

Neirifteffo  tempo  il  Ré  Filippo  diede  Caterina  fua-> 
minor  figliuola  per  moglieà  Carlo  Emanuello  Duca  di 
Sauoia  , e fu  fatto  il  matrimonio  in  Saragoza  di  Arago- 
na à gli  1 1 .di  Marzo  dell’anno  predetto  1585  de  cui  noz- 
ze con  grandiffima  pompa  celebrate  furono  ; poi  confu- 
matoil  matrimonio,  fi  partirono  li  fpofi  per  Sauoia,  & il 
: Ré 
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Rè  fè  lor  compagnia  fin’à  Barcellona  , oue  li  fpofi  mon- 
tati st\  la  Capitana  del  Doria  , da  quello  in  Genoua  co- 
dotti  furono,  e nella  propria  fua  caf&riceuuti  con  gran- 
diffimo  applaufo  de’Cittadini,poi  fé  ne  paffarono  lieti  in 
Sauoia,ouc  di  quello matrimonio  alli  ?.di  Aprile  i$86. 
nacque  vn  figlio,  di  cui  fu  fatta  nell* vna,  e nell’altra  Corte 
grandiifima  fetta  • 

L’acerba,  e crudel  morte  di  Gio:  Vincenzo  Starace  Eletti 
del  Fideliffimo  Popolo  di  Napoli  con  molte  al- 
tre cofe  accadute  dal  me f e di  Maggio 
1 5 8 5 . per  tutto  l'anno  1 5 90* 

CAP  II  I. 

E Sfendo  la  Città  Fideliffima  di  Napoli  retta,  e gener- 
icata da  Don  Pietro  Girone  Duca  d’  Gfiuna  Viceré 
del  Regno, à cui  elfendo  venuto  auifo  cial  Rè,  chehauen- 
do  egli  fatto  ragunare  le  Corti  d’ Aragona  à Monzono, 
ou’egli  era  per  andarui  di  perfona  con  tutta  la  fua  C orte, 
haueua  già  intefo,che  in  quel  luogo  era  penuria  grande  di 
grano,  e perciò  hauerebbe  hauuto  à caro,  eh’  egli  da  Na- 
poli gli  ne  haueife  proueduto  di  qualche  quantità,pur  che 
il  Regno  non  ne  patifie  feommodo.  Il  Viceré  propofo 
quello negojtio  à gli  Eletti  della  Città,  facendo  lor  noto 
il  defideriodi  Sua  Maejfià,  à cui  gli  Eletti  rifpofero,cho 
nel  Regno  era  del  grano  affai, e che  fe  n’hauerebbe  potuto 
mandare  gran  parte  in  Spagna  fenza  incomodarlo  pun- 
to , con  la  qual’occafione  fenza  nelfuna  regola  fi  comin- 
ciò à dar  delle  tratte  con  grandiffimo  guadagno  del  Re- 
gio M iniftro,  e fe  ne  mandò  fuora  piu  di  400. mila  tomo- 
la, onde  in  Spagna  ne  fu  tanta  abondanza,  che  non  fi  tro- 
uaua  luogo  oue  riporlo , per  il  che  Napoli  cominciò  a~s 
fentirne  careffia  5 onde  accorgendoli  i nofiri  Eletti , che 
in  Napoli  mancaua  la  vittouaglia,e  che  in  Puglia  non  vi 
era  ri  mallo  grano  ; oltre  che  i grani  di  mercanti  partita- 
ti/, che  in  Napoli  condurli  doueuano,  erano  pur  manda- 
ti fuora^dubitandOiChe  la  Città  nò  haueife  à patire,trat- 

taro- 
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tarono  dimancar  il  pancaccio  fuffe  oceafìone  di  far  con” 
correre  nella  Città  grani,  e farine  affai,  & anche, come  fù 
detto,  per  fare  alzar  lo  prezzo  di  quello  conftrauagante 
guadagno  de*  Baroni  del  Regno,  che  teniuano  detti  gra- 
ni  non  fenzafofpettod’alcuni  di  effi  Eletti, che  n’haueua-  . 

no  quantità  grande)  intefo  dal  Popolo  il  mancar  delpa-  ■ 
ne,  comincio  a rar  itrepito  in  cafa  de  gli  Eletti,  parendo-  CIr  ^ panCo 
gti  cofa  molto  dura,  & infopportabile, dicendo, che  men- 
tre la  Città  temua  il  partito  con  li  mercanti  di  grano  à 
fufficienza  à carlin  dodici  il  tumulo , e la  nuoua  raccolta 
era  profsima  , edimofìraua  fertilità,  fi  doueua  crefceril 
pefo  del  pane,  e non  mancare,  poiché  per  duetornefinon 
s’haueuapiùcbe  12.  onciedi  pane  comune  nella  piazza  , 
non  fapendo  eflì  del  Popolo  quant’ era  fatto  , né  che  li 
mercanti  con  licenza  delli  Regi/  Miniftri  li  grani  in  Spa- 
gna mandati  haueuauo,  e non  hauendo  gli  Eletti  in  que- 
llo data  fodisfattione  alcuna,  tutta  la  Città  fu  ripiena  di 
fdegno,  tanto  pìù,che  per  molti  giorni  verfo  il  tardo  non 
fi  vedeua  pane  per  le  piazzerei  che  i poueri,alli quali  più 
de  gli  altri  quello  negotio  premeua, ripieni  di  odio, e ran- 
core contro  Gio.  Vincenzo  Starace  Eletto  del  Popolo 
andauano  fufurrando  prefupponendo)  ch’egli  hauerebbe 
potuto  rimediare  , mà  come  che’l  negotio  erairremedia- 
biie  venuto  il  fettimo  giorno  di  Maggio, che  fu  il  marte- 
di,fi  congregarono  i cinque  Eletti  della  nobiltà  nel  folito 
luogo  di  San  Lorenzo  coii.il  Regio  Commifiàrio  France- 
feo  di  Loffredo"  Marchefe  di  Triuicoper  far  parlamento, 
erifolutionedi  quanto  intorno  al  pane  far  fi  doueuaqper- 
che  nella  Città  non  vi  era  prouifione  di  grani  , eccetto 
che  per  dieci  giorni,  nel  qual  dì  l’Eletto  del  Popolo  era^ 
grauato  dalla  podagra,|&  haueua  l’ifìeffa  mattina  prefa^> 
la  purga  ; e perciò  mandò  in  fuo  luogo  nel  Parlamento  Antonio  Ca 
thie  Confultori  della  fuaPiszza,l’vno  fu  Antonio  Catala-  tahno  Dotr. 
no  Dottor  delie  leggi,  e Lai  tra  Camillo  Pino  Dottor  Fi-  di  leggi, 
fico,&  in  fommafù  conciti fo  dagli  Eletti  della  nobiltà,  Camillo  Pi- 
che’l  pane  fi  n ancaffe,  al  che  non  confentendo  i due  del 
Popolo, furono  notati  i veti  di  effi  Nobili,e  mancandoui  * 
quello  del  Popolo,  il  negotio  reflò  irrefoluto,  e crefcendo 
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Cattaui a il  mormoro  della  Plebe  contro  V Eletto  del  Po* 
polo, egli  giudicò  non  douer  piu  tardare  di  fodisfarli  dal'* 
la  mala  concetta  opinione  contro  di  luì-,  e giuftificarlo 
con  farli  palefe  la  fua  volout2,e  perciò  il  giorno  appreflò, 
che  fìì  il  mercordì  così  infermo, come  fi  trouaua  fi  refolué' 
di  far  piazza,  ii  che  fii  caggione  di  tute’ il  male, che  nei  fe- 
guente  giorno  l’auuenne;  perciò  che  hauendo  fatto  chia- 
mare li  39.  Capitani  con  li  10-  Puoi  Confultori  con  ordi- 
ne, che  ciafcuno  di  effi  feco  menar  douefìe  due  Cittadini 
della  fua  Piazza,  & alle  18.  hore  di  quel  giorno  tutti  nel, 
reggimento  in  S-  Agofìino  ritrouarR  doueffero  , per  !a-> 
cui  chiamata  fi  fparfe  per  tutta  la  Città,  che  quello  Parla- 
mento fufie  per  concludere  il  baifamento  del  pane  ,con..> 
il  qual  fofpetto  concorfero  nel  prenominato  luogo  noiu 
Polo  quelli, che  chiamati  hirono,inà  etfandio  grandrffima 
moltitudine  della  bafià  plebe>  la  maggior  parte  de  quali 
non  erano  Cittadini,  ma  forafiieri  ; e fiando  fofpetti,  che 
s’  hauefle  à trattare  di  mancare  ii  Pane  , voleuano  ancor 
effi  dire  i lor  pareri  ;fii  dunque  quella  giornata  li  Otto 
di  Maggio  1585.2  hore  2odn  circa, e non  hauendo  i Por- 
tieri deH’Eletto  auuertko  di  chiuder  le  porte  del  Reggi- 
mento , tanto  fù  il  concorfo  delle  genti  d’ogni  forte  in~> 
quel  luogo,che  venendo  l’Eletto , hebbe  grandiffima  dif- 
ficoltà à poterui  entrare,  anzi  nell’  filtrare  buona  parte^ 
di  quella  Plebe  con  empito,  fe  gli  auuentò  fópra  con  ie_# 
mani  alzate  dicendo,  con  minacciofe,  e villane  parole-», 
che  non  douefie  trattare  di  bafiar  il  pane  con  tali  gridi , e 
clamori, che  fu  cofa  di  grandifsimo  terrore,  in  tanto  che’l 
pouero  Eletto  durò  gran  fatica  à poter  giungere  nel  fuo 
luogo  ; onde  fedutofi  fecondo  il  Polito  in  mezo  de  fuoi 
Confultori  con  gran  pena  à parlar  cominciò  , e per  etfer 
intefo,lifii  bifcgnofar  gran  Pegni  di  filentio, acciò  quella 
turba  conturbata  quietata  fi  fufie  ; ma  erano  tanti  i loro 
gridìi  e clamori,  che  à pena  dalli  Confultori,  e Capitani, 
eh’  erano  vicini  intefo  era  ; finalmente  furono  quelle  le_? 
parole  . Fratelli  s’io  hauefié  voluto  fopportare  , e con- 
Pentire,  che’l  pane  fufie  mancato  , non  mi  farei  condotto 
in  quello  luogo,  né  anco  vi  harrei  qui  fatto  radunare;  mà 

acciò 


L i B R 0 Xri.  44 9 

acciò  che  ciafcutio  intenda  il  fatto,  e fi  pigli  da  me,  e da 
voi  qualche  buono  fpediente , vf  ho  fatto  qui  chiamato; 
e Tappiate  di  certo  , che  mia  volontà  non  e , che’i  pane  t ì 
debbia  mancare,  benché  nei  Tribunale  diS.  Lorenzo 
fìa  fiato  trattatole  io  per  la  mia  indinoti  tiene  non  me 
ci  fon  franato , ma  ben  vi  furono  in  mio  nome  due  di 
quelli  Signori  Confultori , dalli  quali  intefi  quanto  quei 
Signori  fianorifolutiàmancar’il  panejii  chea  menò  pare 
fpediente , per  hauer  noi  i frutti  già  di  proffimo , che  cut- 
tauia  fi  v&n  maturando,  c la  ricolta  fertile , e per  molta-» 
quantità  di  grano,  che  di  fuor  fi  alpetta,eprincipaliriéte, 
il  che  più  importai  per  no  far’alzare  il  prezzo  del  grano 
alla  nuoua  ricolta , la  quale  fi  mofira  tanto  fertile,  & affi- 
gliando ancora  molte  altre  raggioiiùper  le  quali  in  niun 
conto  il  pane  abballar  fi  doueua,  e fóggiunfe  anco  ; Fra- 
telli mi  par , che  fi  debbia  pigliar  alcun  rimedio , e credo 
fia.  molto  à propofito,  che  facciamo  alcuni  Deputati 
foura  quello  particolare,!  quali  debbiano  andare  da  Sta 
Eccellenza,  e l’affignalTero  quefte,  & altre  raggioni , pre- 
gando quel  Signore  , il  quale  è Prencipe  tanto  benigno, 
corte  lè,  & amoreuole  di  quella  n olirà  Città,  e partico- 
larmente della  noflra  Piazza  delFedeliffimo  Popolo,  dal 
quale  non  fi  potrà  lperara!tro,che  gratie,  e fauori,  il  che 
mi  fé  conofcere  Sabbato  proffimo  pallàro,che  i’Ecceliéza 
Sua  fu  con  la  Signora  Viceregina  nel  noilro  Teatro  nel- 
la Fella  di  S. Gennaro  alla  Sdiaria,  che  ne  fé  llar rutti  al- 
fentati,  e con  le  barrette  in  cella, cofa, che  non  hà  fatto  al~ 
la  Nobiltà  , quando  in  limili  luoghi  l’Eccellenza  Sua  vie 
fiata  con u irata.  Piacque  àtutti  quella  deliberatione~?  i 
laonde  per  tal’efletto  furoneletci  molti  deputati, e fi  con- 
clufe,che  nella  Tegnente  mattina  alle  i «5  • hore  fi  douelie- 
ro  vnireinfieme  nella  ChiefadiS.  Maria  della  Nuoua^o- 
me  luogo  più  propinquo  al  Regio  Palazzo, e con  elfo  lo- 
ro l’Eletto  trouar  fi  douefie,  e da  quel  luogo  poi  gionta- 
mente  nel  detto  Palazzo  cóferiti  fi  Tufferò  à tractar  que- 
llo negotio  con  il  V iceré  ; il  cui  appuntamento  fii  intefo 
da  tutta  quella  moltitudine,  e fù  caggione,  che’lGiouedì 
trattino,  che  furono  li  9.  di  Maggio  ail’hora  già  deterrni- 
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nata  non  folo  quella  moltitudine  concorfe  nella  Chiefa-» 
di  S.  Maria  della  Nuoua, ma  molti  altroché  fu  vn  numero 
quali  infinito,  chi  per  curiofità  d’intendere  quel, che  fi  fa- 
ceua  , echi  per  farli  intendere , che’l  pane  non  fi  do  uè  file 
diminuire,  & alle  i4.hore  in  circa  venne  l’Eletto  dentro 
la  fua  feggetta,  & elìendo  firmato  nel  Clauftro  di  dettai 
Chiefa, allettando  di  vnirfi  con  gl’al tri  Deputati  fecondo 
rappontamento>  oue  vedendo  tanta  moltitudine  dentro, 
e fuora  di  quel  luogo  con  tali,  e tante  parole  Iproportio- 
nato , ch’egli  venne  quali  fuor  di  fe  fiefiò  , e pecche  molti 
di  quelli  fciocchi , & ignoranti  giudicarono,  che  in  quel 
luogo  fi  doueffe  far  parlamento  per  concludere  01  man- 
car il  pane  , differo  gridando  all’ Eletto,  che  quello  non-» 
era  luogo  di  far  Parlamento , ma  che  fi  douefse  andar  al 
folito  luogo  di  S.Agoftino,  al  che  non  baftò,  che  l’Eletto 
iifacefse  chiaro  , che  in  quel  luogo  cofa  veruna  à trattar 
s’haueua,ma  lui  era  folo  per  vnirfi  con  li  Deputati , & an- 
dare al  Vicerè,con  tutto  ciò  le  voci, e clamori  di  quella-» 
Plebe  eran  tali , chepreualeuano  alle  raggioni  dell*  Elet- 
to ; Finalmente  Gio:Lonardo  Pifano  vno  deiii  Deputaci 
vedendo  tanta  furia  della  Plebe,  temendo  di  qualche^ 
infolenzaper  fidarli  da  quel  luogo , voltandoli  all’Eletto, 
difse,  Signore  andiamo à S.Agoftino  ; l’Eletto  confufo 
datante  voci , difse  ; Fratelli  poiché  volete  à S.  Agoftino, 
andiamo  sii,  che  iui  fi  concluderà  tutto  quello,  chefaràà 
beneficio  vniuer&l e ; maperche  l’hora  era  giunta  , mol- 
ti di  quel  la  fpietata  Plebe,  con  gran  furia  prefero  l’Elet- 
to  con  tutta  la  feggiadou’era  venuto  , e lo  portarono  fo- 
fpefo  con  le  fpalle  voltate  fenzabaretta  , e tutta  quella-» 
moltitudine  lo  feguì,  la  quale  quella  matinaftaua  forte- 
mente fdegnata,perchenella  Piazza  non  vi  era  comparfo 
pane  di  ninna  forte  , e portandolo  così  fofpefo,  calarono 
giù  per  la  firada  di  Mezzocannone,  e dubitando , che  al- 
cuni non  li  preualefsero, molti  di  quelli  entrarono  nella-» 
bottega  d’vn  lanziero  dirimpetto  alle  fcale  di  S.Giouan- 
fli  Maggiore  , e per  forza  toifero  molti  pezzi  d’armi  ina- 
liate, feguitando  così  armati  verfo  S-*igofimo,ii  pòuero 
Eletto, quale  con  hwmiliffime  parole  diceua  j Fratelli  an- 
diamo 
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diamo  dotie  vi  piace,  che  fi  farà  quello,  che  vi  farà  grato, 
con  tutto  ciò  era  il  pouero  Eletto  da  tutti  ingiuriato  , e 
biafmato*  con  il  cuiromore  per  tutte  le  ftrade  bafife  della 
Città  fi  ferrarono  le  botteghe , e non  fi  fentiua  altro , che 
Serra , Serra,  perche  fi  vuol  mancar’il  pane  ; hor  giunta, 
che  fii  quefia  fciocca,  & incauta  Plebe  in  S.  Agoftino,  rb» 
trouarono  gran  moltitudine  di  gente,  che  intefo  il  re- 
more concorfa  vi  era,  e quando  viddero  l’Eletto, con  em- 
pito vi  corfero  fopra  maledicendolo , ood’egli  aiutato  da 
molti,  con  gran  pena  entrò  nel  Clauftro  di  quella  Chiefa, 
perche  il  luogo  del  folito  Regimento  fi  trouò  chiufo  , 
perche  la  calca  di  quella  Plebe  gli  correua  foura  male- 
dicendolo, ch’hauefie  afientito  al  mancamento  del  pane, 
egli  con  grandifsima  pena  fi  faluò  dentro  vna  delle  Cap- 
pelle del  Capitolo  di  quel  Conuento , ferrandoli  fopra  la 
ferriata,  che  vi  era,  giudicando  in  quel  luogo  ftar  ficuro, 
e così  flette  da  circa  mezz’  hora  attediato  da  grandifsima 
turba , la  qual’era  tanto  incrudelita , che  con  ogni  sforzo 
cercaua  d’oftènderlo;trà  quefii  vi  fil  vn  maledetto,  e fpie- 
tato, che  dopò  hauerlo  ingiuriato, li  tirò  va  pezzo  di  mat- 
tone nel  fronte,  e li  guafiò  vn’occhio;  quiui  ricrouandofi 
alcuni  honorati  Cittadini,  all  i quali  difpfetcque  molto 
queft’atto  si  brutto  , & infoiente , mà  come , ch’erano  po- 
chi , e fenz’arme  non  potettero  né  focéorrerlo  , né  par- 
lare, ò mofirar  fegno  di  compafsiotre , tant’era  l’ impeto 
befliale  diquella  fpietata  Plebe,onde  molti  di  quefii  ho- 
norati Cittadinilapidati , feriti,  e maltrattati  furono. 

Nel  principio,  che  quefia  Plebe  l’Eletto  nella  Ridetta-» 
Cappella  afiediato  haueua,  foggiunfero  due  dell i Depu- 
tati, cioè  Antonio  Catalano  foura  detto , e Sebafiiano 
d’Aiello  Dottor  Fifico , quali  caualcando  verfoS.  Maria 
della  Nuoua  fecondo  l’ appontamento , ititefero  per  la-» 
firada  quanto  dell’  Eletto  occorfo  era , e perciò  ne  anda- 
rono àS.  Agofiino,  e gionti  alla  Porta  di  quel  Conuento^ 
e vedendo  non  poterui  entrare  fenza  lor  gran  pericolo, 
deliberarono  andar’  al  Viceré,  e così  con  molta  preftez-, 
za  caualcaióno  , e viddero  per  molte  ftrade  la  Plebe  in-* 
armi, e le  botteghe  ferrate  per  fai uar  le  robbe;  giunti  dun* 
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que  nel  Re^io  Palazzo,  il  rutto  ferono  noto  ài  Viceré,& 
il  pericolo  in  chef]  ritrouàua  l'Eletto  del  Popolo,  fuppii- 
cando  1*  Eccellenza  fua,  che  velette  con  p rettezza  rime- 
diare à così  fubitaneo  accidente  col  ttio  potentiffimo 
braccio  . Il  Viceré,  che  quello  intefe,  fubito  comandò  à 
molti  Signori,  che  iui  erano,cioé  à'D.Cefare  d’Auolos,ai 
Duca  di  Torre  maggiore , al  Conte  di  San  Valentino,  & 
altri,  ch’andafiéro  placandole  genti  al  meglio  s’hauetto 
pottiito  con  mani feftare  la  buona  voluntà  del  Viceré  ver- 
fo  il  Popolosi  che  fu  cosìefeguito,e  neli’iftefs’hora  ordi- 
nò à Gio.  Lopez  de  Benicano  Configliere,  & all’ fiora-* 
Proregente  della  Vicaria,  che  lenza  perder  tempo  andaf- 
fe  à S.  A gettino  à liberar  ì’Eietto , Benicano  dunque  ha- 
uendo  prefofeco  Paolo  Islabar  Barricello  di  Campagna 
con  la  iiia  guardia  con  preftezza  grande  caualcò  verfo 
il  prenominato  luogo , mà  incontratoli  auanti  il  Cartello 
nuouo  con  Giouan  divello  Giudice  Criminale,  fi  vniro- 
no  inficine,  & auuicinati  à S.  Agoftino , tante  furono  le_* 
voci , e gridi  di  quella  Plebe,  con  dire , ecco  il  Signor 
Vello,  ecco  il  Signor  Vello,  che  intefo  da  quelli,che  tene- 
uano  l’Eletto  attediato,  e feritoie  dubitando,  che  non  li 
futté tolto  d^ic  mani,  con  rabbia  li  diedero  vna  fioccata 
nel  petto,  & ancor  viuo  con  preftezza  lo  conduttero  nel- 
la fepoltura  di  quella  Cappella,  mà  gionti  quei  Signori 
per  volerono  entrare  nel  Ciauttro  , corfero  gran  perico- 
lo, per  il  che  hebbero  a caro  di  ttar  quieti,  e ritornarfene 
in  fretta  con  grandiisima  fatica , anzi  con  gran  pericolo 
delle  loro  perfone  fi  faluaron©  dentro  il  Palazzo  del la^ 
Regia  Zecca,  mà  quella  fpietata  Plebe  intefo,  che  quei 
Signori  erano  ritornati  à dietro,  aperfero  la  fepoltura, 
cauato  fuorail  pouero  Eletto  angor  viuo,che  dimandaua 
di  confeffarfi,non  ancor  fatia  conpugni,e  con  fafiì  lo  tor- 
narono à ferire  ; non  ballando  i Frati  di  quel  Couento 
ad  efortarli,  che  cettafléro  da  tanta  crudeltà,  ò almeno  lo 
lafciaflero  confettare,  e non  pur  finito  di  morire,  fu  con_> 
rabbia  fpogliato  di  proprif  veftimenti , e quelli  ridotti  in 
mille  partfifi  gloriati  a ciafcuno  di  quei  vilissimi  huomini 
hauerne  vna  minima  Braccia  « 


Ridot- 
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Ridotto  il  corpo  dell’infelice  Starace  nudo/lo  caccia- 
ronofuoradel  Claudro  ferito /anguinofo, e quafi  morto,  {c‘mlZQt>  * 
e con  grandi  Rimo  vituperio  io  drafcinarono  verfo  la-» 

Seiiaria,  oue  fei  giorni  auanti  nella  foiiennità  del  Sangue 
di  San  Gennaro  haueua  invìi  certo  modo  trionfato  , o 
moki  honoridal  Viceré  5 e dal  Popolo  riceuuto  haueua , 
e gionto  in  quel  proprio  luogo  > 1’  vfci  lo  fpirito  ; e così 
morto  io  flrafcinarono,chi  per  vn  braccio, e chi  per  vn’al-  Morte  dì 

tro  con  gran  vergogna , e dishonore  non  fenza  lagrime.*  Starace» 
di  molti  honorari  Cktadini,e  non  ballando  quello  li  po- 
fero  vna  fune  ai  collo  , e così  anco  lo  flrafcinarono  per 
tutte  le  firade  principali  della  Città , e di  palio  in  palio  li 
dauano  nuoue  ferite, e quei, che  non  portauano  armi,  con 
faffi  sfogauano  la  loro  rabbia  foitra  quel  cadauere , tal- 
mente ch’era  tutto  poluerofe,  e pieno  di  fporchezze , che 
à pena  fi  conofceua , e non  pur  fati)  di  quello  , per  ogni 
contrada  lo  fmembrauano,  tagliandoli  il  nafo,  e iefue_* 
vergogne , li  cauarono  il  cuore  con  le  budeileji  tagiiaro-  . 
no  vn  braccio  , & vna  gamba,  e tutte  quelle  cofe  poi  le_? 
portauanouppiccate  sii  le  punte  delle  fpade,e  nell!  ballo- 
ni,  come  trofei , e nelle  mani  teneuano  parte  delle  fue-j' 
cerueliè,  e pezzi  delle  budelle , dicendo  à riguardanti  vo- 
lerfde  mangiare,chi  arroftite,  e chi  alldfe,  e chi  hauefìé 
hauuto  ardire  di  riprenderli , dauano  fenzarifguardo  fe- 
rite, e baronate,  e veramente  fii  cofa  di  gran  marauiglia, 
poiché  3 oo.  fcalzi,  e mal  vefliti,  e quali  difarmati,  in  fpa- 
uento  tutta  Città  pofla  haueffero > e maffimamente  i 
Nobili,  i quali,  come  che  di  mancar  il  pane  conclufoha- 
ueuano  , venuti  in  fofpetto  di  qnefto  nuouo  accidente^ 
fe  ne  fiaiiano  tntti  ferrati,  e ben  guardati  nelle  loro  cafe, 
e non  foio  i Nobili , mà  f ifleffa  Giuflitia,  il  cui  nome  é 
tanto  tremendo  à tutta  la  Città  ;paruc,  che  à quello  rem-  ,, 

po  non  fi  moudfe  punto  adempito  di  quella  maligna  tur-  ^^uccpoz- 
ba,laqual’era  venuta  sì  audace,  e temeraria,  e tanto  oc-  tat0  aL)àa al 
cecata  da  feriti  furore , che  flrafcinandotuttauia  quel  ca-  viceré, 
dauere  cosìdiuifo  in  pezzi,lo  portarono  àmoilrare  inau- 
ri al  Palazzo  Regio, non  facendo  dima  di  tanti  Soldati  ar- 
matile iui  erano, inoltrandolo  al  Viceré,  dicendo,e  gri- 
dando 
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dando  : Viuail  noflro  Ré,  e Mora  il  mal  gouerno;  il  Vi* 
ré, che  ftaua  nel  fuo  Balcone,  veduto  quell’ atto  sì  borren- 
do,e crudo, e fcorgendo  quella  turba,come  di  nuouos’in- 
crudelina  fopra  quell’  infelice , e fuenturato  cadauere_>  , 
invaginatoli  forfe,che  quella  vnionefulfe  di  tuttala  Città» 
perche  vidde  numero  infinito  di  gente  annate  intorno  al 
morto  corpo  ,come  fauio,  & accorto  Principe  fi  refoluè 
airimprouifo  di  no  fare,né  far  fare, in  quell’ora  diniollra- 
rione  alcuna,  anzi  come  pietofo  Signore  li  vennero  le  la- 
grime su  gli  occhi,  e lor  diede  la  fua  benedizione,  e la 
guardia  di  Spaglinoli,  e Todefchi  per  potentiffima,  e vi- 
gilantiflima  che  fufie,  per  ordine  di  queft’accorto  Signor 
re  fi  flette  cheta,  è lafciò  p aliare  quella  turba  infieme  col 
cadanere  , la  qual  ritornata  in  dietro  vna  parte  di  elfa_# 

Turba  diui  C°11  §ran  ^ur*a  **e  n ai1^  con  rifi°lufe>ne  di  metter  fuoco 
laUper  bru|"  a^a  ca&  dell’infelice  Starace,  come  in  fine  diremo, e l’al- 
giare  la  c afa  tra  parte  attefe  à ftrafcinar  quei  corpo  per  tutte  l’ aitici 
di  Starace,  piazze  della  Città,  e per  tutti  li  Borghi , & vltimamente 
ridotto  alla  piazza  dellaMarina  del  vino, à prieghi  di  mol- 
Corpo  di  ti  io  lafciarono  nella  Capella  di  San  Gio.  Batrilla  tutto 
Starace  la-  confumato,perche  della  fua  teda  non  ve  n’era  la  mettà,e 
fa  ito  dada  j-  mancauano  quafi  tutte  le  membra,  eie  buddle,  non  gli 
ar  1 * elfendo  rimafta  eccetto  vna  gamba  , & vn  braccio  ; in_» 
quella  Cappella  alcuni  honorati,  e pietofi  Cittadini  den- 
Carne  dilta tro  vna  (Porta  1°  confermarono  i altri  ricatcarono,ecom- 
race  vcndu-  piarono  alcuni  pezzi  della  fua  carne, e così  vnite  in  quel- 
la. la  fporta  , lo  dettero  poi  à Tuoi  parenti , li  quali  fi  ben  li 

diedero  fepoltura  nella  fua  Capella  alla  Chiefa  dell'An- 
nuntiata,  nondimeno  gran  parte  delle  fue  carni  recarono 
infepolte  ; in  tantoché  l’ infelice  Gio.  Vincenzo  Starace 
fu  lapidato  , ferito , trafitto,  tagliato, fmembrato,  e fira- 
fcinato,  e le  fue  carni  a pezzi  vendute,  con  tant’odio,  e_> 
fdegno  , e con  tanta  ficurtà  , e libertà , comes’egli  Rato 
fufie  crudeliffimo  Turco,  ò Giudeo;  e pur  mi  ricordo  c fi- 
fe r fue  ceffo  in  Napoli  nella  notte  dclli  ai.  di  Maggio 
1563,  che  venute  alcune  Galeotte  di  Turchi  nella  nofea 
fpiaggia,oue  hauédo  fatta  molta  preda  di  perlbne  d’ogni 
feffo , all’imbarcar  poi  -,  i nofci  ammazzarono  vn  di  quei 

fpictati 
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Ipictati  Turchini  quale  nell’iftdlo  giorno  fu  prefo  dalla-» 
Plebe  , e lo  firafcinarono  per  tutte  le  firade  della  Città, 
cpoi  così  intiero  li  diedero  fepoitura  nella  fpiaggia  delia 
Maddalena, il  che  non  ferno  al  cadauere  dell’infelice  Sta- 
race , che  pur  fìì  Chrifiiano  nato,  e crefciuto  con  noi,  e-» 
tutti  infieme figliuoli  d’vn’ifteffo  Padre  Iddio,  e d’vna-» 
iftefla  Madre  Santa  Chiefa,  battezzati  d’vn’ iftdfo  Sacra- 
mento del  B attedino, lauati,  e purgati  d’vn’iftefso^anguc 
del  Signor  nofiro  Giesu  Chrifio,  Cittadini  d’vna  iftefla-# 
Città  del  Cielo,  heredi  d*vna  medefimaheredità  delPa- 
radifo , nutriti  d’vn’iftefso  Corpo,  e Sangue  del  Signóre 
fotto  l’accidentarie  fpecie  di  pane, e di  vino;  aramaeftrati 
d’vna  medefima  dottrina  del  Verbo  fanto  di  Dio,foften- 
tati  d’vna  medefima  fperanza  della  futura,  e fempiterna-» 
vita  , congionti  infieme  de*  medefimi  vincolidi  Sacra- 
menti , membri  d’vn  ifiefso  Corpo  viuo , e vero  di  Chri- 
fìo  Signor  nofiro,  giurati  d’vna  medeiìma  Fede,  affratel- 
lati d’vna  cófraternità  fola  diCh rifio, dotati  del  fuo  eter- 
no^ celefte  Padre,  rigenerati  d’vn  medefimo  Spirito  fan- 
to, incaparrati  d’vn  medefimo  pegno,  & arra  della  diui- 
naGratia,  redenti  da  vna  medefima  feruitti  del  Demo- 
nio , con  vn  medefimo  prezzo  della  Paffione  , e morte-» 
d’vn  medefimo  Chrifio  comune  Saluatore  di  tutti  gli 
huomini,e  pur  non  Thebbero  punto  di  compaffione. 

Ma  poi , che  quella  fpietata  Plebe  fi  fmenticò  di  tutto 
quello, che  pur  penfar  vi  doueua;  fi  può  piamente  diro, 
che  quello  fù  alto  giuditio  di  Dioiche  confiderandolo,ne 
flupifce  il  Mondo ;&  Io  dirò  di  quello  Eletto  cofa,  qua] 
dir  non  fi  può  d’huomo  mortale  nato  al  mondo, che  certo 
è di  gran  ftupore,e  compaffìone;  dico  dunque,  ch’egli  fa 
viuo  fepolto,  e morto  non  hebbe  fepoitura,  il  che  confi*1 
derando  vn  nofiro  Cittadino,  così  in  vn  motto  dille. 

In  Ricchezze,  e in  Honor  Starace  crebbe 
T rat  Folgo,  e l V olgo  irato  vn  dì  l'eftinfes 
Ch'à  danno  (no  ferri , afte,  e (affi  firinfe 
Morta  non  bà  fepolcra , è vino  Ibebb*» 

La 


Motto  afia 
Morte  di 

Ui  race. 
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La  turba  indomita  nò  fatta  d’hauer  sfogata  la  fu  a sfre- 
nata voglia  nella  mòrte  deli’ Eletto,  fi  refoluì  di  poner 
d(i  dìSta-  fLI0C0^ bruggiare,-  e defolarela  fua  cafa,  acciò  fuffeefem- 
taceà  lacco  ?ÌO  à tutta  1 ape ft er ita  ; però  con  grandiffim a violenza-# 
entrarono  in  quella  con  gridi,  clamori,  e rabbia,  e volen- 
do metterai  fuoco, con  dolci,e  benigne  parole  dal  Signor 
Fabio  Marchefe,  & altri  Caualieri  ammoniti,  & efortati 
furono  , che  ciò  far  non  doueflero,  perche  pofto  fuoco  à 
quella  cafa,  le  loro  anche , che  à quella  congionte  erano, 
hauerebbono  patito  detrimento , e forfi  rouina , e brog- 
liarne to,  e quefto  fariacome  incitare  tutta  la  Città  con-* 
èro  di  loro  àperfeguitarli,&  efterminarli;  quiui  anche  có- 
parfero  il  Signor  Benicano,  & il  Signor  Vello  conleloro 
genti, e guardie,qualimornatià  S.Agoftino  ( come  det- 
to habbiamo  ) per  tutte  le  Piazze  della  Città  feorfo  haue- 
uano,  e tornando  à dar  faldi,come  anche  molti  altri  ho- 
norati  Caualieri  ( già  foura nominati  ) fatto  haueuano,e 
gioliti  in  quello  luogo  per  placar  quella  turba  indomita, 
e far  ferrar  la  cafa (fiì  cofadi  marauiglia  ) che  non  sì  pre- 
fio coteftiiui  giunfero , che  la  turba  fu  aflretta  con  gran 
modeftia  voltar  faccia, e metterli  in  faluo  ; ma  l’infelice-» 
moglie  del  Starace  prima  , che  quella  turba  dentro  fua-# 
cafa  entrata  fuffe,attefe  con  la  fua  famiglia  con  gran  pre- 
fiezza  à faluarfi  nelle  cafe  iui  vicine,  e da  quelle  poi  in_> 
altri  luoghi  più  ficuri  fe  n’andò  ; hor  fiando  quella  gran 
turba  irrefolutadi  metter  fuoco  alla  cafa  , per  le  parole^?, 
e prieghi  di  quei  Signori , alcuni  buoni,  tk  honorati  Cit- 
tadini dubitando  dell’incendio,  cominciarono  a prender 
ierobbeper  faluarle,e  le  portauano  al  Collegio  de’Padri 
Giefuiti,  che  era  ini  apprefio,  & in  altri  luoghi,  ma  à pe- 
na cominciato  haueuano  ad  efeguir  quell’atto  così  com- 
pafTìoneuole,  che  molti  di  quella  Plebe  dediti  al  furto  co 
quella  occafione  cominciarono  à rubbare  di  tal  manie- 
Ladri  cócor  ra  ? chefparlala  voce  per  la  Città,  che  la  cafa  dell’Eletto 
i]  à rubba  r era  polla  à facco  , in  vn  tratto  vi  concorfero  quanti  mar- 
ia cafa  di  radimi, e ladri  fi  ritrouauano  nella  Città, il  che  intìefo  dal- 
Starace»  \[  padri  Giefuiti , per  euitar  il  miferabil Tacco,  vfc irono 
quali  in  proceffione  con  Crocififfi  nelle  mani,  e con  dolci 

parole 
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♦parole  efortauano  quella  infatiabil  turba  à no  voler  com  - 
mettere fi  fceìerato  peccato  del  fuoco  , e furto  , e cosi 
queftibuonì  Religiofi  furono  caggione , che  la  maggior 
parte  di  quella  robba  fi  faluafife  nelle  cafe,  c Chiefe  conni- 
cine , nelle  quali  fu  portata  fedelmente  . 

Quello  fu  l’infelice  fine  diGio.  Vincenzo  Starace  Elet- 
to del  fideliffimo  Populo  di  Napoli  , che  mori  alle  1 6. 
bora  nel  dì  9. di  Maggio  15 85.il quale  àll’improuifo  in  3, 
bore  perfe  la  vita,  e 1*  honore,  Stanco  fu  afiàffinato  nella 
robba,  e piaccia  à Dioiche  non  habbia  perfo  l’anima,  mà 
glie  da  credere  che  fia  in  luogo  di  falute,poiche  più  vol- 
te dimandò  la  c6feffione,&  hauer  non  la  potè,  veramen- 
te tener  fi  può , che  quefto  fnfie  per  fiato  giuditio  di  Dio 
per  auuifo  di  quefianoftra  Città  meri  te  uole  di  gran  cafti- 
go , e flagello  per  molti  abnfi,  chela  leiabondano,  ò pur 
per  punire  qualche  grandi®  mo,&  enormiffimo  peccato 
di  effe  Starace,  & anco  per  dar  efempio  alla  fua  cafa,  e fa- 
migliai altri  Cuoi  pari, acciò  nelle  profperità  del  mondo 
non  s’habbino  ad  infuperbire , perche  veramente  il  Stara- 
ce troppo  altiero,  e fuperbo  diuenuto  era , il  che  non  do- 
ueua,  trahendo  egli  origine  da  famiglia  honorata,  e da 
huoniini  ciuiii , percioche  egli  nacque  d’  Andrea  Starace 
mercanterlf  drappi  di  Seta  nel  piano  di  Sorrento,  allena- 
to, e notrito  in  Napoli,  e proprio  nella  piazza  larga  della 
loggia,  huomo  rìcco,e  di  gran  bota  il  quale  nell’anno  • * 
fu  Confole  della  Nobil  Arte  delia  Seta  con  fodisfattio- 
di  tutti  > morì  poi  molto  vecchio  , e colmo  di  ricchezze, 
fu  fuo  heredeGio.Vincenzo  Starace  fuo  figlioli  quale  con 
il  mezo  dell’efercitio  paterno,  e dell’hereditàlafciatali  da 
vn  fuo  Zio  diuenne  molto  ricco  con  rendita  forfi  di  5000» 
ducati  l’anno, per  il  che  leuatófi  da  queU’efercitio  fi  diede 
ad  hauer  parte  in  certi  trafichi  viuendo  nobiliflì inamente 
con  defiderio  d’ingrandire, e nobilitare  Martio  fuo  vnico 
figliuolo,  poco  dopò  la  morte  del  Padre  venuto  il  mefe_> 
di  Giugno  1576.  fu  elio  Gio  Vincenzo  creato  Eletto  del 
fidelifsimo  Popolo,  nel  cui  officio  fi  ben  fi  moftrò  altiero 
pur  fi  portò  molto  bene  , màdouendo  egli  conofcere  l&-> 
grana  fattagli  dalla  Maeftàdi  Dio,  fece  tutto  l'oppofito 
T omo  IV.  SM  m rn,  per- 
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perche  finita  quella  eiettione  efiendo  chiamato  ai  gouer- 
no  della  Chiefa , e conferuatorio  dello  Spirito  Santo  Ino- 
godi  gran  diuotione,  mà  poueriffimo  acquei  temgi,egli 
ricusò  d’andaruiynonoftante,chepm  volte  ne  folle  richie- 
do, mà  pocoapprefio  efiendo  chiamato  al  gouerno  della 
Chiefa,  & Hofpitale  dell’ Annunciata,  efiendo  quei  luogo 
ricco,  e di  grandiffima  preeminenza,&  autorità  vi  andò 
volentieri.. 

Per  quefto  eccefiò  la  Città  (lette  molti  giorni  in  gran- 
difsimitrauàgli , e timori,  e non  fi  face  nano  nego  ri  j dal- 
l’ artigiani,  ne vi  erano  commerci; , & il  Viceré  ordinò 
per  molti  rifpetti,  che  fi  facefi'ero  le  guardie  di  giorno  , e 
di  notte  per  tutte  le  firade,  & anco  alle  porte  della  Città, 
acciò  quella  plebe  indomita  non  facefte  alcun’akro  eccef- 
fo  , & anco  acciò  i fuorifciti  à quefto  efiempio  non  Tuffe- 
rò entrati  di  notte  nella  Città  à far  alcun’altro  difordine, 
perche  oltre,  che  i Capitani  di  guardia  non  caminauano 
non  hauerebbono  ballato  à reprimere  Tinfolenza  di  que- 
lle turbe , e così  anco  acciò  non  vfciife  la  grafia  fuori 
della  Città  * 

Quei  famofo  Signore,  come  accorto  Principe  fé  pubi!- 
care  in  due  giorni  molti  bandi  circa  li  grani  farine,e  vini* 
dichiaraiido,come  fua  volontà  mai  fù,  che  il  pane  fi  baf» 
jfafte  di pefo,  ò fi  alzafl'e  di  prezzo  co  dare  molti  efpedien- 
tx,  che  il  vitto  perneflim  conto  mancaffe  alla  Città. 

Furono  anche  per  molti  giorni  fatte  molte  procefsio- 
nì  quafi  datutto  il  Clero  con  pregare  il  Signor  Iddio  per 
laquiete  del  Popolo,e  fi  degnafl'e  liberarlo  dalla  fame,che 
in  quei  tempo  raffiiggeiia  molto  * 

Diuerfe  cafe  de  parenti  fi  vnirono  infiemein  vna  cafa^> 
forte  per  ftare  piu  vniti,&  accompagnati, e piu  ficuri  per 
cuitar  alcun  calo  fi  ni  Uro  «» 

Molti  Cittadini  principali , quali  habitauano  fuori  ne* 
borghi  n’entrorono  dentrolaCittà  per  maggior  loro 
icurtà*. 

Moki  altri  C ittadini,e  Nobili  di  dentro  la  Città, faltio- 
tem  le  loro  robbe  dentro  le  Chiefe,  e Monafterijper  dor- 
mir piti  licuri  * 


Molti 
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Molti  mer  cadami  de  grani,  vini,  &ogli  furono  perle- 
guitati  dal  Popolo,e  fe  ne  fuggirono,  e fi  nafcofero , Se 
altri  per  ordine  del  Viceré  furono  carcerati  » 

I Portieri  dell’Eletto  con  alcuni  altri  fuòi  adherenti 
per  tema  fimilmente  fuggirono,  e fletterò  rinchiufi,  e na*= 
fcofli  . 

Si  fecero  ordinià  i Lettori  publici  de’fìudij  Regime  pri- 
mati, che  non  leggeffero  più  iettioni  à fcolari  fino  à nuouo 
ordine,  acciò  ogni  Rudente  fuffe  andato  àfua  cafa,  e ciò 
per  fgrauarela  Citta  di  tanta  gente. 

I vini  guafti,  & infetti,quali  fi  vendeuano  à poueretti 
ne  i magazzeni, tutti  per  ordine  del  Viceré  furono  fpilatl» 
e buttati  per  terrai  fi  come  prima  fi  vendeuano  guafti,  di 
fcarfa  mifura,  e cari  poi,furono  venduti  buoni, perfetti,o> 
di  giufla  mifura,  & in  miglior  mercato . 

Ma  che  dirò  io  di  quella  pazza  infolenza  di  quello  voi*» 
go  così  fciocco  * che  come  fuor  di  camello  prendea  l’ar« 
mi  non  fapendo  quel  che  fi  fare  « 

Arma  amens  capto,  necfiat  utionisin  armi?* 

Che  vuol  dire  quel  poco  giuditio  delle  Turbe,  e quei 
diuerfi  pareri. 

* 

Scindit  incertum  /india  in  contraria  vulgus „ 

Che  dirò  di  quel  furore  befliale  del  tirar  de’  faflL 

Jamq\  faces3& faxa  volani,  furor  arma  mìnìflrau 

è 

Che  voleua  dire  quella  fierezza  fenza  frano.,  e fenza*^ 
ritegno . 

T um  vero  indomitas  ardefeit  vulgus  in  iras& 

Telaque  contjciunt» 

E feben  le  leggi  dicono,che  mulutudìnì  eflparcendum 

E che  Oh  Populummultum  deli  cium  tranfìt  inuitums® 

IMmm  E pur 
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E pur  neceflario,che  li  afpetti  giufto,e  feuero  caftigo  dal- 
la Maeftà  di  Dio  non  fesa  temperare,  non  fi  sà ritenere 
il  volgo,onde  fi  fuol  dire  ? Dio  ne  guardi  dall’ira  di  Po- 
polo, e perciò  diceuaPlatone  de  Regno  quefte^  Parole. 

Omnis fumana  turba  inexpersefi  temperanza* 

Ma  che  fi  può  dire  del  volgo , fe  non  che  fia  vile,  e per» 
dò  fi  famiglia  alferuo,  come  dille  Aditotele. 

V ulgares  propinqui  funt  feruti* 

Non  fi  deue  dareapplaufo  al  volgo , alla  plebe , alla^ 
{ciocca  turba>  che  per  quello  diffe  Plutarco. 

^uimultitudini  placet,  is  fapientibns  difplicere  necejfe  ejl * 

E fi  può  diredeirincoftanza,e  della  mutabilità.  Sci  iv 
ftabrucà  del  volgo  certamente  quei  che  dille  Demoitene* 

Jam  mutabile  efl  vulgi  ingenium,  & perplexum. 

Vi  quid  conflanter  velit,aut  nclit,non  facili  intelligat  » 

Efiendo  vn  giorno  domandato  Vrbano  IV.  Sommo 
Pontefice. 

Jjhj  à ventate  Unge  abejjet . . 

Vulgiy  & Plebìs  fententiam,  refpondit. 

Vulgns  enm  qulcquid  laudai  efl  ignominioftm, 
jQuidquid  putat,efl  vanùy-Quicquid  loquitur  eftfalfum* 
J^uicquià  reprobai  efl  bommy^uicquid  approbat  efl  re- 
probar®. 

Vulgus  enim  propriam  vocem  ignorati 

E che  penfate  fia  fiato  quei  faggio  auuertimenro,  quel 
giudicio  così  maturo  dell’  EcceUentiffimo  Signor  Duca 

di 
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di  Diluii  a in  ordinare, che  in  quei  tempi  fi  facefiero  guar- 
die di  giorno, e di  notte  da  gii  Cittadini,  fe  non  perche  il 
volgo  per  efier  cosi  fciocco,  ignorate  , & indomito,  e co- 
sì paz20,coine  che  fé  vn’errore,hauerebbe  potuto  far  an- 
co degli  altri  ? E perciò  fi  deue  raffrenare  la  Plebe  , 
deuono reprimerei  difiutili , fe  deuono  fcacciare  i vaga- 
bondi, quali fempre  van  cercando  predare , e rubbare  per 
farfi  ricchi  col  ciano  altrui,  coftoro  con  la  pacefimoiono 
di  fame, e perciò  vogliono  rumori,  rolline, prede, e Tacchi, 
non  defiderano,che  il  mondo  fiia  quiefio,uia  incorbida- 
tomon  fà  per  loro  la  pace, ma  fan  benper  elfi  i rumori, e le 
difientionbnon  vorrebbono  ftar  fotto  i Eretti  legami  del- 
le facrofan  te  leggi  della  Giuftitia>e  par  loro  cofa  molto 
dura, e vi  fià  perforza,e  fe  ne  vorrebbono  difciorre,vegia~ 
mo  bene, che  in  tempo  di  pace  il  mondo  ila  quieto,  & in 
tempo  di  guerre,  e di  tumulti  Ili  torbido,, e perciò  quelli 
disutili  defiderano  tumulti  per  poterli  fiaccar  fitora  da_> 
quelle  leggi,  e bufcarla  vita  toldanno  altrui,  fappiano, 
che  le  anguille  non  fi  prendono  nell’acque  chiare,  e lim- 
pide,ma  li  ben  nelle  torbide  5 e nelle  fango fe^S*  à tal  prò- 
polito  dille  molto  dottamente  quel  fapientilfimo  Giu- 
rifconfulto  , quel  celeberrimo  Poeta  > dico  quel  Diuino 
Alciato  nelii  fuoi  Emblemi. 

Angui  llas  quifquis  captai  fi  limpida  verta? 

F lumina  fi  diiies  auxit  adire  lacus. 

Caffuserit , ludetq;  operavi,  militimi  excitet  ergo 
Si  crete,  & vitreas  palmula  turba  aquas. 

Diueserit , ficijsrespublica  turbida  lucro  ej}? 
giti  pacis  arffati  legibus  efuriunt* 

Hor&feguito  quello  male,  e dubitandoli  d’afFai  peg- 
gio per  efier  ia  Città  , come  fi  -è  detto  , folieuata  tutta-* 
in  armi, oltre  che  tutti  i Popoli  fi  difponeuanoà  far  come 
fé  Napoli,il  Viceré  con  merauigliofaprefiez23,  e dilige- 
za  fi  diede  à far  diuerfi  prouedimenti , mettendo  guardie 
per  la  Città  per  tener  in  freno  gli  huomini  di  mal1  affare, 
facendo  venir  grano  difuora  da  diuerfè  parti, proueden- 
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do  à tutte  le  cofe  di  dentro  concernenti  la  grafcia.  Con.* 
che  fi  venne  à poco  , à poco  à riparare  alla  fame  del  Po- 
polo Napolitano,^  al  manifefto  pericoloni  qual  sìvidde 
il  Regno.  Ma  dopò  alcuni  mefi  il  Viceré  , come  vidde  le 
cofe  acchetate, deliberò  caftigar  Teneramente  gli  veci  fori 
dell’Eletto  Starace, e quei,  che  haueuan  Lanuto  parte  al 
Tacco  di  fua  cafa.  Per  il  che  fi  compiacque  S.  E.  primie- 
ramente  delegare  la  cognitione  di  quefto  delitto  alli  Si- 
gnori Regenti  Moies,  Cadena,  & Lanario  , e di  deputare 
Còmi fiar io  il  Signor  Ferrante  Fornero  del  Configlio  di 
Sua  Maeftà,  e dare  il  pefo  di  Auuocato  Fifcaleal  Dottor 
* Geronimo  Oldgnaiio  del  Gonfiglio  di  Sua  Maeftà,  dan- 
do autorità  Regia, militare,  & ogni  modo  di  procedere* 
contro  li  delinquenti, 

E la  delegatione fu  fatta  conclaufule  le  più  efficaci^ 
falutari, che  mai  fiano  fiate  imaginate, non  chefatte. 

Non  panie  àS.  E,  d’eligere  alcuno  per  procuratore* 
Fifcale  , come  fi  jfuole  in  tùtti  li  cali , parte  per  non  fidar 
così  importante  carico  à perfona  idiota  , parte  perche  fi 
confidaua , che  V Auocato  Fifcale  doueflé  fupplire,  corno 
che  fupplì  in  tutte  le  cofe  neceflarie. 

Fatta  quella  rifolutione , e chiamati  tutti  i fopradetti 
S.E.  efertò  tutti  à fare  in  così  imporrante  pefo,  quello  che 
fiifife  di  feruitio  di  Dio , e di  Sua  Maefià,  affermando, che 
non  fi  poteua  bora  far  feruitio  più  importante  di  quefto  * 
ordinando  , che  fi  facefle  relatione  àS.E.  di  tutti  iiefpe- 
dienti, 

Inefecutione  di  tal  delegatione  fumo  prefi  498.  huo» 
mini  in  tre,ò  quattro  notti  fenza  neffuno  ftrepito,  ò fcan- 
dplo. 

Et  in  tre  meli , e mezzo  fumo  fpediti  non  folo  li  498, 
maanco  po,  contumaci , e fusono  formati , e compi- 
lati 820.  proceffi, 

Edipiù  fù  fatto  vn  volume  de’notamenti  delle  deferì- 
fiorii  de’rei,cofa  non  più  fatta  à Napoli , il  qual  volume* 
fu  di  carte  275 

Furono  tormentati  270. 

AHI 
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Aìli  carcerati  li  ferono  le  fpefe  di  pane  , & vino  > cofe 
infolite . • / 

L’Auuocato  de’  Poueri  per  difendere  li  rei  hebbe  tutte 
le  comoditi  . 

Le  fpefe  fatte  tanto  per  li  carcerati  quanto  per  altro, 
occorrenze  de’  Scrinarli  Capitani  , e Guardie  furono 
ducati  780 

L’efpeditioni  le  feguenti . * 

Numero  di  tutti  ii Carcerati  nei  Regio  Camello  nuo~ 
no  per  la  cauia  di  Starace  dalli  18.  del  mefe  di  Luglio 
paflato  1 5 85.  per  tutto  il  di  1 7.  del  mefe  di  Ottobro 
Furono  numero  432. 

F11  commefìo  quefto  negotio,  come  fi  dilfe  al  Signor 
Ferrante  Fornaro  del  Configlio  di  Sua  Maefìà > & Au&o- 
cato  Fifcale  fu  eletto  il  Dottor  Geronimo  Olcignano 
dello- fteflb  Conliglio  *» 

Giudici  che  furono  in  detta  morte  di Starace,quali  con 
il  Commiffario  votorono*  li  Signori  Regenti.  . ^ . Mo« 
les,  Antonio  Cadena,  e Giò.  Antonio  Lanario . Furono 
tré  li  Maeftri  d’Atti,  & dodici Scriuani5&  il  tutto  ftipaf- 
fato  per  le  mani  deirAuuocato  Fifcale  fenza  interuento 
di  flio  Procuratore  per  degni  rispetti . 

Li  teflimonij  e fa  mi  nati  prò  Fifco  dal  detto  giorno  1 8. 
di  Luglio  per  infino  al  detto  dì  1 7 «Ottobre  presete  1585*» 
furono  1057. 

Principali  inqiufiti  , &efaminati  da  detto  giorno  iaj 
detta  caufa  infino  àie*  del  prefente  mefe  di  Ottobre 
1585.  furono  498* 

Teflimonij  efaminati  in  defenfTonibus:  di.  quelli  car™ 
cerati  ? che  hebbero  le  defenfioni  da  detto  tempo  . Se 
per  tutto  li  17»  del  prefente  mefe  di  Ottobre  1585* 
furono  461. 

Nota  di  quello  fi  fpefe  per  Bartolomeo  Petagna  nei 
Regio  C alleilo  nuouo  apprefìo  li  Signori  Fornaro,  Se 
Olcignano  per  ferukio  della  Regia  Corte,  e delle  fpefe_> 
der  Carcerati,  e deiT  altre  occorrenze  dalli  20.  di  Luglio 
15 85. infino  alli  i$9  di  Agoftoi585»  che  fu  vn  mefej» 
ducati  *260. 
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Item  dalli  ao.di  Agofto infinoalii  xp.di  Settembre  85 
furono  fpefi  due. 21  7 3 6 

Item  dalli  19.  di  Settembre  85 infitto  à i7*|di  Ottobre 
fi  fpefero  doc.  80  2 18 

due.  558  1 4 

Li  proceffi  furono  pofìi  .in  dodici  volumi  di  carro 
4974.  quali  furono  formati  contro  970.  Inquifiti } & 
compilati  fidamente  dalli  due  Deputati , Commiffario  f 
e Fifcale . 

Volume  delli  notamentip.ro  Fifco  di  carte  $40. 

Volume  delle  defenfioni  per  li  rei , eofa  infolita  à 
Napoli  di  carte  275. non  effendo  morto  nclfuno  nello 
prigioni  • 

Tutto  quello negotio  fù  fpedito  in  tré  meli,  & mezzo, 
cioè  dalli  20.  di  Luglio  in  fino  ai  1.  di  Nouembre  1 5 8 5 . 

Le  relationi , & Temenze  tutte  furono  fatte  in  Collate- 
rale manzi  all’Eccellenza  dei  Signor  Viceré  . 


Nota  delli  Tormentati. 


Andrea  farace 
Angelo  bartaccio 
Angelo  cerino 
Antonio  cafo 
Agofiino  vifianoua 
Angelo  mercogliono 
A dorario  puoto 
Antonio  citta 
Ambrofio  magliulo 
Aniello  gaito 
Andrea  quintaualla 
Cefare  rufifo 
CoF  A niello  cuozzo 
Claudio  de  li  fiuri 
Cefare  magliola 
Cofimo  curiale  ' 
Cefare  nuuolo 


Aniballe  de  lione 
A goffi  no  barbato 

Battifta  de  vafio’ 
Bartolomeo  quintàualle 
Beatrice  de  gratia 
Berardino  Pranzino 
Bartolomeo  gargiulo 
Bartolo  bianco 
Bartolomeo  alias  moe-* 
caferta 

Battifta  de  Palma 

Cefare  forino 
Cola  de  mauilia 
Col’ Antonio  dda.nun- 
tiata 

Cefa- 
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Gio-.Batrida  giardino 
Giulio  paiumbo. 
Giofeppe  del  fole, 

Giulio  Cefare  veniere 
Gio:  Antonio  Marciano 
Giuliano  trabucco 
Gio: Domenico  mancino 
Gio:Donienico  crifci 
Gio:Pietco  coppuia 
Giofeppe  perdilo 
Gio; Domenico  de  angelo 
Gio:  Luife  cafaburo 
Gio:Michele  Anaftado 
Gio:  Antonio  Mazocca 
Gio:  Lonardo  de  martino 
Gio:Coìa  efpodto 
Gio:Battidacoda 
Giulio  de  benediclis 


Cefare  mortella 
Cefare  daniele 
Claudio  mozzillo 
Cefare  farno 

Donato  de  lo  Ponigliene 

Ettore  de  guido. 

Ferrante  riccio 
Francefco  franco 
Fonio  monaco  * 

Filippo  greco 
Francefco  laudilo 
Federico  brancate 
Ferrante  pugliefe 
Ferrante  gaudiofo 
Fabio  di  troiano 
Francefco  Antonio  monte-  Gio:de  mauro 
fufcolo  G io  '.Iacono  perdilo 

Fiorio  trotta  Giulio  feoppa 

Francefco  Antonio  monte!-  Gio-.Matteo  feoppa 

la Gio:  Aurelio  deLpoftiglioné 
Ferrante  de  vita  Gio:Battida  marciano 

Francefco  Antonio  Marciale  Gio:Cafomaiolo 

Giodacouo  buono 


Giorgio  Oliuiero 
Gifmuado  romano 

Giofeppe  de  maio 
Iacono  Aniello  cantarella 
Giulio  caro  * 

G iofeppe  de  la  feria 
Giofeppe  bonfìglio 
Gio:Battida  fiorauante. 
Gio:  Antonio  Capychio 
Iacono  Antonio  riccio 
Gio:Francefco  piglio 
T'orno  IV* 


Gio:  Antonio  feoppa 
Giulio  gagliardo 
Gio:  Caini  Ilo  d’aiello 
Gio:  Antonio  faìone 
GioiTomafe  buonhuomo 
Gio:Lonardo  manzo 
Gio:Domenico  cuomo 
Gio:  Alfonfo  coppola 
•GioiBattida  auletea 

Liberato  antinoro 
Lorenzo  de  montuoro 

Nnu  Lu- 
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Luca  talicnto 
Lue’ Antonio  tolomeo 
Leone  cennamo 
Lonardo^  cangiano 

Marino  coroni 
Minicho  chiaiefe 
Marco  Antonio  Dauolos 
Matteo  fcmolo 
Matteo  barrile 
Minico  tramontano 
Marcello  ricco 
(Marco  b eli’ h uomo 
Marcio  d’antonifeo 
Minico  gaito 
Matteo  caualiere 
Marc’ Antonio  de  guido 
Marco  di  durazzo« 
Martino  di  fufeo 

Nuntio  (equino 
Nardo  capuano 
Nicola  gionto 
Nufrio  auciello 
Nocentio  de  la  porta 
Nicola  confortino 
Nocentio  Monaco 

Ottauio  boccaletto 
Orario  pai  ermo 
Orario  marzato 
Orario  di  abenaulo 
Orlando  perfano 
Ottauio  fportiello 
Oratio  cucco 
Oratio  brancate 


Ottauio  Mazzone 

Profoero  rullo 
Pietro  lombardo 
Pompeo  di  montuoro 
Pietro  Angelo  brancato 
Principio  romano 
Pietr’ Antonio  di  rofa 

Rienzo  di  Stefano 
Raimondo  palomba 

Sabatino  collecino 
Simone  codino 
Saluatore  del  Tufo 
Scipione  napporis 
Stefano  mauro 
Sebaftiano  catalano 
Scipione  pizza 

Tomafo  Aniello  iouino 
Tom  afe  penilo 
Tomaie  vaientino 
Tomaie  A niello  di  leone 
Tom  afe  di  ben  e ditto 
Tomafe  A niello  fiorentino 

Vito  fciacco 
Vincenzo  angrifano 
Vincenzo  lembo 
Vincenzo  ftinca 
Vincenzo  romano 
Vincenzo  caputo 
Virgilio  fcognamiglio 
•Y  e fp  aliano  perfico 


CON- 
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CONDENNATI  IN  GALERA 

Nomi  de’ condennati  iti  Galera,  con  le 

giornate  , & tempo  della  loro 

condennatione. 

Die  s>.  Septembris  1 58  f. 

Condennati  in  Galera ^ Condennati  in  Galeri 

in  vita  in  vita 


Cefare  daniele 
Rienzo  di  ftefano 
Giulio  palombo 
Vincenzo  lembo 
Gennaro  amodeo 

Condennati  in  Galera  per 
diece  anni 

Angelo  cernio 
Nocentio  fequino 
Orario  di  abenante 
Antonio  cafo 
Giofeppe  del  fole 

Condennati  in  Galera  per 
anni  fette . 

Lorenzo  dì  montuoro 
Minico  chiaiefe 
Ferrante  riccio 
Ottauio  boccaletto 

Condannato  in  Caler  afe? 
anni  tre 

Ferrante  pugliefe 


Oratio  piloto 
V incenzo  romano 
Fonfo  de  la  monaca 

Condennati  in  Galera  per 
diece  anni 

Cola  di  mattila 
Cefare  galife 
Giofeffo  Chioccarello 
Gio.  Antonio  mazocca 
Giofeffo  de  la  feria 

Condennato  per  fette  anm 

Vincenzo  di  michele 

Condennato  per  cinque  anni 

Liberato  antinoro 

Condennato  per  diece  anni 

Vito  fciacca» 


Die 
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Die  1 1 . Septembris  1585. 

Francefco  Laudifio 


Condennato  per  diece  mnìt 

Lue’ Antonio  toiomeo 

Die  16 . Septembris  1585* 

Condennato  in  Galera  per 
fette  anni 

Battifta  perrone 

Condannati  in  Galera  per 
cinque  anni 

Cefare  moliteli* 

Orario  marzato 
Gio:  Domenico  crifci 
B attilla  de  faffo 
loifecauaietta 
G io:  V ittorio  R apuano 
Gio;  Rattifla  papa 

Condennatilin  Caler a]per 
tre  anni* 

Federico  braneato 
Gio:  Antonio  marciano 

Condennato  in  Galera 
in  vita . 

Gio*.  Leonardo  de  martino 
Condennatiper  cinque  anni 
Vincenzo  angri&no 


Condennato  per  fette  dnni 

Gio:  Luife  cafaburo  • 

Condannati  in  vita 

Gio:  Antonio  bagiiwo 
Tomafe  Aniello  Girone 
Geronimo  marefea 
Raimo  palomba 

Condennato  per  diece  anni 

Cefare  bono 

Condennato  per  cinque  anni 
Tomafo  perito 
Diep.  Odobris  1 585J 
f Condensato  per  diece  anni 
Marino  corona 

Condennato  in  vita 
Giacomo  Antonio  riccio 
Condennato  per  tre  anni 
Gio:  Toma fe  di  mauro 

Con - 
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Condennatì  per  cinque  dr 

Tadeo  magliocco 
Ce&re  berlingieri 

Condennato  in  vita 

Marco  di  taci* 

Sono  in  ti 
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i Silueftrofcognamiglio 
Gio.  Antonio  berlingieri 
Minico  gualco 

Condannati  per  tre  anni « 

Giulio  debenedi&is 
Giulio  fcoppa 

:i  numero  0* 


Nota  de’ Condennati  in  Efilio,  & alia 
Fruftra,  Die  p.Septerab.  1585. 

Beatrice  di  Gratia  condennata  per  anni  fette  in  efilio 
fuor  a la  Città  di  Napoli*  e foo  Territorio  • 

Die  26*  Septembris  1585. 

Gio:  Cola  Elpofìto  condennato  publicamente  à fra* 
ftrarfiper  la  Città  di  Napoli , & in  eiilio  per  anni  cinque 
fuora  ii  preferite  Regno  . 

Gio:  Berardino  Villano  condennato  per  anni  cinque  in 
dìlio  fudra  il  preferite  Regno  . 

Gio:  Sabato  Gagliardo,^  Paolo  de  marino  furono  ar* 
rotati  per  dentro  Io  palazzo  ddla  Vicaria . 

Die  15.  Nouembrxs  158,5. 

Gio:  Simone  di  Stefano  eliliato  per  cinque  anni  fiora 
il  Regno* 


CON- 
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CONDENSATI  A MORTE 

Nota  de  tutti  li  Giuftitiati , e Pene  à cia- 
fcheduno  di  effi  date  auante 
la  di  loro  Morte. 

Die  24.  Iulij  1 5 8 jr . 

lacouo  Aniello  Cartella  , & Giulio  Canto  Àlguxinidi 
Vicaria  condennati  ad  edfer  tenagliati  fopra  vn  carro , & 
arriuati  auante  alla  Chiefa  diS-.Agoflino  libano  tagliate 
le  mani  deft’re,  & condotti  poi  alianti  il  Tribunale  della-# 
Giuftitia  della  Gran  Corte  della  Vicariale  hano  tagliate 
le  mani  bniftre  , e da  là  hrafcinandoh  Tiano  condotti  nel 
mercato,  doue  h habbiano  da  appiccare,  e poi  {quartate, 
e tale  fu  efequito  . 

A Giofeppe  Bondglio  caualìaro  fe  facci  il  medefìmo  • 

Francefco  di  Franco  vermicellaro  códennato  ad  edere 
tenagliato  fopra  vn  carro,  e che  arriuato  atlanti  la  Chie- 
fa di  Santo  A gobbio  ha.  hraicinato  infìno  ai  mercato  » 
doue  fi  habbia  da  appiccare , e poi  hjuartare , & talefù 
efequito  • 

Tomafe  Anello  Soccmo  , Andrea  Farece,  Horatio  Pa- 
lermo, & Giorgio  Liuieri,condennati  ad  effer  hrafeinati 
pubicamente  j appiccati,  & poi  fquartati . 

Die  3 1.  Tuli/  1585. 

Perdano  Perhco  cortellaro  condennato  ad  edere  te- 
negliatc  fopra  vn  carro  per  la  Città , e peruenuto  auante 
la  Chiefa  di  Sant’Agofìino  fe  li  tagli  ! a mano  dèftra,e  con- 
dotto auanti  il  palazzo  della  Giuhitiadella  Gran  Corte 
della  Vicariali  tagli  la  finiftra,  e ftrafcinandoh  poi  h con- 
duca al  mercato,  doue  ha  appiccato,  & poi  fquartato,  e 
così  fù  effequito  . 

Gio:  Antonio  Capucchio  porecaro  de  frutti  códennato 
alla  medefima  pena  del  modo  fopradetto,  & tale  fù  effe- 
quito» 

’ ' -*-■■■■■■  " * ' ^ 
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Die  2.  Augudi  1585» 

GiotBatrida  Fiorauante  potecaro  , & Cefare  Fiorino 
bottegaro  condonato  aiia  mededmapena,  vt  fupra,etale 
fu  eseguito. 

Diey.  Augudi  1585, 

Bartolomeo  Qmntaualle  condennato  ad  edere  tenia- 
gliato  fopra  vn  carro,  & così  Zìa  portato  nel  mercato, do- 
ue  ira  appiccato,  e poi  fqnartato,  e tale  fu  efeguito,, 

Filippo  Greco  alguzino,e  G io -.Francefco  Finto  Scrina- 
no ciuile,condennati  ad  edere  tenagliati  fopra  vn  carro, e 
poi  appiccati,  e fquartati,  e tale  fu  efeguito* 

Angelo  Barbarifo condennato  ad  edere  ftrafcinato per 
la  Città  , & condotto  al  mercato  da  appiccato  , e poi 
fqu  aitato,  e tale  fu  efeguito* 

Die  ai.  Augufti. 1585. 

Giulio  Celare  Venieri, Marc’  AntonioDàualos  fcriuant 
de  la  Summaria,Cor Antonio  della  Nuntiata  > e Matteo 
Barrine  condennati ad  edere drafeinati  per  la  Città,  ej» 
condotti  al  mercato  appiccati,  epoi  fquartati*  e così  fu 
efeguito  » 

Die  4.  Septembris  1 5 8 5 * , 

Vincenzo  Stinca , e Gio:  Domenico  d’Angelo  con- 
dennati ad  edere  drafeinati, appiccati,  e poi  fquateati,  o 
così  fu  efeguito . 

Die  ix.  Septembris  1585. 

Luca  Talicufo  condennato  alla  medefima  pena* 


Die 
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Die  13.  eiufdem. 

Nnfrio  Àucielio  condennatoà  tenagliarfi  fopra  il  car- 
ro* appiccato,  e poi  fquartato*  e fu  efeguito. 

Die  8.  Odobris  1585* 

Gio:  lacouo  Bono  tento  re*  e Scipione  pizza  potecari 
condannati  à ftrafcinarc, appiccare, e poi  fquartare. 

Die  p.  Odobris  15  85. 

Glouanni  Camaiono  mercante  de  drappi  condannato 
à ftrafcinare,  appiccare,  e fquartare,  e fiì  efeguito. 

Virgilio  Scognamigliopotecaro^cOndennato  àd  edere 
tanagliato  fopra  il  carro* appiccato*e  poi  fquattato*  e fu 
efeguito. 

Die  11. Odobris  1585* 

Gio:  Tomafe  Buonhomo  calzettaro  di  feta  condenna- 
to à tenagliare  fopra  vn  carro*appiccarfe*  e fquartarfe*  e 
così  fu  efeguito. 

Li  morti  furono  al  numero  di  5 o. 

Nota  de1  Carcerati  liberati  dalli  ip.  di  Lu- 
glio 1585.  infino  alli  17.  di  Ot- 
tobre 1585. 

Anieilo  celefte  Stefano  marfo 

Gio:Camillo  d’aiello  Nocento  de  la  porta 

Minico  lillà  Bartolo  bianco 

*Gio:Antoriio  manzo  Afcanio  dedderio 

Cofmo  d’alifante  Ambrofio  magliuolo 

GiosTomafo  ma  zar  Giofeppe  de  maio 


Ma- 
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Marino  Barbicro 
Lo&etrco  recena 
Gio:  Bernardo  fcigiiarola'’ 
Gio:  Carlo  perfico 
Baldafl’are  de  la  candela 
Gio;  Matteo  (coppa 


R O XXI.  47: 
Giulio  Catania 
Francefco  barone 
Rienzo  è afol  la 
Gio:  Antonio  filone 
Scipione  conza 
Gio.  Giacomo  perillo 


Gio:  Antonio  vincciardino  Gio:  Domenico  d’anaftafio 


Antonio  pignone 
Gio.  Antonio  cefarc 
Sabatino  pollano 
Ottauio  fportiello 
Gigante  perfico 
Fabritio  papa 
Gio:  Pietro  cioffo 
Afcanio  fcotto 
Paolo  panifco 
Giouanne  gioppo 
Scipione  de  lago 
Tomafe  figliola 
Gio:  Geronimo  pifano 
Geronimo  vitagliano 
Fiorio  trotta 
D.  Giouan  Battila  de  mar-  Marco  penna 
tino 

Gio.Battifta  !caluino 
Gio:  Antonio  garofano 
Giacomo  Anello  d’ auria 
G io:  Battila  della  fala 
Pietr*  Antonio  della  fala 
Scipione  lanzcllone 
Scipione  baffo 
Vincenzo  caputo 
Minico  conte 
Francefilo  caftaldo 
Sabato  polito 
Giulio  Celare  affanto 
Cefarefcoppa 
Marzio  Laonelfa  . 

* Tomo  IV* 


Gio:  B attilla  campanile 
Profpero  de  adinòlfo 
Gio:  Antonio  gaudiofi> 

M arcelio'vakntino 
Sigiftnondo  de  Sio 
Geronimo  battinello 
-M  miche!  lo  d’auitabile 
Gio:  Domenico  bernaudo* 
Gio  Tomafe  fpina 
Pietr’  A niello  baftiano  ‘ 
Afcanio  Triuica 
Gio:  Paolo  capocci* 
Horatio  de  Gabriele 
; Aniello  guarino 
Francefco  pallore 


Bartolomeo  gargiulo 
Hettorre  de  Guida 
Giouanne  faluato 
Gio:  Geronimo  paulell*a 
V incenzo  ferpo 
Vicenzo  gallo 
Gio:  Giacomo  forrentino 
Pietr’AnielIo  de  leo 
Horatio  de  Mattheis. 
Pietro  di  Franfo 
Agollino  galluppo 
Stefano  Ruffo 
Lorenzo  Pandolfo 
Minico  gallo 
Giulio  ferraiolo 
Ooo  Federi- 
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Federico  cnomo 
G io.  Angelo  d’ Aminone 
Marc’ Antonio  bottigliere 
Antonio  de  rofa 
Giacomo  pafcarello 
Giofeppe  infermilo 
Minko  fafulo 
Vincenzo  danzar  do 
Carlo  Rofino 
Paolo  de  mira 
Giacomo  farracino 
Geronimo  de  maio 
Aniballe  de  faluo 
Vincenzo  durante 
Cefare  martorelio 
Antonio  cofta 
Detio  d’angelo 
Hercole  fontanarofa 
Merco  bell’huomo 
Scipione  berretta 
Gio:  Antonio  volpe 
Matteo  vigilante 
GiotLonardo  Campanile 
Tomafe  Aniello  fiorentino 
Gio;  Donato  mazza 
Andrea  quintaualle 
Tomafe  talentino 
Antonio  nitto 
Claudio  montillo 
Cefare  far  no 
Nicola  de  ionta 
Ferrante  gaudiofo 
Ottauio  marcone 
Nuntiante  faiella 
Cefare  magliaio 
Gafparre  Rocca* 

Gio:  Roberto  pagliuca 
Gio: Domenico  cópagnone 


Angelo  de  lo  preite 
Gio;  Domenico  mancino 
Gio:  Lonardo  Cimino 
Grattano  pifcicello 
Pompeo  Naclerio 
Gio:  Grado  de  Mattheis 
Pafcariello  m dillo 
Gio:  Antonio  petito 
Pompilio  d’angelo 
Bernardino  pranzino 
Fabio  Pontoliano 
Pietro  Angelo  brancato 
Fabritìo  Donnaromita 
Giuliano  trabucco 
Gabriele  forino 
Grado  berlingiero 
Vincendo  forrentio 
Bartolomeo  tenace 
Martino  piatti 
Vito  garofano 
Pompeo  de  montuoro 
Gio:  Battifia  contiero 
Pietro  de  iuorio 
Giofeppe  pennella 
Giacomo  racol a 
Ambrofio  de  forte 
Claudio  de  fiore 
Aniello  antinoro 
Gio: Antonio  faietta 
Ottauiano  carufo 
Aniballe  palumbo 
Gio:  Michele  deanaftafio 
Gio:  Iacouo  montelione 
Angelo  mercogliano 
Slmone  codino 
Nardo  Notarello 
Gio:  Pietro  bafile 
Afcanio  falcone 

Orlan- 
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Orialido  Pqrazano 
Alfonfino  campo 
Cefare  nuuolo 
Francefco  Antonio  monte- 
fufcolo 

Cefare  romagnaiio. 
Profpero  de -dura 
. Donato  de  lo  poftiglione 
D.Gio: Antonio  medici 
Buoaànno  forrentiuo 
Paolo  mania 
Ettorrenaflaro  . 

Minico  di  miro 
Pietro  G formo  licercele 
Geronimo  de  leo. 

Vincenzo  Villarofa 
G io:  Angelo  pifanq 
Minico  d’amato 
Pietro  d’amato 
Cefare  de  marino 
Oratio  longobardo 
Vito  haitiano 
Giulio  rullo  - 
G io  :LoHe  parlato 
Giulio  Cefare  parlato" 
Verdino  de  rugiero 
Scipione  cioffo 
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Pietr* Antonio  brente]  a 


Ambrofio  de  la  vigna 
Gio:  Domenico  franto 
Gio;  Antonio  delle  caddi  a 
Andrea  pau  Iella 
G io  : B attilla  cr  i fpo  lo 
Francefco  viefpolo 
Cola  de  leone 
Alberico  de  ro fa 
Giofeppe  de  andrea 
Pietro  lombardo 
Beatrice  de  gratia 
Francefco  forino 
Ottauio  maracea 
Michele  zucarello 
Luca  d’ affante 
Ottauio  fo lazzo 
Col’Anielio  cuozzo 
Giulio  guidone 
Nicola  confortino 
Pietro  de  Riccardo 
Oratio  cucurulio 
Giouanne  de  mauro 
Gio:  Andrea  dell’aquila 
Minicoporcella 
Battiftà  de  marie 
Paolo  de  maria 


Gio:  Aurelio  de  lo  poftiglio  Gennaro  capuano 


ne 

Cefare  tuffo 
Tomafe  de  beneditto 
Ottauio  di  mafe 
Cofmo  apicella 
Marzullo  fabricatore 
Bernardino  raiola 
Egidio  romano 
Santolo  romano 
Eugenio  delauiello 


Gio:  Battifta  colla 
Oratio  brancata 
Saluatore  de  caro 
Marc’Antonfo  guido 
Pietr’ Antonio  bello 
Eabritio  vanacore 
Lònardo  cauliano 
Buonanno  forrentin©  > 
I><  Oratio  Yitignano  * ! 
Minico  d’Auenia  - 
Ooo  % Nar. 
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vn  mattone  percoffa  Ulj 
tefta 

Daniele  marefca. 

Minico  Aniello  de  miele 
Battifta  di  Palma 
Martino  de  fufeo 
G io: Domenico  cucina 
Francefco  Ant*Martiale 
Hettorre  di  Gaieta 
Pietro  Antonio  diro  fa 
Ottauio  Greco 
Scipione  ferra 
GioiAndreaPifano 
Filippo  magi iulo 
Pirro  Loife  rao 
Giouanne  aulifio 
Saluatore  bado 
Vittorio  di  auenia 
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Nardo  carrano 
Orario  ru  db 
Vrbano  trachino 
Vdpafìano  faietta 
Marcello  riccio 
Angelo  di  Francefco 
Leone  cennamo 
Marc’ Antonio  lobrano 
G io  : B attica  marciano 
Tadeo  de  inorio 
Pricico  gauderifo 
Pietr’ Antonio  di  mauro 
Marco  gargano 
G io:  Antonio  faione 
Donato  cortefe. 

Marcello  giordano 
Gio-.Tomafe  petrolino 
Giacomo  buofo 
Francefco  Antonio  monte!-  Giorlacouo  voltorale 
la  Gennaro  voltorale 

Nocentio  Monaco  GiotDomenico  fchiauetto 

Antonio  de  vito  Gio:Antonio  gallo 

G io: Caia  d’acunto  Oratio  cucco 

Valerio  de  palma  Sigifmondò  romano 

Marco  dedurazzo  Antonio  di  vera 

Vincenzo  snomo  Matteo  femmo lo 

Gio:Gerontmo  de  mattheis  G io:  Antonio  ruff© 

Anello  Imifcalco  Profpero  rullo 

Antoniode  cariuccio  Antonio  canciano 
Chriftofano  Torrecufo:  Tomafe  A niello  de  angelo 

Gio:Lonardo  manfo  Gio:  Matteo  gradano 

Giacomo  aniello  bottigliere  Matteo  caualiero 
Ferrante  de  vito  Oratio  battinello 

Principio  Romano  Minicoiramontano 

Saluatore  cafaburo,  Quello  Sebaftiano  catalano 
era  Abbate  > e fa  il  primo  ^ 
che  haueffe  offefc  ilpo  ne- 
ro Starace  hauendo  con^ 

t IN- 


j 
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INDYLTO 

Concedo  à tutti  quelli,  li  qua- 
li  interuennero  alla  Mor- 
te di  Gio:  V incenzo 
Starace. 

BUtto  del  Fidelifsimo  Popolo  di  "Napoli^ 

PHILIPP VS  DEI  GRATIA  REX^&c. 

DO  N Petrus  Giron  , Dux  Ofiuna?,  Dominus  Do- 
mus,  & Status  Vreniae , Màior  Camerarius  Sacrai 
Regiar,  & Catholic#  Maieftatis  y & in  profetiti  Regna 
pradara  Maieftatis  Vicerex , Locumtenens  > & Capita-? 
neus  Generalis. 

Efìfendo  fuccefto  in  quefto  mele  di  Maggio  profilino 
patTatorhom  iddio  , e morte  del  Magnifico  Eletto  Gios 
Vincenzo  Starace  ,con  il  Tacco,  & arrobbo  di  Tua  CaTa^ 
ancorché  il  delitto  Ridetto  fufie  fegnko,  e Tucceftb  fenza_* 
caufa,  né  occafione  alcuna  con  grandiffima  temerità,  & 
infolentia,con  parte  di  tiumiko , e Tedinone  >e  con  altri 
adherenti  degni  di  efemplare  , e di  grandifikno , e Tene- 
rifilato  caftigo  . Nientedimeno  confederando  la  qualità 
della  gente,  che  commette  il  detto  delitto  y làfemplicitàj 
il  numero  e battezza  loro  , & il  cafo  così,  repentino* , Se 
impenfatamente  Tue  ce  fio  ; Et  battendoci  anco  il  Magni- 
fico Eletto,  chealprefente  é della  Fiddifilma  Piazza  del 
Popolo  , fupplicato  volefi'emo  vfare  alcuna  clemenza-? 
con  tante  genti , che  hora  intendiamo  fi  ritrouano» 
contumaci  > & attenti  da  quefta  Città  per  caufa  del  de- 
litto 
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litro  fodetto.  Noi  confederata  principalmente  la  fedeltà 
della  fideìiffima  Piazza  del  Popolo  di  quefia  magnifica, 
e fideìiffima  Città  di  Napoli , e 1*  afFettione  , con  cht^» 
Tempre  hàferu ito  la  Madia  Tua  , confiderato  anco  il  ca* 
Rigo,  e punitione,che  fino  adeifo  fi  è data  ad  alcuni  giu- 
flitiati,  e condennati  in  galera  per  quefia  caufa,  fe  bene 
lì  delitto  , & eccello  meritaua  afi'ai  maggior  punitione^. 
Pure  volendo  con  lagiuftitia  vfare  anco  la  clemenza,  che 
già  dal  principio  habbiatno  hauuto  in  confiderationo 
voler  vfare  per  le  caufe,econfideradoni  fudette.  Però  con 
il  parere,  e voto  del  Regio  Collaterale  Confeglio  appref- 
fo  di  noi  affiftente,per  il  preferite  nofiro  ordine, gradasse 
indulto  generale.Vogliamo^ordinamo,  e commandamo, 
che  tutte , e qualfiuogliano  perfone  di  qualfiuoglia  fiato, 
grado  , e conditione  fe  fia,  che  fi  ritroualfero  inquifiti, 
procedati, contumaci, & abfenti,  & in  qualfiuoglia  modo 
criminati, e che  Tufferò  interuenuti , & in  qualfiuoglia-» 
modo  participato  in  detto  delitto  dihomicidio,  Tacco  di 
cafa,  e tumulto,  tutti  fiano  perdonati,indultati,  & aggra- 
dati , fi  come  con  il  prefente  nofiro  ordine  generale  li 
perdonamo  > &indultamo,  in  modo  , chenonoftante  il 
delitto  indetto,  e ^contumacie  feguite,  poffano  Spa- 
triare, eviuere  quietamente  in  Napoli , come  faceuano 
auante  del  delitto  predetto  . Ordinamo  con  quello  alli 
Magnifici  Commifiàrij  in  quella  caufa  da  noi  deputati , 
& alla  gran  Corte  della  Vicaria,  & à tutti , efìngoli  altri 
Tribunali,  & Officiali  di  quello  Regno,  che  nelle  caufe_> 
fudette  non  poffano,  nè  debbiano  altramente  procederò 
più  auante  , con  dichiaratione , però,  che  le  infrafcritto 
perfone,  che  in  calce  dei  prefente  nofiro  ordine,  & indui* 
to  vanno  fp'ecialmente  nominate,  non  fe  intendano  com- 
pre fe  in  quello  indulto,  ne  in  modo  alcuno  loro  fefinten- 
dano  indultate,ne  aliquo  modo  perdonatele  aggradate 
attenta  la  qualità  delle  perfone  loro  , & per  efferno 
fiate  capi , & autori , e principali  perpatratori  di  talo 
delitto.  Vogliamo,  che  in  nefiuno  futuro  tempo  pofiàno', 
ne  debbiano  godere  del  prefente  indulto,  ma  quelli  deb- 
biano effere  caftigati^  e puniti  per  quanto  di  giuftitia-» 
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farà  debito  , Se  conuenerà , così  anco  per  maggior  chia- 
rezza dichiararne,  che  ii  già  condennati  in  galera,  non  fe 
intendano  compre#  nell’ Indulto  prefente,  dtaccioche 
delie  cofe  predette  fi  tenga  notitia  . Commandamo, che 
di  ciò  fe  ne  affigano  copie  autentiche  in  Valuis  delli 
Regi/  Tribunali  di  quella  predetta  Fideliffim'a  Città  di 
Napoli . Le  perfonede quali  in  modo  alcun  non  hanno  da 
edere  indultate, perdonate, aè  aggradate,  come  di  fopra-* 
fe  aice  fono,  videlicet,  tutti  quelli,  che  fono  flati  condan- 
nati in  qualfiuoglia  pena.Di  piu, tutti  quelli,che  fi  ritra- 
ila no  carcerati.  Et  oltre  di  ciò  non  fe  hanno  da  intendere 
indultati,  ma  fi  ha  da  procedere  cótra  li  fottafcrkti  quali 
fono  vj.  Gio.Leonàrdo  Pifano  Spedale, Francefco  Pifano 
fuo  hgìio,  Gio. Geronimo  Rendina;0'ttàuio  Fontana-*, 
Giofeppe  de  lodo,  Felice  Naftaro,  Cefare  Romitto,  Ot- 
tauio  Rofell  a,  Francefco  Rofella,  Benedetto  Spina,  Con- 
{fantino  Co{la,Gio,Vicézo  CoflafFrancefco  Berteggierò, 
Simone  Cummàro  , Saluatore  Cafaburo  , Molitorio  di 
Acunto,  Geronimo  Vita,  Minico  A niello  Catione,  Gio- 
uanne  Carufo,Oratio  Compaiano,,  Orario  Catanio, Ora- 
rio Brazzollino,  Anello  di  Accetto,,  Diomede  Gagliardo 
Giouan  Battifla,Ottauio,  Donato,  & Gio.  Siluio  fuoi  fi- 
gli, A gold  no  A rdifio,  Scipione  Fanulo,  Oratio  Carpen- 
tieri, Marc’ Antonio  Cafaburo,Francefco  Cafaburo. 

Datimi  N capai.  die4.Decemb.1585.  D.PedroGiron. 
V.  Moles  Reg.  ViditCadena  Proreg.  V.  Lanarius  Pro- 
regens.  Dominus  Vice  Rex  Locumtenens,  & Capitaneus 
Generalis  mandauit  mihi  Baftid#  de  Munatones  Secreto 
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RACCOLTA 

DI  VARIE  N OT1TIE  HISTORICHE, 

NON  MENO  APPARTENENTI 
ALL  HISTOKIA 

DEL  SVMMONTE. 

CH  E:C  V RI  OSE) 

LE  OVALI  CONTENGONO  I NOMI  DELLE  PROVINCIE  » 
Città,  Terre,  e Casella,  con  i loro  fuochi,  fecondo  I’vltima  Numeratione  * 
Campata  nelfanno  1670. 1 Titoli  de  Baroni.  I fette  Offici]  fupreim  del 
Regno,GIi  Arciuefcouati,  e Vefcouati,  I nomi  de  gii  Arciuefcoui* 
e Vefcmii  hoggi  vaienti,  de3  quali  s’è  pollato  hauer  notitia. 

LE  FAMIGLIE  NOBILI  , COSI  DE’  SEGGI  DI  NAPOLI, 
come  della  Città',  che  non  godono  a’  Seggi , e d’altri  di  fuora , eoa 
wna  breue  Relatione  di  detti  iuoghi,e  de  Tribunali  della  detta 
Città,  con  gli  Officiali,  che  fono  al  prefente.  E Chiefe 
efenti  dalla  ìurisdittione  dell  Ordinario  » 

ET  FN  INDICE  DI  TFTTI  1 RE , CHE  H^NNO  DQMIN^T® 
si  medefimo  Regno  ; Di  quanti  Gommatori , e Ficere  vi  fono  fiati  dai 
Sempo  de  gli  Imperadori  Greci ; De  Tnfidenti  ,e  Vroprefi denti  dei 
Sacro  Regio  Confeglio  di  Capuana:  De  Luogotenenti  delia 
Regia  Camera  della  Summana  De  Regenti , t Troregrnti 
di  Ficaria  tede  gli  Eletti  del  FedeliJhmo  Topclo  della 
Citta  di  Napoli dalVyinno  1592.  fin  hoggidu 
DAf  A IN  LVCE 


DAL  SIGNOR  TOBIA  ALMAGIORE  , 


Afpefedi  ANTONIO  BVLIFON  libraro  alflnfegaa della  Sirena 
Con  Licenza  de 3 Superiori  - 


A LL'I  LLVSTR.S  IGNOR  Es 
e Padron  mio  O fscr u a n a i ili m o 

IL  DOTTOR  SIGNOR 


BIAGIO  ALTOMARE 

DE  BARONI  DEL  CILENTO, 

Auuocato  ne’  Supremi  Tribunali  I 

di  Napoli . 

E mai  fu  proportione  alcuna  tra  le  ope- 
re dedicate  } e le  Perfone  * alle  quali  fi 
dedicarono , non  credo  ne  fìa  fiata  al 
certo  maggiore  di  questa, la  quale  è t;|s 
la  prefente  Opera  del!e  Notine  Hiftori- 
che  pertinéti  ali’Hiftoria  del  Summon- 
te  , e la  Perfona  di  V.  S.  111.  alla  quale 
io  la  dedico , imperoche  fé  ella  ha  bifogno  di  y n foggctto 
nobile,  Se  erudito,  per  efser  difefa,  e con  l’Autorità,  e con 
la  penna  da  glTnfulti  de  maligni  ariftarchi,qual  può  ritro- 
uare  vguale,  non  che  maggiore  di  V.  S.  111.  la  quale  in 
quanto  alla  Nobiltà; è notiffimo  efsere  d’vna  delle  fami- 
glie non  meno confpicue, che  antiche  del  Regno, come 

Ai"  quei-  " 
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quella,  che  originata  eia  Prencipi  Normanni , 5 c vna  della 
dodeci,  che  fin  dall’anno  1025.  edificarono  la  Città  d’A- 
tierfa,  trà  quali  furono  anco  la  Tufo  , Reburlà , Abenauo- 
la , ScagUone , c Gargana , oltre  il  gloriarli  d’iiauer  dato 
molti  Eroi  per  lo  conquido  di  Terra  Santa  , oue  e forte- 
mente preliorono  , e gloriofamente  morirono , fi  vanta 
( fecondo  fciiue  il  Mugnos  ) hauer  come  fonte  da  le  di- 
ramate le  nobililsime  famiglie,  Roccia,  Caccabo,  Alfiera, 
e Mar  old  a,  anzi  al  parere  di  molti , è llftelsa  , che  l’Adi- 
mari  di  Fiorenza*tenendo  la  medefima  Nobiltà , &;  Anti» 
chità,efsendo  ella  originata  da  Adimaro  Goto,,  come  len- 
tie Do  Andrea  Ccllonefe  nello  Specchio  limbo  fico , ò ve- 
nuta in  Italia  con  Carlo  Magno  fin  dall’anno8o2.  fegui- 
to  dal  Crelcenfi  nella  Corona  delia  nobiltà  d’Italia , onde 
poi  ( come  riferifee  la  Marra  J fu  propagata  in  Napoli. 
Quindi  è,  chefempre  ella  hà  goduto , e godelalua  No- 
biltà nella  detta  Città  d’Auerfa  hauendo  ancora  contratto 
Parentela  con  famiglie  nobililfime  cosi  di  detta  Città ,.  co- 
me di  fuori,fino  de  Seggi  della  Città  di  Napoli  , e precife 
con  la  Tufo  , Pacifica  , Giufìiniana  , Abbenante  di  Co- 
fenzaj  Origlia*  e Gennaro  de  Seggi  di  Napoli;  di  Stefano, 
Petra , Pirrone  , Claps,  Acconciaioco  di  Rauello  in  A- 
malfi,  Mafcambruna  di  Beneuento,  Verdutia  de  Baroni  di 
Sella;  Pagana,  del  Pezzo, & de  Vicarijs  , tutte  tré  di  Saler- 
no, Imperata , Bagliuo  de  Baroni  di  Cafigliano , Se  altre. 
Hà  ottenuto  Toghe , mentre  Tomafo  in  Tempo  dell'ln- 
uittiffimo  Carlo  V.  Imperadore  fu  Configliero,  e Propre- 
fidente  del  S.  R.  C.  hà  tenuto,  e tiene  feudi  in  Principato 
citi  à,  come  fono  Valle,  Camelia,  Nuci , Ogliaftro  > Cafta- 
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gncta  j & altri  ; éoll’occafione  della  pofse  filone  de  qua 
detta  famiglia  fu  aggregata  alla  Nobiltà  dcirantichiffima, 
e Nobili ilima  Città  di  Salerno  , Metropoli  della  Prouin- 
cia,  nel  Seggio  di  Porta  Retefa,  e fe  nei  Seggi  di  Napoli 
non  fi  legge  aggregata, ne  fu  cagione  Tinuidiof»  Parca,  che 
troncò  il  filo  vitale  del  già  detto  Regio  Confègfero  To- 
mafo,  che  trattaua  aggregarla  ai  Seggio  di  Porta  Noua.  Se 
poi  volefsi  toccare  le  cariche  militari , che  quella  Fami- 
glia hà  hauuto  degne  della  fua  Nobiltà,  haurei  troppo  che- 
dire , ballerà  folo  compendiofamente  accennare , che  in 
tutte  le  occafioni , che  fè  gli  fono  offerte  » hà  Tempre  ma- 
iirato la  douuta  fede  à Tuoi  Supremi  Signori  ^ come  nelle 
pafsate  reuolutioni  populari  chiaramente  fi  vidde.  In  qua- 
to  poi  alla  Eruditione , che  è la  feconda  cagione , onde  fe 
gli  debbia  quella  mia  Opera  dedicare  , chi  non  sà  quanto 
V.  S.  111.  oltre  di  efsere  prattichifsimo  neli’Hiftorie,  ed  ami- 
cifsimo  delle  antichità , che  li  feruono  di  pafsatempi  , fia 
nelle  facoltà  legali  così  perfettamente  ver  fato,  chelafama 
altro  non  predica,  che  le  opere  Tue  già  date  alle  Stampe , e 
la  fodezza  del  fùo  giufto  Patrocinio  delle  caufe  nè  mag- 
gior Tribunali»  Ma  perche  quello  è pur  troppo  noto  , v°- 
lentier  lo  tralafcio , fperando  folo  conforme  e il  defiderio 
della  Città  tutta,  vederla  ben  preflo  godere  li  frutti  di  tan- 
te Etiche*  Per  tanto  fi  degni  V>  S.  111.  di  accettare  quello 
rìconofcimento  della  mia feruitù , la  quale  confefsandolt 
fèmpre  obbgatifsima  alla  fua  gentilezza  con  quello  tribu- 
to d'ofscquio  refli  afsai  chiaro  al  Mondo  quanto  io  fia . 

Di  V.  S.  HI 

Deuotifs.  Seru'tore 
ANTONIO  BVL1FON. 


. 1/  A V T O R E 

ALLI  DISCRETI  LETTORI. 

CHe  fi  faccia  più  firn  a d'vn  figlio  adottino  , che  di  molti  na- 
turali 5 benché  me  lo  dajje  a credere  quel  commune  proti  cr- 
bio;  Nirimur  in  ventimi  femper  3 eiipimufque  negata, 
ad  ogni  modo  l cfpcricnaa  me  n ha  dato  più  chiare  notitìc  5 h attendo 
offe r nato  •>  che  certi  ingegni  Eunuchhinh a bili  a generare  de proprij 
figli  5 fi  adottano  alcuni  partì  altrui  > facendoli  comparire  5 cornea 
tante  Minerue 3 vfeitè  dal  proprio  cer nello  5 quando  non  fie  li  dotici 
altro  attribuire  , chela  fola  educatìone  ? e l battergli  ridotti  al  fino 
ccfiume  > facendo  d\vn  quadro  tondo  e d’vn  tondo  quadro:  e pure 
fe  alcuno  ofaffe  parlarne  5 più  feroci  de  gli  Orf  me  de  fimi  f e gli  au- 
mentano adofjo-i  tutto  che  fappiano^che  quel  tale  h abbia  tanti figlia 
e quel  che  piu  importa  5 leghimi  5 che  fola  col  numero  potria  recarli 
timore . Ma  mi  dircte\quaj  confeguen&a  volete  inferire  da  tante ? 
e tali premeffeì  Non  altra  > che  di  moftrann :5  come  battendo  il  mio 
ingegno  più  Icgitimi  parti  dato  alla  luce ? non  /pero  fondar  la  glo- 
ria del  mio  nome  in  quefio  parto  5 che  a giù  fa  d'informe  Orf  cine 
aborto 0 più  tofo 5 che  parto  altrui 5 ha  dalla  mia  penna  riceuute  quel- 
le membra  3 che  altri  dar  non  li feppe  ; Sarebbe  fato  occulto  nella^j 
felua  de  gli  altri  ferini  ? fe  dal  gioucine  diligentijfmo  ANTONIO 
BVLITONiche  a fu  e fpefe  ha  rifapato  l'VUfloria  del  Sumonte  no  fcf- 
fi  fiato  indotto  a publicarlo^per  contenere  Notiti  e non filo  pertinenti * 
ma  amo  nccejfarie  alla  perfetta  cogitinone  di  quella  . \\o  procura- 
to ridurlo  alla  maggior  perfettione->  che  e fiata  poffxbile;  Ma  perche 
tutte  le  humane  òperationì  fono  imperfette 3 fel  cafo  porta (fe  5 che  la 
penna  fo[fe  inciampata in  qualche  errore  5 col  quale  fi  pregiudica fi- 
fe ad  alcuno  5 mi  frotefio  non  effere  la  mia  intentione  di  apportare 
pregi  udii  io  a per  fon  a veruna  ; dichiarando  3 che  fe  vi  fu  fife  fi  ritta 
cofa  alcuna  contro  la  Verità  (il  che  non  credo)  voglio  ehe  Ah  ab- 
bia per  non  feria  a.Se  poi  non  fife fatta  la  defìrittionc  di  tutte  le  Gii - 
tfi  e luoghi  deTRegnoy  ne  li  quali  fono  famiglie  nobili  ? òfe  non  fi 
fono  deferitte  tutte  le  famiglie  nobili  della  Citta , e del  Regno  3 ciò 

non 


non  e fiato  per  mala  volontà  > ma  per  non  trattiti  battuto  certa  ci* 
gnitìone  de  le  famiglie  nobili  vino  dì  detti  luoghi^ il  volerne  fia~ 
re  a [implico  relatione  di  qualche  Gopatriota  5 farebbe  fiato  arrìf* 
chìarmi  a feriitèr  e delle  bugie  5 potendo  quel  tale  riferirmi  fami™ 
glie  ignobili  per  nobili  fecondo  il  fuo  prìuato  inter  effe  $ Ver  batterne 
veridica  5 & indubitata  cognizione  ci  vuol  tempo  fje  Zhaurò  ? farò 
vedere  al  Mondo  5 quanto  è abbondante  il  noftro  Regno  di  famiglie 
nobili , e di  qualità)  non  hauendo  3 che  inuidiare  di  ciò  qualfuoglìa 
regione  d'Europa  . Godete  in  tanto  dì  quefie  poche  fatiche  * e non^ 
vogliate  giudicare  a [rima  faccia  $ ma  come fi fuol  dire  tota  lego 
peripezìa? perche  so  dì  certo  5 che  fe  il  giuditio  farà  dopò  l'intiera 
lettura 3 non  potrà formàrji,  che  in  mia  lode , ' Vinete  felicìo 


A C H I L E G G E* 

Non  fi  marauigli,chi  vedendo  h'gato  à quello  quarto  Tomo  le  feguend  No- 
tine Hiiloriche  leggerà  ^idd  tionc  dtl  Tomo  Trimo,  Auuenga  che  a tati 
Tomo  erano  Hate  desinate  * Ma  perche  iui  ci  è parfo  meglio  aggiungere 
r Antichità  di  Pozzuoli,  per  non  mettere  Addinone  fopra  Addinone  , fi 
è giudicato  più  conueniente  iigarle  al  Tomo  quarto  per  edere  il  più  pic- 
colo di  tutti . Si  lafcia  però  ad  arbitrio  d’ogn’vno  farlo  ligare  doue  piè  It 
piacerà  « 

Errori  occorfi  nello  Stampare  « 


fol. 

verf. 

ERRORI 

COR  RETTIONE* 

17*' 

21. 

Turino  notato  due  volte. 

Se  ne  cancelli  vn©. 

2 2* 

37- 

Carpinone 

Carpinose. 

3u 

27. 

Cofentini  del  archefe  S.  Aieta 

Del  Marchefe  di  Aieta  * 

3^ 

lo 

Conte  Pelufo 

Monte  peludo. 

44* 

19* 

Hoggi  eflinta 

Hoggi  poffeduta . 

5G* 

3 • 

Hanno  cofioro  in  Lauello  vu 
Palazzo  doue  habita  il  Mar» 
chefe. 

Haueiuno  i Zurli  in  Lauel|« 
vn  Palazzo  , doue  habitau* 
il  Marchefe. 

7®« 

22* 

Della  quale  Città  non  fi  è par- 
lato per  nò  ellèili  hauute  &c« 

Della  quale  Citta  fi  è parlato  » 
e fi  è dato  nontia  delle  fuc-* 
famiglie. 

87» 

Leopaldo  che  al  prefente  viue 

Leopoldo:  s’intenda  per  Tira- 
peradore  , e /Tendo  la  detta 
D-  Margarita  Terefa  già 
morta. 

toa. 

19. 

Et  anche 

Et  anco  fono  Carlo  II. 

104. 

32. 

Sotto  lo  fte/fo  Rè  Felippo  IV. 

Sotto  jo  lidio  Rè  Filippo  IV. 
e fono  Rè  Carlo  II. 

Gli  altri  errori,  fe  più  ne  faranno,  fi  lafciano  alla  prudenza 
del  benigno  Lettore  * 


CITTA 


CITTA  ; TERRE vE  CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  TERRA  DItAVORO, 

CHE  FV  DETTA  CAMPAGNA  FELICE . 

Con  li  Faochi  di  quelle  > fecondo  la  Numera- 
tone rtampatanelFanno  1670. 

Mi  quefla  Tr Gitine ìa>  oltre  alle  Terre*  e Caftellayventìquattro  Cittì,  tre 
U quali, cioè  Napoli >Capoa>  e Sorrento , fono  Metropolitane > e qnefi' altre 
YefcoHa&i}jicerYaè^life,Aquino^uerfa>Caiaz&i>  Caini*  Carinola  * Ca « 
ferUtFQndhGaetatlfcbiaiMaffaìMontecafinOiNola&o^HolOiSejTaiSorai 
TelefctTianOi  yenafri,  e Fkoequenfe. 

Alcune  Città,  e Terre  fono  Cantóre  referuate  che  fi  notano 
con  vna  Croce  . f 


Certa  £2x9. 
Acqua  fondata 
ad. 


74* 
4r* 
247» 
ir. 
175. 
28  2. 
io. 
60 


Campii  205. 

Campo  di  Mele  109* 
Cannilo 

Capuane  Cafali  534 3* 
Capriata  7Q* 

CarinoIa,e  Cafali  292. 
Cafaluieri  124» 

Caferta^e  Calali  1184. 
Calpoli  ad. 

Cartella  mare  del  Voi-'. 

turno  84. 

Calvello  honorato  3 9» 
Calici  forte  207» 
Cartel  nuoti©  di  S*  Ger- 
mano 155. 

Cartel  nuouo  di  S*  Via- 


fuochi 

-Àdaico 
Aliano 
Alife 
Alino 

Altiignanell© 
Aluignano 
t Alni  to 
Ameriilo 
Aquino 
f Arce  có  la  Rócca 3 2 5. 
Arienzo  792. 

Arpino  554, 

t Awella, e Cafali  462. 
Àuerfa 
A uri  a 

Bagnulo  dishabi 
Baia 

Baiano  Cafale  d 

la 

Bellomonte 
Brocco 
Caianello* 

Caiazza,e  Cafali 
Caiuano 
Calui 


fuochi  29.  Cqcorozzo 

u4idit,del  Tomo  Idei  Summonte » 


Colle  dell*  Abbadia-*? 

fuochi  62* 

Colle  di  S* Mango  145. 
f Conca,  & Orchi  287, 
Capriata  70. 

Cufano  473* 

Dragani  , e Mayrano 


fuochi 
Bucenta 
Durazzano  , 
fuochi 
Faicchio 

Feudo  della  Cetra  50 
Fontana  135 

Formicolà>eCafaii  342 
Fofìaceca  2 e 


155. 
i8o> 
Cafali 
, 32  ?* 
247, 


1905. 

cenzo  brino 

20» 

Fraffo 

388, 

Cartiglione 

Fratta,e  Co  reno 

320. 

tato 

Cartellacelo 

75. 

Fundi 

185. 

2 6. 

Cartel  venere 

33* 

Gaeta 

2322* 

i1  Auel- 

Caftro cieli  palizzi 

138. 

Gallinaro 

1 14.» 

189* 

Cerrito 

754 

Gallo 

202* 

103. 

Cerro 

272. 

Galluccio 

22  7 

99* 

Ceruar©  , e Traccino 

f Gioia 

170 

56. 

fuòchi 

idd* 

Guardia 

; 

Cicala 

8. 

Sanframundo 

337* 

387. 

f deci  ano 

201* 

Ifchia  franca 

Tùli 

Ciarlano 

51* 

f Ifola 

198* 

Squille 

Giuitella 

47* 

Itri 

440* 

*7- 


Lamio 

A 


Lau* 


2 I 

Lauri©!# 

Latiro*e  Cafdi  io#  5». 
Le  co  Ili  69* 

Le  noi  a 196. 

Limata 

Limatola  zi  2. 

f Lotino  Ì58. 

Maranola  182. 

Marianella  90. 

Marigliano  * e Cafali 
fuochi  7 90. 

fMarzano*e  Calali  524. 
Marzaniello  18. 

Mafia  di  Sorrento  554. 
Mafia  inferióre  5. 
Mafia  lupe  ri©  re  disha- 
bitata 

Maflrata  17. 

Mignano  42. 

Mognano  franco 
Molizzano  38. 

Molonola 

Montaquilo  55. 

Montanaro  13. 

Monticeli©  81. 

Morrone  240. 

Napoli  Città  Regia>ca- 
po  di  tutto  il  Regno. 
Nifìta 

Nola  562. 

Ottaiano  1076. 

f Palina  455. 

Paflena  75* 

fPiedemonte  dell’Àb- 
badia  346, 

Piedemóte  diAUfe  929. 
Piedemonte  di  Palefe 
Piacinifco  180. 

Pico  147. 

Pie  fco  folate  208. 
f Pietra  molara  107. 
f Pietra  di  Vaiiano  257. 
Pietrarcia  69 . 

Pwione  48* 


V O G H I D 

Po  migliano  cTArco 
fuochi  21Ó4 

Ponrelatrone  55* 

Ponteeoru© 

Polla  4 ic 

Pozzuol©  1001. 

P rata  di  Valle  114. 

Pratella  18. 

fPrefenzano  100; 
Precida  731. 

pHglianelIo  dishabitato. 
Quatrelle  franche 
Raiano  46. 

Riardo  36 . 

Rocca  d’Euandro  74. 
Roccagiiglielma , e Ca- 
fali  di  Monacello  > e 
S-Fietro  298. 

Rocca  di  Mondragone, 
e Cafali  20}. 

Rocca  Monfìna  609. 
Rocca  pipirozzo  Jo- 
Rocca  Rainola  24. 
Rocca  Romana  > e Ca- 
fali io  6. 

Rocca  fecca  525. 
Rocca  delfAbbadia  38. 
Rocchetta  di  Caini  20. 
S.  Ambrofio  delPAbba- 
dia  16. 

Sant*  Andrea  29. 
Sant’Angelo  Rauifcani- 
ne  316. 

Sant’  Angelo  iaTodi- 
ce  31. 

Santo  Donato  255. 
Sant’Elia.  182. 

San  Felice  3 1. 

San  Germano  > e Cafa- 
li 71^* 

San  Gio:in  Carico  18 1 - 
San  Giorgio  dell’Abba- 
dia  27. 

San  Lorenao  >59* 


1 


San  Lotenzlello  196. 
Santa  Maria  dell’Oliue* 


co 

12. 

Santo  Padre 

104. 

Santo  Pietro  in 

fine-» 

fuochi 

142. 

Santo  Ponaro 

39* 

S.Saluatore 

204 

San  Vincenzo  dell* Ab- 

badia-^  ? 

40# 

S.  Vittore 

, xo6* 

Scapoli 

66* 

Schiaui 

86. 

Sellale  Cifoli 

1840. 

Sello 

50. 

Sette  Frati 

180. 

Sommale  Calali 

1434* 

Sora 

6ss* 

Sorréto y e Piano 

1 3*4* 

Sorepacadi 

San  Martino 

194* 

Sperlonga 

1*5* 

Spigo  0 

•97» 

Striano 

85* 

Suio 

19. 

Telefe 

é. 

Tiano*e  Cafali 

797. 

Torà 

207. 

Torre  dell’Annuntiata. 

Torre  del  Greco 

Torre  di  Fra  coli  fe 

: 78. 

Terella 

141. 

Tore-Eo 

Traietto 

x8*. 

Trétohì  e Lanriano  1 1* 

T rocchio*  e Cenuro 

V aitano 

140# 

Valle  di  Caferta 

. Và 

con  Caferta. 

Valle  fredda 

23, 

Valle  di  P rata 

zio. 

Vaile  rotonda 

144* 

Valle  di  Scafata 

4a 

Yaadre 

Vcash 
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Veaafró,  e Cabli  5 6l>  Vicaluo  66.  Vico  eqtofè  Jtti 

Vetticufo  30.  Vico  di  pantano  5S* 


Gl* infraf ertiti  fono  Cafali  di  Napoli^ualt  non  fono  nunte* 
rati  perche  non pagano  U carlini  42.4  fuoco. 


A Ntignano 
/■%  Arzano 
^ 'A  La  Barra 

S. Spirito 

S-Marcellmo 

Secondigliane 

S.  Amimo 

Scrino 

S«Arpino  145. 

Capodiehino 

Soccauo 

San  Cipriano  264* 

Capodimoate 

Terzo 

Trentrola  304» 

Cardito 

Torre  del  Greco 

Teuerola  229, 

Caruìzzaa® 

Torre  dell’Annuntiata 

Teaerolaceio’  11. 

Cafalfluoiie 

Villa, 

Tremola. 

Calandrino 

Tufciano 

Cafauatore 

Lì  fcgHenti  fona  Cafali 

Caforia 

dì  *Auerfa. 

Cafali  della  Terre. 

Chiaiano 

Fragola 

Aprano 

6$. 

d’vdricngoi  • 

Fratta  maiore 

Carinara 

IP  6. 

Caianiello  d’Arienz^ 

Fuoragrotta 

Cafapefenna 

47- 

Cane, e Sanfelice 

Grumo 

Cafal  di  Prencipc 

124. 

Capo  de  Conca 

Maiano 

Cafa  pozzana 

32. 

Cumellara 

Maianella 

Calale  Sant5 Aito ro  io. 

Figliarino,  e s.  Maria 

Marano 

Caiignano 

24. 

Mariglianelia 

Cafolia  . 

95  • 

Cefali  di  Capua  nume* 

Melno 

Cele 

168 . 

' rati  con  la  Città* 

Magnano 

Crifpano 

t°9* 

Panicuocolo 

Ducenta 

.80. 

Air  ola 

Pianura 

Frignano  picciolo 

157- 

A mone 

Pifcinola 

Frignano  maggiore  1 76 

B recera 

Percigno 

Fratta  picciola 

1 39‘ 

Bagnara 

Pietrabianca 

Giugliano  di  Móteleor 

Cafa  luce 

Pifcinella 

ne,e  d’Aceréza  1427. 

Camporcipr© 

Polueca 

Gricignano 

S7. 

Camigiiano 

Ponticello 

Ifola 

IJ- 

CafifuUa. 

Portici 

Lufciano 

-73' 

Capodirili 

Pofìlipo 

Orta 

105. 

Cafanoua 

Refìna 

Pumi^liano  d’Atelhw 

Curzoli 

Salice  . 

fuochi 

128. 

Caturano 

S-Gio.*à  Teduccio 

Parete 

233* 

Cancello 

S-  Giorgio  à Garumano 

Pafcarola 

93- 

Cafale  alba 

S-Pietro  à Patierno 

Sociuo 

13+ 

Le  Corti  del  lano 

A 2 le 


IVO G H I D I 


4 

L@  Corti  di  Lagis 
Graz  canile 
Iano  di  Capo  a 
Loperrone 
Maurata 
Marcia  nife 
Moficile 
Pantoliano 
Pignataro 
Paftorano 
Pecognane 
Portico 
Portignano 
Pontiliano 
Ricale 

Sant5  Andrej 
San  Clemente; 

Santa  Lucia 
Santa  Maria  dèlia  fòffa 
Santo  Marcellino 
Santa  Maria  maggiore 
Santo  Nicola 
San  Pietro  in  corpo 
Santo  PrifcO) 

Santo  Secondino 
Santo  Tarn  baro., 
Sauignano 
Statari 
Vitolaccio 
Veilona  di  Capoa* 

£ afa  li  della  Terra  di', 
duella  numerati 
con  la  Terra 

Santo  Pietro 
Corta  Lupino 
’Farrio 

GortabucciO; 

Sperone 
Baiano 
Singnati©-. 

CamigHano,*. 


C afa  li  dì  Carnea  nu- 
merati con  la  Terra * 

Calato  diCaia&sa 
Fruiteli* 

Piana 
Vafc  elite 

Cafalì  di  Taf  erta  nume- 
rati con  la  Città  * 

Alifred* 

Apriano) 

Croia 
Cafolla 
Cento  rano 
Ercole  fauciàno? 
Sarzano. 

Piedemonte 
Porcianiello 
Pozzo,  vetere 
Sala 

Sbarbara 
S -Bène  detto* 

S.  Clemente 
Satorano» 

Sòmmah* 

T erre 
Tredici?. 

Tuoto». 

Cafalì  dì  Termi  cola  nu- 
merati Con  la  Terra  . 

Cafa  di  Fermieoi* 
Profetidi 
Formicola 
Strangolavano 
Saffi  di. Fermicola» 

Cafalì  dèlta  Terrà  di 
lauro  numerati 
con  la  Terra* 


Bifciàm 

Bnfagra 

Cafola 

Dimocella 

Imma 

Marzano 

Migliano 

Mofcirian© 

Pago 

Pe  molane 
Pignano 
Quindici 
Soprani* 

Taurano* 

Cafalì  di  Mariglum, 
numerati  con  k 
Terra, 

Brofciano. 

Cilterna 
Santo  Martino 
Santo  Vitagliano 
Sifcian®. 


Cafalì  di  Nola » 


Cimitile 

Campafàno 

4 9< 

Cafamarcian© 

Cumignano 

CutignaiiQ) 

Fauiano 

&■ 

Gallo, 

7*« 

LiccardO. 

27.. 

Lina  ri 

fi5v 

Lecurti 

Boreale 

Ricigliano 

*1-.. 

Sant'Heramo 

• 86., 

Santo  Paolo 

165.. 

Sauiano 

Scaruaila 

80. 

Sinico 

*7». 
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Tufìno  127. 

Vigttola  39° 

Viedemonte  di  yAlìfe  bà 
quefto  C afa  le  • 
Santo  Pietro* 

Cafaìi  di  Somma  nume* 
rati  con  la  Terra* 

P cilena 


Mafia  di  Somma 
Santo  Nafiafo 
Trocchia» 

Cafale  di  Sorrento , e lo 
Viano  di  Sorrento 
numerato  con  la 
Cittì  . . 


San? Angelo  Pauifca* 
nìne  hà  quefto  Ca- 
fale numerato  con 
la  Terra  » 

Raiiifcanine-’ 


CITTA,  TERRE,  E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  CITRA, 

che'fv  il  picenttn  o 

£juì  le  Città  fono  dieceffctte,  delle  quali  xAmdfi  e Salerno  fono  ±Arciurfca~ 
uadi  e Fefcouadi  quefti  altri  quindici  ^icer  no  Campagna,  Cangiano ,Gr- 
paeeìOifapre  Caftello  à mare  della  bruca . Caftdlo  amare  di  ftabìe,Caua® 
Lettere,  Mqrfico  nono*  Minori , Noterà  de  Vagarti  > Volkaftxo , Ranelle® 
S amo  3 1 Scala* 

Le  Camere  refe  mate  fono  con  la  f 


Jm  Bbate marco  32* 

Bucino^ 

173. 

Cafalicchio 

SS» 

J"|  Acerno 

261, 

Brienza 

20  6* 

f Cafalnuouo 

48» 

**  Acquata 

106. 

Caggiano 

3*7° 

Cafellà 

\2&* 

Acquauella. 

41. 

Calab  ritto 

2 35* 

Caiìgliatio 

IO» 

Agropoli 

41. 

f Camerota 

152. 

Cartagneta 

12» 

t Aierola 

7,96* 

Camelia 

28. 

Cartello  dell*  Abbate-^ 

Àiete  di  Tramonti 

Campagna 

66 5. 

fuochi 

J9  5» 

Albanella 

3& 

Campora 

28, 

Cartello  a mare  della»* 

Alfano 

4$a. 

Cannicchio 

3z> 

bruca  franco 

t Altauillà 

13  2. 

Canna  longa 

2-3'° 

Cartello  a mare  di  S ta*- 

f Amalfi3£  CafaH  544- 

Capinoro  di  Tramonti 

bia  franco 

t Angrr 

37*' 

Capizzo 

13* 

Cartello  à mare 

: dell! 

Angillara 

2 6* 

Capografia 

188. 

Terzieri 

Atena. 

67 • 

Capofeie 

204. 

Cartel  nuouo  di  Cilen» 

Atram  d5 Amalfi: 

252* 

Capoleuco 

to 

*7- 

Auletta 

119. 

Capopalinuro 

Cartel  nuouo  di  Con* 

Battaglia 

57* 

Capacela 

IO  2. 

za 

2 6*- 

Befiorifguarda 

29. 

Cardili 

2Q» 

f Cartel! uzza 

3*1° 

Barbazzano 

26, 

Capre ,■  Se  Anacapr^ 

Cartelluzzo 

15- 

Bofco 

52. 

franche 

Cofentino 

ro„ 

Buonabitàcolo 

15-0. 

Carttfi 

Cartiglie  ne  di 

Santa 

Bxacigìiano, 

S17» 

C afaletto 

$2# 

Mango 

■2-Oj, 

$ 


PRINCIPATO  CITRA. 


Caua  2 l8S» 

Celfo  42, 

Centola  97. 

Cerafo  77. 

Ce  rafano  di  Tramonti 
Cicerale  34. 

Cogliano  82, 

Camagnefe 
Conca  43. 

Confignanti 
f Controne  62. 

Conni  rfo  c 265. 

Connignei.  § 

Coperfito  25. 

t Cornito  66. 

Cornuti  87. 

Corfàno 

Cofentin®  io. 

Cuccaro  64, 

t Diano  118, 

f Euoli  355* 

Feletta  52. 

Fegline  di  Tramónti 
Feiitto  40. 

Fcnocchit®  25. 

Foria  45 

Formili  14. 

Franchi  58. 

Forore  60. 

Gaudo  30. 

Gifoni  Vaile  j e piano 
fuochi  529, 

Gifoni  fei  Cafali  4 38. 
Gorga  1 1. 

Gragna.no  475. 

Graffo 

Guarazzano  14. 

Heredità  so. 

Hcremiti  6. 

Toi©  5 7* 

lungatto  85. 

Ifpani  1©. 

Lauiano  53. 

Laureàna  62* 


Laurino 

La  Terra  96 

Laurino  foprano  84, 

Laurino  Lottano  41. 

Laurito  92. 

Lettere  3 e Cafóle  fuo 

C' afai  e 389. 

Lentefeola  39. 

fLiboimi  143. 

Lictifafi  do. 

Liuonati  di  Amalfi 
Loria  22. 

Lulira  5 5. 

Li  terrieri  di  Ca&ello  à 
mare 

Magliano  la  Terra  io. 
Magliàno  vetere  13. 
-j-Maiuri  ipd. 

Manda 

Marficoaouo  313. 
Malfa  39. 

Maffafcufa  13. 

Maflicella  52. 

Melito  in  Agropdi  9* 
Minori  d8. 

Moio  17. 

Montana  91. 

Montanara 

Monte  |d. 

Monte  co  race  31* 
Montecoruino  il  Pu- 
glianefe  44 1. 

Montecoruino  il  Ha- 
ll elle  fe 

Monteforte  r 7. 

f Monte pertufo  35. 
Montepertnfo  35. 
Montefano  io8. 

f Montuoro  349. 
Morigerali  46.  - 

Mon  tenia 

f No  cera  fopran3Lj 
fuochi  714» 

Nocera  folto  li  Paga- 


ni 

Nocera  tre  Cafali  246» 
f Nocera  fpera  in  Deo 
fuochi  2 do 

Nouila  Terra  jìo 

Nouello  de  Tramonti 
Oghaftro  27» 

Olibano  23 

Oliueto  127* 

Omignano  43, 

Ortodonico  38* 

Origliano  li* 

Ottati  69* 

f Padula  328. 

Palo  XJi. 

Palluccia 
Pantoliaii® 

fPafìtano  282, 

Palino 

Pattano  foprano 
Pattano  fottano  4. 

Paterno  di  Tramonti 
Piedemonte  di  Saler- 
no 161. 

Peli  e re  25. 

Poftiglione  58* 

Petina  I2dc 

Perico 

Piano  perdi  fumi  i o. 
Piendolo  de  Tramonti 
Pinamonte 

Pi  fri  otta  108. 

Pocara  di  Tramonti 
P oderia  33* 

Po  carola  di  Amalfi 
Pogliefe 

Policafiro  iò. 

Polla  4 68* 

Polleca  109. 

Pòlleca  di  Tramónti 
Porcili  40. 

Praiano  3 e VettiCa  fuo 
Cafale  293. 

Prigaano  40. 

Puri- 


PRINCIPATO  CÌTRA. 


Pundolo  di  Tramonti 
Quaglietta  25* 

f Rauidlo  97* 

Recigliano  *8. 

Rocca  dell’a/pro  126. 
Rocca  picmonte  Mo- 
naftèrio  104. 

Rocca  piemonteli  Ca- 
Tali  76» 

Rocca  piemonte  il  cor- 
po  45- 

Rocca  di  Ciliento  18. 
f Rocca  gloriofa  265. 


Rodio  75. 

fRofrano  105. 

Romagnano  50. 

Rofeigno  46* 

Rotino  ' 66. 

Sacco  58. 

Sala  cafale  35. 

Sala  la  terra  189. 

Salella 

f Salerno  1636. 

Saluia  101. 

Saluitella  41* 

Sanfèuerino  2433. 

t Sant’Angelo  à Fafa- 

nella  94» 

Sant’Angelo  di  Frat- 
ta 145* 

Sant’Arce  ri  83. 

Santa  Barbera  41. 

San  Eiafe  28. 

S. Cipriano  93* 

fS.Giorgio  aji. 


San  Giacomo  del  Dia- 


no 4 « 

San  Giouanni  del  Ce- 
Iknto  29. 

S.  Giordano 
S.Giouannia  Piro  S8. 
San  Gregorio  lì 8. 

S.Lorenzo  77* 

S.Lazzaro 
Santa  Lucia 


Santo  Màgo>Caftro.34- 
Santo  Mango  di  Saler- 


no 39. 

Santa  Marina  41. 

Santo  Marano  p. 
f Santa  Marzano  54. 
Santo  Mauro  dello  Ce- 
liento  134. 

Santo  Mauro  di  Gucca- 
ro  17  • 

Santo  Mennaio  78. 
Santo  Nazzaro  30. 


San  Paolo  di  Caftro 
S-Pietro  de  Diano  95. 
S.  Pietro  de  Scafati  17. 
S.  Rufo  de  diano  112. 
Santo  Serio 
San  Sene rino  di  Carne- 


rota 

19- 

Santo  Rodato 

San  Vittore 

f Sanza 

i 16. 

Saponari 

3420 

f Sarno 

578. 

Safsano  di  Diano 

IOI. 

Scafata 

68. 

f Scala 

2Q&> 

Senerchfa 

47» 

Serra 

pi* 

Serra  mezzana 

5* 

Seftà 

30, 

Sicignano 

154- 

f Siale  Cafale 

Sa, 

Sodigliano 

Souerano 

Spio 

19» 

Stigliano 

Stio 

19* 

Touere  di  Amalfi 

Toiano 

Torchiara 

57, 

Torrace 

61 . 

Torre  vrfaia 

l&z» 

f Torto rella 

76. 

f Tramonti 

445. 

Trentenara 

2S* 

Troiano 

Valle  di  Cilento 

4 6* 

Valentino 

183, 

Valua 

26. 

Valu  art© 

IOI. 

V atolli 

220 

Ve  trale 

& 

Vefti 

Maggiore  di  Amalfi 

Vefti  minore  di  Amali 

Vignale 

53- 

Vie  tri 

183* 

Zoppi 

*T 

CXtTA» 


I 


C I T T Aj  TERRENE  C A S TELIA 

DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  VLTRA  * 

CHE  FV  PARTE  DEGLI  ANTICHI  HIRPINI . 

te  Cittì  fono  endici  » fri  te  quali  Beneu'nio  » e Cótica  hanno  ^rciuefcouétZ 
di»  e it  Fefcouadìfon  quejii  noue  Ariano, duellino  * Bifaccìa » Cedo  ni*-* 
Monte  marmo»  Monteuerde  » N ufco  » Santagata  de  Goti  » e $antì*4ngeh 
delti  Imbardi* 

Le  Camere  refèraate  fono  con  la  f 


J\  . Ccadù 

1107. 

/%  t Air  olà 

: 434- 

Albanefì  di  A- 

riano 

f Altauilla 

no. 

f Andreta  bdiee 

125. 

Apice 

209. 

Ariano 

74 9- 

Arpaia 

. 5 74- 

Apellofa 

100. 

tÀtripaldajeCafali  493. 

f Auellino 

6 so. 

Bagnara 

f Bagnalo 

3*9< 

Bellizze*Cafaie  d'Àuel- 

lino 

25- 

Beneuenio 

Rifaccia 

861. 

f Bonito 

127. 

Biccari 

307. 

Buomalherg© 

I515- 

Cairano 

88. 

f Calitre 

33T- 

Càmpolattaro 

46. 

Candida 

52. 

Gap  riglia 

39* 

Carbonara 

«53* 

f Carifi 

207. 

Caia!  arbore 

69. 

Cafale  caruore 

3 7- 

Calale  di  Santo  Mar- 
co à Monte 


Calale  Monterocchet- 
ta  t8- 

Cafaldimi  124. 

fCaflano  Xod* 

Cartello  della  Baronia-* 
fu©  chi  142. 

|CarteIlo deili  Fraci  <5o. 
Cartello  Franco  108. 
Cartello  muzzo  6 * 
Cartellacelo  Vaile  mag- 
giore 1 2 8» 

Cartello  poto  40. 
Carte  luete  re  39. 

Cazzano  5 ©nero  Cac- 
ciano Cantano  95. 
Cacciano  Formilo  8r. 
fGedogna  213. 

Celle  51. 

Ceppaioni  - ■ 1 33. 

f Geruinara  331* 

Chianca  29. 

Chianchetella  - 24. 
fChiufano  218. 

Gonza  36. 

Carfano  dishabitato. 
Currtari© 

Faito  5 Or 

Flumari  55. 

Foglianefe  238. 

Fontanarofa  209. 
Forinole  Cafali  343. 
Fortaceca  35. 


Fragnito  di  Monte^* 
forte  l2Ie 

f Fragnito  dell*  Abba- 

- ? ?4* 

JTicento  ■ 88. 

Furtuiare  della  Monta- 
gna di  Montefufcol© 
Geneftra  di . Montefu- 
• fcolo  45» 

Genertra  delia  Sehiauo- 

ni  3 3« 

Giefuald©  204. 

G rie  ce  43, 

Grotta  Cartàgnara  43. 
Grotta  mìnarda  p-*. 
Guardia  Lobarda  174. 
La  parte  di  San  Pietra 
delle  Monache  41. 


Lapia  ^ 84. 

Lentace  ? 4, 

Lionì  14 

Locurtàno  38. 

Malicalzati 

Man  cu  fi  5. 

Melito 
Mercogliano 
Mirabella  232. 

Moiinara 

Monteaperto  39. 

f Montecaluo  252* 

Montedurfo  53# 

Montefalcione  50. 


Mon- 


PRINCIPATO  VLTRA.1 


Monte  falcone  209. 

f Monte  forte  24Ó. 
Monte  fredan®  5-8.* 
M oh  te  fitfcolQ  1 5 i o 

Monte  iorio 
Monte  leone  94a 
Montella.  *3  ?7* 

Montemalo  3 1 * 

Mon  remar  ano  43* 
t Mónte  Sarchio*  e Ca« 
Tali  45  a.: 

f Monte  Miletto  106% 
Monteuerde  9 t « 

Morra  jég* 

f’Jtifco  i5@» 

f Padula  1 5 9, 

Pagliara  io. 

Faglio 

Panderano  49. 

Parolife  27. 

Paterno 
Pietradelli  fu  fi 
Vie  tra  poiana  2©&, 

Pietra  ftornina  J $3* 

Peernro  23» 

Piefco  della  mazza  500 
Ponte  34. 

Ponte  Landiìlfo  293® 
Porcarin© 

Prata  76. 

Radicaz  , feu  Calale  del 
mal  nome  1 e S.  Pon- 
to 80. 

Reino  24* 

Rocca  Bafcarana  480 
Rocchetta  di  Sant3An~ 
gelo 

Rocchetta  di  Sant3  An- 
tonio 2 5 8. 


Rocchetta  di  San  Feli- 
ce x 1$. 

f Rotudi*  e Capora  64» 
Salza  78» 

Sant5Andrea  *8  o» 
San t8  Agata  delH  Go- 
ti 538, 

Sant’AgHefa  17. 
Sant'Angelo  à Cancel- 
lo ìr. 

Sant5  Angelo  à Cupa- 
Io  20. 

Sant^Àftgelo  à Cupa ro 
Sant5  Angelo  dell5  E£ 
ca  3 2. 

Sant5  Angelo  à Scalai 
fuochi  44. 

Sant5  Angelo  lombar- 
do 183. 

Santo  Barbato  13. 

Santo  Giacomo  della-* 
Nontagna  di  Monte- 
fufcoli 

Santo  Guglielmo 
San  Giorgio  della  Mo* 
linara  tgu 

San  Giorgio  di  Monte- 
fufcolo 

Santo  Lupo  jr* 

f Santo  Mango  tote 
Santo  Marco  dell!  Ca- 
uotis  203. 

Santa  Maria  in  Elice  1 9. 
Santa  Maria  in  Grifo- 
ne tu 

Santa  Maria  à Toro  13. 
Sàta  Maria  di  Vitolano 
Santo  Martino 
Cacciano  lentoje  82. 


| Santo  Martino 
Santo  Miele  76* 

Santo  Nazzar© 

Santo  Nicola  della  Ba^ 
ronia  68» 

Santo  Nicola  Monfre- 
da  1 1 * 

Santa  Paolinà  . 1,17. 
S.Pietro  in  delicato  1 6. 
Santo  Rollo  • 109» 

Santo  Suoflb  109. 

Santo  Stefano  50» 

Sauignano  38* 

Selliti  C alale  13* 

Scrino  530. 

Serra  26* 

| Solofra  474. 

Sommonte  105  0 

Sorbo  65° 

Spitaletto 

Taorali  ni, 

Tegora  233» 

Tocca  nifo  io» 

Tocco  7(0 

fTorelIa  150» 

Torrecufo  i8r* 

Torre  di  Montefufoo- 
fo  50* 

Torrione  del  Tufo  22® 
Torrione  del  big.  Ca- 
milloTufo  2» 

Vallata  xyo9 

Vico  della  Baronia  88» 
f Villa  maina  2x<, 

f Vitolano  Santa  Ma- 
ria 258, 

Vitolano  S.  Croce  78. 
Vulturara  95. 

Zuncolo  142. 


zsfddk.dd  Temo  L dei  Summcntd 


B 


CITTA, 


Io 

C I T T A y T E R R B>  E C A S T E L E il 

D ELLA  PROVINCIA  DI  BASI  LICATA, 
DETTA  G IA  1 V C A N I A • 

Le  fue  Città  fono  quefte  vndkì  * ,4^  trenta  , eh e baite  titolo  di  ArvueCcoua^- 
dc+vmto  con  sisterà » far 

polla*  Tricarico$  e Tur fi  «. 

Le.  Camere.  re.feruate.fon©-  con  la  f 


Briola:  42  io 

Accetti!  ra  258. 
Acerenza;  252. 
Albano-  • 149» 

Alinno  X.1 2o 

Alianello  13  « 

Anfe  800 

f Armento  66„ 

Atclla.  137° 

f Auiglian®  60  j» 

X Baglio  *95» 

Baragian©  69., 

Barrile  x.64.. 

Bella:,  274’ 

Bernaucfa,ouer©> 
f Camarda  38  7« 

Calciano  33» 

Caliuello  256,. 

| Cancellata  285. 

Carboni  X20. 

Cafalnuouo  380 

Cartello  di  Grandine^ - 
fuochi1  102. 

Cartello  mezzano  138. 
Cartello  Saracino  167*-- 
Cartejluccio 
Cartrocucco  dishabitato 
CartromiouOì  5 io 

Cèrciofmo,  24. 

Claramonte  75* 

Colómba  ro  x68. 

f Certgliano  70. 

f Comica^  onero  Cqx> 


Hto 
Crac® 
f Epifcopia 
Fanale: 
FérrancHna1 
f,  Forenza 
Francatila 
Gallicelo 
Ga  ragufo 
Genzano 
Gorgoglione 
Graffano 
jy  Grottols 
Guardia. 


r?& 

tu** 

6ja. 

39* 

X009» 

388- 

69» 

700, 

34» 

*45- 

77» 

2660. 

1 640 
99° 


LagonigrOv,  fei£;  libero 
fuochi  5700,. 

Lafcano- 

Lategana  51* 

Latronico-  57» 

Lamelle-  421». 

f Laurenzana  434° 

La.11  ria;  3^8- 

Lomba'rdamafìa  30. 

Màratea inferiore  2080. 
M a rate  a fupe  ri  o re  66, 
fMàr  ficaVetere  66,. 

Mafchito  1 56,,. 

f Melfi  Ii8i« 

Mefaniello  50. 

Miglionico.  5860. 

Mòli  tèrno  . 323, 

f Montalbano  217=,. 

Mónt  emiliane;  46, 


Móntemuro-  239- 

| Montepelofo  62  5*, 

f Montefcaguofo  570*. 

Muro*  6©9e.. 

f Noia  90.- 

Olmeto  58» 

Gppido  176* 

Palazzo  5 5- 

" Pappafidero»  102, 

!5erticcio  852» 

,?tt  rafefa  i:i8o 

! 5etragalla  174. 

f Pètrapertofai  272» 

" Pìcchio  36 r*. 

! ?ièicopagano'«  3 o g0 

'*  Pomarico  530., 

*'  Potenza  883, 

RapoIIa  86,, 

Rapone*  12 10. 

RioNigro  56. 

Ripa  candida  20 gc 

f Riuiello;  257c 

Ròcca:  imperiale  254. 

Rócca  noua  60,. 

Rotonda  HJ» 

Rotondeìla  5o0 

Ruote  I32« 

Rimo-  206; 

t Salandra  .315.. 

Sant’Arcangelo  241,,. 

Santo  Chirico.  128,. 

San  Chirico  nttotio  77-*. 
Santo  Fife  42  3w 


mOV>  DI  CALABRIA  CITRA»  ri 


Santo  Cortantino 

55«  Spinolo 

55*  f Turrt 

t Santo  Martino 

:i22.  Stigliano 

414.  Vagli# 

Santo  Mauro 

19 1»  Tito 

48  o0  Venofa 

47Ì- 

Sarcuni 

258»  Tolue 

354»  Viggianp 

3'8t. 

Saffo 

99*  Tramutola 

■2$3.  Viggiandio 

ror. 

Se  nifi 

234.  Trecchina 

93.  Vignola 

‘^54« 

t Spinazzola 

491»  t Tricarico 

^42  0 

CI  T T A,  TERRE,  E € A STELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  ‘CALABRIA  CXTRA^ 

GIÀ  PAESE  BR  BKVZZIL 

/ 

qucfla  Trouìncia  dìece  Città  ycìoì Cofcn>a  t Roffano  con  ^ 4r citte fcùuad i 
scon  Vef corniti  Valtyt  otto , che  fono  Bifigtuno,  Caria  ti.  Mar- 

toranOì  Sanlomarco,  Strangoli,  & Vmhnatito . 

Xe  Camere  re  leniate  fono  con  h f 


A * Bbate  Marco  54.  Bìfignan© 

541.  f Cerchiar® 

^74 

/"%  Acqua 

formo-  Bocchigliero 

243.  Cercito 

45 

X * fa 

# j 0 2 . f Bollita 

2 6*  Gerenza 

84; 

Acri 

109.  Bonifati 

3 1 0 Ce  ri  fan© 

280. 

t Aieiloje  Ca /ali  498.  Buontsicin® 

lido  Gemicato 

14. 

Aieta 

xo5*  f Caccuri 

84®  Cenar® 

-545® 

Aleffandiia  alias  Torri-  Calapizzati 

74*  Cinga 

25. 

cella 

45.  Caluiti 

86*  Girella 

74* 

Altilia 

252»  Campana 

19  io  Cauta 

69. 

Alto-monte 

.30  r . Canna 

2 2*  Gorigliano 

23250 

f Aluidona 

'34.  Cariati  , e Terra 

vec-  Cofenza 

3854, 

Amantea 

448.  chia  fuo  Cafale 

2200  Crepafìte 

t Amendolara 

89.  Carolei 

282*  Cxiftna 

28. 

Aprigliano 

450.  Carpe  nzat\o 

243*  f Cropolati 

92, 

Argentina  dishabitat©  Cafale  nuoiio 

i?9*  Crucoli 

24  <5, 

Arunguli 

f Cafobuono 

74®  t Cxufa  . 

88» 

Barcarizzo  in  Arce  107 
Barcarizzo  in  Montai - 
to  127. 

Bellomonte  3 99. 

Beluedere , e Mafapez- 
za  <54. 

.Beluedere  marittimo 
fuochi  599. 

t Beruicaro  448. 


Caffano  284. 

t Cartel  franco  261. 
Cartiglione  di  Cofen- 
za  81. 

t Gettigliene  maritti- 
mo 249* 

Cartro  regio  19. 

Cartrouillari  831- 

Celici  480* 


Curga  di  G ugnano 
Cumpano  , ò Zumpano 
fuochi  291* 

Guzzo  panno 
Depìgnano 

Domanico  1 2*4. 

Donnici  124. 

Falconara  14.0 

Feglinc  5 59/ 

B 2 Fer- 


w 


mOV.  DI  CALABRIA  CI  TRA*  « 


Fermo 

No  cera 

5 £5.  Santo  Lauro- 

Filarne  freddo 

60  8. 

No:r.zitto 

Santo  Loiézojaliàs  Bel - 

..Tornerà 

i 3- 

GtìoIo,ò  Rido» 

-ai  9*  liti  a 

5d. 

FrancauiLU 

40. 

Paola 

4©d*  San  Marco-  ' 

2, 1 1» 

Fufcaldo 

3 7* 

Paterno 

3 do.  Santo  Lucido' 

76. 

G ri  m aldo 

~*5*- 

Pedace 

5 di.  S. Maria  della  Rota  5 d. 

Grifolia 

43- 

Petrafitta 

416.  Santo  Martino 

60^ 

Guardia 

130. 

f Petrattala 

137.  " Santo  Maurello 

2 7- 

f Ifpigrò  s-  cioè 

Ziro 

Petrapaola 

75.  Santo  Nicola  dell* Alto 

fuochi 

327< 

Piatici  ♦ 

58.  fuochi 

id- 

LacchÌtello,e Lacco  252 

Policadrellò 

83.  Santo  Perccpo 

Lai  no,  e Borgo 

349* 

Porcile 

1,3»  Santo  Pietro 

Lappano,e. Corno 

188. 

f Regina 

50.  Albanefe 

di. 

Lattarie© 

124. 

7 Renda* 

4 3 7*  Santo  Pietro  di  Guarir 

Longobardo 

Rocca  di  negra 

59-  to- 

90. 

Longobucco. 

268* 

Roggiano 

2 2 ic  Santa  Sofia 

172- 

Lungro 

131- 

Rugliano 

8 od.  Santo  Solfo 

58. 

f Luzzi 

a 3&- 

Rofe 

li  2..  Saracina 

3 i7* 

Macchia  di, orto 

f R olito 

4(*  Sau  otello 

5 de- 

Maida 

Rodano,  e Paludi  1 17 7*  Scala. 

lia. 

Maluito,  eCafali 

321. 

Rouito 

aio.  + Scalea 

3-d. 

Manga!  uita 

*5* 

Rum  j 

S cigliano 

848- 

Mangone , e Santo-  Ste-, 

Sant’Agata 

*15-  Schifo 

fano 

403. 

San  Badie 

di*  Serra  di  Lio 

28. 

f Martorino,  e Cafali 

San  Benede  tto /di 

Co-  Serrano 

19. 

fuochi 
f Meli  zza 


416 

158. 


Mclito  , e.  Crepcfcko 


fuòchi 

230. 

Mendicino 

20 1 » 

Mocrafiano 

43- 

f Mótalto,e  Cafali  dpo. 

Monte  Giordano 

22. 

Monte  Spinello 

45- 

f Morano  578* 

Mormando  42  d. 

Morricello  > alias  Cafal 
miouo  >feu  S.  Imago 
fuochi  90. 

Morta  fellona  ico- 
Motta  Sata  Lucia  3ad. 
t Ifecam»  **>• 


fenza  ^ 44* 

San  Benedetto  dell*  Ab- 
badia 36. 

Santa  Caterina  38. 
Santo  Cofimo 
San  Dimitri  Macchia,  e 
fchififo  2 04, 

Santa  Domenica  22, 
Santo  Donato,  2 j2. 
Santo  Feli  £ 77. 

San  Ginito  12 1. 

San  Giorgio  di  CorP 


eli  ano, 


*55« 


12  ^ 

San  Giorgio  di  Santo- 

marco  30. 

Santo  làcopo  46. 

S.  G io;  di  Fiore»  333» 


Spezzano  grande  235. 
Spezzane  piccolo  159. 
Spezzano  picciolo  na- 
ui ter  numerato  73. 
Strongolo  2.dd3 

Tarila  37. 

Terranoua  idg,. 

Te/Tano  1.3  9» 

Trebifacdfc  43. 

Turano  147* 

Tortora  63* 

Verzino  114. 

Vilianoua- 

Vmbriatico..  42^ 

Vrfomarfo  iSp. 

f Ziro5  detto  altrimen- 
ti Iillgrò.  .273- 


• 

CITTA i TERRE  ? E CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  CALABRIA  VL  TRA, 
LA  OVALE  FV  GIÀ  DETTA  MAGNA  GRECIA» 

le  òtta  dì  cjuefìa  lyrru'nriafono fediti  l\Arciuefcomd'b  Reggio,  e Santa  $e~ 
penna#  li  Vefcomii  Bdcadro,  Bona»  Catanzaro,  Cottone  Cerate  l/ola y 
Monteleone , MeUtOyìficaflroe  Nuoterà  yOppid&t  SqutìUce  » Taucrntb  M 
Tropea.» 

Le  Camere  refe  mate  fonò -con  la.  f 


h Gnonc  onero  An~ 

li  Brimari 

41.  Caraffa: 

50»* 

JTIl  doli 

Campali*  dishabitato  Gafparina 

108. 

Amaro  ne 

33- 

Canolo 

53.  G audio fo  y e Scandali 

Amendolara 

5 5. 

Callellace 

42.  fuochi 

1 1 5. 

Anoia 

434* 

C afte  Ile 

6 a Gerace,e  Calali 

icó6. 

Arbore 

Caileilomonardo 

177®  Gimigliano 

?39»- 

f Arenale  Calali 

94°  * 

f Calleluetere 

491®  Giòia 

20,, 

Arenufo 

14- 

Catanzaro 

265.1.  Gioppolo 

87* 

Arginilo* 

n- 

Centreca 

30.  Girifalco 

122 

Badqìato 

1*7; 

Cigala 

630-  f Grottaris. 

747% 

: Bagli  ara 

4 1 (5. 

y Cinque  .frondi 

538»  Ilbla,òIfola; 

II2« 

Bel  calìro. 

i^4*  ■ 

Ciaraualle 

67.  I faria 

li  3» 

Beiforte 

IO. 

Conteianne 

15 1.  Lacconia 

Bianco  > e Carraia  Tuo 

Crotone.  • 

4460.  Larzecta  « 

Calale 

174- 

f Crepacore 

21.  Maida 

Boua 

*64*- 

Cropani 

17 ì'-  Marchedula- ' 

38o: 

Bombile, 

Cufolito 

pi.  Marcellinarau 

Bomigni 

i4i> 

Cutrè 

395.  fuochi 

84r 

Brancaleoae 

54* 

Dauole 

15.1.  Maradufì 

Briatico 

452» 

Drcfe 

Mafianoua^  disBebitata 

Bf  tignato  re- 

27,. 

Eerolito  ddrEcclefìau&  Melicucea,  e DroU 

f.  Burrello 

447- 

io6a  fuochi 

750; 

Calandra  dishabitato 

Ferolito  di  NicaRro  Melito 

465. 

Calanna 

39 1* 

18 1.  Mentabro 

9Ì* 

Calomera. 

82. 

Filogafo 

6 2.  Mefuraca: 

270» 

Cardinale 

90. 

t Fiumara  di  Muro  Migliarla*: 

99 » 

Cardite- 

1 64*. 

772.  Milano 

719- 

C arida 

228. 

Francauilla: 

fc  f Monellèrace 

99. 

Cafal  niietìo  nouiteT 

Brancica 

2 .36.  f Montebèllo 

203,- 

eretto 

1 18. 

Gagliato 

3'2>  Monteleone 

1793* 

Calai  di  Fa  iti 

50,.. 

Gaiatra,- 

343/  Montepaone 

53’ 

Calai, <ii  Fabritùta  alias 

Gare  rio 

94*  Mò'Steroff^ 

4g;- 

M.oe* 


i4  PROF.  DI  CALABRI  A YLTRÀ 


M ontefànto 

4P*  Rocca  Falhica  dishabi- 

Santo  Vito 

9 

M onteforo 

3 5 * tato 

Satriano 

ilo* 

Motta  bou  aiina 

' M6*  f Ro cedila 

201. 

Scandali 

Motta  di  Brezzano  19.  Rcfàrno 

37 4* 

f Scigli© 

■37T» 

Mottafilocaftro 

485*  Sant* Agata 

5 -°* 

f Selli» 

J A O. 

Motta  giocola 

2 da.  Sant* Agata  di. Crepa- 

Se  mina  ra 

94<k 

Motta  di  San  Giouanni  core 

87. 

Serra 

fuochi 

293*  San t’Andre a di  Badola- 

Serra  fretta 

*73* 

f Morta  Side rone  4p S..-  to 

47  2- 

Set  tingi  ano 

177. 

N i calerò 

515  * Sant* Andrea  della  Vena 

Settafan© 

8 le 

'N  ica/1  rie  Ilo 

fuochi 

47* 

f Simmari 

I l I, 

f Nicotera 

43  P*  Santo  Calibro 

59* 

f Sinopoli 

^54* 

Òliuando- 

5°*  Santa  Caterina 

2 5 9* 

Soriano 

34$. 

f Oppi  do 

7^4'  f Santa  Criiiina 

<555.  ‘ 

f Solito 

2 4P- 

Palagoria  alias  Borgia  -Santo  Dimitri 

IO. 

Spatolate  Sem 

2.2  I. 

fuochi 

i4P*  Santo  Elia 

69. 

Squillaci 

158^ 

Pale  mi  ita 

id.  Santa  Eufemia 

75* 

Stallati 

S 2 4c 

Palizzi 

77*  Santo  Flore 

88, 

Stafaconc 

40e 

Paima 

5 i9*  San  Gioitanni  Monalio, 

Stilo 

115  8* 

Panagia 

4i*  onero  Mignano  dis- 

Suberato 

37- 

Papanicefora 

1 55*  habitat© 

Taverna, e Cafali 

7 7 de 

Penti  dattilo 

il  de  Santo  Ivi  auro 

ufi. 

^ Terranova 

1250, 

Pctrizzi 

100.  Sant’Angelo 

4S. 

Ter  nolo 

I9i- 

Pizzo 

442*  Sant’Angelo,  fe‘u  Goto- 

Torre  di  Bruzzano  47. 

f Piacanica 

75-  rella 

17* 

Torre  dell’Ifola 

g6c 

-plaifano 

51*  f S.  Giorgio  numerato 

Troiani  dishabitato 

Policaftro 

3 5 d*  con  Politala 

1148. 

T ropea 

102  3. 

P oli  fienaie  ‘San  Giorgio  San  t’On  ofr  i o 

83. 

Valle  ìonga 

448. 

fua  Terra 

1148*  Cafale  di  pilogah 

Villa  Carbonara  disha- 

Peto-mia 

7Im  t -S*  Lorenzo 

213. 

■ bitata. . 

Prati 

32*  San  Pietro  dellTfola_j 

Villa  Aragonia, feti  A n- 

Pulia 

77*  dishabitato 

nali 

39* 

Reggio 

4P3&*  San  Pietro  Melicuccha 

Zangarife 

Bietta 

41*  fuochi* 

2®° 

Zangaron£ 

4o° 

Roccan  gitola 

s°9«  Santa  Seuerina 

IOS* 

Rocca  Berna rda 

129  Santo  Sorto 

57* 

DELLA 


*s 

DELLA  PROVINCIA  DI  TERRA  D’OTRANTO  *. 

Cile  hebbe  giànome*  e Giapigia.,  e M'eilàpiaj  e Salentina  x 
& anche  Caiaaria 

Qm-ffa  Trouimia  tri  gl  altri  lunghi  banrqHatfor  dici  Cntì  » quattro  dell  ^ 
quali  fono  AnntfcKwdh  cioè- Brindili  > col  quale  è vaio  Oira»  Matero^Jm 
Otranto  - e Taranto.  e yejcouadi  quefl*at^e-^lè§anm  CaftcllaWM*  €<&v 
]}rot  Calli folh  hta$>  Moioia*  Natdc&Qjìunh &yggcn  tov 


Le  Camere  refe ruate  Cono  con  la  f 


M Cqimica  di-  Lee-  Cadigliene 

97.  G alatola 

JnL  ce; 

5°°  Cahignano  del  Camp©  Gallipoli 

1463* 

Acquarica; del  capo  *9 * •>  fuochi. 

2i2o;  Galugnan© 

105* 

Alcaia^ouero  Ceime  4^*  Ca  frignano-  de  Fretr  f Ginofa 

372* 

f Aie  (Tana 

23  9 - . fuochi 

237»  Giordignano- 

And  rane  - 

40  o Calfrofrancone 

64°  Grottaglie 

905^ 

Arade© 

io»  Cadroguarin© 

5 60-  Guagnan© 

2380- 

Arrglian© 

25  - Cadrò* 

2j«-  Hyerchie 

137- 

f Arnefan®, 

129»  Canalini© 

Inliano 

78* 

Bagnalo 

7 Jo,  Canalini  o> 

13^*  lordignan© 

io/** 

Barbaranos 

100»  CegHe 

414°  Lazian© 

Beluede re  disliabitat©>  Cellino^ 

*23.  f Lecce 

33°°*- 

Brindili 

1428;  Cerfignan©- 

no*  Legnile 

5*4« 

Bel  forte  olim  Drago-  Celine 

Eeporan© 

4$° 

♦ne? 

42.  Ciuitella 

54°  Lene  rana  . 

337- 

f Bugiarda 

1470-  f Corigliàn© 

448.  Lille? 

1 180 

t Burgnagne  *£ 

Pàdole  Craparica  del  capo  2 60  Lizzano 

73- 

fuochi* 

26 * Craparica;  di  Lecce:  S20-  Lucianell©  *euer©* 

Bètrugno- 

7Je-  Cucumote 

3 Leccianell© 

2ì8- 

Càcciamele 

Cìrgnano 

82 . Magliano- 

39* 

Calmiera; 

a 040.  f'  Cupertin©' 

5120  f Maglie 

187- 

Campie: 

4P  5 c Carfano  - 

u6‘  Maladu^n© 

S70a 

Cannole 

62*  Curfiomnimr 

140»  Marittima 

6 6 e 

Garmiano: 

155-  Cutrofiano 

85*  Martano 

44^ 

Carolino 

44»-  Depreda 

61°  f Martina 

1603  0. 

Càrouigno» 

290.  Difo 

S5XV  Marnggia 

*59» 

*t  Carpignano 

1 68'  Erchie 

MalTafre; 

60%. 

Caialicchio*  tlishaBicat©*  Fàggian©; 

TZ3°  Matera;Ho  ggi 

va  con  ia 

Cafàlenuouoi 

>002.  Fragnan©f  ' 

7 5 - Prouincia  di  Terra  di 

Cafamafella, 

8°  Fellino! 

115-  Bari 

»>  27* 

f.  Cafaranov 

SS  4=  Francauilla; 

1,170.  Matino; 

257‘ 

1;  CaHellancta; 

69 1 f Gagliano 

J<H»  Meledàno: 

8 So, 

f Meli 


s 6 PROV.  DI  TERRA  D’OTR ANTO. 


f Melpignan© 

2194.  Roccafranca 

19*  Stigliano  dishabitat® 

Merine 

7 1.  Raggiano 

62»  Struttà 

55- 

f Mifagne 

99©.  Ruffiano 

226.  Supleffano 

8* 

Mi  Tciano 

55.  Salice 

2 5 9.  Surb® 

f Monacizz© 

5 7.  Malignano 

11 8.  St ifciznell® 

85* 

Mono  mino 

270.  Salile 

308.  Taranto  1870. 

Montegian© 

Sannarica 

148.  . Tauiano 

296* 

Moateiufo 

7 1 • San  Caffiano 

71.  Taurìfan© 

253- 

Monte-mefula 

43*  San  Cefareo 

315*  Terza 

547* 

Monrerone 

260.  San  Crifpier© 

26.  Triggiano 

m® 

Monte  fano 

58.  Santa  Daria 

si-  Torre  de  Mare  disha  bi- 

Montefard© 

ìo8-  San  Donato 

S 6.  tata 

Morciano 

*72*  San  Giorgio 

67.  Torre  de  Padula 

I4T- 

Morieino 

84*  t Santa  Maria  de  Ne-  t Torre  de  Santa 

Su- 

f Motula 

115.  na 

3 26»  Tanna 

290. 

Muro 

242*  Santo  Martino  franco  Torricella 

49- 

f Nardo 

1736.  S- Eufemia 

1 j..*  Tre  cafe 

3x3- 

Neiuano 

34*  Santo  Marzano  53.  4 Trepuzzi 

345. 

Noia 

75*  SanPIacanz© 

Turchiarolo 

nx* 

Nociglia 

61*  f San  Pietro  in  Gala-  Turturan© 

59* 

Gira 

490»  tina 

829.  Tutine 

3 13- 

Omelia 

9?*  f San  Pietro 

Vernoti-  Vagliano 

Gii  uni 

H40.  co 

143.  Var  izze 

Otranto 

45  5®  f SlntoVito 

442.  Valle 

15* 

Palagiano 

Saua 

84.  Veglie 

454* 

Palagianello 

72*  Scorrano 

2 31®  Ve  mole 

117® 

Palmarice 

54*  j-  Sedi 

150.  Vetrana . 

>4» 

f Parauita 

343®  Serrano 

4Ie  t Vggento 

295. 

Fanti»  ò Patri 

Sogli  ano 

85.  Viggiano  della  ChiefaL.» 

Fitignano 

47*  Solito* 

395.  fuochi 

179* 

Pratte 

Sorano 

• 62.  Viggiano  di  Monte  fu- 

Patii 

£35*  Specchia  di 

Monomi-  fcolo 

78. 

Pregiano 

no 

6 1.  Vigliano  de  Telefi 

Prefizz© 

285.  Specchia  deli  Preti  287.  Vignale  Caftrenfè 

98® 

Pulfano 

59»  Spegnano  . 

99.  Vifcianella 

Racle 

I^5«  Squinzano 

424.  Vitiglian© 

34® 

Rocca  forzata  franco  f Stornati 

252, 

1 

CITTA 


città;  terre;  e castella 

Ella  provincia  di  terra  di  bari , 

CHE  F V P VGLIA  PEVCEZIA. 


Hìquefta'Prouincia  quattordici  Cittì , due  delle  quali,  cioè  Bari , e Traiti  fa* 
no  Arciuefrouadh  e Vcfcomdì  quejie  dodici  A néri,  Mifeglìa  > Bit  etto  Bi* 
tonto.  Conut  f ano,  Giouìna%zp*  Grammi  Moìfetta , Monopolit  MmQrui* 
no,  Volignano , e 


le  Camere  referuate  fono  con  la  f 


f A Cqtiauiua  1540  Ceglle  , 

*33-  Noia 

809* 

t IaL  Altamura  2631  Celf  à mare 

i©3*  f Nuci 

598’ 

T Andrià 

1421.  Cirternino 

533.  f Palo 

548. 

Bari 

2 145-  f Con uerlano 

1405.  Polignano 

634. 

Barletta 

1755.  Fafciano 

735.  Potignano 

sipg* 

f Binetto 

70.  f Gioia 

4P  3.  Qua  rata 

21227. 

Èifeglia 

25^2.  Gioainazzo 

ózS»  Rotigiiano 

67  2® 

f Bitetto 

545.  Grauina 

f Ruuo 

1203» 

Ritento 

25S0.  f Grumo 

222,  Sant’Eramo 

4 24. 

Bonito 

Lofito 

50.  Santo  Nicandro  220* 

Bri  fitto 

264.  f Locorotondo 

342»  f Terlizzo 

693' 

Gannito 

241.  f Matera 

20x7,  Trani 

787. 

Cano/a 

269.  Modugno 

lozt?.  f Tregiano 

334- 

Capurfo 

248.  Mola 

1435.  Turitto 

76. 

Carbonara 

170.  f Moìfetta 

1247.  Turitto 

76. 

Calale  della  Trinità  4?.  Menomino 

288.  Turro 

494- 

Cafama/Tima 

362.  Monopoli 

1864*  Valenzano 

220» 

j*  Cartàno 

412»  Mozione 

f Cartellane 

Sop.  Monetane 

I74° 

CITTA 

, TER  RE  , 

E CASTE 

L L A 

DE  ILA  PROVINCIA  DT  ABRVZZOCITRA, 

LI  CVI  POPOLI  FVRONO  LI  SANNITI 
le  Cittì  non  fono  più,  che  quitto  » cioè  Cmitz  di  Chini  « Lanciano  > Ciuit&J 
Borre  Ila , e Sulmona  ejfendo  le  due  prime  Arciuf condii* 

Le  Camere  referuate  fono  con  la  f 


ABbateggio  5 3*  Aitino 

fAgnone  63.  f Anuerfa 
AJhden  a 105  Arij 

Addìi. del  Tomo  Ldd  Summonte, 


28,  Arco  58* 

136.  Ariello  48» 

21.  A te  (la  464^ 

C Ba:  ' 


i8  PRO  V.  D’ABRVZZO  CITRA; 


Bagnara 

147*  Filetto 

5§- 

Petra  ferazana 

22* 

Batelice  dishabitato  t fortaceca 

93- 

Pet  forano 

44*  • 

Beilomonte 

lox.  Fraine 

Z8. 

Pemiro 

103* 

Bolignano 

94.  Francauilla 

Pizzo  ferrato 

65. 

f Bomba 

61*  Frattura 

Poli  utri 

97 * 

f Biicchianico 

341.  Fu  rei 

33* 

t Popoli 

296* 

Campo  di  Gioite. 

153*  Fu  orli 

66 . 

Piatola 

2-2  6*. 

Cano/à 

91.  f Gambarale 

50. 

Pretanrtero. 

82. 

Canfano 

70.  Gefsodi  Monte  odori- 

Prezza 

E 24. 

f Cara  mànico 

595.  fio 

75» 

Quatri 

2.2  *. 

Caronchio 

93.  Certo  di  Falena 

2 77*  ' 

f Raiano 

128. 

Carpine  to 

40.  Giugliano 

81. 

Rapino 

l85* 

Carretto 

11.  Guardia  gre  le 

2.2  s. 

Ripa  Teatina 

257. 

Cafalanguida 

y i«  Gnilme 

3 <5  , ; 

Riuifondoli 

*5P* 

Cafal  bordino 

139.  Introacqna 

329. 

Rocca  di  Caramamco 

Càfale  incontrade 

554®  Lama 

103. 

fuochi 

6u 

Cifoli 

250.  Lanciano 

1073. 

Rocca  di  Cafale 

I id. 

Cartello  di  saguine  148.  Lentella 

30. 

Rocca  di  cinque  mi- 

Cartdlonuouo 

143.  Letto  di  manopeHo  125* 

glia 

24. 

Cartiglione 

405.  Letto  di  Palena 

83- 

Rocca  di  Monte 

piano 

Cartro  di  Vaine 

70.  L irta  ' 

dd- 

fuochi 

14  6* 

f Cmitabureila 

pi*  Malanotte 

s>» 

Rocca  morice 

lì  9* 

Cruitadi  Chieti 

1743.  Mannpell©; 

321.  RofadeIRafo 

524. 

Ciuita  Luparella  _ 

50.  Miglianica 

124»  Rocca  di  San  Giouan- 

Ciuitella  Alfidena 

37.  Mon  sferrante 

45- 

ni 

1150 

Ciuitella  di  Ramondo  Montenegro 

54» 

locca  Scalegna 

57* 

fuochi 

3-4..  Montedorirto 

7d. 

\occa  Spinahieti; 

107* 

Colle  di  Macine 

39.  Monte  la  piana: 

d3*  1 

locca  Vartefèura 

129* 

Colle  di  mezzo- 

28*  MonfegHa.ro 

d^-  * 

' Roio 

83. 

7 Celenza 

144,  Opi 

77-  ’ 

L Refèrto 

idi- 

Crecchia  240-  f Ottoni  à mare  547.  Saìle  120. 

Dogliola  15.  Ortona  de  Matd  2©<5.  f Santo  Buono  204.. 

Fallos/colo  32.  f Pacentro  421.  Santo  Giouanni  lupio- 

Fallo  45.  Paglietta  82..  ne  £1. 

Farahlicrum  73*  Palena  142.  Santo  Martino  8z* 

Fàra  ai  Santo  Martino  f Pa/moli  162.  S.Valentino  244. 

fuochi  94».  Palombari  121.  Santo  Vito  92-*. 

Feudo  df  Pilo  "detto  Penna  di  Imeneo  27.  Scanno’  52-0. 

Giulipoli  25.  Penna  di  Pedemóte  59  Schisili  75. 

Feudo  delli  Cartellane  Pendala  106»  Serra  mona cefca  iod.. 

detto  Villa  Cartella-  Pefcara  1.  Scie  rni  105. 

na  9.  Pefcoarteroli  184.  Sulmona  75,1. 

Frifa  Gran  dinaria  64.  f Pefcocortanzc  325*  f Tarante 

Frìfa,  di  lanciano  74*  Pètrabundante  82*  Tocco  1 79* 


Torto 


Tello 

Torrebruna, 
Tornatecelo 
Tor  ricella 
Turino 
T urti 
Ttdilfy 
Vano 
Varrea 

f Vailo  aimone 
Villa  Alfonflna  32» 
Villa  arielli  22. 

Villa  cafa  Candide?!*—» 
fuochi  54- 

Villa  Cannaparo  dislu- 
bitata 

Villa  Copello  5 8 . 

Villa  conteleffs  dishabk 
tata 

Villa  forca  popolina—» 
fuochi  11 5. 

Villa  Fonte  chiara  3. 
Villa  fonte  del  tocco- 
fuochi  11. 


mezzo  graffo 
Villa  lago  89» 

Villa  Lazzaro  disabi- 
tata 

Villa  magna 
Villa  nuoiia  41. 

Villa  nuoua  in  feudo* 
Valignano  11. 

Villa  pietra  Coftantina 
fuochi  2 6. 

Villa  policorno  disin - 
bitata 

Villa  Pompeo  Ferruc- 
ci 

Villa  ranea  dishabitata 
Villa  Santa  Saura  Ceci- 
lia 4* 

Villa  Valignano  36, 

Villa  Santa  Rullici-» 
dish  abitata. 

Villa  Santa  Maria  95^ 
Villa  Santa  Maria  à-  ma- 
re  2 io 


1 9 

Villa,  Sita  Polinare  in* 
Villa  Santa  Polinare  12. 
Villa  San  Pietro  mon- 
tarlo 

Villa  Santo  Lagni  18, 
Villa  Santo  Spirito  di- 
shabitata 

Villa  Santo  Saluo  36 » 

Villa  fcorciofa  24* 
Villa  Silueftro  24* 
Villa  fummitiinculi  6* 
Villa  Stannazzo  17» 
Villa  Torre  Gentile 
Villa  Torre  uuoua 
Villa  Torre  vecchia  18* 
Villa  Treglia  18 0 
Villa  varrea  54* 

Villa  valle  mari  25* 
Villa  vafto  mero  li  dk 
shabitata 

Villa  viano  ciishabi tata 
Vittorie©  7 9* 

Vrfagha  206® 


PRÒ V.  D’ABRVZZO  CITR  A. 

67.  Villa  di  Giouantomafo 
93* 

! 99 » 

sol. 

85. 

68. 

105» 

85. 

105. 

973' 


CITTA,  TERRE,  E CASTELLA 

DELLA  PRO  VINCIA  DI  ABRVZZO  V LIRA» 

I Popoli  della  quale  furono  già  detti  Veftini  * 

Le  Città  dì  quella  Vrcuincìafono  cinque  * àquila  s Jltri  * Campii  9 Cìntiti  ài 
Ttnna>  e Terramo,  e tutte  cinque vefcouadi. 


Le  Camere  re  foniate  fono  con  la  f 


\ Celano 

65.  Aquilano 

29.  Bacucco 

' 780 

il L Acquank* 

54*  Aquilano 

Bagno 

*55- 

Acumuli 

336.  Aragne 

45.  f Barifciano 

524, 

Àiello 

109.  Arifche 

233.  f Bafciano 

92. 

Àlantio 

2 14.  Afchi 

86.  Bai  Tarano 

291. 

Albi 

49.  Affergio 

87.  Bazzano 

12, 

f Amatrice  . 

I001.  Atri*  e Cafoli 

Seo5.  Beffe 

70 . 

f Aprigliano 

42.  Auezzano 

ali.  Sellante 

I660 

13  55»  Auricola. 

éu  Bifegna 

12. 

vC  2 

Bri- 

2 0 PRO  V.  D*A  B R V ZZO  V LT R A. 

Brife'nto 

di.  Caft follone  del  Contea  Cugnoli 

5;** 

Borbona 

255.  fuochi 

120.  Curcume  li 

do* 

Bomenaco 

20.  Cartiglione  di  M.  Rai-  Bagnano 

257’ 

Brittoli 

Si.  mondo 

i 9.  Fano  Adrian® 

44* 

Burgonoiro 

22.  Caitilenti 

72.  Fai  agone. 

di* 

Buffo 

76.  Cartrouecchi® 

Fa.  rinoia 

Burghetco  Ciuita 

Du-  f C a tignano  3ò 

Calli-  Feudo  di  Ganzano 

2’ 

cale 

no.  guano 

108.  Filetto 

7°“ 

Cagliano. 

28-1  • Celano. 

264.  Fomteechia 

215- 

f Calafcio 

255.  Celle 

Fonte  di  Auignone 

: i3f». 

f Carnai  da. 

87.  Celierà- 

50.  Forca  di  Valle 

idi 

Campana 

20.  Cellino 

155.  Forcella  del  có  tado  107 

f Campii; 

10  ad.  Cermignano 

5 5.  Forcella  di  Peuna 

23. 

Candito 

do.  Cerquito 

28.  Fornarolo 

80. 

Cantalice 

189-  Cefe 

55.  Fofia 

2 0©* 

Ganzano, 

205.  Cerchiò 

58.  Friniti 

Capadocia 

99 ‘ t Ciuita  Quana7 

1^4.  Gagliano 

Z2S-0. 

Cappella 

22.  Ciuita  aurina 

52.  Gamagna 

dda. 

f Capirtrano 

I do.  “J-  Ciuita  Ducale 

855-  Gioia 

153- 

Capirtrello 

68.  Ciuita  di  penna 

678;  Oirgenti 

42. 

Caporciano 

93*  Ciuita  reale 

256.  • Giulianoua 

275- 

Carapelle 

do.  Ciuita  retegna. 

94 i Goriano  di  Valle 

H3- 

Carcfiiara 

29.  t Ciuita  Sant9  Angelo  Guardia  luimana 

3d, 

Carpineto 

90.  fuochi 

345.  Infoia 

ld2a 

Cafale  Santo  Nicola  5.  Ciuita  Tomafa 

45.  Ritempera 

Cafentino 

6j'.  Cimtella  dela  Badia  1^9  Intermefuli 

28. 

Caftagna. 

45.  Ciuitella  di  Roueto  f Introdotti 

2:19- 

Cartelle 

95.  fuochi 

no.  Intromunti. 

55- 

Cartello  di  fiume 

27.  Ciuitella  del  Proto  733-  Lelece 

147 

Cartello  di  gieri 

94-  Colle 

80.  La  porta. 

2 38- 

Cartellò  lungo 

Colle  alto 

12.  Latti  fco  dishabitato 

Cartello  moti  ardo 

£7..  Colle  armelè 

11  f-  Lauareta 

1:5 

Cartello  del  Monte.  294.  Colle  Cornino- 

207.  Lecce 

144, 

Cartel  nuono 

86* . Colle  donnico 

20.  Leognano 

41. 

Cartel  vecchio 

157.  Colle  fecato 

63.  f Leonefsa  2163 

Cartel  vecchio  , ad  alto  Colle  longo 

i 54*  Lio  frinì 

87°' 

fuochi 

1000  Colle  Pietro 

42.  f Loret© 

559. 

Cartel  vecchio  à 

baffo  Colle  vecchio; 

21.  Luco 

147, 

fuochi 

47*  Colonella 

246.  Incoiò 

317* 

Cartel  vecchio  di  fò-  Contraguerra-; 

890,  M acchià  dèi  Monte 

: 21* 

b rie  re 

134»,  Corbara 

80-  Macchia  timone 

2-3*. 

Cartel  vecchio  di  Ta-  Corropoli 

*d8-  Maglian-o- 

J-20* 

gliacozzo 

38-  Crapodoffo 

42».  M arano 

1 

CaJtiglio.ne^ 

47.  Cuculio 

27d*  Martelli 

PROV.  D’ABRVZZO  VLTRA.  2s 


Mare  ri  7». 

Mafia  iuferiore  5.0. 
Mafsa  fuperiore  12. 
Meta  di  Roueto  67. 
Miano  13,7* 

Molino  ■ 4.3. 

Montebello  61. 

Monte  gualtieri  6. 
Monte  pagami  ijo. 
f Montereale  1662. 
Monte-fecco  68. 

Monte  fìlmixo  67. 
Montagnana  di  R olito 
fuochi  233. 

Mon  ticchio.  34. 

Montone  37. 

Mon  torio  348. 

Morino  72. 

M orrea  204. 

Morra  108. 

Mofciano  126. 

Mofcnfo  8 

MofaiF©  de  fchiauoni 
Nauelli  170. 

Ne  reto-  15  57,. 

Nocciano  85. 

Nota  refe©  1.23* 

Ocre  14.6. 

Onna  25. 

f Ofena  1742. 

Otrucchi©  55. 

Guindolo  8 1 - 

Paganica  406. 

Pagliara  22. 

Pagi  ia  > fé  u Girifalco 
Paterno  22  ». 

Penna. di  SsiPAndrea  37 
Perito  144® 

Pefcina  312* 

Pefco  ©anale  18» 

Pelco  cancialé 
Pefco  maggiore.  2,8® 
Pefco  Rofciano^  80 


Pefco  Sanfonefco  7 6 ♦ 


Petra  camela. 

3 4* 

Petranico 

30. 

Petra  lecca 

63. 

Petrella 

70. 

Peti*  uro 

67. 

Petto. 

13* 

Piacenza 

128. 

Pianella 

3200 

f Pizzolo 

549- 

Poio  Felippo 

38. 

Poio  morello 

59* 

Poio  Piacenza. 

239* 

Poio  Pompon ifeo 

9> 

Poio  rattiere 

5* 

Poio  San  Giouanni  31» 

Poio  Santa  Maria  104* 

Poio  Sinolfo 

69 • 

Poio  di  Valle 

Poio  Viano 

*3- 

Poio  V mbricchio 

xo. 

Foppìito. 

£x. 

Prata 

I 1 6* 

Racco  r re 

Radicato 

Rapina 

17* 

Rendinara 

67® 

Ripattoni 

197.. 

Rocca  di  Butti 

74- 

Rocca  di  calafcio 

1 3-i» 

Rocca  di  carnaio 

ri  80 

Rocca,  di  ceri*© 

43* 

Rocca  lubrefe. 

4.. 

Rocca  di  mezo 

268. 

Rocca  di  petruro 

84- 

Rocca  tannila 

13. 

Rocca  Santa  Maria  55. 

Rocca  Santo  Stc 

:fano 

fuochi 

75- 

Rocca  Ver uti' 

98* 

Rocca  di  Vino 

70»- 

Rocca  diSettembre 

Roio 

145^.. 

Rofcian© 

128. 

Rofciolo 

4.X, 

R opere 

79* 

Sambuco 

45. 

San  Benedetto 

34“ 

f San  Demitri©  33^' 

San  Donato 

38* 

Santo  Gilio 

5i- 

Santo  Giona 

$Q. 

San  Giouamii  à 

Scorza® 

ne 

32, 

Santa  Maria 

1 14* 

Santa  Maria  del  Ponte 

fuochi 

5^'* 

Santo  Natoglia, 

43» 

SanfOmero 

2 12» 

San  Pe ti to 

8. 

Santo  Pio 

96,- 

Santo  Sano 

57 * 

San  Se  balli  ano 

69* 

Santo  Stefano 

223* 

Sant©  Vito 

58» 

San  Vittorini 

11» 

Salfa 

i.30» 

Scanzan© 

88* 

Scolpito 

lo5. 

Scorzano 

d r- 

Saurcola 

13^ 

Seccinars 

83» 

Silui 

59» 

Spedino 

13. 

Speron  (fatino 

31* 

Spoltore 

250*. 

StafFoli 

' 55. 

Stilfe 

ir» 

Tagliacozzo 

297». 

Terramo 

T270* 

Terra  mo ricama  del  Co- 

te 

77- 

Terra  moricana 

Maglianella  >o  . 

Magna  7 

uilla 

460- 

Terra  morkana  Mon- 

tagna 

14- 

Terra  moricana  Solimi- 

la 

18». 

Terra. 


PRÓV.  D'ABRVZZO  VETRI? 


Tèrra  moncana  tezzana  Villa  calle!  à mare.  Villa  $<  Lucia,  e Vill&J 


fu  odi! 

20. 

Villa  di  Cerreti  2(5. 

Ratino 

£9s 

Thione 

ioo» 

Villa  di  Chiarii?  0 23» 

Villa  patri  fchi 

20» 

Tondicoda 

24. 

Villa  di  Ciprettì  14. 

Villa  prepo/ìti 

14. 

Torà  no  di  Penna 

<58. 

Villa  di  Cola  longo 

Villa  or fe- 

Torano  dell* Aquila 

Villa  di  Colle  canoni 

ViUa  Sant’  Angelo 

74* 

Torna  in  parte 

212. 

del  Conte  4. 

Villa  S.  Giorgio» 

Torre  de  Pattar! 

35* 

Villa  di  Colle  longo  84. 

Villa  di  rapo» 

Torre  di  taglio 

ét. 

Villa  di  Colonia 

Villa  di  Santa  Maria-* 

Torto  reto 

1^3. 

Villa  di  Confìggi. 

loannella 

8. 

Toffezia 

I3T4 

Villa  di  Cola  Mo  ritte  0 

Villa  di  Santa  Maria  à 

Trafacco 

79* 

fuochi  22* 

Picciano 

20. 

Tufo  Tufcò 

74* 

Villa  di  Conca  f. 

Villa  Sdutta 

I Io 

Tufcillo 

3** 

V illa  di  colli  de  T opi. 

Villa  S.  Stefano. 

Venere 

12. 

Villa  di  collie  aTlfaìri 

Villa  S.  Vittorino 

dis- 

V alleo 

49* 

Villa  Cottati  tini  disha- 

habitata. 

Vicoli 

^4. 

"bitata. 

Villa  Siltiertri  dishabi- 

Villa  bagnuli 

Villa  domi  15. 

tata. 

Villa  bozza 

IO* 

Villa  Mazzani. 

Villa  fcare 

Villa  Campo  torto  184. 

Villa  delle  marine 

Villa  T orricella , e Pia- 

V irta  capelli 

45. 

Villa  Moncone  29. 

no 

45* 

Villa  di  Capra ra 

50. 

Villa  nepozano 

Villa  ver  rati 

3*» 

Villa  Cafteglione 

£7* 

Villa  Poicone. 

Villa  rtii 

2* 

Gl  TTA , TERRE , E CASTELLA 

Della  Prouincia  di  Contato  di  Molife,  che  fò  parte 
del  Sanino,  cioè  Frentani. 

Qui  fono  quattro  Città,  tutte  quattro  Vefcouadi , cioè  Borano  * Guardiane- 
res,  Ileraia,  e Triuent©. 


Le  Camere  riferuate  fono  con 


A Cqua  chiara  alias  Campo  di  pietra 

74- 

della  Croce 

. Cantal  :po 

Acquatti»* 

60 * Capracotta 

iSj. 

f Bagnalo 

i o 6.  Caxauilla , e Cartiglio- 

Botano 

214.  ne 

47- 

f Baranello 

1 3 2*  Carcabottaccio 

61. 

Buffo 

150.  f Carpinone 

232. 

Caccauone 

90.  f Cafa  Calenda 

152. 

f CampobaiTo 

479*  Cafale  Cerrito  dishabi- 

Campochiaro 

113*  tato. 

f Campo  lieto 

214.  f Caùle  Cipriano  1 zi 

la  f. 

Cafale  Tauerna 
Calale  San  Barbato» 
Cartello  acqua  bucana. 
Ca Hello  dì  Àgnonc  27* 
Gattello  acqua  buratta-» 
fuochi  197* 

Gattello  de  Cannili 
f Cartello  dt  Giudici 
fuochi  82» 

Gattello  di  lino  21# 
Cartello  di  Laurors. 

C*- 


PROV.  DI  CONTATO  DI  MOLISE.  2? 


Camello  perni  fo 

149»  f Mirabello 

i66»  Rocca  viuara 

54» 

Caftello  pizzuto 

59.  f Miranda 

70.  Salicko 

7 » 

Caltropignano 

.149*  Mo li/e 

44.  Safton-qro 

93  • 

Cerquapicciola 

Mon  d rodimi 

253.  S ant*  Agapi to . 

Chiauice 

a 9*  Montaccioli 

1 0 2 » t Sant’ Angelo  in  G rot- 

f Ciuita  campo 

mari-  Montavano 

- 1 5*9-  tela 

ó/B 

no 

3°7»  Montefalcone 

13"'»  Sane’  Angelo  Lemofan® 

f Ciuitè  nona 

iap.  Monte  lateglis 

t dishabi-  Santo  Biafe 

Ciuitauecchia 

3 8 » tato* 

San  Barbato. 

7 Colle,  di  Anchifè  87.  Monte  negro. 

g3.  f SantaCroce 

240» 

Colle  della  Croce 

349  Monte  negra* 

alias  San-  San  Felice 

2 0» 

Couata 

8.  ta  Lucia 

24.  San  Giuliano 

izó* 

Fornello 

84*  Montorio 

Ss.  f San  Giouanniingai- 

t Folfaceca 

£97»  Moateradone. 

do 

224* 

r rotolone  432. 

f Gamba tela  . 70* 

Guardia  Alferes  68* 

Guardia  bruna  19,. 

Guardia  campo  chiaro, 
fuochi  i 2 8., 

- Guardia  gir  ardo 
Ipara 
Ifernia 
Lefpinete 
Lim&ùna 
Lo  cito 
Pongano 
Lo  ratino 
Lupara 

Macchiagodena 
Macchia  dTfernia 
Matrice 


f Moreone  èie- 

Marrone  137» 

Palata  5.1. 

f Pefco  lanciano  3 1. 

Pefco  pignataro  136» 

Pefco  d’Ifernia  89 t 


Santa  Giulia. 

Santa  Lucia;  alias  Mote 
negro  24» 

San to  MaJìimo  94* 

S*  Pietro  della  Balena» 
S» Pietro  dell5 Au eliaca 


88.  Petra  cupa 

38.  iiiochi 

88* 

| Petrella 

San  Paolo 

108® 

440.  Petto  rano- 

75.  Santo  Stefano 

9- 

204.  Proludente 

29.  Scontrone 

36» 

138.  f Riccia 

14X.  Sefiano 

I 5 Q» 

165,  Rionegro 

43*  Sperone  di  alino. 

98*.  Rfpalta 

35-  Supino 

153». 

*83*  j-  Ripalimofna 

22  6.  Torcila 

75- 

1 09 . Ripali  bo itimi 

154.  Toro 

*53- 

*22.  Rocca  afp ramante 

31.  Triaento 

2 2 9*  Rocca  cicuta 

45  • f Vinciùa  turo 

*94- 

9Q»  Rocca  minchia 

303. 

DELIA 


24 

CITTA)  TERRE)  È CASTELLA 

DELLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA, 

Che  è parte  di  Puglia  piana , detta  già  Danni  * 

Mane  quefta  Trouinria  dodici  Città  > del  le  quali  Manfredoniat  * Mente  San  f 
Angelo  Vìnte  infieme  hanno  titolo  di  r chef  coi*  aao»  t così  anco  Salpare* 
imita  con  Tr ani»  hoggi  e t parata te  li  Fefcouadi  fono  *Afcoiu  Bvtùno»  Fic% 
v.en^iioU)LuczYa.)Lefen<ii  Fiefie,  Folturara}  Termolct  e Troia* 

Le  Camere  re ferna te  fon©  con  la  f 


A Tarino  S22. 

Alberona  135. 

f Alcoli  3 è1* 

Barbarono 

Bafelece  1 98* 

Biccari 

Bignano 

f Bonino  361» 

Cagnano  3°  4* 

Campo  marino  74. 

Candela  281. 


Cafale  Carlentino  ép. 
Calale  3 alias  Caflelluc- 


ciò 

Cafale  maggiore 
Ca  fale  n 110  u o i34* 
Cafale  vecchio  82. 
Cafale  vico  29. 

Cafale  della  Procina-* 
aishabitato 

C alte!  pagano  129. 
Calielliiccio  delli  fc hia- 
lli  212. 

C addiaccio  > Valle  ma- 
lore 

Caflelluccio  delli  fauri 
fuochi  4 <5* 

j-  Caflelvetere  14 -• 
f Celenza  192. 

Colie  185- 

Ceppito 

Cerfamaiore  120. 


Cercell© 

97* 

Olienti 

13*. 

Cirignola 

Ciuitella  dishabitata. 

Colle  torto 

2ÌÓ. 

Colle  di  rei  3 ouero  di 

palabron 

Crapina 

222. 

Curie  maio  re 

Delicito 

256. 

Deruri 

46. 

Faito 

Fiorendola 

Foggia 

H85. 

Foiano 

49* 

Girone 

f Goglionefi 

240. 

f Guidone 

129. 

lelfì 

113. 

Ifchitella 

275. 

Tarino 

Lefena 

ari. 

Macchia 

125. 

Magliano  dishabltsto 

Manfredonia 

571* 

Monacmioli 

9S. 

Monte  aguto 

5* 

Mont’alto 

Monte  ÌI fon® 

60. 

Aioli  tei  ungo 

43. 

Montenegro 

204. 

Monte  rofario 

Monte  Sat’Angelo  55<5« 
Motta  di  Montecoruina> 


fuochi 

21. 

Nocera,ouero  Lucera—s 

fuochi 

1224* 

Orfara 

Panni 

75» 

Petacciata 

5*. 

Petracatello 

264* 

Petra  dì  Montecoruin* 

fuochi 

96* 

Piefchice 

1 2 8» 

Porcina 

2 75. 

Portacannone 

38. 

f Regniano 

Ripai  ta 

f Rodi 

2 22* 

Rolito 

164. 

Roteilo 

52- 

Ruri , e Santo  Gióùamù 

del  vento 

f Sant5 Agata 

$4r» 

Sant5 Angelo  del 

Monte 

fuochi 

• 555. 

Santo  Bartolomeo  del 

gaudo 

274* 

Santa  Croce 

95* 

f Sant’Elia 

247- 

f San  Giouanni 

roton- 

do 

460. 

San  Giuliano 

51. 

San  Iacopo- 

25. 

Santa 

DE5  CINQUE  SEGGI  DI  NAPOLI. 


2J 


Santa  Leu c£ 

f San  Seuiero 

51S*  Tofara 

87 

Santo  Marco  della  Ca- 

Santo Seuerin© 

Troia 

501.. 

tch  ii  6* 

Sant®  Vito 

Verticchio 

- 

f Santo  Marcuzio,  one- 

Serra Capriola 

553*  Venifro 

144. 

ro  Marcucci©  $ 10 • 

Serra  mari 

V ielle 

442. 

Santo  Martino  si®. 

Termole 

6 5.  f Vico 

51S. 

f Santo  Nicandro  5 Sa* 

Torre  maggiore 

555*  t Vulturara 

Santo  Paolo  94* 

Torri  chio 

Voltonn© 

57* 

D E'  CINQJ/E  SEGGI  DI  NAPOLI. 

HÀiiendofi  à metter  ira  queflo  luogo  £ Seggi  di  Napoli,  e le  lor  famiglie^ 
s’auertifce  chi  legge  , che  qui  s’è  ofleruato  l'ordine  del  giro  ordinario 
vfato  da’  medelìmi  Seggi  nelle  publiche  lollennità  , il  che  negli  altri  libri  Ita- 
pari  prima  di  quello  scraper  inauuertenza  preuertito.*  e chi  è punto  prattiec* 
per  Napoli,può  chiaramente  accorgerli  di  quanto  ila  Urano  da  Capoana  fai- 
tare  a Nido, e poi  ritornare  indietro  a Mótagna,e  di  quiui  palfare  a F©rto,& 
à Portanoua,c^ie  coloro  haueuan  fatto-Ne  lafcerò  di  dire,  che  quelli  Seggi 
fiiron  già  logge  fatte  per  commodità  de*  Nobili  di  quelle  contrade,!  quali  vr 
£ riduceuano,per  trattar  de  gli  affari publici-Ne  tempi  addietro,cioè  quando  i 
Rè  dim orauano  in  Napoli, non  erano  in  molta  eonlìderaziene,iicome  fon  ve- 
nuti ad  elfer  poi,che  dal  Rè  Cattolico  in  qua  fecero  a gara  molte  gran  fami» 
ghe,cost  paefane,  come  foralliere,  a faruifi  aggregare-  Olferuano  e&  tra  loro 
in  tutte  le  facende  publiche  indifferente  egualità,  lìcome  di  quello  , e d'altri 
lor  particolari  ne  ferine  à lungo  B- Camillo  Tudni  nel  fuo  libro  delForigi - 
ne,  e itidatione  di  Seggi  di  Napoli-  Orale  £amiglie,che  hoggi  godono  in  detti 
Seggi , cominciando  da  quel  di  Capoana , dfè  il  primo , che  li  trcua  quiui 
alfentrar  della  città, fono  le  feguenti. 

BEL  SEGGIO  DI  CAPOANA* 


A Frani. 

Brancia- 

Buon  compagni  di  Pa- 
pa Gregorio  XI II. 
Cantelmi* 

Capeci- 

Caraccioli  dal  Leone_^» 
detti  Sguizzeri- 
Caraccioli  cognomina- 
ti Rofii. 

Crifpani- 
Denticida!  Pefce» 
Filomarini. 

lAidiu  al  Tomo  /. 


Franco  del  Marchefe  di 
Polligliene» 

Gaio©  ti. 

Guindazzi. 

Lagni. 

della  Leonella. 

Latri. 

Lofìredi. 

Mariconni. 
della  Marra- 
Mendoz7A  del  Principe 
di  Melito* 

Mimi  coli* 

del  Suramente*  D 


Morra* 

Orlini  del  Buca-  di 
Bracciano. 
Pefcicelli. 

Procon  obili  filmi • 
Sconditi. 

Se  ripandi, 
di  Silua. 
di  Somma. 

Tocchi  delTonde* 
Tomacelli. 

Zurli- 

Fami- 


DEL  SEGGI G D II  CAPQAHAC 

Famiglie  del.  mcdefimo  Seggio  eftinte. 


A Cciaitioli. 

Colonna  de!  Duca  di 

Padarano® 

Acciapaccia® 

Zagaroloe 

Paparano® 

Acerris. 

Catanei*. 

Pefci? 

Agalto» 

Cadino® 

Proculù 

Arcella» 

Cafirouetereo, 

de.Putea® 

Aielii. 

Cornino. 

Quintana* 

Aioffi. 

Comite  moronco 

Romano. 

Aquilij- 

Co  fci. 

Saccapanna,;, 

Arbufli. 

di  Diano- 

Scaldo*. 

delFAiierfaoa*, 

Forma* 

Sardo. 

Rarefi. 

di  Franca- 

SigilmondiV 

Barrili- 

Gagliardi- 

SicchimondL 

jBozzuti» 

dTnfóla» . 

Signolfi  detti  Pafcarelli* 

Baffo*. 

Iouene.- 

Smcìlla», 

Baraballi® 

Man  felli®. 

Tortelli. 

Boccafingo» 

Manco» 

della  Valle® 

Brancaccio 

Maftari®.. 

Varalli» 

Boccapianola» 

Olope  fce^ 

VirginijV 

Capaffantx» 

Pancioni  del  Duca,  dii 

Vulcani  dell’òade  ® . 

Carbonio 

Boxano» 

Zaccaria , & altrù 

BEL  SEGGIO  DI  MONTAGNA» 


IffAI  Capoa» 
XJ  Carmignani* 

Pignoni. 

Poderichi- 

Sanfelicl» 

Sorgenti. 

Cicinelìù 

Riberi  del  Viceré  AI- 

Steadardi» 

Coppoli  di  Coluccio^ 

cala. 

Toledi  del  Viceré  D« 

Franconio . 

Rocchi» , 

Pietro* 

di  Maio. 

Rpflk 

Villani  del  Mar  che  Te**  * 

Miro  balli. 

San  ce  s del  Marchefedi 

della  Polla» 

Mufeettolio. 

Grottola. 

Famiglie  eflinte  del  medeiimo  Seggio* 

A Biffa- 
il  Albo* 

Barbati. 

Caperufo» 

Boccatorti» 

Cappa  Tanta» 

A In  et  o. 

Beffi. 

Caputo. 

Arco- 

Bonifacij. 

Cannuti- 

Arrichinto» , 

Bruto. 

Cardoini® 

Arcamoni. 

Buteo. 

Chianola. 

Baiarli. 

Cafatini. 

Cicalerò 

Baleflrieri. 

Calandri»,, 

Ciciaù 

CìlE'?:’  ' 

i 


Cimbri. 
Cocchio!!. 
Coitan  zi» 
Cottogli!* 

Cozza* 

Cr  iffi» 
Cupidini® 
Curtilfier'i» 
Egim. 

Failli. 

Falce. 

Falla. 

Ferrara. 

Gambacorta* 

Gemitio* 

Giontoli* 

Grafia. 

Guarracini. 

Hercules. 

Hipanti. 

lanaro. 

lagante* 


FAMIGLIE  D fi*  SEGG  l -27, 


Impero* 

Tuia. 

luntola. 

Lanzalongi® 

Mammoli* 

Maio  rana* 

Mandolino® 

Mardones^ 

Maro  goni® 

Mazza. 

Mofconi. 

Mugillaro® 

Muletti. 

Mo  felettl* 
Mummia- 
Orecchioni* 
Oregli. 
Crimini. 
Paladini. 
Palombo* 
Papainfogni® 
Pigna. 


Piezzo. 

Pizzunù 
Pizzo  Falcone® 
pomzetti. 

Porta. 

Retro  fa* 

Roflì  dal  Le©n& 
Raimi. 

Scorciati. 

Sicoli® 

Soti. 

Sarnf. 

Scannacardilli* 

Scrignari» 

Simia. 

Sforza. 

Spicacafi* 
di  Toro* 

To  fi. 

Trofeo. 

yerticelli^  & altri. 


PEL  SEGGIO  DI  NIDO* 


/k  Cq«auiui. 
j£\,  Afflitti  di  Maz- 
ze o. 

AualijòDauali  del  Mar 
chefe  del  Guafio. 
d’Azzia  del  Marcheiè 
-della  Terza. 
Berlingieri. 

Barbarini. 
di  Bologna. 

Bran  cacci. 

Cantelmi. 

Capani. 

Capeci. 
di  Capoa. 

Carracioli  bianchi. 
Cardini. 


Carrafi. 

Cauanigli. 

Goffo. 

Dentici  dalle  Stelle* 
del  Dolce  3 ouer©  del 
Duce. 

Fiezzi. 

Gaetani. 

Gallucci. 

Gefualdi* 

Gironi  del  Duca  d’Of- 
funa. 

Gonzaghi  di  D*Ferràte 
Dello  Giodice. 
Grifoni. 

Gueuari,  ò Gheuari. 
Ga-innaza» 


di  Luna. 

Maftrogiodices 

Milani. 

Monfolini* 

Montalti. 

Orfini  del  Duca  di  G$~_ 
ulna. 

Piccolomini. 

Pignatelli* 

Ricci. 

Sangri. 

San  feue  rini. 

Sarraceni. 

Sirfali. 

Spinelli. 

Tornaceli^ 

Vulcani* 


D * 


Fami- 


8 


FAMIGLIE  DE’  SEGGI. 

Famiglie  del  medeiìmo  Seggio  eiìinte. 


A Caldi  de*  Signori 
già  di  Corban®. 
Alangni. 

Aldemorifco* 

A r celli  già  Signori  di 
Piacenza. 

Acer  ri. 

Affanti. 

Auezza ni  già  Signori  di 
T ricarico* 

Baldaffini. 

Beccaria  già  Signori  di 
di  Pania. 

Capoanh 

Caraccioji  bianchi. 
Cardani  de*  Conti  di 


Colifano. 

Cardoioi* 

Celani. 

Coitigli  già  Marcheli 
di  Cotrone. 

Cligne'tti  de*  Signori  di 
Caiazza. 

Diazcarlonic 

Feltrini. 

'Fieramofchi  de*  Signor 
ri  d*Ottaiano* 
Fontanoli* 

Gallaranio 
Gattola. 
della  Gatta» 

Malefpinù 


Mala  teih« 

Maramaldi. 

Mori  forti. 

Offerì. 

Palentani  de*  Signori 
già  di  Rauenna- 
Papirij. 

Peluilli. 

Rumbi. 

Sanframoadb 

Spina* 

Salpiti], 
della  Tolfa* 

Toral  di. 

Villamarini  del  Conte 
di  Capaccio^  a Zeri* 


DE  L 

SEGGIO  DI  PORTO. 

^ Leffandri  d*  An~ 

dilla  '•effinti. 

Origli. 

XJl  gelo. 

di  Dura. 

Pagani. 

Arcamoni. 

di  Gaeta. 

Pappacodi. 

Bragamonti  dei  Viceré 

Gennari* 

Se  u e rini* 

Conte  di  Pigneranda. 

Griffi. 

Strambonh 

ColonndI  del  Signor 

Inferri. 

Tuttauillri 

Afcanio* 

Macedoni. 

Venati. 

ii  Cardona  del  Mar- 

Macedoni  diMaione» 

chele  già  della  Fa- 

Meli. 

Famiglie  effinte  del  medeiìmo  Seggio* 


A Ghilari  di  Cordo- 

Cacciaconti. 

Ferrilli» 

JljL  ua  del  Gran  ca- 

Camerino. 

Fodio» 

pitano» 

Campeggi» 

Folletti» 

Aioffi. 

Capranichi* 

Fregoli* 

A qua  ria. 

Caftagniiolt-. 

Fiorentino^ 

Albino. 

Cavagna* 

Furio* 

Alopi. 

Cappella. 

Fufo. 

A rimi  ni* 

Cicoiino* 

Gennari  di  Nicotera» 

Arbufto. 

Graffa. 

Gentili. 

Attutino» 

Dopubonoi 

Gemitio» 

Allentino. 

Drufo. 

Giancolette^ 

Arcamonh 

Ebollì» 

^GianiuXli^ 

HjM 


Halba. 

Iacobatio* 

IancollcttO* 

Iamulla. 

Ifalla. 

Land  ri  ani. 

Latio. 

Laurentijs. 

la  Porta. 

Mandagori. 

Mazono. 

Manzi. 


famiglie 

Manco. 


SEGGI. 

PàrifflZzàtG* 


*9 


M abbranchi* 

Pipino. 

Manati. 

Propoflo» 

Manto. 

Proculo. 

M ile  coi 

Quaranta. 

Molino. 

Rofa. 

Nidiace. 

Scalla. 

Nouelletti» 

Scarfo. 

Oringhi. 

Scorno. 

Odi. 

Sparsila. 

Paparoni. 

Squallato* 

Podiettu 

Viola,  & altri. 

DI  SEGGIO  DI  PORTANOVA* 


AGnelì. 

Altemps  del  Car- 
dinale. 

Aponti. 

Capoaot. 

Copp  oli  già  Conti  di 
Sarno,  & hoggi  n*e  il 


Marchefe  di  MiflànsUo, 
Duca  di  Ganzane» 
Colianzi. 

Gattofi. 

Gonzaghi  del  Signor 
Vefpafano* 

LIgorij. 


Miroballi  del  Marchi 
fé  di  Bracigliano. 

Mocci* 

Mormdi. 

Siticfó  $ onero  AltempS 
del  Cardinale  fudee^ 
so* 


Famiglie  evinte  del  medefimo  Seggio 


A Cerri. 

Adimari. 
Alberbis. 
di  Amala. 
Alagona. 
d’Anna* 
Annecchina. 
Arbufto  • 
Arcamene. 
d’Arco. 
Atellani. 

Baili. 

Bolgarelll. 

Bonifaccij. 

Brillio. 

Bruni. 

CafatinL 

Camerini» 

Canieliani’ 


Cantelmi. 

Capizucch*. 

Cappella. 

Caputi. 

Capalfi. 

Carlini. 

Carncgraflk. 

Cafamatti. 

Caflellini. 

Calla  guadi  del  Cardi- 
nale. 

Cerui. 

Cicari. 

Cicada. 

Colledemedio. 

Collalti. 

Comitibssa 

Corradij. 

Diano* 


Edini. 

Farinoll. 

Figerij. 

Flandrinl* 

Fogliani. 

Franchi. 

Frangipani» 

Gambetelli. 

Gentili. 

Gonzaga. 

G rifluii. 

Gonio. 

Lottieri* 

ManfronL 

Marolij. 

Malfouij. 

Mailari. 

Mt&hinr* 


Mo* 


§*  PAM.  TITOIATt  FVORA  DE’  SEGGI' 


Mo  attorti. 

Monticelli. 

Mpntuori. 

Nardini. 

*NoueiletcT 

OfReri. 

Oiopettci. 

Olzini  del  Segretario! 
Onniboni. 

O ringhi. 

Orlando» 


Fichi  de*  Conti  detta-. 
Mirandola* 

Pitauij  de*  Marcheji 
già  di  Cottone 
P olzini  de*  Signori  di 
Mirabella 
Pozze!!*. 

Rauignani*- 

Ronchetti. 

Sannazaii» 

Saloni. 


ScannattoricL 

Scrignara. 

Sforza. 

Sifcara. 

Stagna  languì» 
di  Torà* 
Tortelli* 

Tolb 

V alignani. 
Tallonile  altri» 


Terbi  d! 


ALTRE  FAMIGLIE  DI  SIGNORI  TITOLATI, 
e Baroni  ,che  fono  iti  Napoli  fuora  de'Seggi. 


Aragona 


A del  Marchefe  del 

la  Grotteria. 

Apontt  de*  Marche/!  di 
Goglionefì,  e dettai 
Padula. 

Aquini  del  Prencipe  di 
Cattigliene , e Conte 
di  Marco  rano. 

Afiìtfi  del  Duca  del 
Barrea  * e del  Còte  di 
Loreto  5 e Triuento 
Principi  di  Scanno. 

Ardami  del  Marchette 
di  Sorito. 

Baricnaotii  de!  Marche 
tte  di  Gufano. 

Rei  piati  de*  Conti  già 
d*Anuerfà. 

Beltrani  dei  Conte  di  , 

Mifagne. 

Berlnaidi , ò fieno  Ber- 
nardi del  Duca  di 
Bernal  da. 

Bertolotti  del  Principe 
di  Catte! lanetta  , e-* 
Marchefe  d*  Ittici to. 

Biadili  de  Marche!!  del- 
ttOIiueto,  e S.Gioua- 
ni. 

Branci  del  Marchette  di 


Monteleone. 

Bacca  d5  Aragona  de5 
Ma  rchett  d*  Alfìdena* 
Caia  de  Duchi  di  Dia- 
no, e Marchefi  di  Ra- 
mon te  , e di  Villane- 
lla. 

Cattrioti  di  Marche/!  di 
Cinica  S.  Angelo. 
•Conclubetti  dei  Mar- 
chette d’Arena. 

Capoa  del  Principe 
di  di  Conca  Grande-» 
Ammiraglio  del  Re- 
gno 

Cattrocucchi  designo- 
ri  d*  Aluedona. 

Dauid  del  Duca  della 
Cattettuccia  Conte 
della  Rocca  bainola. 
Eboli  de  Conti  di  Tri- 
uento,  e 
Cattropignano 
Fieramofchi  del  Conte 
di  Mignano . 

Filingieri  de  Signori  di 
Fazzuolo , de  Conti 
di  Marttco, di  Nocera 
Franchi  de  Marche!!  di 
Tatuano. 

Gallo  dei  Marchette  di 


Signori  di 


Moncfefalcoae. 
Galeoti  de  Principi  di 
M onattarad. 
Gambacorti  del  Mar* 
chele  di  Cilenza. 
Gargani  de  Principi  di 
• Durazzano  di  Mon- 
tettalcone 

Grimaldi  del  Duca  d* 
Euoli , c del  Marche- 
tte della  Pietra. 
Imperiali  del  Marchde 
d*Oira« 

Lanarij  del  Conte  di 
Carpignano. 

Marchell  del  Marchefe 
di  Camerota. 
Maftrogiudici  del  Mar- 
chette di  Santo  man- 
go. 

Medici  del  Principe-» 
Ottaiano. 

Mendozzi  del  Marchette 
della  Valle. 

Momenegri  del  Mar* 
chele  5»  Marigliano. 
Monti  del  Marchette  di 
Corigliano  de  Tv  Caia. 
Recchi  del  Duca  deT 
Accadia. 

Ore- 
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Orefici  del  Marchefedi  del  Cardinale  , e dt-»  Sifcaii  del  Conte  d* 
$anfa.  principi  di  Satnano  , e Aielio. 

©rfini  del  Còte  di  Pia-  Belmdnte.  Snardi  de  Signori  d£ 

cento.  di  Regina  del  Con  ce  dii  Bergamo,  Gàbatefa, 

Pannoni  del  Conte  d5  Macchia.  &:  Airola. 

Vngento^  Rofil  del.Conte.  di  Ca—  Tufi  del  Marchefe  di  La 

Pifanelli  de  Marche  fi  di  iazza°  udlo- 

Bonito  , a Duchi  di  Rtiffi  del  Principe  di  Valua  de  Baroni , hog- 
Piefchi».  Selliat  e di  Rofìfano,  gì  Marchefi:  di  Vaiua 

Pinelli  del  Duca  d'Ace;  Bagnara;  & altri.  Delli  quali  al- 

renza-  $ anefij  del  . Marchdè  di.  cimi  fono  efiinri* 

Rauafchieri:  del  Duca  Coilelengo. 

Oltre  delle  Ridette  famiglie  riferite  da  Flaminio  Kofi!  , Tomafo  Collo»* 
Beltrano,&  altri.  Vi  fono  Fmfrafcritte  altre  , cosLTitolate  , come  Baronali, 
delle  qualralcune.benche  fijno  Nobili,  ò in  Regno,  ò fuori  Regno  fanno 
continua habitatione  in  Napoli.  Lafciando  di  porre  molte  altre,  che  non— *■ 
fono  venute  a nofira  notitia , & altre  che  non  fono  alprefente  Titolate , ò 
Baronali , ma  hanno  pofPdti te  feudi , e dignità  % Scaltre,  che  fono  Titolate, 
mà  non  refiedeno  in  Napoli,mà  nelliloro  Dominij,deHe  quali  fe  farà  men~ 
tione  nelli  Titoli  del  Regno.  • 


ALbertini  delPrin- 
cipe  di  Baggiano, 
e S.5'euerinoo 
Allegretti  de  Duchi  di 
Mira  bielle» 

AltoniarRnelia  quale  fa  : 
miglia  fono  la  Baro- 
niadelIaValIe  del  Ci- 
Jéèo, Scaltri  fendi,e  bé°  - 
che  fia  nobile  in  Auer- 
fa,e  Salerno,haue  habi 
tato,  &habita  in  Na- 
poli da  molto  tempo. 
Àngelis  del  Principe  di  ' 
Mifciagnaj  e Bi  tetto- 
Aq nini’ '.del  Principe  di 
Caramanico,  e Duca 
di  C a fola.: 

Boniti  de  Principi  di 
Cafapefella  , Duchi 
dellTfolae 

Caputi  de  Marche  fi  deh. 


la  Petrella; 

Chignones  del  Marche- 
fedi.S*  Mango- 

Carditi  de.  Duchi  di 
Maluito. 

Còfentinidel.  archefe 
S.  Aieta* 

Folgori  de  Marchefi  di 
Ducenta.- 

Giodice.delPrincipe  di  ’ 
Cellamsre3e  Duca-, 
di  Giouenazzo. 

Ghezzr  de  Duchi  di  ; 
Carpignano 

Imperati  , de  Marchefi 
di  Spineta. 

Lettieri  del  Principe—» 
delia.  Pietra  Storni- 
ne , e Marchefe  di 
Gricignano» 

Lopes  del  Duca  di  Sarr 
Pietrose  Marcfeefe  di 


S.  Màrzato* 

Maiorga  dal  Duca  di 
Bagnuolo» 

Manriquez  della  Pritid 
cipefiàl  di  Marano  > e 
marchefi  di  Girella* 

M inanelli  del  Marchefe 
della  Tian&J 

Moles  originari]  Spa- 
gnuoIR  hoggi  Baroni 
di  Parete*  comprato 
dal  Signo re P re fiden - 
te  D-  F rance feo  • 

Naccàrella  de  Marchefi"7 
di  Mirabella. 

Petra,  delli  Baroni  di 
Vallo  girar  doje  Cac 
canone. 

Petagna  de  Principi  di 
T rinfaccia. 

Porta  de  Marchefi  della  i 
Pifcopia. 


Ji  FAM. 

Prouenzani  del  Duczua’ 
di  S Agapito* 
del  Pezzo  de  Bachi  di 
Calameli©. 

Pallamani  de  Duchi  di 
Cadrò  . 

Quadri  originari]  Spa- 
glinoli del  Signor 
Prendente  B-  Alua- 
ro  Barone  di  Pofti- 

glioiie. 

Eiarij  del  Marchefè  di 


NOBILI  DI  NAPOLI.' 


Conte  Felufo* 

Rouiti  del  Duca  di  Ga- 
ilei  Saracino. 

Salernitani  de  Baroni 
de  Frifolone. 

Soria  de  Marche!!  di 
Crifpano* 

de  Stefani  de  Baroni  di 
Cafella  * Morigerale* 
& altri  fendi. 

Tomalìni  de  Baroni  db 
Mirabella. 


Turboli  de  Marche!!  dì 
Piefchici*e  Baroni  d* 
Ifchitella. 

Touara  de  Marchefidi 
$>  Marcellino. 

Vefpoli  del  Marchefe  d£ 
Montagano. 

Valdataro  de  Marcheft 
della  Rocchetta. 

Vargas  de  Duchi  di 
Gagnano  * e molti  al- 
tri. 


BREVE  RELATIONE  DI  DIVERSE  CITTA, 

E TERRE  DEL  REGNO,  DOVE  SONO 
Famiglie  Nobili  pe ritenute  a noiFra  notitia. 

IN  TERRA  DI  LAVO  K®Ò. 


Di  Aue.rfa» 


O Velia  non  molto  anticaglia  nobile  citta*  fu  nelle  renine  delfanticsu-» 
Atella  edificata  da5  Prencipi  Normanni  mentre  aspirauano  al  domi- 
nio di  Napoli-EHa  fu  da  Carlo  primo  d'Angiò  rouinata  da  fondamentBper 
la  ribellione  de3Reburfì*famiglia-  della fleffa  città  * la  quale  per  tal  caufa  fit 
eftinta  affatto  dal  medeiimo  Re. Da  Carlo  II.  poi*Re  di  più  manfueta>e  mi- 
glior natura  del  padre,fù  rifatta  Auerfa;Ia  quale(  non  effendo  piìi*che  fette 
miglia  da  Napoli)fìede  in  vno  de'più  fertili  * & ameni  territori]  di  quella^ 
prouincia*famo£o  in  particolare  per  la  gran  copia  de  gli  asprini  * che  vi  il 
fanno  di  magior  perfezione  de  gli  altri:  forte  di  vini  atti  a ccnferuarfì  * e 
che  negli  ardori  delia  fiate  fono  gratijfilmi  al  guilo  > & anche  molto  fani« 
Fù  dunque  Auerfa , per  la  fu  a amenità*  frequentata  fpeffo  & anche  abitata 
da  1 paflkti  Re  * fìa  di  ciò  teilimonio  il  cafo  del  infelice  Andrea  Vnghero 
marito  della  Reina  Giouanna  I . il  quale  dimorando  quiui  con  e/To  lei , vi 
morì  flrangoIatoJn  effa  parimente  fùda  Lodouico  Re  d'Vngheria  venuto*- 
tii  con  efercitio  fatto  vccide re  Carlo  Duca  di  Durazzo  come  partepice-* 
delia  morte  del  detto  Andrea  fuo  f rateilo. Fauuifi  cgn’anno  * quando  è la_» 
fella  dell5 Annuo  ziata*vna  bellifìimayfìera^è  Città  regia, & è fiata  produttrice 
d'huomini  eccellenti  nella  facoltà  delle  leggi.  Percioche  Tomafo  Gramma- 
tico Regio  ConfglierOye  chiaro  per  le  fise  derilioni  j ficowe  Couello  Bar* 
naba,Marcello  di  Mauro  Prefidenti  della  Sommaria;Tomafo  Altomare  Re- 
gio CoMgliero*  e Proprefidente  del  S*  R-C.  & il  Reggente  Scipione  Cuti- 
«arie*  fu ron  fuoi  parti:  & hoggi  ha  le  qui  fottoferitte  famiglie  nobili. 

Alto- 
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ALtomar  ì.  Mauri.  Scaglioni. 

G argani . Nifi*.  Siluefiri. 

Grimaldi.  Pacifici.  Simonelli* 

landolfi.  Ricciardi.  Tufi* 

Di  Marco.  Sarriatai.  Della  Valle»  Sc  altri* 

Della  medefin ìa  Città  furono  gFAlenauoIb  i Reburij,»  Se  i Cutinarij* .fa- 
miglie oggi  fpente. 

Di  Àiiella  » 

I Molti  vefiigij  de*  rouinati  edifici],  e fpecialmente  dell5 anfiteatro:  9 e le,  - 
antiche  memorie ''/colpite  in  marmi,  che  fono  111  Auelia,  mofirano  aper- 
tamente , ch'ella  fia  fiata- viTantichifiima  , e nobil  Città  • E ch'ella  habbia^ 
hatm co  quello  titolo  in  tempo  eziandio  di  Crifiiani  fi  dea  per  cofa  certa— s , 
affermando  gli  fiefiì  pae falli , ch'ella  ne  rimanere  priua  , per  hauer  vccifo  il 
Vefcouo  . Hanena  anticamente  fei  porte  , molti  acquedotti#  grandi,  e fon- 
moli  edifici , Se  altri  ornamenti , che  dalla  barbarie  de'  Goti  furba  disfatti. 
E funata  in  Inoro  eminente  , e fra  montagne  alpriflìme,  dalle  quali  nafee  va 
picciolo  fiume,  che  feorrendo  nelle  propinque  campagne  di  Nola  , porger 
non  poco  beneficio  a’  Nolani  /Abbonda  il  fuo  territorio  d'ogni  forte  di 
frutti  , e mafììmameate  di  mele  > delle  quali  produce  gran  copia  . Fu  già  de3 
•Signori  della  famiglia  detta  d'Auella , da'quali  per  via  dì  dona  pafsò  ne'Bal- 
zi,  e da  cofior©  ne  gli  Orfini  Conti  di  Nola  , indi  ne  gli  Spinelli  Prencipi  di 
Cariati , e Duchi  di  Seminarsi , i qua’i  rifiaorarono  il  CafieLo  antichiffimo, 
ch'è  fuor  della  Terra.  Venne poficia  in  potefià  d’Ottauio  Catane©  gentil- 
h uomo  Genouefe  , Se  oggi  ornata  di  titolo  di  Preneipato  poliedrica  dalla«8 
famiglia  Doria , e vi  fono  quelle  Famiglie  nobili» 

Barbici  Marzio.  Luciani,  di  GiotVinc.  Maietti  di  Carlo® 

Di  Capoa  - 

CApoa  già  grande  , Se  antichifiìma  Città  , così  detta  da  Capis  Troiano 
fuo  fondatore , e la  quale  non  pur  li  vanta  d'efiere  fiata  capo  di  Cam- 
pagna felice,  ma  d'hauer  guerreggiato  e con  Corinto  , e con  Cartagine  * e 
con  Roma  . Le  lue  delizie  furono  oltre  modo  noceuoli  all'efercito  Cartagì- 
nefe  . Patì  gran  danno  da'  Romani  vincitori  d'Annibale  : malo  patì  molto 
maggiore  da  Genferico  Re  de’Vandali,  che  la  rompo  . Rifatta  da  Narfete^ 
Capitano  Greco,  fu  di  nuoiio  dillmtta  da’Longobardi , nè  fi  sa  chi  poi  feda  / 
rifacefie  „ Prono  Umilmente  Pira  del  .Re  Corrado  Sueuo  , che  dopo  bau  e ria 
fman celiata  la  faccheggiò  • ,Nè  vi  fecero  minor  .male  i Francefi,  quando  in^» 
tempo  del  Rè  Luigi  XII-  pacarono  aH'acquiilo  del  Regno  . Lafcìo  fia 
per  breuità,  da  quanti , e da  quali  ella  fia  fiata  dominata , e dirò  foto , che^» 
alle  volte  i figliuoli  de'proprij  Rè  fe  ne  intitolarono  Prencipi  .*  e tanto  baili' 

; ;per  vn  cenno  -d^lle  fu  e pallate  ..grandezze  , Se  auuerfità-.  Di  quella  Città  fu- 

t^ddìtidcì  Tomo  L del  Suftmonte»  ~ E ' xeno  ' 
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rono  due  gran  Prendenti  del  S.  C.  Vincenzo  de  Franco.  >&  Andrea  Mar- 
cbefe-  Viuehoggi  Cotto  il  dominio  Regio?  è ornata  di  fé  dia  Arciuefcoua. 
le  con  ampia  dioeefi ? e fono,  in  efìa  le  infraferitte  famiglie  nobili. 


Archiepifcopi. 

D’Azzia. 

Balzi. 

Bianchi  ? alias  Nouello- 
ni. 

Di  Capoa. 

Falchi. 

Frappieri. 

Franchi  del  Prefidente^ 
già  del  Con&glio. 


Gallucci 

Ghignarli. 

Lanza  ? ò piùtofla  Lan- 
cia. 

Leone/li. 

Maggi. 


Pellegrini. 

Del  Riccio. 
Della  Ratta. 
Rinaldi. 

Roift. 

Sinifcalchi. 

Tornali. 

Delle  Vigne. 
V kd li, $:  altri* 


M archeli. 

M arasti. 

Minucoli* 

Olimpi  di  Tiberio. 

Della  medefima  Città  furono  gli  Antfgnani?  Argentio  ? Barnabi  jgFEuo- 
Ibi  Fieramofchi?  i Ferrara?  i Funicella  i Gaiazri?  i landi?  i Pandoai>  c i Pec- 
cenati  oggi  ipentio 

Di  Caferta. «, 

FV  quella  Città  già  peffeduta  con  titolo  di  contado  da*  Sanfeuerini , da. 

gli  À<}uiiìb  di  Reburii  ?,  e da  quei  della  Ratta  > ed  oggi ?.  ch’ella  c Prin- 
cipato? da  gli  Gaetani . Giace  fopra  vna  vaga  > & amena  eoliinain  fertili^ 
lìmo  territorio  . Fìi  patria  dei  Cardinal  Santoro?  detto  ajtrimente  di  Santa-/ 
Seuerina?  Prelato  à tempi  noflri  di  tanto  inerito*  e valore?  die  dopo  la  mor- 
te dTnnocenzio  IX.  £ti  poco  men*  che  eletto  Pontefice.  Sono  oggi  in  quella 
Città  le  fottoferitte  famiglie  nobili. 

Alois.  Enrichi.  Santori. 

Amico.  Guidi.  Saffi?  & altri. 

Cifoli  Maielli  di  Fràncefco* 

Clementi..  Migliare/i* 

Di  Gaeta  . 

QVciPantica  Città?  che  ritiene  il  nome  della  balia  tfEnea  ino  fondato- 
re , celebre  non  meno  per  la  finezza  dell’aria , e per  Famenicà  del  ter- 
**  ritorio,  do  li’ è polla?  che  per  la  fua  fortezza?  onde  per  tutte  quelle 
cofe  è Hata  Ipeffé  voi  te  Hanza  di  diuerfi  Principi?  e Re.  Fu  fuo,  nobile  citta- 
dino Papa  Gelafio  II.  il  quale  cedendo  all’impeto  deli’  Imperadore  Arrigo 
iV.che  infieme  eo’Frangipani  fauoriua  la  fcifma?fi  riduce  in  Gaeta?e  di  qui- 
tti con  l’aiuto  de8  Preneipi  Normanni  ritornò  à Roma  . Fu  Gaeta  dal  Rè 
Cado  il  fecondo  fatta  libera  per  dieci  anni  d’ogni  grauezza  ? per  la  fedeltà 
sfatagli  contr’al  Rè  Iacopo  cFAragona  ? che  andatoui  fopra  con  armata  l’alt 
Codiò  da  ma* e?  e da  terra?  combartendolo(benche  in  vano)  fieramente.  Qui- 
tti altresì?  come  in  luogo  ficuro?  fì  riccuerè  la  Reina  Margherita  vedouau»  * 
con  Ladislao  2 e Giouanna  fuoi  figliuoli^  quando  per  la  morte  di  Carla  III? 

Slitto 
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tutto  il  Regno,  da  Gaeta  in  fuori , le  tolfe  Fvbbidienza . Creato  poi  Ponte- 
fice Bonifacio  IX.  Tomaceilo  » che  fauoriua  la  parte  di  lei  > mandò  il  Cardi- 
nale Acciaiudli  fu©  Legato  à coronaria  Gaeta  Ladislao*  il  quale  indi  à po- 
co ricuperò  tutto  il  Reame.  La  medeilroa  Città  fu  quali  fpettacrice  di  quel  la 
lamofa  battaglia  nauale  fucceffa  là  vicino , tra  il  Re  Àlfonfo  drAragona,  Ce- 
guitoda  molti  altri  Principi » e Tarmata  Geaouefe  guidata  da  Biagio  Affe- 
rete» ouero  Àgerotto  , il  quale  jrimafo  vincitore  » andò  con  tredici  nani  de* 
sismici  prefe  » e piene  di  tanti  prigioni  illuilri  » à farne  marauigl ofo  > e gio- 
condo Ipettacolo  a*  Gaetani  » i quali  vfeiti  della  Città  Taccheggiarono  tutte 
le  bagaglie  del  cafòpo  reale  » che  dopo  hauerli  tenuti  lungamente  affediau 
intefà  la  perdita  del  Re  ,s*era  disfatto»  Quella  Citta  finalmente,  che  ( fecon- 
do f Ammirato)  fu  con  titolo  Ducale  pofleduta  già  da*  Signori  Aquiui,  og 

ti  è Regia»  e fornita  di  prelìdio  Spaglinolo , nacqueui  il  dotti  filmo  Tomafo 
i y&o  prima  Geaerak  delTOrdine  Domenicano,  e poi  Cardinalc;dett©  per 
eccellenza  il  Castano»  e vi  fono  Tinfrafc ritte  famiglie  nobili® 
fluiti*  Gattoli.  Sìgherie 

ÀuSnsi»  Guallafern*  Spatari. 

CafUgnL  Laudati.  SquacquarL 

Cavalcanti.  Lumboli.  Storrenti. 

FalangolL  Manganelli.  Di  Yio?&  altri, 

pai  eUì  dUnti*  Montaquili» 

Xflfchi a l 

QVcft  a Citta»  cVè  fortezza  Inefpugnabile,  ha  duo  si  mede  fimo  aoauL* 
al  Tlfola,  dorella  è polla:  la  quale  fù  già  chiamata  e Pitecufa,&  Ena- 
***  ria,  & Inanaie,  famofa  perla  fauela  di  Tifeo  gigante  in  effa  filimi* 
Aaeo  s ficome  anco  per  quel  grande  incendio  di  due  meli , che  ini  fri  Tanno 
2 202.  Ne  minor  fama  le  danno  i molti,  e falutlfen  bagni,  che  vi  fono>e  Te£* 
lère  arricchita  da  due  corpi  fagri , cioè  di  Santa  Rellituta  Vergine  » e marti- 
re, e di  Santa  ORuata  fua  Torcila  Ma  per  tornare  alla  Città  » nella  rouina  de 
i Re  Aragonelì  » vi  lì  riduffero  e Ferdinando  Ile  Federigo  Tuo  Zio , e luc- 
ceflbre,  Tvno  cacciato  dalTarme  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , e T altro  da 
quelle  di  Luigi  XTI.  collegato!!  aYuoi  danni  col  Cattolico  Col  qual  Federi- 
go furono  anche,  quiui,  come  compagne  della  Tua  infelicità  , Donna  Beatri- 
ce » e D.  Ifabella  Tue  fere  He , quella  già  Reina  drogheria , e quella  che  fu 
Ducheffa  di  Milano  » Ora  quella  Città  è fortezza  guardata  dalla  iìngolar  fe- 
deltà de’Signori  franali , perpetui  nemici  del  nome  Francefe  > e che  perciò 
Thannq  tuttauia  in  perpetuo  gouerno,  li  mantenne  Tempre  nella  prima  diu*s> 
2Ìonc‘  Son*oggi  quelle  famiglie  hauute  per  nobili  in  effe. 

Albani.  Colei , ò Saluacofci>clie  Melali. 

Affanti.  fono  in  Napoli^  Menfi,  & altri* 

BoncmmL  Gallicani. 
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Di  Lauro  . 

Verta  Terra  , che  con  quindici  Tuoi  cefali  metti  ia  vago  j e fertilimmo. 
territorio,  abbondante  di  anj  frutti,  e dque  fi  Fà  molta  Copia  di  vini 
grechi  di  non  minor  bontà  di  quelli  di  Somma  > fù  già  comprefCy 
nel  Contado  di  Nola,  è potfeduta  oggi  con  titolo  di  Marche  fato  delia  no  bi- 
liifjcna  famiglia  Pignateila  , e gli  abitatori  d’erta  in  tutti  i loro  affari  p.ublici  ili 
chiùdono  in  nobili,  & m popolari  , effendoui  deprimi  le  fegueini  famiglie. 
Bortoni.  Narni  dipendenti  dalia-  Rolli. 

Capèìlàai.  Città  di  Narni.  Sartbnù  & altri. 

Girardi-  * > .1 


Di  Nora. 

E Nola  antichiflima  , e nobil  Città  , la  quale  di  grandezza  di  irto  , di ma~ 
gnincenza  di  edifici  non  cedette  à veruifakra  delle  maggiori , onde  eA 
fendo  afìài  fpertb  frequentata  dagli  antichi  Imperadori , fii  ili urt rata  dalla-j 
morte  del  grande  Ottauiano.  Celebratiffime  apprefso  degli  antichi fcrittori 
fono  le  fue  fpatiofe  campagne,  per  la  loro  fertilità*  Quiui  Marcello  Roma- 
no fù  il  primo , che  data  vna  rotta  ad  Annibaie  mortrò  quel  Capitano  , fU~ 
mato  infino  allora  inuincibile,  poterli  vincere.  Pofsederon  gran  tempo  Nola 
gli  Orfini,  e non  con  altro  titolo  > che  di  Conti:  e nondimeno  (tanta  è la  va- 
rietà , che  fuol  cagionare  nelle  cofe  fiumane  la  mutazione  de’tempi  ) diuifofì 
pofcia  il  Tuo  dominio  , ch’era  molto  ampio  , fé  ne  fon  canati  din  e rii  i!ati  , e 
tutti  con  titoli  maggioridi  quello  degli  ftefiipófsefsori  di  Nola.  In  querta^s 
Città, che  oggi -è  Regia,  fi  conferua  il  corpo  di  San  Felice  Vefcemo  Tuo  pro^ 
rettore,  San  Paolino,  Umilmente  Vefcouo  fù  Tu o cittadino  , e fono  in  efsiua 
le  infraferitte  famiglie  nobili. 

Albertirii.  Frezzi.  Notarijs. 

Alfani.  ‘ Pi  Ginfeppe.  Di  Palma. 

Baroni.  _ Giudici.  Rifi. 

Cefarini»  ' Marifeoli»  Tanfilli,  8c  altri. 

Fellecchi»  Mafir  illi. 

Fontanarofi.  Monforti. 

I Piergiouanni , e gli  Scrignari  che  fono  fpentì  furono  della  medefima^. 
Città,  de  altri,  come  dice  Ambrofio  di  Leone  neli’hirtoria  de  Agro  Nolano» 

Di  Poziuolo . 

Verta,  che  oggi  è picdola  Città , fiede  fopra  vna  balza  feparata.  dal  fi- 
\9lJ  to  di  prima,  per  difenderli  dalPmgiuria  de5 terremoti,  da’  quali  fu  ro~ 
uinata,  e dirtrutta  quelTantichi/fima  , e grande , che  fu  anche  detta 
e PozzuoIo,e  Dicearchia . Nondimeno  ella  è tuttauia  refa  celebre,  & illurtre 
dalle  Tue  fainofe  reliquie  viiìtate  giornalmente  con  tanta  curiofità  da'  fore- 

iticrij 
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ftkri;a*  quali  anco  è cagione  di  più  degna  memoria  il  luogo  -quitti  nobilita- 
to dal  martirio  del  gran  Protettor  di  Napoli  San  Gennaro  * e de3  fette  Tuoi 
difcepolicompagni.Sono  hoggi  in  Pozzuolo  quelle  famiglie  nobili- 
Aquilieri.  Capomazzi.  Fraiapani. 

Arzani.  Cioiìì.  Pefci.  j 

Bofd.  Compod  ì-  Rodi*  8c  altri. 

Berilli « Codanzi» 

Buonhuomi"  Damiani. 

■ Di  Seda» 

DEllsaméno>e  fertìliflìmo  territorio  di  qtiefta  antiche  nobile  città  fole- 
ua  fpeflo  vantarli  A godi  n Nifo  celebre  fìlofofoj  che  fu  fuo  cittadino» 
Élla  viene  da  gli  antichi  Territori  menzionata  con  varij  cognomi  e tra  gli  ari 
tri  quando  Arunca*e  quando  Pomezia*  talhor  Vedin a*&  ancode’  Volfch  po- 
poli tanto  infedi  a Romani*efìèndo  ella  datalor  metropoli*e  capo*  degno  del- 
la fua  p affata  potenza *e  grandezza-  Ora  è ornata  di  titolo  Ducale  * podeduto 
già  dalla  nobiliffima  eafa  Marzana*ch5hebbe  parentado  co  i Rè  Aragonefi-  Fu 
poi  donata  dal  Rè  Cattolico  al  Gran  Capitano*  il  quale  benché  da  i Rè  pre- 
detti haueffe  h aulito  il  Ducato  di  Terranona*non  quedo*  ma  quel  di  Seda  ve- 
diamo edèr  rima#)  nes  fuoi  difcendenti-Sonoui  hoggi  le  qui  fottoferitte  fa- 
miglie nobili. 

Aranni.  Ione  della  Vaga.  Fediteli!» 

Cefàruoli.  Laudi.  Ratta. 

Co  fa’.  Lorenzo.  Ricca* 

di  Fran cedro  di  Gero-  Nifi.  Seda. 

nimo.  Oziaz»  Teda. 

Cartoli.  _ Pafcali.  Tranfo. 

di  Gioue*  P ifcitelli»  Tornali. 

Marra.  di  Paolo*  Vitale*&  altri» 

Mercadantri  Pippi. 

Della  medefima  ritta  furono  gli  Ariiflmii*  Afprelli*  Aberrinoli*  AlbitoJ  Arri 
na*  Atti*  i Baccari  * i Cede  * quei  dell3 Ifola*  Florimonti  * Fiumi*  i Ledefmi*  ì 
Magnati*qiiei  di  Tara*  Gallucri*  Montaquili  * Rodi  * da  Seda  * Suedani  * Tó- 
raldi  3 Conedabili  * Damiano  * Fiafcone  * Gaudio  * Gmndazzo  * Lìgnea 
ri*Monforte*Papa*Rofa*S.Croce*S.Paolo*del  Sedo,  Tagliacozzo*  Vails*Viìri 
cano*dello  Zio(fbcond&  referifee  D.  Lucio  Sacco  nelfhirioria  di  Seda, il  qua- 
le referifee  le  famiglie  dlinte^e  non  le  vàie  ) & altri  * che  hoggi  fono  fpentì» 

Di  Sorrento» 


LA  bontà  delfariaRrimenrià  del  i ito  * e la  fertilità  de!  territorio  di  Sor- 
rento*crità  Metropolitana*e  già  fondata  da5  Greri*fon  cofe  tanto  note 
a cìafci^diinoacNè  fouerchio  il  parrime  in  coriangudo  hiogo-Sono  celebri 


tra 
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tta  Falere  fue  cole  £ vini, per  e (Ter  lodati  da  gli  antichi  ferie  tori»  © fpecià!m& 
te  da  Marziale, *e  molto  più  fon  hoggi  haimte  in  pregio  le  fue  vitelle  » ficoma 
anco  le  carni  porcine . Pati  natabiliifeo  danno  dall’armata  Tnrchefca  nel 
1^58.  che  p a fendo  a richieda  del  Rè  di  Francia  » prele  » e faccheggid  quelli 
dimenandone  via  fchiaui  più  di  dodicimila  perfone  . Ella  è non  poco  £1- 
lucrata  da*  miracoli  di  S-  Antonino  Abbate»  il  cui  fagro  corpo  gio'uéuole  * 
tatti  coloro»  che  fono  oppre/H  da  {pirici  immondi  » qmuì  fi  conferua.  Fù  fuo 
cittadino,quel  Gabriele  Correale»  paggio,esì  Duo  rito  dal  Rè  Alfcnfo-Lchs 
|o  fece  Signore  de  Ila  propria  patria»  e d’altre  terre  E perche  viflè  poco  Ga- 
briele > diede  il  Rè  a Marino  Ìlio  fratello  il  Contato  di  Terranoua  > & altri 
luoghi»  Sono  in  Sorrento  due  Seggi  all’vfo  di  Napoli  » ne*  qualigod*"» 
fotcofcritte  famiglie  nobili. 


Acciapacci. 

Nel  Seggio  di  Porta, 
della  Porta. 

Domini  sarte- 

Anioni* 

.Falan-goli» 

Romarn» 

Anfori. 

Fiori. 

Rota» 

Brand- 

Guardaci* 

Correali* 

Marzati® 

Nel  Seggio  detto  Domininone 

Bocci. 

Molignani* 

Spa£ani. 

CapecL. 

Marziali. 

Te  odo  ri 

Cortei!. 

Nobiiioni* 

Vulcani* 

Donnur/i* 

Orefici. 

Maftrogiudici# 

Serfalìo 

Di  Tiano  • 


TXano  da  Strabono,  e da  Plinio  cognominata  Sedicmo  è antica  città  th 
ella  Ipettatrice  di  quella  famofè  pugna, nella  quale  il  Rè  Ferdinando  il 
vecchio  il  difefe  valorofameate  da  q*»ei  tré  » capo  de*  quali  era  il  Marrano 
Duca  di  SeiTa  fuo  cogr  ato,e  nemico»!  quali  fotto  feti  fèdi  voler  far  Ceco  pace 
tentarono  d’ammazzarlo  predo  alle  mura  di  detta  città  » nella  quale  £ anno- 
ueran  o quelle  famiglie  nobili. 

d'Amore.  Galiucci.  Pi;. 

d*  Angelo-  Magni.  De  Renzi,  Se  altri» 

Barattucci-  Martini* 

Della  mede /ima  città  furono  gli  Abenauoli » e i Centonze,  ora  evinti»  eli 
Carrigli,Garofali,Lottieri,de  Diano»  Filoni  art  ni,  Galeóti»  Scalale©m  deliaci 

Valle, $c  altri. 

Di 


1 
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Di  Traetto* 
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E Polla  quella  nobil  terra  fopra  vn  bel  colle,  alle  radici  del  quale  li  veg^ 
gono  k rouine  dell’antica  Min  turno  ? famofa  perla  gran  vittoria  che 
quiui  hebbe  Papa  Giou.  X-  contro  a Saracint  , che  infellanano  TX calia.  H;V 
Traetto  titolo  di  Ducato,  che  dalla  famiglia  Gonzaga  lì  viddehoggi  trasfe- 
rito nella  Carrafefca  hora  Gufmana  in  perfona  del  Principe  di  Stigliano,  e 
vi  fono  le  qui  fottoferitte  famiglie  nobili» 

FogHani.  Min  turni»  Spicula. 

Leo*  Paganelli»  Yelloni,  & altri. 

Minutilli.  Simoncelli» 

Cdij>Crefcen2Ìj>e  Frezzilli  fono  gli  evinti  della  medimi  terra» 

Di  Venafro» 


Giace  Venafro,  eh*è  buona,  e bella  città,  fopra  vn  colle , in  territorio 
molto  fertile  , e che  abbonda  fpeciaimente  d’oliue , onde  non  iafeiò 
Marziale  di  celebrar  ne*  fuoiTolio-  di  Venafro»  Fis  ne’  tempi  addietro  , con 
titolo  di  Contato,pofiè(tuta;  da*  Pendoni  già  nobili  Napolitani:  dopoi  fu  fot- 
tio i Principi  di  Sulmona  della  cafa  di  Lanciala  quale  fpenca,,vediamo  hoggi 
Yenafro.  con  titolo,  di  Principato  elfer  pofledutp  dalla  famiglia  PerettainaD 
2ata  dal  Pontefice  Sifto  V»  $m®  in  quella  le  inffafcyitc  famiglie  nobili» 
Agalli., 
de  Amici*» 

Boui. 

Bruni  de  Flauti» 

Cortei?* 

Dattolù 
largagli» 

Della  me  de  lima  città  furono  gFAlbertini  , i Giordani#  i Paridi,  i Penna  > i 
Sellini,  Zi  altri  hoggi  dlintia 


Giulli» 

pignoni» 

Magnotti» 

Rkena* 

Martucci» 

Rocca» 

Martelli® 

Santabarbi* 

Malfarò  crii 

de  Saatis. 

Montaquiiia 

Valletti  di  pii*  forte , & 

Pelo  fu 

di  altri. 

Di  Vico  Equenfe. 


E Tanta  la  temperie  delPaere*  la  fertilità  > 8e  amenità  de*  territorij  di 
quella  Città  > che  quella  iui  fu  edificata  da  Carlo  II,  Rè  di  Napoh,  de 
iui  hekempi.eftiui  fe  diportaua.  Anco  la  Regina  Giouanna .IL  vi  fabricò  al- 
cune Chiefe  » Fìi  iihillrata  da  Paolo  Regio  fuo  Vefcouo*  che  fu  molto  inlì- 
gne  per  lefue opere.  Matteo  di Capua  vn  tempo  Padrone  vi  edificò  va—* 
forte,,  e nobif  CaflelXa*  è hof  gi  polfèduta  dal  Principe  di  Satriano  Rana-' 
fchiero  ».  Ha  k fejuen?i  famiglie  nobili» 

Cmun  i.  Lunghi, fé  altri» 


IH 
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IN  PRINCIPATO  CITRA. 

Di  Amalfi. 

¥*  Alitali  queiPantica,  e nobile  città,che  valfe  già  molto  nel/a  cofe  di  ma- 
re,  d’effe  re  fata  patria  de  gli  "inuentor  della  calamitale  delTvfo  delihu» 
tuffo  Jà  tanto  vtileye  neceffaria  a nauigaati. Ma'  ella  è refa  molto  più  nòbile;  8£ 
il  In  lire  dalle  fagrate  offa  delPApofolo  Santo  Andrea,  die  nella  fu  a ChieiÌL_» 
Arciuefcosiale  fi  confermano.  Fù  già  poifeduta  quella  città  con  titolo  di  Du- 
cato da*  Sanfeuerini,e  dipoi  da*  Piccolomini  difcefi  da  quello  Antonio  nipote 
già  di  Papa  Pio  ILal quale  il  Rè  Ferciinàdo  il  vecchio  diede  vna  fua  figliuola 
naturale  per  moglie  facendolo  Duca  di  quella  città,  la  quale  hoggi  è regi  a,  de 
ha  quefle  famìglie  nobili. 

Acconcia  giuochi»  Bonitù  del  Pezzo* 

Aiagni.  Citarelli.  Piianelli,&  altri. 

Afflitti.  Giudici. 

Della  medefìma  Città  furono  quei  d9 Arco,  Branco, Calinoti,  i Capoani,  i 
Cappafanti,  i Corfari,  i Dentici,  & i Maramaldi , Manzi  hoggi  eftinti. 

Di  Campagna . 

GOde  quella  ci  trapper  effer  polla  tra  Monti,  d* vna  buona,e  perfetta  aria, 
ond’è  molto  bene  habitata,e  tieni!  per  no  poco  antica.  Perciò  che  S.  An- 
tonino Abbate  Caiìnéle,che  fiorì  fin  delfanno  d25.il  cui  benedetto  corpo  gia- 
ce, Come  dicemmo  , iti  Sorrento , fu  fu©  cittadino.  E copiofo  il  territorio  di 
Campagna  di  varie  cacciagioni,e  produce  affai  vino, & altre  colè  necelfarie* 
tìaà  la  gran  quantità  del  fio  olio,  cifè  anche  di  molta  bontà,  lo  rende  affai  fa- 
molo  . Notabile  è in  quella  città  il  duomo  per  vii  foccorpo  di  marauigliofa 
grandezza,che  v9è-Nè  di  minore  ornamento  le  fono  1 due  fiurn icelli,il  Tenia* 
e L Atrofpezzato,che  paffandoiii  per  entro  piaceuolmente  la  irrigano,  renden- 
doli anche  fecondi  a3  cittadini  di  ottime  trutte.  Flou  orò  quella  città  fua  pa- 
tria quel  Gianantonio  de  Nigris  famofo  lunfcohfuito,  che  fenile  intorno  aA 
capitoli  del  Regno,e  fopra  la  Clement.  de  vita,  ìk  ho  nell,  clencorum.  Ha  ti- 
tolo di  Marchefato  polfeduto  già  da*  Duchi  di  Grauina,&  fiora  da3  Grimaldi 
di  Genoua,famiglia,  che  hoggi  ha  tanti  altri  titoli  in  Regno.  E finalmente  in 
Campagna  fono  le  feguenti  famiglie  nobili» 


Acquadia. 
Adelizzi» 
Amati» 

Be  malli* 

Bel  boni. 
Campanini. 
Cameni. 
Egitti  j. 

Gre  echi. 
Gibboni. 
Greci. 


Galloppù 
Gu  adagili  ni. 

Guerrieri. 

Guerrieri ' del  Vefcouó. 
Laudi. 

Mallrangéli; 

Narmoii. 
de  Nigris. 

Papa. 

Perotei  di 
Porcelli. 


Gianandrea» 


Regali. 

Riccardi. 

Cantilli. 

Sichi  di  Tomaio. . 

Kofi!  y del  Barene  , e di 
Geronimo. 

Trecafi. 

Vi uiani . 

ZappHlli,&  altri. 


Vi  furono  eziandio  i C ri  min  dii, i Caladri,e  i T&noIi,che  ora  fono  e finti; 

Di 
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Di  Capre, 


VefUifola  cosi  detta  dalla  città  del  medesimo  nome  > è di  non  molto 
circuito,  e per  la  fuaafp  rezza  vi  fi  fogliono  confinare  alcuni  delinquè- 
ti  nobili. Nódimeno  fu  la  Tua  fianza  sì  grata  alflmperator  Tiberio* 
fazio  qusH,e  faftidìto  delle  grandezze  di  Roma,  che  non  fifciegnò  di  fami  lùr« 
ga  dimora-fononi  hoggi  quelle  famiglie  nobili * 

Arai cct.  Rolli*  Strini,  & altri® 

Di  Ca Hello  amare  di  Stabia. 

E Situata  quella  eliti  in  vn  piccolo  fen©  di  raare,chsè  era  il  monte  di  Som- 
male quel  di  Faito,in  territorio  molto  fertile:  ma  , per  la  molta  abbon- 
danza delFaequa>che  v'è,  de  poco  falubre  aria-  E cognominata  di  Scabia,  au® 
differenza  di  altri  CaftelFamari , che  fono  in  Regno , dairantica  città  di  Sta- 
bia,ch9era  quiui  apprefibda  quale  fii  rouinata  da  Silla-Hoggi  è lotto  il  domi- 
nio del  Duca  di  Parma,  Se  hà  quelle  famiglie  nobili. 


Afflitti» 
Certa. 
Comparati, 
longobardi 
de  Miro, 
di  Nocera 


Plagefi» 

Apozzi. 

Pandoni. 

Ricci  trasferiti  a 
poli. 

Rofanìa. 


Na- 


Siccardie 
Vaccari. 
Vergari. 
Vittaia,  de  altri* 


Vi  furono  anche  i OHa2di,i  Naponi,  Se  ì Soldani  hoggi  fpenri* 

Della  Cana. 

COnfifle  la  città  della  Caua  in  piu  habi?atiom>e  tutte  piene  di  popol©,per 
effer  polle  in  vno  de9  più  beIIi,S£  ameni  territori,  che  fieno  in  quefla-f 
prouincia.Ella  è nobilitata  fra  falere  cofe  da  vn  riccone  piincipal  Monafieri© 
che  vsè  detto  la  Trinità,doue  Hanno  monaci  neri  di  San  Benedetto  , e k kg 
gii  enti  fen  famiglie  nobili  di  quella  città. 

d'Anna.  longhi.  Scacciauenri» 

Curri.  Punsi.  Tcfoni. 

Gagliardi.  Rocchi®  Troi  li  altri* 

-Di  Eu oli, 

FRa  Je  antiche  fue  memorie  fi  tiene  quella  nobil  terra  efièr  cesi  de*t£-i 
da9  popoli  Ebarini  menzionati  da  Plinio  nel  3.  libro  a!  cap.i  i.  Sìed  e in 
fertilifiìmo  territorio,e  molto  celebre  perla  gran  copia  delle  caccie  , che  vi 
lono-Hà  titolo  di  Ducato  pofièdnto  hoggi  da9  Doria  , famiglia  nobiliflìma»~» 
in  Genoua. Nella  fina  Chiefa  di  Sa  Pietro  ficonferuail  corpo  dì  S-  Bermero* 
miracolofo  centra  gli  { piriti  immondi  : ficome  nel  fuo  territorio  fon  quelli 


*4 dii t*  al  Tomo  h del  S ammonti . 


di 
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di  tre  Tanti  Martiri,  Vito,  Modero,  e Crefenzio  in  vna  Chic  fa  1 or  dedicata? 
oue  rifplendono  di  molti  miracoIi.Souuiemmi  qui  di  Barletta , che  (come  al 
fuo  luogo  diremo  ( vien  mefia  fra  le  quattro  notabili  casella  dTtalia,  ond’io 
dirò  col  Frezzadn  titolo  de  fubfeudis  , che  in  Regno  fono  due-notabili  ca- 
sella meriteuoli  quanfogni  città  della  degnità  Vefcouale  , cioè  Barletta  in_* 
Puglia,&  Euoli  in  Principato.come  che  egli  la  ponga  per  errore  in  Lucania, 
poi  creila  è di  qua  dal  fumé  Seie  , che  diuide  quella  promncia  da  quella-». 
Furon  tra  gli  altri  Tuoi  pregiati  cittadini  Profpero  , & Agoltino  Carauiti 
fratelii,il  primo,che  fu  Regio  Auuoratu  fifcale  cementò  i riti  della  Vicaria, 
flcome  alcune  pramma.tichè;&  il  fecondo,  ch’afceie  al  grado  di  Regio  Con- 
figlierò, fece  alcune  aggiunzioni  a3 1 etti  ciuili,e  canonici.  Vi  fu  ancora  della-* 
medehma  patria  frate  A gollino  Copiti  de5  Minori.  olTeruanti  gran  predicato- 
re,teologoa.  e poeta;  e del  quale  ti  leggono  molte  compoiìzioni  così  in  profa* 
come  m ve  rii;©]  tre  che  india  terra  fono  tutte  le  feguenti  famiglie  nobili* 


Giuliani. 

Làndolfi  del  Barone. 

Ligorij. 

Malacarne. 

Marcangionio 
Milonio 
Mirti. 

Monaci* 

Della  medefima  terra  furono  quei  di  Fiorenza, gli  Spente, quei  della  Porta, 
i Ventati  hoggi  eflinti* 


Caratati. 

Clarij  di  Cetere* 
Co  rei  oni. 

Ciifpi* 

Criitofani. 

Cu  pi  ti. 

Fulgioni  di  Cirillo 
Gentilcori. 


Non  elli- 

Orli*  dal  Lieuano» 
Perrettì. 

Raghi. 

RagonR 
del  Sacco. 

Troianidi  due  {orti®. 
Vmbriani,  & altri. 


DiGifonf 


NOn  didimile  a quel,  che  s5è  detto  dalla  Caria  à quello  nobil  luogo  di 
Gifonpil  quale  elféndo, aneli ’dfo  habitatiUìmojpar  che  il  fuo  clima  lìa 
dominato  dal  pianeta  di  Marte,poiche  produce  generalmente  huomini  belli- 
co tiydc  inclinati  ai  meftiero  delParme*  più  che  aniun5àltra  cola,  onde  affai  ili- 
siati  fogliono  eilere  ifoldati  Gifondi  * e vi  fono  quelle  famiglie  nobili. 
Darij.  di  Montefalcone.*  Santamaria. 

Galli, del  MarcKefe:  Rollio,  Scotellari,  & .altri* 

Di  Capaccio* 

LÀ  Città  di  Capaccio  così  per  efiere  adornata  di  Sede  Vefcouale  , come 
per  elfere  antichiffima,e  degna  d’elfere  annonerata  fra  le  prime  del  Re- 
gno elfèndo  ella  figlia,  dell*  antica  Petto  vna  delle  quattordici  colonie  de-* 
Romani  in  Italia > già  fituata  su  le  fponde  del  Mar  Tirreno  ,.in  luogo  sì  ame- 
no,che  due  volte  in  ciafche.dun^vno  anno  produce.ua  odorofifiìme  Ro.fe  cele- 
brato perciò  da>  Scrittori,  tra  gPaltri  da  Vergiiio  nella  Georg. 

Fidi 
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Vidi  Vi  llani  gtuitre  rofa-ia  cultu  * & altroue 
Rif*riqtii  tofana  Tetti  Da  Ouidio 
Tettati V vincant  odore  Rofas  » Da  Propere* 

Od' rati  vnlus  R<f*ria  Vedi  II  Taflò  • 

Quitti  infieme  venia  Ingente  efperta 
Dal  [uqU  chi  ahonda  di  vermiglie  Rofe* 

Fà  frequentata  da  Romani,  e M«  T.  Cicerone  vi  Fece  vna  VHl a con  vn_4 
Palagiojli  cui  marmi,  & ifcrittioni  fin  fiora  fi  veggono-  Li  Tuoi  C’ttad  ni  non 
cederono  ali’Effèrciti  d’ Annibale,  di  Alaricojdì  Genferic  >,di  Totiia,e  di  t-ut- 
ti  li  Barbari,  efie  defiruffero  l’Italia  , re  li  ile  reno  a M diandro  Moloflb  Rè  de 
gI*Epiroti,&  a Pirro  figliuolo  di  quello  ; conduttor  de  gFEIe  fanti  in  Italia* 
Di  quella  fiiil  gloriofo  Martire  S.  Vino,  co  Ttedice  Paolo  Regio,  Vefcuo  di 
Vico  Equenfe  , Se  ho ggi  la  Città  di  Capaccio  lo  reuerifee  come  fuo  Protet- 
tore^ ne  conferita  vn  braccio  • lui  fu  per  qualche  tempo  il  Corpo  del  GIo- 
riofo  S*  Matteo  Apodolo,  come  narra  detto  Paolo  Regio  nella  fua  Vita  . lui 
fiorirono  in  lettere  Xenofonte,  e Parmenide.  A Ila  fine  fogiacque  alfmuafione 
de  Saraceni,e  ciò  Ri  ver  fa  l’anno  930.  li  quali  la  difiruffero  affatto  da  funda- 
menti,  Iafciando  folo  parte  delle  mura,  e quattro  team i nel  mezzo  fatti  con_* 
magnificenza  reale  di  colonne  grandiffime  , che  ancor  fi  veggono  con  meraui- 
glia  de  riguardanti.  Dille  fu  e reliquie  fu  edificata  la  Città  di  Capaccio  in  vn 
afpro  benché  piccioi  Monte,  con  vn  Caftelloin  Cito  inelpugnabiie  , difeodo 
da  Pedo  tré  miglia , di  quello.  Se  altro  più  à lungo  fà  mentione  il  ZappuIIo 
Cittadino  di  quella  Città  nel  dio  Summario  hidorico  . Hoggi  è pofTeduta_s 
dslla  famiglia  Doria  hà  le  feguenti  famiglie  nobili  « 

Angeli.  Lau  difi.  Tanzi. 

Cannicchi.  Napoli.  Vignati. 

Elifei.  Nigli*  Zappuli,& altri. 

Di  Gragnauo  « 


Q Velia,  benché  piccola  città,  famofa  per  le  cirege  , che  in  molta  copia, 
& eccellenza  produce  tra  gli  altri  frutti  il  fuo  territorio , eh* è nelT- 
ameniffima  codierà  d*  AmaIfi;o!tre  a5  panni  chiamati  dal  fuo  nome* 
che  in  non  picciola  quantità  vi  fi  fanno,  hà  le  fluenti  famiglie  nobili. 
Affitti.  Giuliani.  di  Miro. 

Amati.  G ciani.  di  Rimini. 

Baroni.  Marche!!.  Sicardi,  Se  altri. 


Concili).  Marini. 

Comparati.  Medici. 

Gli  Auria,  e gli  Domini  marini  furono  delia  medefima  città,  e fon  hoggi 
eilinti. 


F z 


Di 
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|>i  Intere  * 


QVel * che  s*è  detto  di  G ragnano,  s’hatirebhe  anco  a dire  della  citta  di 
Lettere  fu  a conuiciaa*la ..quale  hà  toiisicnte  le  fue  famiglie  nobilij  ^ 
fon  quelle. 

Apraia.,  Fattemi  Maranci. 

Cauallarù  Fontana*  Kifi. 

Coppola.  Fufco.  Rocchi>&  altri* 

Famiglie  evinte  fono  di  Miro*  Pintar>ge!i*di  Roberto*  Rapicani*  Affitto.? 
Argentio*  d’Armentia*  Bonito*  Flamantio*  de  Filippo*  Galardo*  Ho  rtado*  di. 
L e t te  r e*  L igo  ri  o*  M Rii  r o h dio*  Ro,mani*&  altri. 

Di  Nocera  de*  Pagani*. 

NGcera*ouero  Nuceria  tttuata  in  fertilittìmo  territorio  viene  Ipelìb  da 
quali  ruttigli  antichi fcrirton in  diuerfe  accattoni  mentouata.  Viene 
Foggi  detta  de*  Pagani*eognome  rimafole*come  ben  dice  il  Volterrano* dalla 
dimora,che  vi  fecero  i Saraeini  auanzati  dalla  rorta*c5hebbono  giada  Papa—* 
Giouanni  X-al  Garigliano  pretto  a Mintume*come  alerone  s’è  detto.  Ella  fà 
quella  città  con  titolo  di  Contato  pofleduta  già  da5  Zurli,  famiglia  nobiliffi- 
ma*hoggi  ellmta*dal  Marchèfe  di  C allei  Rodrigo  gran  foldato . Hebbe  per 
Vefc ouo  Mo  nlignor  Paolo  Giouio  itterico  illullrc  * e fono  in  efi’à  quelle  fa- 
miglie nobili. 

Ammagliami.  Manli.  Rinaldi. 

Baldini.  Marini»  Rili. 

Callaldt.  Mauri»  Vn ghe ri*  & altri* 

Lamberti.  Pagani* 

Furonui  anche  i Broia  * 1 Filiopi  * i Rapoanhe  quei  di  Pafta  ho 


ipentt. 


DiRauelIo. 

"1F  T Antafi  quella*  ancorché  piccola  città  * 
\ torno*e  la  Retta  Amalfi  * d^effere  Hata 
che  fon  hoggi  ne5  Seggi  di  Napoli*  oltreche 
fue  proprie. 

Acconciagiisochi* 

Afflitti. 

Boni. 

Campanili» 

Caflaldk 
Gonfaloni. 

Ccppoli. 

Correli. 

Cirarelli» 

Osati* 


licome  fanno  altre  di  quel  con- 
madre di  alcune  delle  famiglie» 
le  infraferitte  fono  tutte  nobili 


Fenici. 

di  Rago. 

Foggia» 

Rogadeh 

Frezzù 

Rouito* 

Fufchi. 

R uffoli. 

Grifoni- 

Rullici. 

luci- 

Scondagiuochi*& altri. 

de  Infoia* 

Vi  furono  anche  i Pi- 

Bonghi, 
della  Marra» 

MufcettoIL 

lòti*  che  fono  elianti» 
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San feiie  duo  . 

Q Ve  fio  luogo  pofleduto  lungo  tempo  dalla  nobilifiìma  famiglia  de*  Sar*~ 
fèuerini*  hoggi  Caracciolo,  ha  mefTo  in  difiputa,  fe  lai  da  elfi  filile  cosà 
s»*55  nominato  , ò più  tofio  fe  da  lui  prendeffono  elfi  * come  Tuoi  Signo- 
ri , il  cognome.  Comunque  fi  fia,  egli  è Ìuog*>  mollo  ciuiie,e  vi  fono  le  lotto- 
fcritte  famìglie  nobili» 

FoIIieri«  de  Santis. 

Caiani»  Sanbarbatf 

Larnagna»  di  Sarno. 

Pefcari.  V filasi*  $c  altri* 

Frignane 


De  If  A battila. 

Antinoii  eh  hano  ori- 
gine da  Fiorenza. 
Capa  fini» 

Daniel! 


Di  Salerno  » 


E balera*  antiche  nobile  città  la  quale  eflèndo  polla  fra  il  Sa!e>e  f Hmo» 
lue  piccoli  fiumi  così  detti,di  qui  fi  crederli*  ella  prendere  il  nome- DI 
lei  parlando  Strabene  dice  9 che  hauendo  i R emani  cacciati  e difperfi  i Picé- 
tini  la  principale  città  de*qualiera  Picenzia,  fortificaron  Salerao>per  tenerli! 
vn  buon  p refidio  contra  colio ro,  & altri  popoli  comi  cini  , che  s’eran  confe- 
derati con  Annibaie.  Abitarono  fpefib  in  Salerno  i Re  Noi  mani-,  gli  antecef- 
fo ri ,d e’quali  fe  ne  intitolaron  Prencipi . Di  quello  fu o titolo  di  Principato 
foleuan  già  ornarli  i figliuoli  di  Re, come  fece  Carlo  fecondo  figliuolo  del 
primo. E fiata  pofidopo  haueria  hauuta  gli  Orfini,  lungo  tempo  dominata  col 
medefimo  titolo  da’Sanfeuerini,  & era  qnefto  il  primo  fra  i titoli  del  Regno 
Oggi  è città  regia  , e come  capo  di  quella  prouincia  vi  rifiede  il  Viceré  d’eifa 
con  PAtidienza  Euui  lo  fiutilo  generale,&  il  collegio  desMedici  dotato  di  tal 
prerogatiua>che  chi  s5  addottora  in  elfo  può  fètida! tra  licenza  efercitar  la  fa- 
coltà del  medicare  dounnque  gli  piace  . E iui  fepolto  Gregorio  V IL  gran—» 
Pontefice  quale  perfeguitato  dalFImperator  Enrico  III.  e da  alcuni  fedi  zi  oli 
cittadini  di  Roma  , con  Faìuto  del  varo  l ofio  Ruberto  Guìfcardo  fi  rrcouerà 
a Salerno,doue  morì,  hauendo  ecceduti  alcuni  priuiiegi  a quel  clero, Ma  ella 
è molto  più  quefia  città  nobilirata,ed  illufirata  dai  facro  corpo  delPApofioIo 
San  Matteo,che  quiui  nel  duomo  fi  còferua  : e nellafefia  del  medefimo  Santo 
CiVe  del  mele  di  Settembre , vi  fi  fà  ogni  anno  vna  molto  nobil  fiera,si  come 
vrfi  altra  a Maggio . Quefia  città  che  anco  è Metropolitana , ha  tre  feggi  alT 
vfodi  Napoli , acquali  fi  comprendono  le  in frafe ritte  famiglie  nobili* 


Nel  Seggio  diPortanoua* 


Auer  Cani  »- 
Capogralfi  * 
Corniti» 
Giudici « 
ponghi» 


Mazza*  Scattaretkb 

Paganie  Serluchi. 

Pinti»  Vicari]* 

Santo  manghi» 

Salernitani  » 

Nel 
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Ne!  Seggio  di  Porta  Retefa. 


AielK* 

Altomari  de!  Barone 
della  Valle 'dei  Ci- 
lento. 

Calce. 


Coppali» 

Capami, 
del  Pezzo» 

Prigaani. 

Manganar^ 

Nel  Seggio  del  Campo. 


Ruggieri. 

de  Stefano  de!  Barone 
de  Accadia. 


Ruggì.  ^ 
Sciabichi» 
Solimeai* 


Calendi.  del  Pezzo» 

Cioin.  Graniti* 

Caftellotìiatì  « Grilli- 

Ca  ua  felici*  Marìconni* 

Dauidi.  Naccareliio 

Dell  a medftfìma  Città  furono  i Gal  end!  i Cappafanta,  Capofcrofa  Guata* 
gli  Gnir foli,i  Pagliara,!  Precida,!  Protcgiitdici,i  Rotondi  gli  SpitiIIi,t  iTTc- 
ucapcllh  famiglie  oggi  Spente. 

Di  Scala» 

NEllamedefma  regione , ch*è  Ranelle, di  cui  sBè  detto  di  fopra, giace-* 
quefFahra  città  no'  aliena  dalie  flefle  pretendenze  , Se  hà  fìmiimeate 
le  Aie  famiglie  nobili, che  fono  quelle. 

Afflitti-  Marciani.  Salii. 

Coppola.  Pandi-  Sebafliani. 

Boniti.  Riftaldi.  Staiuani  Se  altri. 

Grifoni. 

Sono  eftinti  Alfani,Frifari,Riifolo,SannelIa,  i Manfelli,gli  Spini,  i Maranti 
trasferiti  à Venofa,  e ^uei  di  Tara,  che  tutti  furono  della  me  de  lima  Città. 

Di  Sarno  • 

Velia  Città  flà  fundatasù  la  colla  di  vn  Monte  , e li  fcggiace  nel  piano 
il  Borgo, e nel  più  alto  fede  la  Fortezza  che  dom  na  la  Città,  Se  il  Bor- 
go • Dalle  di  lei  radici  fcaturifce  vn  fiume  che  dà  il  nome  alla  detta 
Città,  di  cui  dille  Virgilio. 

Sarnafteis  populos,  & qu<e  ngat  aquora  Sarnus . 

In  quello  luogo  fuccelfero  molti  fatti  n’armi  memorabili,  come  referifee-* 
Riccardo  di  S. Germano  nella  firn  Cronica,  e Pcntano  neiThiièor.  cella  guer- 
ra di  Napoli.  E Hata  pofTeduta dalla  famiglia  Orfina,  Coppola,  Tuttauiila— 
Colonna,  Se  hoggi  è pofTeduta  da’  Barberini  del  Pontefice  Vrbane  Vili*  Ol- 
tre de3 molti  guerrieri  vi  fu  Vincenzo  Colli  detto  il  Sarnefè  publico  Lettore 

in 
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in  Napeli,Roma.$e  Sicilia.  Gioii  zelo  Balfarano  che  fcriffe  de  Fendisi  ibprò 
le  Conili  tutioni  del  Regno*  Hà  le  feguenti  famiglie  nobili' 

Abignente»  Balzarani  'Montori. 

Altenda.  Di  Giulio®  Normandia,  & altri* 

Amandi.  Lupi* 

Le  famiglie  eftinte  fono  Aprile,.  Cambi,  Daldis,  Giiirradi,  Pandori,  Speeq 

chio» 


Di  Tramonti* 

Q Velia  Città  è antichifllma  , e tiene  vn  Caddi o circondato  da  Tedici 
Torrioni,  & vna  Torre  nel  Monte  detto  Fiunzo>o’  e è vn  Conuento 
de’PP. Eremitani  di  S-Agofiino  , vi  è caccia  di  Falconi  , Se  altri  ve* 
celli.  E fo rtiJTima  perla  falita  Uretra,  e fcolcefa,  e con  poca  gente  lì  può  guar- 
dare. L'aere  è fan£lìima,tiene  iq. Parecchie,  non  è ornata  di  dignità  Vefcoua- 
le,  ma  hà  la  Madre  Chiefa  , Se  altre  con  <5o.  Preti , la  maggior  parte  de5  quali 
portano  le  mazzette  alPvlo  de'  C anomei,  e PArcipreie  precede  à tutti  TAr- 
cipreti  della  Dicceli  d'Amaifì . Vi  fono  il  braccio  con  la  mano  del  gloriofo 
M artire  San  T rifone  nel  a Paro chizle  Chiefa,  e nella  Parochia  di  S.  Marco  Is 
reliquia  di  S*PIacido  Martire-  Hà  le  feguenti  famìglie  nobili. 

Fontanella.  Maranta»  Sparimi. 

Formoli.  Palumbi.  Vitagliani. 

Lanari.  Romani.  Di  Vmo,  &:  altri® 

Luciani  Saltella® 


Di  Cilento 


Cilento , detto  anticamente  Sdento  , e vn  rilìretto  di  paefe  £on  tinente^ 
quantità  di  Terre, e f afalr,  che  vengono  racchiufì  da  due  fiumi  Silarò» 
detto  corrottamente  Seie,  e Lento,detto  corrottamente  Adente,  Se  è dato  sé- 
pre  produttore  di  famiglie  nobili , mentre  tanto  prima  della  rebelfione  del 
Principe  di  Salerno  alcune  di  dette  Terre,  quanto  dopò  tutte  dette  Terre  , e 
Calali  fono  liatipoBeduti  "da  gent  Ihuomini  . E sfondar- tiffimo  quali  d'ogni 
cofa,che  alThumano  foflentamento  è necefsario  lui  fono  acque  forgenti  pre- 
tiofe,vmi  d'ogni  forte  e (qui  lìti /firn  i,fra  quali  fono  Vernacciedi  Lacciaro!o,de! 
Camello  del}9 Abbate,&altri  luoghi.  Fico  doIcihIme>copiola  caccia  di  volate- 
li d'ogni  lorte,e  qtiatrupedi  lìmilmente  d*ogni  fbrte,Og!i,Sete>  e Vettouaglie 
badanti  per  elfi.  Hà  haimto,  Se  hà  FinT-afcritte  famiglie  baronali-,  ò che  in  at- 
to pofledeno  Terre  > ò che  Phannc  pofseclute  , Se  hoggi  lì  mantengono  nobil- 
mente • Ibluoio  Celentano  hà  partorito  molti  huomini  eccellenti  in  lettere,, 
particolarmente  Donato  Antonio  de  Marini^  Regente  della  Reai  Cancel- 
larla, che  hà  date  in  luce  tante  opere  legali  à tutto  il  mòdo  ben  note. Nacque 
nella  Terra  di  Giungano.  Delle  famiglie  Baronali  vi  è il  Dottor  Biagio  Al- 
tomare anco  ben  conofciuto  per  le  Tue  opere  legali- Sdaloy  a,  Vira  Se  altri® 

Ado- 
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Altomari  de’Rarom  della  Valle, Camelia, Ggliaftr©,  Caièagneta* 
Angeli*  dcy  Baroni  di  Trencenara. 

Amato  delli  Baroni  di  Calhgneta. 

Bagliuo  delli  Baroni  di  Cafigliano,  Se  altre  Terre* 

Cardoni  de’Baroni  di  P rigirano,  Lufbra,  Fenocchito,  &t  altro  Te;*re« 
Concilijs  de’Baroni  de  Torchiara,  Melito. 

G altieri  deili  Baroli  del  Caldo,  S-Gio;  delli  Zoppi, f alere  Terre 
Grafi!  deuteroni  già  di • 

Garofali  delli  Baroni  di  Rocca,  Rorino^CamelIa. 

Gagliano  de'Baroni  di  S^Maiiro^Ortodonnico* 
laquinti  de'Baroni  del  Monte, 
landolfi  delli  Baroni  già  di  ForniHi. 

Bel  Maiiro  delli  Baroni  di  S» Theodor©. 

Mazzacani  delli  Baroni  di  Omegnano. 

Popoli  de  "Baroni  di  Porcile  S.Giouannà. 

Perrotca  delli  Baroni  del  Heredita. 

Pezzo  delli  Baroni  già  di  S.Manglìo. 

P rimirili  delli  Baroni  di  Cecerale. 

Sergi  dehBaroni  già  di  Ladra* 

Valletti  de’Baroni  già  di . . . . « 

Verdtitij  de'Barom  diSefsa,  de  altri. 

IN  PRINCIPATO  V1TRA. 


QI 


Di  Ben eiiento . 

Velia  famoMma  Città  , la  quale  ( fé  guardiamo  alla 7 Tua  prima  fonda* 
z one  attribuita  à Diomede  Rè  d'Etoiia  merita  anche  il  nome  (fanti- 
chifiima,  fu  prima  detea  Maleuéntò,  e s’atm onera  fra  lediciot  o co- 
Ionic,che  foccorfero  di  gente  , e di  denari  i Romani  conti  "Annibale  . Prono 
la  rabbia  an  cifrila  di  Tenia  Rè  de*Gcci , che  la  ditlruftè , e fùpoi  daTongo. 
bardi  riiìorata,  dalla  Signoria  de  "quali  ottenne  il  titolo  di  Ducato  • Pati  Ia_s 
i?redeiìma  ibiagura  molti  anni  dopò  da’Saiarinfiìcome  anche  dallTimperatore 
Ottone  II*e  fri  riderà  a da’Normamiri  daquali  fu  polla  botto  il  dominio  della 
Chiefa.  Vantali  dTiauer  pofseduto  vn  tempo  il  corpo  di  S Bartolomeo  Apo- 
stolo, che  poi  dallTmperadore  Ridetto  fu  trasferito  à Roma-  Ella  non  pure  è 
Metropolitana,  ma  nimf  altra  dio  cefi  del  Regno  ha  tanti  Vefcouadi  fogge  tri, 
quanti  n5hàlafua:e  fono  in  e fsa rinfraferitte  famiglie  nobili. 


Àquini  dei  Card. 

Briti. 

DhEnea. 

Anali,  ò Banali. 

Capafii* 

Di  Leo. 

Bell5  Aquila. 

Calendi. 

Filingieri. 

Baili. 

Capobianchi. 

Geremia. 

Elafi} . 

Candidi. 

Greqorij. 

Bilctti. 

Caraccioib 

Griffi. 

Bottini. 

Coprila  bili. 

Leoni. 

Ida- 
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Jiàfcàtììbrunlo 

Mazichi. 

Morra  dì  due  forti» 
Monforti. 

pefci , già  dd  Seggio  dì 
Capoana» 


Tufi» 

Venato» 
di  Vico» 
della  Vipera. 

Vintimiglia  di  Sicilia  QC 
altri. 


Sanammo 
Sellaroli. 

Sin  di  dìi 

Tocchi  dd  Principe  di 
Montemiletto* 

Tocchi  delle  banne* 

Della  medefima  Città  furono  quei  d*Epifania,  i Manfelli  , i Malanotte*  gle 
Orfilei*  i Pantarij,  li  Sanframondi  9 e gli  ScandeHi  hora  eftinri» 

DiAuellinoo 

L ‘Antica  Città  d’Auellino  hebbe  la  fua  denominatiene*©  dalle  nocciuele» 
feu  nocelle,  che  in  molta  abondanza  nafcono  nel  fuo  territorio  , fecon- 
do l'opinione  di  Flanio  Biondo,  ò perche  i Tuoi  primi  fundatori  erano  deuori 
della  Dea  Bellona  , e che  perciò  prima  fe  chiamafTe  Bellino  > e poi  Abeliì- 
mo . In  altri  tempi  era  edificata  prefiala  Terra  della  Tripalda . Fiì  quella  Cit- 
tà Colonia  de  Romani  , come  fi  legge  in  alcuni  marmi  di  detta  Città*  fon© 
in  detta  Città  molti  M&nafierij,  e Reliquie  de  Santf  E fiata  fignoreggiata  con 
titolo  di  Conte  da  Rainulfo  Normando  , e fuo  fratello  Riccardo*  Dopò  dsu^ 
Ruggiero  fuo  Cognato,  e fuo  figlio  Simone.  Dopò  da  Ruggiero  deirAquila» 
dopò  dalla  famiglia  Sanfeuerina  , Rey.  Monforte,  Balzo  > Felingieri  , Cara©- 
dolo,  Richefens,  Vefi»  Brifone,  Cardona  , & vicinamente  fià  Torto  il  felice^ 
dominio  della  famiglia  Caracciola  Scriue  largamente  di  qtiefia  Città  il  Padre 
Frà  Scipione  della  Bona  in  molti  Raguaglì  che  ne  fà,hà  le  Tegnenti  famiglie 
nobili. 

Imbimbi»  Offierf 

Min  aldi.  Padella. 

Monforti»  Riccarda 

Morra.  Spatafora* 

Miraballì.  Viuojfc  altri* 


Angeli»# 

Arminio. 

BalzaranOa 

Felice. 

Giordani» 


IN  BASILICATA* 
Di  lancilo» 


QVelte  non  molto  grande  ma  buona  città  pofià  in  luogo  eminente,  e p©-: 
co  lontano  da  Venofa,hà  territorio  non  meno  abbondante  di  fittimeli- 
to  di  quelli  delfaitrecofìtìicine,  e non  è difi  ante  dalTOfanto,  fiume 
notifiìmo  più  che  tre  miglia-Diedele  gran  fama  il  Tartaglia  Capitano  valoro- 
forche  fu  fuo  cittadino, il  quale  vien  così  nominato  in  tutte  lTfiorie  dTtalia  , 
e particolarmente  nella  prima  parte  del  Compendio,  dal  nome  della  Tua  fami- 
glia . Fu  già  Lauello  lotto  il  dominio  de’Signori  Caraccioli  del  Conte  dì 
Santangelo , & dopò  con  titolo  di  Marchefato  fìi  pofleduto  da’  Tufi , i quali 
dipendenti  dalla  Città  dsAuerf2,vediamo  efier  congiunti  in  parentado  con  le 
UddUÀel  Tomo  h dtì  Summontt*  G più 
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piu  illufiri,e  più  pregiate  famiglie  di  Napolijhoggi  è del  Précipe  della  Torella» 
Hanno  cof or©  in  Lauello  vn  palazzo,doue  habita  il  Marchefe^cifè  di  f raor- 
dinaria  grandezza»  Male  famiglie  riputate  nobili  in  quella  città  fono  le  infra- 
fcritte. 

Baroni»  Lupi»  Quattrocchi» 

Barrili.  Manna,  Ricciardi , & altri» 

Bra1  cacci.  Micaeti. 

Labouti  Palmerij. 

Vi  furono  anche  gli  Eucarilli,  i Marinari],  quei  di  Monofiella  ,i  Pinocchi* 
i Tartagli,  & altri  ora  efinti. 


Di  Lauria  » 


Vogliono  alcuni , che  dalle  rouìne  delfantica  Sileuco,  la  quale  con  fa-* 
cirtà  di  Agromenta  furon  dif  rutte  da  Annibale,fia  fata  edificata  Lau- 
ria,terra  da  poter fi  annouerare  tra  quelie,  che  non  hauendo  titolo  di  città  me- 
ritano per  più  ri/petti  d*hauerlo‘EUa  è molto  habitata,poìche  fa  circa  cinque- 
cento fuochi. Fu  anticamente  con  tìtolo  di  Contato  poffeduta  da*  Signori  Sà- 
feuerini,e  mancato  il  proprio  Conte  venne  fotto  il  dominio  de5  Prencipi  di 
Salerno.  Da  cof  oro  poi , per  la  ribel  ione  delPvitimo  Prencipe  ricadette  al 
fifco,  dal  quale  fu  a Don  Girolamo  Sciacca  nobiliffimo  Cauaiiero  Spagnuolo 
V alenz'ano , che  la  poffedè*  foggila  poflede  la  PrincipelTa  di  Belmonte,e  vi 
fono  le  qui  fottofcritte  famiglie  nobili. 

Alagi.  Gerardi.  Sarubbi. 

Brancata  Grilli.  Troiani. 

Can  tafani.  Labanchi.  Vitali , & altri* 

Cofentinf  Mafie  L 


Di  Melfi- 


DEIPantica  Molfa  fii  edificata  la  Città  di  Melfi,qnale  è antichiifima  al  pa- 
rere di  Frà  Leandro  Alberti , nella  defcrittione  d’Italia  . 11  Volte  raifo 
dice,che  pigliò  il  nome  dal  fiume  Melfi  al  lib.jS.  fol.  454.  fu  edificata  prima-* 
della  venuta  di  Normandn  II.  Golenmizcia  dice,  che  fù  edificata  da  Greci,  lo 
con  firma  il  Pontano  nel  lib.  4,  de  bello  Neap.  In  efia  furono  due  Pontefici. 
Nicolò  II  neì!,anno  10551,  che  vi  celebrò  vn  Concilio, con  cento  Vefcoui.Ec 
Vrbano  H.nelfanno  iop^.  oue  vi  celebrò  anco  vn  Concilio.  Roberto  Guite 
cardo  Duca  di  Puglia,vi  fé  vn  nobile  Cafello,  e vi  erefle  vn  degno  Vefcoua- 
to  . lui  fe  celebrò  vn  generale  Parlamento  nell’anno  1 2 ? con  la  prctenza 
dellTmperatore  Federico  IL  eli  fallirono  le  Confituri  ni  del  Regno* 
E fata  pofèduta  da  diuerte  famiglie  Acciaiola,  Marzana  , Caraccìola»  & 
bora  è pofèduta  con  titolo  di  Prencipe  dalla  famiglia  Doria  . lui  fi  no  molti 
Monaferi.  Vi  fono  fati  gran  foldati,  & huomlai  Etterati , hà  le  tegnenti  fa- 


miglie nobili 


- 


Afcte 


! 
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Mele. 

Famigl 

Minerui. 

Ciampi. 

°;ii. 

Carelli. 

de  Rentijs» 

Cauo  ti» 

Ricciardi. 

Gemali/. 

Rudi. 

Longhi. 

Rotondi. 

Randagi. 

Tisbij. 
Signorelli. 
Vecchi,  & altri* 

Siluijf 

Ateffandri» 

Badellis» 

Benedetti. 

Brui'chi. 

Facciu  ti. 

Ferrilli» 

Gioiteti  chi* 

Mattel* 

Manditi!. 

Giordani 

Dì  Tricarico  . 

QVedach’è  beliate  buona  cittì, limata  in  affai  fertile  territorio>hì  tìtolo 
di  Contato  antkhilfimo,impercche  per  più  di  440.  anni,  cioè  nel  tem~ 
po  di  Guglielmo  I.  Noimanno , era  Conte  di  Tricarico  Ruggiero 
Sanfeiierino,  come  modra  FAmmirato.  Anzi  in  alt  e memorie  delle  cofe  del 
Regno  iì  tritona  iafin  ne’tempi  di  Ruggiero  primo  fatta  fpeffo  menzione  d5va 
Conte  di  Tricaricoj  il  quale,  come  che  non  fi  nomini  , eccetto  che  dal  titolo, 
doueua  facilmente  edere  della  medelima  famiglia.  Onde  inlìno  a*  giorni  nodr ? 
s*è  veduto  quefto  Contato  perfeuerare  fotto  il  dominio  de  gli  delfi  Sanfeue- 
rinijcomprefo  nello  dato  del  Prencipe  di  Bifgnano  difeefo  da3 predetti  Còti, 
hoggi  fi  poflìede  dal  Duca  della  Salandra-Sono  in  Tricarico  doue  anco  fi  vede 
vn  bel  Seggiole  feguéti  famiglie  nobili. 


Abbati. 
Ampli. 
Cafarelli- 
Campolonghii 
Capocci. 
Carregni. 
Cadeilani. 
Gati. 


Cetani. 

Cor  futi. 
Ferri. 

Grilli. 

Hippoliti. 

Imperatrici* 

Monaci. 

Putiguani. 


Ronchi. 

Rolli. 

Rufcelli. 

Soria. 

Topazi  j. 

Veronichi,&  altri. 


Furono  della  medelìrm  Città  que d’altre  famiglie  , che  hora  fono  edintc^ 
cioè  Canulìj,  de  Con  fili  bus  Gùnnazij,  Ingannoli,  Marchelì,PaIladini  Pren~ 
dpi,  Saraciai,  & altri. 

Di  Policadro  » 


FRa  Leonardo  Alberti  nella  diferettione  dTcalia  dice , che  queda  città  fu 
edificata  dalle  rouine  dell’antica  Velia  Colonia  de  Sibariti  • Strabono 
dice  nei  principio  del  libro  6.che  Policadro  fufle  Tantica  Pifninta.E  data  pof- 
feduta  da  dine  riè  famiglie  RuTo,Grimaldi,Pemicci,hoggi  Carrafa  Tiene  vn3 
antico  Ve feouato. Fu  Tanni  paff' ti  quali  Hedrutta  da  Turchi»  perilche  li  Citta- 
dini andarono  ad  habitare  in  diuerfe  Ville  vicine»  Le  famiglie  nobili  fono. 
Caiafa.  Della  Iodice.  & altre. 


Di 
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Di  Venofa . 

VOgllono  alami  , che  quella  città  fi  a fiata  così  detta  dal  tempo  di  Ve- 
nere,che  già  quitti  era.*ma  da  chi  fi  Biffe  edificata  , non  c chi  lo  ferina* 
Certa  cofa  è, ch'ella  è molto  antica,  e celebre,  e che  fii  già  di  gran  potere.  Ira 
efià,conie  s'ha  in  Liuioylì  faluò  fuggendo  con  cinquanta  causili  quel  Terrea- 
sio  Vai  rone  Condolo, che  fu  cagione  dì  quella  gran  rotta,c'hebbono  i Roma- 
ni da  Annibaie  a Canne-Fìi  anche  nel  numero  di  quelle  città  dTtaIia,che  nella 
guerra  foce  ale  fi  confederarono , come  fanne  Appiano  , eontra  glifleffi  Ro- 
mani.Fìt  V enofa  con  titolo  di  Ducato  poffeduta  già  da*  Signori  Sattfeuerini* 
poil'hebbe  Sergiano  Caracciolo  fauorito  della  Reina  Giouanna  Il.dal  quale 
pafsò  a Gabriello  Orfino, e da  collui  a Pirro  del  Balzo  Précipe  d'Aitamura, di 
cui  fu  erede  il  Rè  Federigo  fuo  gene,  ©.  Fii  poi  , cacciato  gli  Aragonefi  di  Re- 
gno,donata  con  altre  terre  dai  Rè  Cattolico  al  Gran  capi  tane,  da  e redige  fuc- 
ceflbri  del  quale  peruenne  vltimamcnte  con  titolo  di  Prencipato  nella  nobi- 
lifiìaia  famiglia  Gefualda  difeefa  da  Normani,hoggi  Ludouifia.  Euui  vn  gran- 
de^ fontuofo  cartello,  che  ferite  per  abitatione  del  Prencipe.  Ella  è arrichita 
da  cinque  corpi  Santi,ck>è  di  Felice,.di  Gennaro, di  Audace,  di  Settimio, e dì 
Fortunato,  il  primo  degnali  fu  Vescouo.Ma  bella  in  vero,e  notabil  cofa  è la 
prerogatiua,  che  godono  i nobili  Venofini,cioè  che  per  antica  concefiìone  de* 
p affati  Rè,  il  Signor  deila  Terra  è tenuto  di  dar  loro  ogn'anno  a Pafqua  , iiw 
ricognizione  della  lor  nobiltà  , vn  quarto  di  caffrato  per  tefla,e  così  a Natale, 
vna  cinquina  per  vno  di  macia, il  che  hò  veduto  io  in  vn  proceffo  affai  volumi 
nofo, formato  nella  banca  di  Scacciauento  in  Configllo,  per  la  lite  occorfà  in- 
torno a ciò  fra  il  Prencipe  di  Venofa,e  detti  nobili.  Concludiamo  per  gloria 
di  quefra  città,  ch'ella  fu  patria  d'Orazio  Prencipe  de'  Poeti  lirici  Latini  , &; 
Foggi  hà  le  qui  fottoferitte  famiglie  nobili. 

Caputi,  CortanzL 

Cappellani  dipedenti  da  Maranti. 

Lauro*  FlombarolL 

Ceroni.  Porfidi. 

Confulmagnt..  Sper  aindeo* 

Della  medefima  città  furono  gii  Abenanti  trasferiti  aCorigliano,gIi  Albi- 
fi  j trasferiti  a Bitonto,&a  Galitri,gli  Auanzi,  i Barbiani,  i Cafari,  i Contra- 
da,i Ferrerà,!  Figlierò  a quelli  di  Giugno,  i Gonzales  groflì  trasferirla  Biton.- 
tc,i  Montoia,  i Nibia,lPaflorLeRiherihoggi.  elianti. 

Di  Solofra.  ». 

LÀ  Terra  di  Solofra  poffeduta  dalla  famiglia  Vrfina  ,con  titolo  di  Trinci- 
l paro,  è ricca  di  bellifiìmi  Tempi)  meriteuoli  di  ilare  in  qualfiiicglia^-? 
creta  deliTtaliàjf.&  abonda  d’htibniioi  mercantiiibhàiefegiieiiti  famiglie  nobili* 

lalàp 


Tardi* 

Solimeli. 

Viglieni , & altri* 
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Fafani.'  _ 
Giliberti® 
Iccobacd» 


Maffei. 

Pandolfelli. 

PetronL 


Ronchi® 

figliami  altre* 


DI  CONTADO  DI  MOLISE» 

0alfernia  » 

QVefta  Città  fu  vn  tempo  Colonia  de  Romani, come  dicono  Strabenti 
Sillio  Italico  neir$e  libro  , & Appiano  AlelTandrino  nel  i.  libro  Illii- 
■-*'  drò  quella  città  San  Pietro  Celellino  j che  vi  nacque»  quiui  fono  il 
Corpo  di  S.  Benedetto  fuo  Vefcouo,di  S*  Cacano  Marcire  fuo  Protettore® 
Di  quella  Città  fu  quel  celebre  feudifla  Andrea  d*Iferma.Viue  hoggt  fott© 
il  dominio  delia  famiglia  Daualos  . Hà  le  feguenti famiglie  nobili® 

Greco*  & altre® 

IN  CAI  A VII  A CURA» 

DiAmantea  • 

EFamofa  quella  città  per  la  fua  fortezza,6  molto  piu  per  la  fu  a eoflanza3  e 
fedeltà  verfo  i Rè  Aragonel?,che  oppredì  dalfarme  dei  due  Rè  di  Fra- 
eia,  Carlo  Vili,  e Luigi  XII*  non  volle  mai  quella  città  partirli  dalla  lor  di- 
nozione,  in  fin  che  poi  tutto  il  Regno  peruenne  fotto  il  domini®  del  Rè  Cai- 
tolico.Son'hoggixn  effaleinfrafcritte  famiglie  nobili. 

Amati.  . . Faui.  Pttellia. 

Baldachini*  Gioeli.  Stanti. 

CarratellL  Gracchi»  bacchi  * altri» 

Caualli.  Lauri® 

Cozza»  Mirabella 

Di  Montalto . 

GAbriel  Barrio-  nel 2. libro  de  Situ  Calabria  dice  Hiodiema  città  di  M5~ 
taltoi  edere  l’antico  Vffkgo  , del  quale  fà  mentirne  Liuio-  Sta  edificata 
nella  Valle  di  Gra ti  lungi  f2.  miglia  da  Cofenza  fopra  vn  ameno  , e rileuat© 
Monte  circondata  di  mura,che  la  rendono  forte,  cornata  di  belle  Chiefe, 
Palaggi , nello  fpirituale  obedifee  airArciuefcouato  di  Cofenza  » al  quale  fà 
vnito  il  Vefcouato-di  Vffugo , come  dice  Barrio  nel  luogo  citato,  è Hata  pof- 
lèduta  dalla  famiglia  Roda  con  titolo  di  Contado  dal  tempo  del  Rè  Carlo  IL 
Arena,  Aragona  con  titolo  di  Bucato , & bora  per  via  di  Donne  è peritemi ta 
alla  famiglia  Moncada  de  Prencipi  di  Parernò,dachihoggi  fe  pofiìede.  Nell’- 
anno 1 47  3 . fu  la  nobiltà  diuifa  dal  popolo  fotto  il  dominio  del  Rè  Affo  lo  IL 
emendo  Buca  di  Caiabikthà  k kguenci  famiglie  nobili® 

^ AB* 


H 

Alimene 

Barbalef. 

Bernaudi. 

Bellomiae. 

Celare. 
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De  Marinis. 
Ferrari  di  Gio; 
Xacobellis. 
lann  occari. 

Io  alce. 


Molli, 

Paula. 

Ricci. 

Rolli  di  due  forte* 
Sprouieri. 


La  famiglie  eflinte  folio  Calfoni*  Francia*  Lupmari*  Paladino. 


Di  Paula 


Q Velia  città  ( per  priuilegio*&  antica  cònceflìone*e  non  per  Sede  Vefco- 
uale  ) è porta  nella  Prouincia  di  Calabria  Citra*  &:  è celebre  per  eflfere 
Hata  patria  del  Gloriofo  Patriarca  S-  Francefco  di  Paola  Fondatore 
della  Sacra  Religione  di  Minimi,  honore  , e f -lendore  della  detta  città*  e Re- 
gno-Siede  nella  Piaggia  del  Mar  Tirreno  dirtan-e  da  Colenza  Metropoli  del- 
la Prouincia*e  di  Paola  in  fpiritualibus*  quindici  miglia  * dalla  riua  del  Mare 
Tn  quarto  di  miglio.  Tiene  nella  Tua  più  alta  parte  vn  bellidìmo*  e fioririlTimo 
Cartello  con  beliitfìma  Armeria  * e pezzi  ds  Arte  glie  rie.  lui  fono  molti  Con- 
uenti  * anco  de  Padri  Giefuiti.  E Hata  * Se  è polfeduta  dalla  famiglia  Spinella- 
Ha  le  Tegnenti  famiglie  nobili. 


Aledio. 

March  eli. 

Porcelli. 

Baroni. 

Marteì. 

Romani. 

Bruni. 

Miceli. 

Roderti. 

Bugìi. 

Mafi* 

Rorti*&  altri. 

Canonici. 

Pecorari. 

Famiglie  e 

Carbonella 

Perri  mezzi. 

Cartelli. 

Corbella. 

Picardi. 

C a falli. 

Cobelli. 

Fifeioni. 

Fabiani. 

della  Valle. 

Pulipi. 

Mendolilli. 

Fiducci. 

Politi. 

Di  Cofenza. 

Verta*che  fra  tutte  Taltre  di  Cdauria  tiene  il  primato  > è molto  nobile* 
& antichifftma  città*ri  come  antica  è fa  Tedia  Arciuefcouaie  d’erta  nè  ii 
troua  * eh*  ella  f, a mai  rta  a fotto  altro  dominio  * che  il  regio,Fu  ne 
gli  antichi  fecoli  illurtrata  dalla  morte  d*Alarico  Re  de’  Vifgotiy  il  quale  do- 
po hauer  prefa  e Taccheggiata  Romane  fatto  il  medelìmo  in  Terradilauo'  o>  & 
in  Calauna  * mori  a Cofènza*oue  da’  Tuoi  fu  fepo'to  nel  fiume  Bufento. Bella 
cofa  è certo*che  tanti  cafaIRcioè  per  infìno  al  numero  d’ottantacinqueje  tutti 
grandine  popolati*  circondino  come  padrona  quella  citrinella  quaVper  efier 
ora  la  Calati  ria  diuifa  in  due  prouincie  * rifìede  ordinariamente  FAndienza* 
col  Viceré  di  quella  prouincia»  Vantali  eziandio  d*  hauer  nel  fuo  territorio 
diuerfe  miniere*cio  è ddForo*del  piombo*  del  fale*del  folfo*e  delFalume-So- 
noal  prefente  in  Cofenza  fra  gli  altri  fuoi  ornamenti  inlino  a 6©.  famiglia 
nobilhi  domi  delle  quali  fon  quelli. 

Abs- 
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Abenanti. 

Fera. 

Pafcali  di  Bartolo. 

A mici- 

Ferrari  ds  Epaminonda. 

Pian tedij  pailati  in 

Andreotd. 

Ferrari  ds  Antonello. 

Prette. 

Aq.uini. 

Ferrai. 

Quattro  mani. 

Barrachi® 

Francia. 

Rocchi. 

Bernaudi  , onero  Ber- 

Gae  ti  della  Bella» 

Rodi. 

na  Idi. 

Gaeti  del  Leone» 

Sambiafi. 

Bombinù 

Garrofali* 

Scaglioni® 

Bonconci» 

Giannocari» 

Sellinoli. 

Boni. 

Longhi® 

Sir  fòli  della  Motta® 

Britti* 

Mangoni» 

Sìrfòli  di  Guido» 

Caputi. 

Marani» 

Spatafòri® 

Cafelli. 

Materie 

Spìnr* 

Caualcanti® 

Merendi* 

Spiriti. 

Caua. 

MigHarefio 

Stocchi. 

Celli. 

Molli. 

Tarda#* 

Cxacci  prima  detti, Con- 

Monaci. 

Tilefij. 

teilabili. 

Morelli® 

Tirelli. 

Cicali. 

Neri, 

Tofcani® 

Co  rati  9 

Parìlìj  dì  Ruggiero® 

Tolti» 

Dattili® 

Palfalacqua® 

QuefPaltre  famiglie,che  ora  fono  efìinte  furono  della  medefima  città  cioè* 
Aloi,  Alimene  Ardoini,  Anioni,  Baroni,  Beccuti,  Ronaccurlì,  Carolei,  Cli- 
uelli.  Cozzi,  Dom anici.  Donati,  Fdleni,  Gadi,  Giouacchini,  Giouanni,Gof* 
fredi,  Longobucchì»  Mannar di,  M^rtirani , Malfari  di  Giacomo,  Mirabella 
Montalti,  Orangi,  Pafchali  4 Iacopo,  Panteri , Pellegrini,  Parili  di  Tomaie, 
Falcale,  Polifij , Sanfelici , Sane5 Angeli*  Sirifanti,  Tarlìj , della  Motta,  Valli, 
&;  altri. 

Di  Rofianoa 

DVe  fole  cofe  bafiarebbono  à moBrar  la  riputatatione  di  quella  nobile 
città  * ciò  è l1  elfèr  ornata  della  dignità  Metrapolùana  , e del  titolo  eli 
Prencipato,  non  già  del  numero  di  tanti , e cosi  deb  li , che  ne  fono  oggi,ma 
di  quei  pochi, e potenti,  che  furon  già  ne>  tempi  addietro. Percioche  Marino 
M argano  cognato  del  Rè  Ferdinàdo  primo,e  fuo  fiero  nemico,hebbe, oltre  al 
Ducato  di  Sefifa,  quello  titolo  di  Précipe  di  Rollano  altresì.  Lapolfiede  al  pre- 
fente  co  titolo  di  Principe  la  nobililfi  na  famiglia  Aldobràdìna  • Nel  territorio 
di  quella  città  fon  le  miniere,del  fale,  deiraIabalho,e  della  marchefita-F  tanto 
balli  di  Rodano,  doiie  ai  prefente  fno  le  famiglie  nobili  notate  qui  di  fotto  • 
Adimarì.  Armengari.  Caponfacchi. 

AlelTandri.  Britti*  Citi. 

Albarelli»  Campani»  Crilpi» 

Cur- 
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Clitti* 

Ferrari 
Foggia.  o 
Interzati. 
Maleni. 
Manarini* 
Mezomonachl* 


Muri» 

Negri» 

Fonti]'. 

Protofpatarifo 

RapaaL 

Rifi. 

Rocchi. 


Rotò. 

Serfah*. 

Tagliaferri 

Tofcani. 

Zzndiih  & altri# 


Furono  della  medefiftm  città  gli  Abenantij  Sci  Caflelli  horafpcntk 
IN  CALAVRIA  VLTRA» 

Di  Catanzaro . 

Q Velia  città  >famofa  per  P efercizìo  della  lana  * e della  Fetajdie  vi  fi  fa ]iy 
cui  velluti  di  minor  pregio , e perciò  pik  commodi  a molte  cofe  de 
***  gli  altri  : fono  molto  vitati;  ha  belloj  e commodo  fìto>  onde  vi  rifc 
de  ordinariamente  il  Viceré  delia  prouincia>con  la  regia  and lenza  chsò  di  non 
poca  riputazione  ? Se  ornamento  a quella  città.  La  quale  anco  è arrichita  de® 
«orpi  di  San  Vitalino^e  S Teodoro  Marcirijche  lui  fi  conferuano]  & hà  molt€ 
famiglie  nobiiLchc  fono  le  feguenti* 


Aìerba# 

Hermogida# 

Oliuadifi©* 

Albertini# 

Lauro. 

Paola. 

Amati. 

Larufla. 

Pillo!. 

Amorea. 

Maiore* 

Pallone. 

Anania* 

Malpica. 

Pailadini. 

Arcieri. 

Marefcano. 

Paparo. 

Boneili* 

Mannarino. 

Fafiarelii. 

Campagna. 

Maio  rana. 

Piteri. 

Campiteli©* 

Micheli. 

Pace- 

Carrafa. 

Mele. 

Perriccioir 

Caputo. 

Mandile* 

Foerio» 

Cinda. 

Mirigeiiù 

Politi. 

Cordua» 

Micaro# 

Prefla-. 

Cumis. 

Movo. 

Ricca* 

Dolcini. 

Mangione. 

Rifi. 

Famareda. 

Mariiirola. 

Rocca. 

di  Pranza# 

Morani  del 

Baren 

di 

Rocca  di  Lattanzi#. 

Ferrari. 

Cutronei. 

Rodij. 

Geronda. 

Morani  del 

Baron 

di 

Sanfeuerini# 

Giiìuetti* 

Gagiiato. 

Scoglio. 

G inaino* 

Nobili. 

Serra. 

Graffi. 

Noceto. 

Serfale* 

SafS 
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Striuerij*  Tyrolo 

Sufanni*  Vaianella. 

Trombatorei  Zacconc  eflinea,&  altri® 

Molte  famiglie  fono  evinte  prima  di  ferrarli  detta  nobiicà*che  fu  nelfann© 

163^.  e molto  dopò  fèrrata.che  fe  referifcono  da  Vincenzo  d9Amat©  oelR^ 
memorie  hiilor.  di  detta  Città  al  fol.  254*  6c  255. 


Senatori. 
SinopoIiU 
Spini' 


Di  Cottone . 

TRoppo  lunga  diceria  lì  farebbe^  nò  capace  di  quello  Iuogo*a  narrar  tur*1 
te  le  cofe3di  che  da  gli  fcrittori  vien  celebrata  queffantica*e  famofifììrm 
città  * come  che  oggi  ritenendo  il  fuo  primo  nome  lìa  molto  da  quel  > che  già 
era  diminuita;Ond9  è fiata  ne5  tempi  addietro  poffeduta  con  titolo  di  Marche- 
fato  dalia  famiglia  Ruffa*e  poi  da*  Centigli  venuti  di  Spagna.  Sofferma  il  cir- 
cuito dalle  fue  mura  effe r già  flato  di  dodici  miglia*  e che  fu  piena  di  nume- 
r olì hi  ino  popolo.  Io  hfcio  tiare  tanti  fortiflìmi  combattitori  fuoi  cittadina 
che  ne9  giuochi  Oiimpici*cotanto  llimati  in  que9  fecoli*  fi  fegnalarono  vincen- 
do-Ma  tanti  Filefofbe  Poeti  * che  ne  vfcirono*  oltre  alia  fama  * che  le  diede  il 
gran  Pittagora  tenendoui  lungo  tempo  fcuola,  non  fono  cofe  degne*e  di  gran 
pregio  ? Poffono  dunque  di  quelle  * e di  molte  altre  honorate  fue  memoria 
i fuoi  cittadini  gloriarli*  tra9  quali  hoggi  alcune  poche  * fe  ben  pregiata  fami- 
glie godono  le  prerogatiue  della  nobiltà*e  fono  quelle® 

Aicrbi  d9  Aragona  del  Campiteli!*  Pipini® 

Lopez.  _ Pifciotta. 

Luciferi.  Protofpatarij. 

Mangioni.  Sufanna. 

Marzanh  Su  riani. 

Montalcirii*  - Vezzi,  & altri. 


Marchefe  della  Grot« 
tana.  . 

An  tino  ri. 

Baglioni. 

Berlingieri 
Bernali. 


Pagani. 


Di  Reggio. 

ANiurfaltra  città  del  Regno  non  cede  quella  d’antichità*fte  d'efìere  Hata 
molto  grande  * e potente*  nè  di  bellezza  * &:  amenità  di  lìto*nè  d'hauer 
prodotti  huomini  in  varie  profeifioni  eccellenti*  lìcome  anche  di  nobiltà*  ^ 
d9ogn9aItra  cola.  Ma  prono  Tira  prima  di  Dtomlìo  tiranno  di  Siracufa  * che^ 
ingiuriato  da9  fuoi  cittadini,  vi  paf$ò  con  tante  forze*che  la  prefe*  e rouinò  da* 
fondamenti-Rifattalì  poi  pati  nuoue  fciagure  sì  da  gli  huomini*come  da'  con- 
tinola terremoti*  che  poco  prima  della  guerraMariìea  la  rouinarono.  Hebbe 
nondimeno  ventura  d’effere  Hata  rifatta  dal  gran  Giuliocefare  * che  confer- 
mandole il  fuo  primo  nome  la  chiamò  Reggio  Giulio.  E nt9  tempi  moderni  > 
che  non  patì  ella  di  male  dall' armate  Turchefche  paffate  a richiefla  di  Francia 
in  quelli  mari  fanno  1543.  e 15  58.  E quella  città  Metropolitana  *e  regia  , de 
ha  molte  famiglie  nobili,  che  fono  le  infrafcritte. 

AI  a goni»  Badila.  Bozzetti. 

Baroni.  Bofurgi.  Bairzò 

Mdlb  dei  Temo  b del  Summonte » H Cam- 
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Campoli. 

Francoperci. 

Meliti. 

Camp  agni. 

Genouefe» 

Monfoiinie 

Capoa. 

Geria* 

Parilij. 

Caflel-i. 

Giouanni. 

Panconi;. 

Carboni* 

Iodici. 

Pitali. 

Ci  ri  aci. 

Logoteti. 

Ricca. 

Diani. 

Maiorani» 

Ricca  boni. 

Ferranti. 

Malgeri. 

Spanò. 

Filocami® 

Mazzi. 

Suppa , & altri» 

Fornaii» 

Meiiffari. 

Di  Stilo® 

Giace  cjuefia  groffa , è nobil  terra  in  vn  promontorio  da  lei  nominato  il 
capo  di  Stilo,  quali  in  su’  1 principio  del  mar  Ionio-Ha  bellone  fertiiif* 
fimo  territorio,è  molto  bene  abicata,&  hà  le  feguenti  famiglie  nobili  . 

Balzilo  Balzami*  Marmili  di  Sicilia.  Sirleti  del  Cardinale» 

Coneftabili.  Morani.  Sabini. 

del  Duce . Origli  di  Napoli.  Vuicaai,&  altri. 

Furono  del  medelìmo  luogo  i Carigli  , i Potrini  > e Principati  bora  fpentf* 

Di  Tauerna» 


DEIPorigfne > e del  nome  di  quella  città  io  non  faprei  che  dirmene:  ma , 
che  ella  fi  a polla  in  vna  valle  molto  amena,  e bella,oue  nafce  ( come-» 
alcuni  affermano)  il  terrebinto  ; che  fia  piena  di  popolo , e che  habbia  molte-» 
perfone  icienziate,  e dotte  in  varie  facoltà , nò  fe  ne  dubita, e vi  fono  anche  le 
fottofcritte  famiglie  nobili. 

d’Anania.  Marincoli.  Poerij. 

Blafchi.  Mazze . Soppanni,  & altri. 

Fdanti.  Mane  zij. 

JMandeli.  Pilloi. 


Di  Tropi*. 

Siede  quella  citta  fopra  vn  braccio  di  terra,chJ  entrando  in  mare,  vien  da_> 
quello  bagnata  da  tr.è  lati.  Hà  territorio  cosi  ameno , e così  fcrtile,the-> 
abbonda  non  pur  delle  co fe  al  viuere  neceffarie  , ma  di  quelle  altresì  > ehe  sy 
vranoper  delizie , Percioche  vili  veggono  per  tutto  giardini  pieni  di  melarà- 
C1>  di  limoni , ni  cedri,e  d*  altri  alberi  fruttiferi , e vi  fanno  anche  vini  molto 
di  popolo  affai  ciuile  > e v*  è molta  nobiltà  ccn/iitente  nv* 

Angelini.  Baroni. 

Afiittj.  Aquinìo  Barrili» 

Bony 


preziolì  E la  città 
quefle  famiglie • 
Aaroli» 
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Bòngiannì* 

Frezzi. 

Puglie!?. 

Bracci. 

Gabrieli. 

Scattareticfu. 

Caiuani. 

Galluppb 

Schiauellio 

Campani® 

Giffuni. 

Tocci. 

Caputi. 

Lancillotti* 

Tornaceli?. 

Car  acefali 

Lumicifi. 

Toraldi. 

Configli. 

Martirani. 

Tranfi. 

Coppuli® 

Migliare!?. 

T ropeanL 

del  Duce® 

Pelliccia. 

Vienti. 

Faz-zali. 
Facili, 
di  Pranza* 

Pipimi. 

Pignateili® 

Portogalli. 

Vulcani*  & altri. 

Di  Squilla  ce  « 

SEcoodo  Fopinione  di  Cafliodoro  Senatore  cittadino  di  quella  città  nel 
II* libro  delle  lue  Epiftole  > Vliffè  edificò  quella  città  dopò  la  ruin a di 
Troia, Strabene  dice*che  fu  Colonia  degTAreniefi.  E ornata  di  dignità  Veico- 
liate, & è molto  antica,percioche  Gaudentio  Tuo  Vefcouo  interiiesne  nel  Co- 
cilio  Romano  * nel  tempo  d’Hilario  Sommo  Pontefice.  Qui  Ila  nella  ma  gior 
Chiefa  il  Corpo  di  S*  Acatio  Centurione  morto  nella  perfecutione  di  Di©- 
dettano*  e Mafiìmiano  Imperatori.  Fu  vn  tépo  polfèduta  con  titolo  d Conte 
dalia  famiglia  Marzana  > hogg,  fe  polfiede  con  titolo  di  Principato  dalla  fami- 
glia Borgia*  hà  quelle  famiglie  nobili® 

Alemagna.  di  Franza.  Rodio 

Affanti®  Gironda.  'Striuerij. 

Barlea.  Mommo.  Tenoli*& altri® 

Ferrato.  Pepi. 

IN  TERRA  OTRANTO. 

Di  Brindili. 

Q Velia  antichilfima  città  * chiamata  da  tatti  gli  fcrietorì  Brundufi  u ni  ; e 
la  fondazion  della  quale  (fe-  ondo  Trogo  ) s’attribuifee  gli  Etoli  venuti 
in  Italia  con  Diomede  lor  Re;fù  già  molto  grande*  e potente,e  ca- 
po de’popoli  SaIentini*onde  s3  annouera  frale  diciotto  colonie*  che  foccorfe- 
ro  di  denari, e di  faldati  i Romani  contr’Annihale.hlla  giace  in  territorio  affai 
fertiie,&:  abbondameli  fuo  p;rto.dfè  rato  celebre*ferid  fpelfo  per  Tarmate 
Romane  . Qimii  Cefare  tenne  attediato  Pompeo  * che  (campato  poi  via  fe  ne 
pafsò  in  Ttffaglia*  doue  fu  vinto. Cadde  quella  città  dall’antica  fua  grandezza 
nello  it ato*in  che  ora  lì  trotia  non  per  altrui  violenza,  ma  per  le  difeordie  de* 
proprij  cittadini , che  diuilì  in  fazzioni  conflimarono  fe  medefìmi,e  la  lor  pa- 
tria.La  quale  nondimeno  lì  vede  oggi  ornata  dell*  Arciuefcouale  degnità*e  vi 
fono (ettendo  anche*cmà  regia)Ie  iafrafcmte  famiglie  nobili* 

H a Bai- 


6®  CITTA,  E TERRE  DEL  REGNO 


Balzi* 

Fornari. 

Saluatori. 

Blanditi). 

Pacuuij. 

Scolmafori. 

Caracciolh 

Pandi. 

Tomafini. 

Cauaglìerk 

Ramon  di. 

ViUanoui*  8c  altrio 

Claudio. 

Ranieri.. 

Cuggi- 

SacchL 

Di  Gallipoli* 


FV  quella  città  prima  detta  Gallipoli  dasGalli>che  ( fecondo  il  Razzano  )- 
cacciatine  i Greci  , v’abitarono  • E famofa  non  meno  per  la  ftia  fortezza^ 
che  per  la  fertilità  del  Aio  territorio  abbondante  è di  v>r.o  , e di  oglio  , e di 
zaffarano  , d’  altre  cofie:  e come  fituata  in  mare  abbonda  fimilmente  di  molto 
pefce.Sono  oggi, in  lei  quelle  famiglie  nobili» 

Barba.  Nundij.  Sanfonetti. 

Calò.  Pepi.  Scaglioni. 

Grifo?ioiianni«  Pirelli,  Sermaillri. 


Mapis, 


Rocchi- 


Valderani,  & altri» 


Di  Lecce* 


Velia  eh2  è.  vr  a delle  maggiori  , e,  piu  antiche  citta  del  Regno , e-cos! 
detta  per  corruzzion  di  vocabolo  , fu  edificata  ( fecondo  h commune, 
opinione)da  Idomeneo  da  Lizio  città  di Creta  , che  dopò  la— * 
Collina  di  Troia  cacciato  da5  Cretefi>  mentre  voleua  barbaramente  fàgrificar, 
la  figliuola, capitò  a?  liti-di  Puglia*  e quiui  fondata  la  detta  città,  la  chiamò  del 
nome  della  fua  patria.  Altri  vogliono,  ch’egli  ne  fulfe  piìitollo  riltauratore-#.. 
effendo  Hata  gran  tempo  innanzi  edificata  fiotto  nome  di  Lupie  da  Malennio 
Rè  de’  Salentini  difeef©  da  Noè  . Fu  rouinataaffatto  in  tempo  de5  Rè  Nor- 
manni^ rifattali  poi  fi  vede  hoggi.di  fito  affai  gran  de,  .piena  di  beili , e fontuort 
edifici, e molto  bene  habitata.  Fu  ella  già  pofféduta  dà’  Normanni  con  titolo 
di  Contato , ficome  poi  da  altri  Signori  di  fangue  regio  d’altre  nazioni . Mc° 
Jlrollì  fedehffima  ( che  però  fe  le  dà  quello  titolo;  come  a Napoli  ) verfio  i Rè 
Aragon efi,e  fpecialmente  con  Alfonfo  ,e  Ferdinando  primi,  contro  a gli  An- 
gioini lor  competitori,  le  larghe  offerte  de’  quali  non  ballarono  a rimuouerla 
dalia  fua  prima  diuozione.SiedeLecee  ( che  Leccio  dorrebbe  pitiroHo  dirli  ) 
in  vn  fertiliffmo  territorio,  dal  quale  f caua.,  e grano,  e vino  ,&  olio,  e man- 
dorle, e limoni  , & aranci,  & altri  frutti  in  molta  copia  . V’è  vn  cartello  affai 
forte , e grande  , guardato  da  vn  Cartellano  con  prefidio  Sgagnuolo  . Famiifi; 
ogn’anno  alla  Nonziata.vna  gran  fiera.  Vantali  d’hauer  hauntiper  Tuoi  cittadi- 
ni Santo  Oronzio  battezato  da  S Paolo  , e fatto  fino  primo  Veicoliate  Santa 
Erina,che  nata  quiui  di  Licinio  Ce fare,e.d’vna  forelladei  gran  Cortantino,  Ri.. 
con  Santa  Venera  fua  compagna  fatta  recidere  dal  proprio  padre  per  la  Fede 
di  Cri  ilo.  Vi  rifiede  il  Viceré  della  prouineia  con  la  regia  A&dien-za,e  i Tuoi. 

cittì- 
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cittadini  fono  oeneralmente  molto  armigeri  j e bellico/!  • La  fi' io  molte  altre 
eofe  perbreuità  j che  potrebbono  dirli  di  Lecce  * le  cui  famiglie  nobili  fón© 


quelle-, . 

deirAcaisb 

Aieìli» 

Alami» 

Ammirati® 

Baldouini® 

Baroni. 

Barrerà 

Butterà» 

Belle* 

Carboneria 

Cailromediani» 

Calinoti* 

Catanetti» 

Cicala* 

Condò» 
del  Dolce* 
de*  Falconi* 


Franconi® 

Frifarij* 

Georgi]. 

Giudici» 

GrofFoglietd® 

Guidani* 

Guarini® 

Lantogli® 

Eobelli. 

Madaro. 

"Maramonti® 

Marifcalclii» 

Mattei» 

Memoli» 

Montefufcoli* 

Monti» 

Monica® 


Mufchi» 
di  Noia® 
Paladini» 
Petrareli» 
Perroni* 

Prati. 

Frioli» 

Rainò* 

Sambiali» 

Santori. 

Sarracini* 

Scifciò. 

Scaglioni»- 

Tafuri. 

Verardi» 

Yentura^  & altri» 


Di  Matera  quale  Hoggi  va  con  Terra-di  Bari* 


MAtera  che  fù  già  detta  Adierudiziajè  polla  quali  in  fórma  di  teatro  Ètfl 
bafib  d’voa  valle  con  illrano  iito:  ma  circondata  da  vn*ampio^  e fertile 
territorio*!!  quale  tra  l'alare  cofe  produceil  Bolo&rmelo  , e la  Terra  ligiJlata* 
E ornata  qneila  città  diìedia  Arciuefcouale^è  fiata  lungo  tempo  con  titolo  di 
Contato  fotte  il  dominio  de*  Dudii  di  Grauinale  ben  prima  la  poffederono 
i Sanfeasrinij  hora  èregia^mok©  piena  di-popolo^  kk  le  fottoferitte  famiglia 


nobili» 

Agata* 

Ferrari® 

Sene  r chi  a» 

Alemt» 

Gattini* 

Santori* 

Angeli® 

Maluindk 

Troiani» 

Duci. 

Noia. 

Turchi. 

Elmo® 

Ricchieri* 

Di  Ofìuni  « 

¥Imi>&  altri» 

Città' famofa  per  le  folte  felue^ch'ella  hà  dintorno^  commode  perla  cac- 
cia de. gli  animali  leluaggkche  vi  fono  in  molta  copia  , e per  ia  moltitu- 
dine de  gli  oliiiBe  de3  mando rike  d^altri  alberi  fruttiferi  » diche  è pieno  il  fu© 
territorio.Le  famiglie  riputate  nobili  della  detta  città  fono  quelle. 

Adamio.  Angiani.  Braccali. 

Airoldù  Bi  tintici*  Carducci. 
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Caualli. 

Tarearij. 

Palmieri. 
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Petreilì* 

Pctraroli- 

Sandalari  di  Moìtopolri 
Di  Tarante® 


Scaloni. 

Zaccaria*  & altri. 


T Acerò  come  cola  incerta*  Forigine  di  querta  nobili  f3ìma,e  famoMrna-* 
città  * le  cui  pallate  grandezze  fon  quali  innumcrabili-Ella  có  fuo  gran- 
file commodo  porto*coa  le  fue  ricchezze*có  la  moltitudine  de’fuoi  cittadini* 
e eoa  altre  commodità*  che  haueua*venne  in  tanta  2rrog*mza*che  deprezzati 
gli  ambafeiadori  Romani  venne  con  elfo  loro  à guerra  fcoperta.  Nella  quale 
chiamato  in  loro  aiuto  Pirro  Re  de  gli  Epiroti*  che  vi  pafsò  ccn  molte  forze* 
cominciarono  i Tarentini  vingendo  a parer  formidabili  a co  oro*  ch’eran  già 
temuti  da  tutte  le  nazioni  dTtaiia.  Ma  vinto*e  debellato  Pirfo*eccRrettc  a-» 
ritorna  Tene  à cafa  fua*furono  i Tarentini  foggiogati  da*Romani*il  cui  trion- 
fo arricchito  dalle  fpoglie  cosi  loro  * come  di  Pirro*  fu  notabiliifmo  Molte-* 
gran  cofe  dicono  tutti  gli  fcrittori  di  quella  città  * che  qui  per  breuità  fi  l a- 
fciano-Ma  coni*  ella  poi  da  quell*  altura  cadefle  in  tanta  baffezza  non  è eh  lo 
fcriua-  In  tempo  non  dimeno  de  gli  antichi  Re  di  Napoli  ella  fù  Tempre  con 
titolo  dj  Prencipato  portlduta  da  alcuno  de  i loro  più  congiunti  • Hebhonla 
poi  gli  Orlìni*  Fvltimo  decitali  fù  quel  Giouanantonio  Prencipe  di  Tarante* 
ia  cui  potenza  fù  sì  grande*che  diede  fpefib  * e briga  , e terrore  a gli  ftetfì  Rè* 
Hoggi  è città  regia,  ornata  deÌi*ArcÌuefcouaie  degnità  * e fono  in  elfa  le  infra- 
fcritte  famiglie  nobili. 

Aitili.  Carignanì.  Manfredi. 

ddi’Antoglieta.  delie  Cartella*  Marotta. 

Bticcarelii.  Falconi.  Ponti*  & altri. 

Capitignani.  Galli. 

Della  rtefia  città  furono  i Mufcettoli*  e i Protonobilirtìmi  hora  ertinti. 

IN  TERRA  DI  BARI. 

Di  Andria . 

NOn  cede  Andria  a verun’altra  città  di  querta  prouincia  di  moltitudine-# 

. e ciuiltà  di  popolo, ne  di  amenità*e  fertilità  di  territorio*Ji  quale  abbo- 
na non  folo  delle  cofe  più  necelfarie*  ma  quali  di  quante  Tene  poffon  delìderare 
da*  viuenti.  E ornata  querta  città  di  titolo  Ducale  * il  quaFè  molto  antico  in-» 
leriefìendo  già  ilato  nella  famiglia  del  Balzo*  vna,tra  le  fpente, delle  più  nobili* 
& iliurtri  del  Regno.  Percioche  di  Pirro  del  Balzo*  in  cui  finì , e che  anco  era 
Prencipe  d*Altamura,  ci  rimafe  IfabeJla  fua  vnica  figliuola*  c*hebbe  per  mari- 
to Don  Federigo  d’Aragona * ii  quale  fù  poi  Rè  di  Napoli.  E polfeduta  hoggi 
querta  città  col  medefimo  tit<  lo  Ducale  dalla  nobilitfìma  famiglia  Carrafa— •* 
ricca  fra  Falere  del  Regno  di  tati  titoli.  Illullrò  non  poco  Andria  $«  Riccardo 

fuo 
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&0  Vefcotio?  il  cui  benedetto  corpo  quitti  nel  duomo  li  conferita  , & hà  le  qm 
fottofcritte  famiglie  nobili- 
Aleffi.  Lupiciai 

Conofcitorie  Maggi- 

Curt<  paflì«  Mar.  Idi» 

Eccelli.  Meli. 

Giannoiti.  Meoni» 


Teforieri. 

Van  celli. 

Vitani- 

Volponi?  & aitr£< 


Giugni. 


Quarti* 


Di  Bari 


Q Velia?  che  ( fecondo  Plinio  ) fù  prima  dal  figliuolo  di  Dedalo  dettai 
lapix?non  cede  a verun’altra  città  del  Regno  d’antichità  ? nè  di  ciuil- 
tà?di  popolo?nè  di  fertilità  di  territorio?  nel  quale  fi  ricoglie?  e gra- 
no? e Yino>&  olio?e  mandorle  bambagia  in  grandifiìma  copia-  Meritcuolmé- 
ce  dunque  ella  è capo  di  quella  prouincia?la  quale  prende  il  nome  da  lei-  Ma  è 
molto  piu  nobilitata  dal  Sagro  Corpo  di  San  Nicola  Vefcouo  di  Mira  ? che—? 
quitti  in  vn  fontuofo  tempio?  dedicata  al  medefimo  Santo  ? fi  conferua.  Quella 
citta  fu  con  titolo  di  Ducato  pofièduca  da’  Caldori?  famiglia  già  molto  princi- 
pale in  Regno?  & hora  eftinta  ; e poi  l’hebbono  gli  Sforzefchi  dominatori  di 
Milano.  Hoggi  è Regia?  v’è  la  fedia  Arciuefcouale  , e yì  fono  le  feguenti  fa-? 
miglie  nobili- 

d’ Effrem. 

Filippucci. 

Gerundi* 

Gliri. 

Izzinofi. 

Lamberti* 

Lampognani  di  Milano 
Marlìlia. 


Affaitati. 

Arcamoni- 

Boccapianoli 

Carducci- 

Carrettoni. 

Cafamalfirai. 

Doppoli* 

Bettoli» 


Mafiimi. 

Palombi. 

Pafealini. 

Rolfi. 

Taurifani. 

Trefchi. 

Venturi. 

Yifconti?  & alt  ri* 


Di  Barletta  : 


QV€fta?non  città?nè  molto  antica;  ma  groflà?  ricca?  e nobil  terra;fi  tien-j> 
ch’ella  hauelfe  principio  da’  Canefini  vfeiti  della  lor  patria  ? e che  poi 
da  Federigo  II.  Imperadore  fufife  ingràdita.  Quiui  il  Gran  capitano 
con  poca  gente  foftenne  tanto?per  la  opportunità  del  lHQgo?raffèdio  de’  Fran- 
cefi  a lui  fuperiori  di  forze?  che  venutogli  bafleuole  foccorfo  > fù  poi  vincitor 
di  quelli?  cacciandoli  di  tutto  il  Regno?  quando  hauendofelo  ditiifo  il  Re  Cat- 
tolico? e Lugi  XII.  Rè  di  Francia  ? nacque  difeordia  tra  i loro  Capitani-  Dura 
tuttauia  quel  vecchia  prouerbio  frale  genti  ? che  quattro  cafiella  {ono  in  Ita- 
lia di  maggior  eccellenza  di  tutte  falere?  cioè  Crema  in  Lombardia  ? Prato  in 
Tofcana?  Fabriano  nella  Marca?e  Barletta  in  Puglìa-Hoggi  quella  nobil  terrai 
la  quale  è regia?  hà  molte  pregiate  famiglie,!  nomi  delle  quali  fon  quelli- 

Ac- 


6% 

Acconciagluochi 
AiFaitati  di  Bari» 
Monelli» 

Cataldi» 

Cognetti- 

Comonti* 

vd’Elefanto. 
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delli  Falconi.  Orlìni* 

GalibertL  Pappale  rtere* 

Gaeci.  Santacroci. 

Gentili.  Strazza. 

Marra*  Stoppi. 

Marnili.  Vìfchij  & altri* 

Nicaftri. 

Furonui  anche  1 Coneftabili,  i Ertiilla*  i Fri  fari]  i i Gagliani  ?i  Mar  oidi,  i Pi- 
spini, i Pironi  dei  Vifconei  bora  eftinti. 

Di  Bitontoc 

E Quella  rieca>  e nobile  città  Arcuata  in  vn  fertiliilimo  territorio?  dal  quale 
li  cauano  in  grandiUìeia  abendaaza  tutte  le  cofe  necelfarie  al  viuer 
fiumano?  & anco  di  quelle  ? che  s’vfano  per  delizie  ? ciò  è grano*  vino*  o glich 
mandorle.aranci,  limoni,  & altri  frutti.  Polfederonla  gia  co  titolo  di  Marche- 
fato  i Signori  della  nobilifTrma  famiglia  Acquaimià  * & oggi,  è regia.  Nè  le  fu 
di  piccolo  ornamento  T ellère  flato  fuo  Vefcouo  quel  Moaaftgnor  Cornelio 
Muffo  predicatore  disi  gran  fama*  confò  noto  a date  uno.  Sono  ora  in  quella 
città  le  in  fra  ferine  famiglie  nobili. 

Affarmi* 

Aliti. 

Baroni. 

Boni. 

Cazzani  di  Bergamo* 

Gentilidi  Barletta. 

-Giannoni. 

Girardi. 

Della  medefima  città  furono  gu  /imita  * i terrari*  quei  a eiia  vjaarcua-»? 
-i  Maggiori*  i Santarelli;  i Tacco  li*  i Volpani  * & altri  hoggi  fpenti* 

Di  Giouenazze. 

Slmile  in  tutto  a -quel  di  Bitonto  è il  territorio  di  Giouenazzo?  la  qual  citta 
riyCeuè  non  poca: riputazione  dal  Sant5  huomo  fuo  cittadinofra  Nicolò  da 
Giouenazzo?  chiedendo  compagno,  e dilcepolo  di  San  Domenico  meritò?  che 
gh  luffe  nudato  il  modo  di  trasferir  le  facre  offa  di  quello*  E pol&ciuta  hoggi 
qudlà  città  con  titolo  di  Ducato  dalla  famiglia  lodice  Genouefe,  doue  è anco 
il  Principato  di  Cella  mare  ? & hà  quelle  famiglie  nobili. 

Bra idi  Chiurlia.  de  Magronibus. 

Boccapianolu  FrammarinL  Meni. 

Caccano^  Gaeti.  Mortili. 

Calagli.  Gaudij.  Nicallri. 

Celentaui*  lupi.  Paglia» 

Fa- 


lldarìs. 

Sai  u zzi. 

Labini- 

Saffi  di  Giouenazze 

di  Lucio. 

Scaraggi. 

Paduli. 

Silos. 

Piantili. 

Vale  riani. 

Per  reli. 
Regna. 
Rogadei. 

Ventati  ? & altri* 
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Pauom,  Sagarichi.  * Turchi. 

Kicci*  Sarracini*  Vernici  * 

Riti*  Saffi.  Volpiceli!* 

Roberti  * Sandolfi  * ^ Zurli  di  Napoli,  Sc  altri. 

Furon  daÉk  medefima  Città  gli  Spinelli  i Barnaba,  i Planca,  i Tripfes  » 
ì Valloni  kora  citine** 


DiGrauina» 

iP"^  Velia  bella,e  grorta  Città , ch*è  detta  vn  de*  granai  dì  Puglia,  cinta  di 
buone,  e rigùardcuoli  mura,  giace  fopra  la  fpenda  d’vn  gran  vallone 
chiamato  da  paelàm  Gra'aina , dal  quafella  a mio  credere  prete  il 
ftome  » Se  bene  alcuni  con  più  ingegno  fa , che  vera  opinione  feglion  di 
che  dàll'eflère Jlittò  territorio  abbondantiffimo  tra  Paltre  colè  di  grano , 
di  vino,*  ond’ella  fa  per  infegna  alquante  Ipighe  di  grano,  con  alciini  rappi  d - 
vua  ; fia  nato  il  Rio  nome  da  quelli  due , cioè  Grano , e Vino  » Ella  ha  molti 
luoghi  accomodati  ad  ogni  forte  di  caccie . Ma  è ben  cofa  bella,  e notabile» 
che  tira  tutte  le  Terre , e Città  di  quel  paele  quella  fola  lìa  Hata  eletta  dalle 
cicogne  per  loro  llanza  , e nido  ne*  giorni  ellhii . Percioche  paflando  quelli 
Ve  celli  dalle  parti  Orientali  in  quelle  «olire.  Capitano  di  Primauera,  a Gra- 
uxna  oue(  compio  medelimo,  che  vi  fono  fiato,  più  volte  ofìèruai)  non  fiveg- 
gon  mai,  come  che  Fano  molte  Inficine , nè  al  venire  nè  al  partire  facendo  1*- 
. vno,  e falrro  di  notte,  ch*è  appunto  queIlo,che  ne  fcriue  Plinio.  Fanno  quiug , 
i lor  nidi  su  per  le  cime  delle  cale  allo  feoperto  , e perche  lì  cibano  di  ferpù? 
giouano  molto,  perfeguitandole,  & vecidendone  fpelfo,  à quel  paefe,  che  non 
poco  ne  abbonda  . Fuor  della  Città  {opra  vn  piccolo  colle  è vn  cartello  di- 
grande^  fuperba  fabrica, opera  (fecondo  i paefani)  dellTmperator  Federigo 
II.  mentre  quiui  atténdeua  alla  caccia  de*  Falconi  Fùgià  Grauina  con  titolo 
di  Contato  polfeduta  da  vn  de*  figliuoli  del  Rè  Carlo  II-  d*Angiò , chiamato 
Pietro.  E col  medefimo  titolo  venne  poi  lotto  gli  Orfini,  i quali,ma  con  tito« 
lo  di  Ducato  lo  polfeggono  tuttauia . Sono  in  efia  molte  fornaci , nelle  quali 
fi  lauorano  per  eccedenza  que*  vali  di  tera  detti  comunemente  di  faenza , & 


ha  le  qui  notate  famigde  nobili* 

Agoftini  * - 

larroni* 

Ponticelli* 

Alchimijj. 

Lupi  . 

Santi  venuti  da  Siena* 

Amati. 

Maiorani . 

Santo  ri. 

* Calderoni. 

Mennini. 

Sottili. 

Curiali  dì  Sorrento. 

di  Morra. 

Topazij  di  Tricaricos 

Gentili. 

Panni . 

Tucci* 

Giaquinti. 

Pa/Tamonti  * 

Vo\p ii  Se  altri 

Guidi . 

Pedilli. 

Henrichi . 

Petronelli  d* Altamu  ra. 

Vi  furono  anche  gli  Ablaaiooti,  i Bonis,  i Bainaidi , Se  altri  hoggi  fpenti* 

i m 


é$  CITTA,  E TERRE  DEL  REGNO 

DI  Aftamura  « 


ALtamura  antica  Metropoli  della  Lucania  fu  fondata  a tempo  » che  ven- 
ne in  Italia  Enea  dalle  reliquie  delVmdca.  Petilia  da  Filotete  Sacerdo- 
te d’ErcoI  e,  e Signore  de  Mirmidoni  in  Teflaglia  conforme  lì  raccoglie  da-» 
certi  verfi  fcolpiti  con  lettere  longobarde  in  vn’anticha  Chiela  di  S*  Loren- 
20  di  detta  Città,  che  incominciano* 

Mimidomm  genti  fit  laus  , fi?  allea  vita  » 

L*ifiefTo  fcnue  Fra  Leandro  Alberto  nella  defcrittione  d’/talia  To~ 
lomeo  nelle  fue  tauole  di  Calabria  . Tiene  amplilfimo  re  fertiliflìmo  terri- 
torio* La  fua  Chiefa  Matrice  fù  reedificata  dalP/mperado  re  Federico  IL  che 
Ja  dotò  riccamente  deputandola  vn  tuo  Cappellano  mitrato>che  anche  hoggi 
fi  deputa  da  S*  M«  e tiene  tutte  le  raggioni  Vefcouali,&  è efente  da  qualfiuo- 
glia  diocefi  ; Vi  è vn  Clero  numerofo  . Vi  fono  due  Monafieri  di  Monache» 
€ fette  di  Monaci  con  più  fiudij  generali.  Vi  è vno  antichiifimo  Cafiello,  che 
fù  habitatione  dell’antichi  Prencipi  d*effa  » che  femp  re  fono  fiati!  primi  del 
Regno  tra  quali  fù  Raimondo  Berengario  figlio  del  Rè  Carlo  II.  e Federica 
d’Aragona.  che  poi  fù  Rè.  H oggi  e pallata  à Duchi  di  Parma  Farnefiperle 
«loti  di  Margarita  d*Aufirìa.  E tutta  cinta  di  muro  » fiafituata  sù  vn'alco,  & 
ameno  colle  , tiene  vn’aria  perfettiflìma , vn  popolo  Io  più  namerofo  del  Re- 
gno dopò  quello  di  Napoli»  c Lecce.  Vi  fono  le  feguentifamiglie  nobili  * 


De  Angelis  , 
Campanili  ♦ 
Ca fidii . 
Ciaccia  • 
Corco  li  • 
Corradi  » 


Fili. 

Laudati  di  quei  di  Gae. 

ta_*  « 

Melodia  « 

Mirti, 

No  rari  j*  • 


Notar  Pietro, 

Piantammo» 

Rolli. 

Rota. 

Sabini. 

Viti»  & altri. 


Di  Mola. 


A Differenza  di  quella  di  Gaeta  vien  chiamata  quefia  Mola  di  Bari»  per 
eflère nella pre lènte  prouin eia.  Fù  già  fottoil  dominio  de 3 Toraldi 
Marchefi  di  Polignano,  che  vi  edificaron  dentro  vna  rocca,  & ora  è del  Còte 
ài  Mola  Vaex.  Gode  priuilegio  di  franchigia  concedntoli  da  i Rè  Aragonefi 
tanto  per  le  petfone  de’rerrazzanLquato  per  Io  pafcolo  de’loro  animali  nelle 
Verre  còuicine.E  per  efièr  limata  preffo  al  mare  abóda  molto  deYrutti  d’e/To» 
e particolarmente  di  ottime  triglie  » pefee  che  fuolc  IpelFo  honorarle  tauolc 
de’grandi.  Il  fuo  territorio,  th*è  fertiliflìmo,  produce  di  molte  cofe.»  c traf~ 
altre  olio  mandorle,  carobole  d’ogni  Ipecie  » & altri  frutti . Ella  è groflà» 
buona  terra,  e molto  bene  abitata/e  vi  fono  quelle  famiglie  nobili . 

d’Aim* 
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Amico.  Liili.  Qu  intanigli. 

Cefari.  Lupi-  Rotondi. 

Candeli  di’ Matteo.  dì  Matteo.  Sufchi  di  Rocco  y$e  af 

Girandi.  Minerui.  . tri. 

Vi  furono  anche  i Conenni,  i Mutaflo  i Ribcri,&  i Teotonici,hora  etimi* 

Di  Moffetta. 


QVel  ches'è  detto  della  bontà,  e fertilità  del  territorio  di  Giouenazzo* 
e d'altre  città  della  medefima  reggiane , farebbe  anco  da  dirli  di 
Molfetta  : ma  per  non  replicare  il  medefimo,  diremo  Col o , eh' 
ella  è molto  buona  , e bene  habitata  città  . Fu  ella  polfeduta  con  titolo  di 
Prencipato  da’Signori  Gonzaghi  difeenden ti  da  Don  Ferrante,yn  de'famofi 
Capitani  di  Carlo  V.  effónda  però  {tata prima  della  nobili/fma  cafa  di  Ca~ 
poa  , dalla  quale  per  via  di  donna pafsò  nella  Gonzaga:  hoggi  Spinola#  e te 
fono  le  infraferitte  famiglie  nobili. 

Agni.  Lanza. 

Andreolu  lepori, 

de  Angelis.  di  Lucelli. 

Bottoni.  Lupis. 

de  Elettisi  Maiorana. 

Falconi.  Marami  di  Venofk* 

Gadaleti»  Miccheli* 


Monni. 

Padani. 

Porticeli!» 

RufFoIi. 

Fattoli. 

Volpiceli!  3 Se  altra 


Di  Monopoli a 

Veda  è molto  bella  , e nobile  città,il  cui  territorio>noti  difilmile  d a_^ 
quelli  delle  fopradette  , s'afferma  per  cofa  notabile3ch#e  Cuoi  produrr 
re  tante  oline  y che  fene  cauano  ogn’anno  piu  di  ventimila  Tome; 
d’olio.Fitfuo  cittadino  Fra  Girolamo  dell'  ordine  de  Predicatori,  cognomi- 
nato il  MonopoIi,huomodottidlmo,  & il  quale  Fu  poi  Arciuefcouo  di  Tara?- 
to.  In  queda  città,  la  qualejè  regia,fon'  oggi  le  fèguenti  famìglie  nobili. 
Acconciagiuochi.  Marzati.  Preconi;. 

Apponi.  Madrogludici»  Ratta. 

Barbi.  Mazzalord.  Rendeilh 


Ferri. 

G al  de  ri  fi» 

Indelli. 

Manfredi. 


Madrogiudici» 

Mazzalorfi. 

Morani. 

Palmieri. 

PafTarelli. 

Patrizi;’. 


Rifi. 

Sandalari. 
Tarila,  Scaltri  « 


QZ 


Di  Trani  * 

Veda  è nobile, e molto  antica  città,poiche  fù  prima  edificata  da  Ti  ré* 
no  figlinolo  di  Diomede  , e poi  ridati  rata  dall'  Imperator  Traiano, 
che  la  chiamò  Traianopoli,  come  che  aittauia  fi  chiami  coi  nome 
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di  prima  > il  fuo  territorio  è delf  iftelfa  bontà,  e qualità  de  gli  altri  detti  di 
fopra.E  la  rocca  nella  città  fatta  dall"  Imperator  Federico  I Leo  vn  bellini- 
ino  portò  > & hà  molte  belline  fontuofi  edifickeffendo  ali*  incotto  pochiffimo 
abitata,  E nondimeno  ella  è Metropolitana  , il  cui  Arciuefcouo  s*  intitolò 
Tranenfe,.e  Salpenfé,  e {fendo  quelle  due  chiefe  vnite  iniÌenie,hoggi  feparate 
rifiede  in  Trani  il  Viceré  di  quella  prouincia  , con  la  regia  Audienza,  & hà 
quella  città  quattro  Seggi,ne’quali>  come  s’vfa  in  Napoli,  fono  diflinte  le  iti- 
fra  ferine  famiglie  nobili. 

Nel  Segio  deli4 Ardue-  Malardici]. 

Pallagani. 

Palfafepi* 

Sanfoni. 

Stanghi. 

Nel  Seggio  del  Campo. 

Angelis. 

A rea  moni. 


'O 

fc  oliato* 
Bonifìmiri. 

Campanili. 

Crifpi  di  Napoli. 

Nel  Seggio  di  Porta 
nuoua* 

JEIeafarij. 


Cunei. 

Staffi- 

Nel  Seggio  di  S Marco® 

Berlinghieri. 

Campiteli!. 

Sifoli. 

Venturi. 


IN  ABBRVZZO  CITRA» 

Di  Sulmona. 

T lenii  quella  città  per  vna  delle  più  belle,e  ciuili,clie  habbia  il  Regno  di 
Napoli . Ouidio  celebre  poeta , che  fù  fuo  cittadino  , telìificane*  Falli 
hauerla  fondata  Solemo  Frigio  , che  fù  vno  de5  Seguacid’Enea.Fu  già  con—» 
lungo  alfedio  prefa  da  Iacopo  Piccinino  Capitano  di  gran  fama, che  militati^ 
in  fauor  di  Giouanni  drAngiò  contro  al  Re  Ferdinando,il  quale  Iacopo  fe- 
rie impadroni.Fù  poi  data  co  titolo  di  Prencipato  da  Carlo  V*  Imperadore 
a Don  Carlo  di  Lanoia , i cui  difendenti  T hanno  polfeduta  inimo  a tempi 
p rollimi. Ma  fpenta  quella  famiglile  ricaduta  Sulmona  ai  regio  fifco,fù  ven- 
dita ai  Preneipe  di  Conca  Matteo  di  Capoa,da  gli  eredi  dei  quale  alienata, 
fi  vede  oggi  trasferita  col  furietto  titolo  nella  famiglia  de’Borghefi  in  perfo- 
ra del  nipote  di  Paolo  V*  fommo  Pontefice  . Viene  appellato  il  Vefco- 
wo  di  quella  città  Valuenfe  dal  nome  di  Valua  rimafo  in  quella  regione-» 
dopo  efter  mancato  quello  de  gli  antichi  Peligni.  Le  famiglie  nobili  diSuE 
ino  na  fono  k Tegnenti 
Anioni. 

AriHotilk 
de  Canibus* 
de  Capite.. 

Capograffiv 

Colombini. 

C.c,rbi> 


Martini. 

Roffi. 

Matteis. 

Sardi.. 

Meliorat . 

di  Saniti. 

Me  rimi. 

. Ta  baffi. 

Mezzala* 

del  Tinto  3 & aitò 

Quatrari# 

Riiialdù 

CON  FAMIGLIE  MOSTI!  . 

Di  Ciuita  di  Chieti. 


&<$■ 


Q Velia  Città  per  antichità,  grandezza  d'origine  , e per  nobiltà  de  Tuoi 
Cittadrnripermagnificenzad'edificij,  per  amenità  d3 aere,per  tempe- 
rie  di  dima,  per  fertilità  de  territori)  , e per  eccellenza  di  dito,  c-? 
vna  delle  maggiori  del  noftror  Regno,  e d'Italia  tutta,  Fù  edificata  dal  fbrtif- 
fimo  Achille , prima  della  venuta  di  Chrifto  12SS.  atlanti  la  fundatio.ne  di 
Roma  e prima  della  deftmttione  di  Troia  104.FÙ  Capo, e Metropoli  di 

Maruccini , fu  dopò  rigettata  da  Romani  , e dedotta  loro  Colonia  , fii  poi 
facheggiata  da  Longobardi,  e Goti.  La  fua  Chiefa  è Metropolitana,  e molto 
antica,  di  detta  Città  Tir  S*  Giuftiwo  Vefcouo,e  Protettore  di  q udla, S.QjiT 
rino,  S-  Eleuterio,  & altri  Santi,  e Beati.  Hà  molti  Monafterij  di  Monache 
Monache,  & anco  Padri  Giefuiti*  Ha  le  fe^ueati  femiriie  nobili. 


Aiucci. 

Cam  arra. 

Cap  rafie©. 

Cantera* 

Carrafa 

Caftiglioni. 

Dario. 

Epifanio. 

d’Errid- 


Gittio. 
de  LelliSi 
de  Letto* 
Liberatoli. 

Melimi. 

Orfino. 

Ramignano* 

Salaia. 

Sterlich  detti  anco. 


Scorrano» 

Scorna  ti. 
Tauoltinb 
Toppi.  m 
de  Tur  re. 
Valignani. 

. V afta  vigna. 
Venere  , & altri» 


I N ABRVZZG  VLTR  A- 

Dell'Aquila  • 

QVeft a nobile  cit  tado  rne  che  di  non  molto  antico  principio  fi  vantiVe  P? 
fendo  affai  nuoua3hoggi  nondimeno  tiene  il  primato  di  tutta  quefta_j 
^ prouincia.  Fù  prima  fondata  da3  popoli  d’ Amiterno,  e di  Forcone* 
due  antiche  città  quiui  diftrutte,e  dipoi  per  ordine  di  Federigo  IL  Impera- 
dorè,  ò ( come  vogliono  alcuni  ) di  Corrado fuo  figliuolo,  fu  accrefciuta,  e 
cintadi  mura.  Ma  fatta  poi  rouinar  da  Manfredi , fù  da  Carlo  primo  dJAn~ 
giò  riedificata.-  Circa  il  fu©  nome  fi  producon  varie  caufe , e tra  Taltre  , che 
le  fufie  meftb  per  ordine  di  Federigo  per  honor  delfinfegna Imperiale  . Chi. 
dice,  che  fù  penile ro<  de  gli  fteftì  primi  fondatori , quali  antiuedéndo  , ch’ella 
do  uefte  predominare  gli  altri  popoli  conuicini,come  l’Aquila  predoni  ma  gli 
altri  vccelli . Et  a quello  pare  anco  appropriata  la  difpofizione  dei  fuo.  fito,. 
dTndo  ella,  polla  in  luogo  eminente.  Patì  non  piccole  feiagure  dalla  barba- 
rie del  PrencipeM'Orange,  in  tempo  che  gouernaua  quefto  Regno  , che  per 
certa  fofpizzione  fù  da  lui  taglieggiata  in  centomila  ducati.  E notabile  il  fuo 
territorio  per  la  gran  copia  del  zafferano,  che  produce. Conferitali  in  quella. 
città,la quale  è regia, il  corpo  di  San  Bernardino  da  Siena  già  Frate  Minore.? 
e vi  fono  le  quifattoleritte  famiglie  nobili. 

. And- 
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Aagifili  del  Cardinale. 

Alberi. 

Emiliani. 

De  Piccolomini. 

Fahionh 

Porcinari. 

Angeli  ai. 

Franchi,  Gentili. 

Pica. 

Anton  dii. 

Lucentini  de  Piccolo- 

Perelli. 

Baron  celli. 

mini. 

Quinti]. 

Branconi. 

Legifeis. 

Rullici, 

Benedetti. 

Lepidi. 

Rafrs. 

Cappa. 

Lepori. 

Ritij. 

Carli. 

Maneri. 

R inerì. 

Caprucci. 

Mariani. 

De  Simeonibus. 

Cartiglioni. 

M attei» 

Sabini, 

Cafelli. 

Matte  uccii 

Sai  nati. 

Ciampella. 

Maufonij. 

Trentacinque. 

Ciucci. 

Micheletti. 

Tu  r cani  j. 

Coiarvtonij. 

, Nardi. 

Vetuili. 

Crifpi.  # 

Durdnij. 

Oliui- 

Pafcali. 

Zeccherij,&  altri. 

Enron  della  medefima  Cittàyi  Barribobi,  £ Camponefehi;,  i Muciapede,  & 
j Paoliruianiora  eilinti.Non  rifìede  audienzain  quella  Prouincia,per  efiere_j 
gouernata  dal  medehmo  Viceré  , che  góuerna  Paltra  > e rifìede  in  Càuta  di 
Chieti , della  quale  Città iion.se parlato  in  Abruzzo  Citra  , per  non elTerlx 
hauitte  le  Tue  famiglie. 

• I N C A P 1 T A N A T A. 

Di  Luceria  • 

QVeUa^fe  guardia moaìfo righi e’,  è antichiillma  Cittàydella  cui  grandez- 
za fanno  fede  le  rolline  de TuperbiedificLche  vi  feceii  Rè  Diomede*. 
^ Fu  rollinata  * e guada  dalflmperador  Codanzo , che  la  prefe  per 
forza, faccheggiandolaj,  & vccidendoui  tutti  i cittadini  . Rifattali  poi  dell^v 
medefme  renine  fu  da  Federico  fecondo  Sueuo  desinata  per  i/ianza  di  Sa- 
raceni da  lui  condotti  d’Affrica , i quali  lòtto  il  Aio  patrocinio  dinentoron 
tanti  potenthche  molelìaron  lungotempo  la  Sedia  Ap0lèolica,e  tutta  Italia, 
facendoui  infinite  infoIenze,e  crudeltà  . Furono  alla  fìne  quelli  barbari  cac- 
ciati <f  Italia  da  Carlo  fecondo,  il  quale  fece  edificare  in  Liiceria  vn  bel  Tem- 
pio dedicato  alla  Reina  de’  Cieli , aflegnandoui  alcune  entrate  per  {bilenca- 
mento  del  Vefe ouo,e  del  Clero.  Vi  rihede  Foggi  la  Regia  Audienza,coI  Vi- 
ceré di  quella  Prouinciajil  quale  anco  gouerna  quella  del  Contato  di  Moli- 
fe,e  vi  ii  fanno  due  fiere  fanno.  Diede  gran  riputazione  à queflaCittà  Pie- 
tro Razzano  già  Frate  di  S Domenico,  e poi  fuo  Vefcouo  , fmomo  dottiifi- 
mo,  e chiaro  per  molte  cofedalui  ferine . E molta  più  gliene  diede  S-  Ago- 
Hin-o  Vagherò  Frate  prima  del  medefimo  Ordine  , e poi  Umilmente  fuo  Ve- 
fcouc,  il  cui  benedettto  corpo  quiui  li  confenia . E tanto  baici  di  Luceria_*> 

la 
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la  qual  Cede  in  fertiliffimo  territorio , è città  regia  » & ha  le  infrafcritce  fami- 
glie  nobili. 

Auria.  G alili  eci. 

Campana.  Manfrelli. 

Corradi.  Mazzagrugni* 

Falconi.  Mobili]. 

Gagliardi.  Pagani, 


Prienani. 

Recchi.  I 

Scafili 

Sene  rini. 

Spatafori*  & altri» 


Di  Manfredonia  , 


F V così  detta  quella  città  dal  Re  Manfredi fuo  fondatore  ^ che  vi  trasferì 
le  reliquie  deli9  antica  città  di'  Siponto  qumi  apprefio  dilli  utta .*  Per  la 
qua  1 cofa  il  Aio  Aixiuefcouado*  il  quale  da  Papa  Alefiamdro  IIP  fu  vnito  con 
quello  del  Montefantangelo^s'appeUa  Sipontino.  Ella  è molto  ciuile  * e nobile 
città?  v'è  il  molo  * efiendo  fituata  in  ripa  del  mare  *■  per  commodità  de'v.afifelli, 
che  vi  capitano*  & ha  vira  rocca  molto* forte. Onde  in  tempo  di  Lottrcco  fi  le- 
gnalo molto  di  coflanza,e  di  fedeltà  verfo  la  corona  di  Spagna  * perche  afiedia- 
ta*  e combattuta  dal  Capitano  Francefe*  il  quale  baueua  già  prefi  altri  luogbb 
di  Puglia*  fi  difefe  talmente  * che  fii  cofiretto  Lotrecco  a partirfene  vóto  d'ef- 
fetto. Sono  hoggi  in  quella- città  le  feguenti  famiglie  nobili. 

Aprili.  Fiori  j.  Nicallri» 

Auantaggi.  Fella.  Seluaggt. 

Beccarmi.  Gentili.  Stellatelii» 

Caluani.  Mettoli.  Tontoli* 

Celli.  Minadoi.*  Vifchi*&  altri- 

Di  Montefantangelo. 

Città  .illulìre  per  l'apparizione  quiui  occorfa  di  S«  Michele  Archangelo^ 
in  memoria  del  quale  fi  vede  la  fagra  fpeionca  , doifegli  apparì.  Papa_* 
Aléfifandro  IH-  efìendo  per  concordarli  còTImperador  Federigo  Barba  rolla*» 
col  quaFèra  flato  in  granifiìma  contefa  * e douendo  perciò  pafìfarfene  a Vene- 
zia* s'imbarcò  al  lito  dbqueifo  monte  su  tredici  galee'  mandategli  dal  Rè  Gu- 
glielmo II-  Il  quanPontefice- honorò  quello  luogo  del  titolo  Arciuefcouale-^r 
vnendolb  ( com'è  detto  ) con  quello  di  Manfredoniain  vece  del  Sipontino. 
Sono  in  quella  città  le.  fottoferitte  famiglie  nobili* 

Geli  berti.-  Palombi.  Tontoli. 

Giorgi- della  Scala.  Perufij.  Toni. 

Muzij  del  Rafo.  VifcfiiV&  altri.. 

Morelli  di  Cofenza.*  Sereni- 


Di  Troia. 

TRoia  città  della  cafa  Daualos*  fu  edifi  cata  da'  Bubagano  Greco' Capi- 
tano e di  Michele,  e di  Bafilio  Imperai  ore  Fvn  dopò  l'altro  di- Gonfiane 
tin op oli  Fami ofa  per  lo  Contili©* che  già  vi  celebrò  Papa  Vrbano  fecondojper 


cor- 
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eòrreggerci  ìicemiofi  coltomi  de’cherici > e per  altre  buone  colè.  Efamofa 
altresì  per  la  gran  rotta  data  quiui  dal  Rè  Ferdinando  primo  da Aragona  a 
Giouanni  Duca  d’Angiò*  & à Giacomo  Piccmmo  Tuoi  auuerfarij*  i quali  rin~ 
chiuifi  dopo  la  rotta  nella  città*  & è quiui  attediati  dal  Rè  , fe  ne  fuggirono  la 
fegùen'te  notte  afcofamente.  Alf fiora  £ cittadini  mandaron  fubito  apr'efentar  ; 
Ie°chiaui  al  Rè  per  mezo  de*  Lombardi  Tuoi  attezzionati*  la  qual  famiglia  è tut- 
tauia  mettere,  & è vna delie  nobili  qui  fottofcricte. 

Afflitti.  Girardi.  Sattoni. 

Baldi.  Lombardi.  Tancredi, 

de  CIarTti>  de  Rubeis.  de  Tutijs. 

Euftachij.  'Saliceti*  del  Vado  , & altri* 

Gioiofu  Silicei® 

SVPPLIMENTO  ALLA  PROVINCIA  DI  CALABRIA  VLTRA.Ì 

V na  delle  più  celebri  Terre  della  Calabria  è quelladiS.  Giorgio*  detta  prt*  i 
ma  Morgeto*  e Morgctia*  per  ette  re  {lata  edificata  da  Morgete  figliuolo  dTta-  ! 
lo*  mà  in  progretto  di  tempo  ettendo  in  detta  Terra  edificata  la.Chiefa  con  vn 
celebre  Monafterio  di  Monaci  Bafìliani,fotto  il  Titolo  di  San  Giorgioper  h 
fomma  din  odo  ne  di  tal  Santole  conco  rio  di  Popoli*  che  veni  un  no  da  remoti^  ] 
ifme  parti  ad  adorarle,  lafciaco  il  nome  di  Morgeto  * fi  ditte  quella  Terra  Sai*  I 
Giorgio*  alla  quale  va  vnita  la  Terra  di  Polifèena*  cosi  detta  per  ettere  ftatauf 
edificata  da  Pofìlena  Ambiente  Cittadina  di  detta  Terra  dì  $.  Giorgio  * n*-< 
tempi  del  Pvè  Roberto  in  vn  antico  fuo  Fendo  da!  cui  nome  poi  corrottamene  j 
te  fi  ditte  Poliflena*come  viene  narrato  dal  P.  Girolamo  Marafioti  de  Minori 
®tte manti  della  medefima  Terra  di  PoMena  nel  fuo  libro  delle  Cro nichedi 
Calabria*  hanno  prodotte  quelle  Terre  Famiglie  Nob ili*e  confpicue  per  mol- 
ee  cariche*  e dignità  ottenute*  e fra  gli  altri  alcuni  ammetti  Caualieri  di  Giu- 
ttitia  nell’Ordine  Gerofolimitano  * & alcuni  dignittmi  Vefcoui  * e per  etterfi 
apparentati  con  quali  tutte  le*  Famiglie  Nobilidelle  Città  più  degne  di  Cala- 
brie tal  Bora  anche  . con  alcune  Nobili  Napolitane.  Furono  quelle  Terre  con 
molte  altre  dal  Rè  Federico  concedute  aili  Signori  Milani  , dalli  quali  al  pre- 
fente  fi  pottedon  o con  Titolo  di  Marchefè*  e le  famiglie  Nobili  di  detti  luoghi 
per  quanto  è pe  ritenuto  a mia  notitia  fono  le  ieg uenti. 


Àmbelì. 

Lucifano. 

Prendano» 

Affai  ti* 

Mangia  runa. 

Rodino. 

Aliati 

Marini. 

Rouere. 

Celano. 

Mule  ti. 

Rocca. 

Grimaldi 

Oliua. 

Sergio. 

Gariani. 

Piati 

Zangarì. 

Ceraci. 

Pifani* 

Vi  furono  anche  i Monitij*  i Barletti  > & i Carafi*  ho  ra  ellinti 
. Vi  fono  molte  altre  Citrale  quali  tengono  famiglie  nobili  * mà  non  fe  naè 
po  fiuta  hauere  vera  notitia.*  perciò  non  intenderne  pregiudicarle  *non  ha  tien- 
ile polle  con  falci 

NOTA 


NOTA 

DI  TVTTI  LI  SIGNORI  TITOLATI, 
Che  fono  in  Régno  porti  per  ordine  d* Alfabeto* 


PRincipe  «RÀcqtiauiua,  de  Mari. 
Principe  di  Altamura,  è il  Duca 
di  Parma  , Far nefè  . 

Princ.  deiPAmorofo,  Loffredo. 

Princ.  d’Angri,  Doria. 

Princ.  d'Atena,  Caracciolo. 

Princ.  di  Auella,  boria. 

Princ.  d’A Bellino,  Caracciolo. 

Princ.  di  Bel  monte,  Rauafchiero» 
Princ.  di  Beluedere,  Carrafa. 

Princ.  di  Bifignatio  > Sanfetierino  Cò- 
te della  Saponari  grade  di  Spagna. 
Princ.  di  Bitetto,  d9Ange!is. 

Princ.  di  Bonifati,  Telefe. 

Princ.  di  Campagna,Caracciol©,Mar- 
ehefe  di  Te  rrecufo  grande  di  Spa- 
gna. 

Princ.  di  Capeftrano.  Il  gran  Duca—* 
di  Tofcana,  Medici. 

Princ. di  Cardito,Loffred©. 

Princ.  di  Caranaanico,  Aquino. 

Princ.  di  Carouigno , Serra  nobiltà 
Genouele. 

Princ.  di  Carnati,  Spinello. 

Princ.  dì - Carpignano  , Matura  Spa- 
gnolo. 

Princ-  di  Csferta,  Gaetano. 

Princ.  di  Ca  fpoli,  di  Gap  uà. 

Princ.  di  Cafalmagiore  Branda» 

Princ.  di  Càfapefella,  Bonito. 

Princ.  di  C affano  Ayerbi,  dsAragona. 
Princ.  di  Cartelfranco,  Seriale . 

Princ.  di  Cakel{aneta,Miroba!lo  d'  A» 
ragona. 

Princ.  di  Cartel  di  $an  Lorenzo,  Car- 
rafa . 

Princ.  di'Cartiglione,  Aquino» 

Princ.  di  Céilaoiare  , Giudice  Geno- 

«efe. 

* 


Princ.  di  ChiuGno,  Carrafa  * 

Princ.  del  Colle  di  Somma 
Princ.  di  Colle  d’Anehife  , Cortauzc* 
Princ.  di  Colobrano,  Carrafa  . 
Princ.di  Conca, di  Capua. 

Princ.di  CrucoIi,Aqiuno. 

Princ* di  Curfì,Ceci  nello* 

Princ-di  Durazao©>Gargano,nobik^ 
d’Auerfa. 

Princ.di  Fagiano, Albertino,  nobiltà 
di  Nola. 

Princ.di  Ferolito,AqHÌrìO. 

Princ.di  Forino,Caracciolo* 

Princ.di  Fràcaeilta,  Danaio, è il  Mar- 
chefe  del  Vallo  Grande  di  Spagna# 
Princ.  di  Francauilla,  Imperiale» 
Princ.  di  Gallicelo,  Coppola. 

Princ.  di  Galiuccio,  Orlino. 

Princ.  di  Geraci,  Grimaldo. 

Pric.di  GefT@,Daualo, fiora  di  Capua» 
Princ.dTfernia  Danaio . 

Princ.di  Leporano,  Mufcettola 
Princ.di  Macchia  Gambacorta. 

Princ  di  Maida,  Loffredo» 

Princ-di  Marano  Manriquez  nobiltà 
di  Cartiglia. 

Princ.di  Marfìco  vetere,  Caracciolo. 
Princ.  di  Malfa , Toraldo  d’Aragona, 
hoggi  Mafia  gode  il  Reg.domanioi 
Princdi  Marfiifra,C3rmignano. 
Princ.di  Melfi, Doria. 

Princ.di  Melito,  di  Sdita,  è il  Duca  di 
Pailrana  Grande  di  Spagna  -,  - 

Princ  di  Miiiagna,  Angelis. 

Princ-di  Molfetra,  Spinola. 

Pràndi  Mono  mino,  Pignatelloo 
Princ.di  Monteauto,  Ca pece. 

Princ.di  Monte  albano?  Toleto. 

R PrinCf 
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Princ  di  Montecoruino,  Pignatello. 
Princ.di  Monteleone,  Galeota  • 
Princ. di  Monte  Marano,  Marchefe* 
Princ. di  monte  mileto,  Tocco. 
Princ.di  Montefarchio,  Daualo» 
Princ.di  Noia,  Pignatello. 

Princ-dd  Oliueto,  Spinello. 

Frinc-di  Ottaiàno,Medici  del  Gran—» 
Duca. 

Princ.di  Piètra  Patema,  Aquino. 
Princ.di  Pietra  Stormo  a,  -Leetie  ri  di 
Fiorenza, 

Princ.di  Pettorano,  Cantelmo. 
Princ.di  Preseci , Bartilotti  Piccolo- 
mini  d ’ Aragona, 

. Princ  della  Riccia,  di  Capo  a. 
Princ.delia  Roc cella,  Cari-afa. 
Princ.della  Rocca  de ITA fp r o,Fi  Io ma- 
rmo. 

Princ.di  Rocca  romana,  di  Capua  . 
Princ.di  Rollano,  Aldobrandino. 
Princ.di  Roifranc,  Brancaccio. 
Princ.di  Ruodi,  Miiìutolo  . 

Princ.di  Sarifeuerinc,  A’ ber  tino. 
Princ.di  S.Seuero,Saiìgro. 

Princ.di  S*  Agata,  Firrao. 

Princ.di  S-Antamo,  Ruffo. 

Princ  di  S. Arcangelo  , Barrile,  fami- 
glia eftinrz,  paflàto  s Spinello. 
Princ.di  Santo  Buono,  Caracciolo. 
Princ.di  S.  Giorgio,  Spinello# 

Princ.di  Santo  Mango>Àq«ino. 

Princ  di  San  Martino,  di  Gennaro# 
Princ  di  S.Nicandro , Catane© , Ge* 
nouele. 

Princ.di  S .Fio,  dd  Pezzo. 

Princ.di  Santa*  Orefice. 

Princ.di  Satriano,  Rauafehier©# 
Princ.della  Scalea,  Spinello. 

Princ.di  Scanno,  d*Afilitto  « 

Princ.di  Scilla,  Rn£ò. 

Princ.di  Solofra,  Orlino. 

Trine,  dì  So  pino  Càrafa  , hoggi  della 
Icondfa» 
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Princ.di  Stigliano  fu  Carafa,  Signore 
libero  grande  di  Spagna. 

Princ.di  Stronguli,  Campiteli©. 
Princ.  di  Squillace , Borgia. 

Princ  di  Squinzano,  Enriquez* 
Princ.di  Sulmona,  Borghefe. 

Pi-indi  Tarila,  Spinello. 

Princ.di  Teramo  è il  Vefcouo  dì  det- 
ta Città,  il  quale  è ancora  Conte  di 
Bifentint' 

Princ.  di  Triolc,  Cicala. 

Princ.  delia  TorelIaXaraccioIo. 
Princ.  di  Terranoua,  Caracciolo. 
Princ.di  T recale.  Gallone. 

Princ.  di  Trigiano,  Pappacoda. 

Princ.  di  Troia,  Daualos. 

•Princ*  di  Tribi faccio,  Picagna  . 

Princ.  di  Valle  realò,  Piccolominf# 
Princ.di  Ven.oia,oKm  GiefUald©  hogv 
gi  LudouiGo  , Signor  del  Tofone* 
Barone  libero  per  lo  Stato  di  Piom 
bino . 

Princ.  della  Vetrana,  Albritio. 

Princ.  di  Venafro,  Feretri,  hoggi  Sa* 
nello . 

Princ.  di  Vegiano , Sangró. 

Princ.  di  Villa  $.  Maria , Caracciolo* 
Princ.della  Volturala,  Strammone. 

NOTA  DES  DVCHIo 

DVca  dell*  A cereria,  Pinelloo 
Duca  d*AieIlo,  Cibo . 

Duca  d’Aìrola,  Caracciolo. 

Duca  di  Aleffano  è il  Principe  di  Car- 
fano per  redi  raggio  della  famiglia 
Guarino. 

Duca  d’Almto,  Gallio . 

Duca  d’Amalfi , Piccolomini  è*Ar9b 
gona , hoggi  Amalfi  flà  nel  Regi® 
domanio. 

Duca  d’Andria  Carrafa  « 

Duca  d'Aquara,  Spinello. 

Duca  ds  Ardo  ve.  Gambacorta* 

Duca  Manilla*. 

Duca 
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Duca  dsAtri  Acquauiua  è il  primo 
Duca  del  Regno. 

Duca  d*AuigIiano  Oriate  il  Principe* 
di  Melfi. 

Duca  della  Bagnara  Ruffo  > è il  Princ. 
di  S* Antimo. 

Duca  di  Bagnolo  , Maioriga,  hoggi  è 
della  famiglia  Strozza  Fiorentina. 

Duca  di  Bagolili,  Sanfelice. 

Duca  di  Banca  d’Afflitto  * Prencipe 
di  ScannojConte  di  Triuento. 

Duca  di  Beiforte;,  di  Gennaro  . 

Duca  di  Belh  fguardo,  Pignatello. 

Duca  di  Beluede re.  Branda* 

Duca  di  Bermuda^  Bernaudo  • Hoggi 
quella  famiglia  è fpenta; 

Duca  di  Bifaccia , Pignatello# 

Duca  di  Boa  ino,  Gueuara . 

Duca  di  BrHzzaao  Carrafa  deliaci 
Spina. 

Duca  di  Brindili)  Camp itelli. 

Duca  di  Brindili)  Antinori. 

Duca  di  Cagnano,  Vargas  . 

Duca  di  Caianiello,  del  Pezzo. 

Duca  di  CaiuanO)  Barrile)  hoggi  que- 
lla cafa  è evinta  , & è Duca  di  Cai- 
mano il  Principe  di  S.Archangelo, 
Spinello , 

Duca  di  Calabritto,  Tuttauilla  Ma- 
lprò di  Campo  generale- 

Duca  di  Campochiaro  Carrafa  , & 
hora  M ormile. 

Duca  di  Campo  di  Mele  , Miroballo. 

Duca  di  Campolieto,  Carrafa. 

Duca  di  Cancellara,  Carrafa  . 

Duca  di  Canofa , Saiaia. 

Duca  di  Cantalupo  Gennaro# 

Duca  di  Ganzano,  Coppola. 

Duca  di  CariananojMormile. 

Duca  di  Crapacotta  fuCantelmo. 

Duca  di  Cardinale,  Rauafchiero. 

Duca  di  Cafàcalenn  a,  Sangro. 

Duca  di  Cafarana,  Aquino,  è il  Prin- 
cipe di  Caramanico. 


Duca  di  Cafamaffima , Vaez  . Hoggi 
Cafamaflima  fi  polfiede  dal  Signor 
Antonio  d* Aponte  Auocato  pri- 
mario , e Giudice  della  Vicaria  » 
Duca  di  Cafola,  Aquino * 

Duca  di  C alleilo  Airola,Suard©* 
Duca  di  Calte!  dilino, 

Duca  dì  Cartel  di  Sangr<hCaracdol«t 
è il  Principe  di  S.Buono. 

Duca  di  Cartel  n8£CUG>Cat*rafa. 

Duca  di  Cartel  Saracino,  Rolliti 
Duca  di  Cartellacelo,  Spinello* 

Duca  di  Carpignano>Ghezzi# 

Duci  di  Cartro , Pallauicmo. 

Duca- di  Cartroniilari , Spinello  * è i£ 
Principe  di  Cariati  * 

Duca  di  Celenza,  Caracciolo* 

Duca  di  Ceppai  un  a,  Leonella# 

Duca  di  Cerifano,Serfale# 

Duca  di  Cmita  di  Penna  è il  Duca  di 
Parma. 

Duca  di  Ciuitareale  » Idiaques  Spa- 
gnolo. 

Duca  di  Collepietro?  Carrafa  ertinto, 
palfato  ne’CaraccioIi  di  Barifciano. 
Duca  di  Corigliano  , Saluzzi  Geno- 
uefe. 

Duca  di  Coruara , è il  Gran  Conte- 
lrabile  Colonna. 

Duca  di  Crepacore,  Tranfo. 

Duca  di  Crolla  , Maìinatoricci  di  Ca- 
labria . 

Duca  di  Ceglie,  Lubrano.  Hoggi  è il 
Regio  Con  figlierò  > e Proregente 
dì  Vicaria  D.  Luis  Sirto  , che  pigliò 
la  patte  filone  nel  mefe  di  Nouem- 
hre  delfannó  pattato  lóyq- 
Duca  di  Diano,  Cala  Regente  di  Can- 
celleria. 

Duca  d’Eboli,  Grimaldo,  horà  Dori«5 
Duca  di  Flumari,di  Ponte. 

Duca  di  Fragni  to,Montalto* 

Duca  di  Frifa, Marnilo. 

Duca  di  Girifalco,  Caracciolo. 

K 2 Duca 
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Duca  di  Gionenazzo  > Giódicé*  è il 
Principe  di  Cellamare. 

Duca  di  Grauina*Orfìno* 

Duca  di  GrottoIeIla*Macedonio. 
Duca  delle  Grottaglie  D-  Gio:  Ci«P 
nello* 

Duca  della  Guardia*Marra> 

Duca  di  Grumiro  fu.  delia  Tolfa,fiog~ 
gi  efh‘nta*e  hi  tk  è pafìàto  per  redi- 
taggio  al  Duca  di  Granine 
Duca  delfXfofa  > Giulio  Ce  fare  Boni- 
to* eccellente  AuocacOiChe  pria*  fife 
Secretano  dei  Kegnojhoi  Pr eliden- 
te di  Camera- 
Duca  di  le  ili , Carrara* 

Duca  dà  lacconiajLoffreclo*  è il  Prin- 
cipe di  M ai  da . 

Duca  di  Laccadta  , Recco  . 

Duca  di  Laureano>$an  felice* 

Duca  diXaurino*Carrafa.. 

Duca  di Laurito*Monforte* 

Duca  di  Laurenaano*  Gaetano  d’Aia- 
gona- 

Duca  di  Licn fan o»Cfodipio • 

Duca  di  L i m a t o 1 a > G amba  cor  ta» 

Duca  di  Lika,Pignatello. 

Duca  di  Loretino,  Vitagliano* 

Duca  di  Lnitra^BrancacciO'. 

Duca  di  MadalonLCarrafa* 

Duca  di  MariglianelIa*BarriIe>elliiit#. 
Duca  di  Marii*  Colonna» 

Duca  di  Martina  * Petracone  Carac- 
ciolo. 

Duca  di  Marzano>Laudàt©>  oggi  per 
via  di  donna  pafiàto  in  D*  Tomaio 
Mariconda. 

Duca  di  Milito*de  lui  j>. 

Duca  di  Mignano*di  Canna. 

Duca  di.MirabeUo*  Allegretti*  Fran- 
gipani* 

Duca  di  Mon  ta.fr  o*  M o ricada* 

Duca:  di  Menteragone  , Cufmano 
Caraffe.  HDtt£aidiMMina*e.  Gran- 
de:  di*  Spagna* 


titolati: 

Duca  di  Mal  aito*  Cardici 
Duca  di  Milito*MufcettoIa* 

Duca  di  Montsca!uo>Pignatelle* 
Duca  dì  Montelecne*Pignatello*Gra> 
de  di  Spagnai 

Duca  di  Montenigro*G-reco« 

Duca  cìi  More  i an  o>  Cab  ro  ine  diano 4 
Duca  di.  Nardò*Acqnauiua*  è il  Con- 
te di  Conuerfaìio  * 

Duca  di  Noia,Carafa. 

Du-  a delle  No  ci*  Acquattila,  è il  Có 
te  di  Conue  rfano. 

D ucadi  Gl iua*T u ttauilla . 

Duca  d^Orta,  Caraccio)  Oo 
Duca  d5Oikini>Zau agli oì 
Duca  di  Palma*  Bologna- 
Duca  della  Poflofa*  Ricca,  & bora 
per  redita-ggio  della  famiglia  Pi- 
feieeliis. 

Duca  di  Perdifùmo*  Figliomarine.. 
Duca  di  Pi’efchijdi  Regina. 

Duca  di  Pie  feoho ciano, d3 Ale ffandro* 
Duca  di  Petrizzi*MarincoIa. 

Duca  di  Pomigiiano  d’AtebajAmbro*- 

iìllOy 

Duca  di  PopoIPCantefmo. 

Duca  di  Pr.ecen  fanojFamlla. 

Duca  di  Regina*Galeota* 

Duca  di  R olito*  Branda- 
Duca  di  Ripacandida^Boccapianola^. 
Roggi  detta  famiglia  è efrmta  è 
Seggio-  Capuano* 

Duca  di  Rodi,Capece. 

Baca  di  Ro fcigno. Villano* 

Duca  di  Sciano*  Capecelatro. 

Duca  di  Seminara  è il  Principe  diCa~ 
riati 

Duca  della  Salandra*Reuertera. 

Duca  di  Salfa*  Strambone,  è il  Princi- 
pe di  Voltura ra. 

Buca  di.  Spezzano, Muicettola. 

Duca  di  S Agapita*Proiienzale.. 

Duca  di,S.Agata*CofTo. 

D?:ca  di  S*  Angelo  :n  Gretta*  STTmaia=- 
Mora  di  Franco*  By^ 
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Dnca  cfi’  S.À^gclo  RFsiRaella^Capecc  Marchefe  d’Arienzo,  Carafa>  è il 
Gaieota.  Duca  di  Madalunb 

Duca  di  San  Cipriano3Tufo»  Marchefe  d1  Allignar! o,Mari . 

Duca  di  San  Demetrio,- Sanefkr.  Marchefe  a3Ateflà  3 è il  Gran  Conte^ 

Duca  dì* S • Donato ,S an feue  rio  o,  h oggi  inabile  Colonna. 

Amctrano-  Marchefe  di  BaenbSiluefhro» 


Duca  di  SD ©irato,  V aeT- 
Duca  di  S-Set2crina,ScuIco«- 
. Duca  di  Sdirai  Palma; 

Duca*  di-  S-German  o>T  imamiH . 
Ducadi  S Giorgio,  Caracciolo  , è il 
Marchefe  di  Torrecufó. 

Duca  di.  S .Giouan  ni,Cauan iglia»  ■ 
Duca  di  S- Ma n-go. Qui gnones. 

Duca  di  San  Martino  , Leonella  , è il 
Pr in  ci  p e di  S opino  • 

Duca  di  S . Nican drojCa ro pr efo. 
Duca  di’  S Paolo>MrIano* 

Duca  di  $ora,Buoiico-npagn;o. 

Duca  di  T agliacozzo  ,-è  il  GranCcii- 
teflabile  Colonna. 

Duca  di  Telefa, Ceuagrimaldo. 

Duca  di  Termoli  è il  Principe  di 
R occaro  man  a,  di  Capua-. 

D u ca  di  T e r ran oua,  G rimaldo* 

Duca  delIaTorre,  Filomarino  = 

Duca  di  Torremaggiore,  Sangro  è il 
Primogenito  dei  Princ.  di  San  Se- 
nero- 

Duca  di  Traietto  è il  Princ.  di  Sti- 
gliano . 

Duca- di  Turbi,  Doria  e ifFidmogend 
to  def  Princ.dJAuel!a. 

Duca  di  TuranojCàualcan te. 

NOTA  DE3  MARCHESI. 

MArchefe  d5Aieta,Cofenì:ino. 

Marchefe  d/  Alfdena  y Gat- 

kola. 

Marchefe  d3ÀltauiIla,CoIonn  a, 
Marchefe  dePÀmato,-  Loffredo 
Marchefe  d3Aluignano,Capece. 
Marchefe  d*Ànzi,Carafa  è il' Principe 
di  Beluedere. 

Marcliefè  d3Ajena>Concubte$* 


Marchefe  drBafetece,Ridolfì. 

Marchefe  di  Bai  ifciano,  Caracciolo. 

Marchefe  diBite tto,Carafa. 

Marchefe  di  Brancaleone,  Carafa  è il 
Duca  di  Bru zzano  ♦ 

Marchefe  di  Boni  to,Pifanell o. 

Marchefe  di  Bracigliano , Miro  balio 
d’Aragona  ò il  Prmc.  di  Cartella- 
lieta. 

Marchefe  della  bella  è il  Princ.  della 
Torella» 

Marchefe  di  Bnenza5Caraceio!o» 

Marchefe  di  Bmgnaturo^Capece. 

Marchefe  di  Buechianic©, Caracciolo 
è i!  Princ-di  S. Buono. 

Marchefe  di  BrutugnQ,Caftriot©. 

Marchefe  di. Buon  albergo, Spinello, è 
il  Principe  di- San  Giorgio  « 

Marchefe  di  CaiazzasCorfo. 

Marchefe  di  Camarda  , Cafardli  Ro~ 
mano. 

Marchefe  di  Gatfterota, Marc  Refe. 

Marchefe  di  Campi , Enriquez  è if 
Pìrnc.di  Schinfanov 

Marchefe  di  Carifì>Capobianc©. 

Marchefe  di  Campo  lattar©,.  Capuane 
il -Princ. di  Cafpolh 

Marchefe  di  CapograflhCaponi. 

Marchefe-di  Capriglia,Caracciolo. 

Msrchefe  di  Campagna  è il  Prone,  di 
Monaco,  Grimaldo. 

Marchefe  di  Capii rfo,Pappacoda. 

Marchefe  dì  CaÌabona,CampiteI!o*- 

Marchefe-  di  Cafa  di  albore,  Carac- 
ciolo. 

Marchefe  di  Cafal  n uou o, Pigna td lo i- 
che-fè  di  Cartel  n tiene  è il  PreH- 
cìpe  di  Sanfeueco . 

M-«ì> 
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Marchefe  di  Calie!  ve  te  re  è il  Pri- 
mogenito ddPrencipe  delia  Róc* 
celia. 

March  e fé  di  CaftsIlucdOi  Pefcara. 
Marchefe  di  Caftel  guidone  , Carac- 
ciolo:'. - 

Marchefe  di  Càfte l uuouo jYàneddin. 
March,  di  Cauallina,  Caftròmediane» 
Marchefedi  Olisi  forte Hièrro  dt 
C altro. 

Marchefe  di  Cadano,  Serra. 
Marchefe  di  Celétìgà  , Gambacorta. 
Marchefe  di  Ceglie  di  Bari  > Angdis* 
Jvlarchefe  di  CeKhiàra,PignatelIo. 
Marchefe  di  Ce  re  Ila.,  Manriquez. 
Marchefe  di  Origliano  > Villano. 
Marchefe  di  Ceru inara,  Caracciolo. 
Marchefedi  chicpnefi1iT$di  > Gifuni. 
Marehefè  di  Cipàgàtò  , Valignano. 
Marchefe  di  Odxeilo,  di  Somma  è il 
Principe  di  Colle* 

Marchefe  di  Ciro  > Spinello  è il  Prin- 

ctpe  dt  T .iv fi 3. 

Marchefe  di  Cinità  Ro tenga  > Pozzo* 
Marchefe  di  Gioita  S*  Angelo  Pinello* 
Marchefe  di  Colie  luongo,  Sane  fi  o.  , 
Marchefe  di  Corleto  T CoOamo  è il 
Principe  di  Colle  d’Anchife. 

Mài-  che  fedii  Crecchia,  de  Inlijs. 
Marchefe  di  Cnfpàno  , Strada,  hoggi 
So  rii , Re  gente  di  Onedlaria. 
Marchefe  di  Criicuii , Mal  titano. 
Marchefe  di  Gufano,  Barriònuoiio. 
Marchefe  di  R vagoni, Mtndozza* 
Marchefe  di  Dutenta,  Folgori. 
Mirchefe  di  Fufcàkó,  Spine] lo  Gran 
Giudinero  del  Regno 
Marchefe  di  GagliàtRSances  , di  luna* 
Marchefe  di  G alatoli  asinelio. 
Marchefe  di  Gallo,  Maftrilio. 

Marchefe  di  Genfano,del  Tufo,hoggi 
Marinis. 

March,  di  Guardia  Bruna,  Pelimene 
^vlarchefe  della  Gioiofa,Càraedaio. 


;|| 
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Marchdfe  di  Gridgnan@,Lemeri« 

Marchefe  di  Grottola,  Sances  hora^* 
Caracciolo. 

Marchefe  di  Grnfno,CaltigIiar* 

Marchefe  d’Illkko , MirobaKóo 
Marchefe  ddtrodoco  » Banditi^» 

Marchefe  della  Grotteria  Acerba  di» 
Aragona, 

Marchefe  di  Laino,  Cardiaes* 

Marchefe  di  Larino,  Branda. 

Marchefe  di  Lauro  , Laucdlott#. 

Marchefe  di  Licardi,  Mafello. 

Marchefe  di  Longano,  Viglierà. 
Marchefedi  Madii^godena , Cauc- 
ciolo. 

Marchefe  di  Mariglianella  , Cenefe. 
Marchefe  di  Macina,  Tufo. 

Marchefe  di  Macon  ti , Tonava» 

Marchefe  di  Milito,  Bindolino. 

Marchefe  di  Mefaaeilo , Coppola* 

Marchefe  di  Mignano  , di  Duro. 

Marchefe  di  Mirabella,  Naècarella. 

Marchefe  di  Montinone  , MeiKiozza 
d'AIarcone. 

Marchefe  di  Montavano,  VelpoliV 
Marchefe  di  MontefaJcione>Poderico# 
Marchefe  di  Moutéfalcone , Gallo  ho- 
ra  Gargano , del  principe  di  Du- 
ra zzano. 

Marchefe  di  Monteforte,Loffredo  è il 
Principe  di  Cardito. 

Marchefe  di  Montepagano,  Gaeta. 

Marchefe  di  Monterocchttta,  Marra. 
Marchefe  di  Monteilluano  ,Brancac~ 
ciò. 

Marchefe  di  Monte  peluio.  Ria  rio. 

Marchefe  di  Montóne,  Ciglietto. 

Marchefe  di  Monto  rio  , Crefeentio  j 
Romano. 

Marchefedi  Mo  icone,  Bagliori  è, 

Marchefe  di  Mortola, Caracciolo, 

Marchefe  del  Oline to  , Bianco. 

Marchefe  d’Oria,  Imperiale  è ii  Prin- 
cipe di  Francaiìilla. 

Mar- 
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Marchefe  d*Orio!o  , Pignone. 

Marche  fé  di  Pofligiione  Franco  > paf- 
fato  in  cafa  Milano. 

Marchefe  di  Paglieta,  Pignatello» 
Marchefe  di  Pentidattilo  > Franco- 
perta 

Marchefe  di  Pefcara  , Aquino  d’Aua- 
los,  il  primo  marchefe  del  Regno* 
Marchefe  di  Petrella,  Caputo. 
Marchefedi  Vizzolh Torres. 

Jvlarchefe  di  Piemonte.  Lanario» 
Marchefe  de  Piefchici,  Turbolo. 
Marchefe  di  PredicatieJIo  > Ceuagrl- 
maldo. 

Marchefe  de  Pietra  Vainna,  Grimaldi 
Marchefe  di  Pifciotta , Pappacoda. 
Marchefe  di  Pifcopia  , della  Porta, 
Marchefe  di  Polignano  Rodolouich* 
Marchefe  della  Polla  , Villano* 
Marchefe  di  Pontelatrone  , Ca pece. 
Marchefe  diRamonte  MerIino,Pigna- 
telii , hoggi  paflato  alia  cafa  c.  alà 
del  Duca  di  Diano* 

Marchefe  della  Ripa,  Riccardo» 
Marchefe  di  Rocchetta  , Vaidaiaro. 
Marchefe  di  Romagnano  > Lagni. 
Marchefe  deJIi  Rotundi , Coreefe. 
Marchefe  di  Reggiano,  Macedonio. 
Marchefe  diS.  Giorgio,  e Poliiìina, 
Milano  Franco. 

Marchefe  di  Saliceto,  Spirra-ehinta. 
Marchefe  di  Salice  fu  Albritio- 
Maichefè  di 5“.  Genito  Maiorana. 
Marchefe  di  S.  Agata  è il  Marchefe  di 
Trullo,  Loffredo. 

Marchefe  di  S.  Angelo  di  ScaIa,Saluo. 
Marchefe  di  S.  Angelo  in  grotta^, 
Franco. 

Marchefe  di  $»  Catarina,  Dattilo. 
Marchefe  di  S.  Chiarico , Sacchetti. 
Marchefe  di  S.  Erafmo,  Caracciolo» 
Marchefe  di  S.  Fioro^  Zapat» 

Marchefe  di  S“G io rBlan co. 

Marchefe  di  Giuliano , Luongc* 


Marchefe  di  S-Giulfaho,  M'ontaluero# 
Marchefe  di  §•  Lucia , Bernallo. 
Marchefe  di  S.  Lucido , Sangro. 
Marchefe  di  tacito  , Capecelatro. 
Marchefe  di  S.Mangho,  Maftroiodice» 
Marchefe  di  S Marco  Cauaniglia. 
Mar  chete  di  S.  Marcellino,  Touara. 
Marchefe  di  $.  Marzato  , Lopes. 
Marchefe  di  S1.  Marzano,  Maflrilfo. 
Marchefe  di  $.  Mauro  > Pignatello. 
Marchefe  di  $•  Muffano,  Gennaro. 
March,  di  S.Sebaftiano  fu  Caracciolo» 
Marchefe  di  S*  Sellerine  è il  Principe 
d’AueJiinos  Caracciolo. 

Marchefe  di  Sento  % Anicino. 
Marchefe  di  Specchia  > Protonobili£ 
Fmct 

Marchefe  di  Spinatola, Pignatello* 
Marchefe  di  Spfneta , Imperato. 
Marchefe  di  Tauiano 3 Fianco. 
Marchefe  di  Terrecufo^  Caracciolo 
grande  di  Spagna® 

Marchefe  della  Terza  , Regente  di 
Cancellarla,  Nauarretta. 

Marchefe  della  Tiana  , Miffanelii. 
Marchefe  di  Torano , Cafarelli. 
Marchefe  di  Torello , Capecelatro» 
Marchefe  della  Torre  di  Francali^ 
è il  Principe  di  R o c ca  r c m an  ?..  Du- 
ca eli  Termo  li  di  C spiri. 

Marchele  di  Tufillo,  Lombardo* 
Marchefe  della  Vallea  Alarcone. 
Marchefe  delVaho,Daiialo  è il  primo 
Marchefe  del  Regno. 

Marchefe  de  Valua,  Valua. 

Marchefe  di  Varranello,  Carràia  4* 
Aragona. 

Marchefe  di  Vico  c il  Principe  del 
Olmeto,  Spinello. 

Marchefe  de  Vinclaturo , Longo. 
Marchefe  di  Villa , Manfo,  eflinto. 
Marchefe  de  Ziro , è il  primogenito 
del  Principe  di  Tarila  Spinello. 

NO^ 
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NOTA  DE’  CONTI 

del  Regno  di  Napoli  confor- 
me fono  dal  Regio  V fcie- 
rc  annotati  per  Brada 
di  precedenza. 

T L gran  Conte  d’Altauiila  > di  Ca~ 

1 pÌ42. 

Cardie fe  di  Sinopoii,  Ruffo . 

Conte  di  Gì uiianoua  , è il  Duca  d*A« 
tri?  Acq  u auiua» 

Conte  di  Conu orfano,  Aequamua. 

C,  onte  di  Confa,  Ludo  ni  Ilo  grande  di 
Spagnai  Signore  libero  in  Piota- 
Rino. 

Conte  di  Montedorifì o , Daual®  , ds- 
Aquino. 

Conte  di  Bucino,  Caracciolo  * è il 
Duca  di  Martina. 

Conte  di  Potenza  Loffredo  ,è  il  Mar- 
chefe  di  Triuico» 

Conte  di  Cèfo-ito»  Càrrafa  è il  Duca 
di  M ad  aloni. 

Conte  di  Biirrello»  PignatèH©- 

Conte  d'Oppido,  Orlino. 

Conte  di  Mura  , Orlino,  è il  Duca  di 

: >G  rati  ina  . 

Contedi  Montuor©  è il  primogenito 
del  Principe  della  Riccia. 

Conte  di  PoJicaitro,  Carrafa. 

Conte  di  Martumo  Aquino  è il  pri- 
mogenito dei  Principe  di  Cadi- 
gliene- 

Conte  di  Creoli,  Colonna. 

Conte  della  Saponara,  Sa  nfe  aerino. 

Conre  di  Biccari,  Caracciolo Duea.^ 

'd9  A irola. . 

Conte  cfVgento,  Parinone. 
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Conte  di  Monteaperto,  Tocco* 

Cote  di  Lo.reto,è  Triiréto,  d3 Afflitto, 
Conte  di  Palmerici,  Mattei. 

Conte  di  Cafalduna  , Samano. 
Conte  di  Mola,  Vaaz«  ; 

Conte  dì  Chiaramente  è il  Principe 
di  Biflgnan-o. 

Oltre  dell!  Ridetti,  -che  fi.  è Tapina. 
.^precedenza  vi  fono 
i’iiifrafcritti. 

COnte  d’AIbiaè  il  paca  di  Ta~ 
gliacozzo. 

Conte  d’AIiano  è il  Principe  di  Sti- 
gliano. 

Conte  d*  Anne r fa  è il  Principe  di 
Ròdcaromana. 

Conte  di  Carinola  e il  Principe  di 
Stigliano? 

Conte  di  Celano,  Piccolcmini  d’Ara- 

gona. 

Conte  di  Con  dianni , Manilio. 

Conte  de  Pandi  è il  Principe  di  Sti- 
gliano. 

Conte  di  Nicoteera  è il  Principe  di 
Scili  a. 

Conte  di  Ruuo  è il  Duca  <f  Andria. 
Conte  della  Cetra,  è il  Marchefe  di 
Laino,  Cardines 

Conte  di  Boua  è PArciuefcouo  di 
Rigio. 

Conte  di  Canofa  è il  Marchefe  di  Ci- 
pagna,  Grimaldo. 

Conte  di  Vaglio  Palazario. 

Conte  del  Valdo,  Mer oli,  Tapia. 
Cohte  di  S211  Gio.iiarni,PignateJlo. 
Conte  di  Giongano,  Minaaois., 

Conte  di  Ca  ilei  Io  » Filomarino. 
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CHRONOIOGIA  DEGLI  RE,  CHE  HANNO  DOMINATO 
IL  REAME  DI  NAPOLI, 

NORMANNI. 

Che  regnarono  anni  feffanta  cinque* 

R -Oggi eri  Normanno  Conte  di  Sicilia  figliuolo  del  Conte  Roggiero 
fratello  del  Duca  Roberto  Guifcardo  ambi  figlinoli  di  Tancredi  Co 
te  TAltaiiì.la  in  Normandia  dopò  la  morte  di  Guglielmo  Tuo  Nipote  Du- 
ca di  Puglia  Lenza  figliuoli  fucceffe  egli  nel  Ducato  di  Puglia  , e principato 
di  Salerno,  .&  col  dominio  della  Sicilia,  e non  parendoli  titolo  cemienicnre 
al  fuo  Stato.vc'Jfè  efìèr  chiamato  Rè  di  Sicilia  , di  Puglia, e di  Calabria,  e a" 
hebbe  linuellitiira  da  Anacleto  Antipapa  nel  1130.  ma  venutogli  contro 
il  Pontefice  Inno'cencio  IT  per  effer  fautore  d’Anacleto  venuto  con  Regie- 
ro  à:  b atta  glia  refio  il  Pontefice  prigione  , ma  fatta  dopò  la  pace  li  confirmò 
il  titolo  Reale  nel  1 139. come  dice  Falc.Beneu.  hebbe  tré  mogli  Aibira,che 
li  partorì  Rogiero  Duca  di  Puglia. , Anfufio  Principe  di  Capija,Gng!ielmo 
Principe  di  Taranto , Se  Herrico  fatto  dopoi  la  morte  del  fratello  Principe : 
di  Capoa,Ia  Seconda  fu  Sibilla  forella  del  Duca  di  Borgogna,  e non  ne  heb- 
be figliiìoli>laterza  fu  Beatrice  figliuola  del  Conte  di  Reteilenfe,  dalla  quale 
Irebbe  Coiianza  ; che  dal  Rè  Guglielmo  Il.fuo  Nipote  vedendo  elfo  non_^ 
hauer  figliuolifii  data  per  moglie  ad  Herrico  Rè  d*  Alemagna  figliuolo  del 
Imper  Federico  LBarbaroffa  mori  nel  1154*  d’età  d’anni  59  . hauendo  re- 
gnato  1 4. anni. 

Guglielmo  Principe  di  Taranto  fu  dal  Rè  RogieroTho  padre  dopò  mor- 
ti gli  altri  fratelli  pigliato  per  compagno  nel  Regno  nel  1150.  de  ne  lo  fè 
coronare  in  PaIermo,col  quale  regnò  quattro  anni,morto  il  padre  per  fuoi 
eattiui  coilumi  fu  cognominato  il  malo  , e regnò  infino  al  nòò.morìà  i 5. 
di  Maggio,  fu  fua  moglie  Margarita  figliuola  di  Garfia  Rè  di  Nauarra  dalla 
quale  hebbe  Rogiero  Duci  di  Puglia, Roberto  Principe  di  Capii a,Gugliel~ 
mo,&  Henrico . 

Guglielmo  II.  figliuolo  del  Rè  Guglielmo  il  malo  , morti  1 dui  primi 
fratelli  fucceffe  al  padre  nel  Regno  nel  ir  6:6  . fu  cognominato  il  buoso à 
differenza  del  padre  , e fatta  pace  colf  Impeiadore  Federico  Barbarofla  nel 
1 1 8'j  • diede  Cofianza  fua  Zia  per  moglie  ad  Henrico  Red5  Alemagna  fi- 
gliuolo dellTmperadore,mori  nel  1189.  Lenza  iafeiar  figliuoli  di  Gioiiahaa 
figliuola  di  Henrico  Rè  d’Inghilterra . 

T ancredi  Conte  di  Leccie  figliuolo  di  Rogiero  Duca  di  Puglia  primo*- 
genito  del  Rè  Rogiero  nato  da  vna  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Leccie 
dopò  la  morte  del  Rè  Guglielmo  II. giurò  fedeltà  alla  Reina  Coiianza , fu 
chiamato  dopò  da  Baroni  in  Palermo , fu  nel  mefe  di  Gennaro  1 190.C0T0- 
nato  Rè,  mà  i Baroni  della  Puglia  negando  giurarli  fedeltà  > chiamarono  il 
Rè  Henrico, finche  Tancredi  hauendo  quello  intefo , pafsò  con  esercito , & 

L acqui- 
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acqnifiò  tutto  il  Regno-Morto  Fimperador  Federico  * il  Rè  Henrico  Tuo  fi- 
gliuolo pafsò  in  Italia  nel  r 19  i . e fu  da  Papa  Celefìino  coronato  Impera  ■ 
dorè  in  R oma*di  doue  ne  pafsò  in  Regno  coIFImperatrice*  e pollo  Taffedio 
in  Napoli  mandò  ^Imperatrice  in  Salerno  jffià  infermatoli  volendofene  ri- 
tornare in  Germania  con  la  moglie,  li  fù  da  Salernitani  negatale  mandata  al 
Rè  Tancredi  in  Sicilia,  il  quale  nel  i ipa.ad  intercefiìone  del  Papa  ia  refli- 
tuì  alFImperadore*  benché  altri  dicono*  che  il  Rè  Tancredi  riceuuta  la  Zia 
con  honorclà  ri manda/fe  alFImperadore  * fu  ftia  moglie  Sibilla  dalla  quak-> 
Jnebbe  Rogiefo*e  Guglielmo*  e tre  figliuoli*  moria  2o.di  Febraro  1194. 

Rogiero  primogenito  di  Tancredi  fu  vi  ireste  il  padre  coronato  Rè  nel 
1 2 9 1 • hauendo  prefà  per  moglie  Vran largii  11  ola  dJ  Ifacio  Imp  di  Collanti- 
nopoli  in  vn  rumor  popolare  in  Palermo  elsédo  ferito  fe  ne  inorine!  1 194. 
e dal  padre  fu  fatto  giurar  Rè  Guglielmo  facendolo  anco  coronare*  e poco 
dopò  di  dolore  mori  Tancredi  fiuo  padre- 

Guglielmo  III-  di  tal  nome  figliuolo  di  Tancredi  con  Alteria  Coltanza  * e 
Modoniafue  forelle  dopò  lung a guerra  fi  refero  alFTmp-erador  Arrigo  VI* 
con  patto  di  renimciari  il  Regno  * come  fecero  nel  1195.  con  dare  à lui  il. 
principato  dì  Taranto*&  aHa  madre  il  Contato. di  Leccie  * hauendelocarce- 
ratoje  fattolo  cafirarelofè  in  mifera  prigione  morire*  conforme  racconta, 
f Anonimo  Cafiìnefe.. 

S V E V Io 

Che  regnarono  anni  fettantVno  - 

ENrico  VI.  Imperadore  Sueuo- figliuolo  dellTmperadcr  Federico  pri- 
mo Barbarofia per  le  ragioni  di  CofianzaTua  moglie  figliuola  del  pri- 
mo Rè  Rogiero  vennedue  volte  alFàcquifto  delRegn o*  e finalmente  rotte- 
ne nel  1195.  hauendo  carcerato  il  Rè  Guglielmo*  mori  à 28.  di  Settembre 
3 197.  fcommunicato  da  Papa  Celellino  III. 

Cofianza  Imperatrice  refiò  con  Federico  fuO  figliuolo  Reina  * e Rè  del 
Regno  delTanno  1 197.  dopò  la  morte  deUTmperador  Henrico  morta  Firn- 
|>eratrice  Cofianza  à 2 7.di  Nouembre  1190.  il  Rè  Federico  effendo  fanciul- 
Io*rimafe  fiotto  la  tutela  del  Papa,  il  quale  mandò  i fuoi  Legati  al  gouerno 
del  Regno. 

Federico  TLfigliìioIo  deirimperatore  Henrico faccette  nell  297. al  padre 
nel  Regno*  e nel  1198.  alla'  madre*  hebbe  tre  mogli  Coftanza  forella  del  Rè 
di  Caftiglia,  Violanta  figliuola  di-  Gio*  di  Brenna  R è di  Gerufalemme  * & 
Ifabella  figliuola  del  Re  dTnghilterra  * e di  quelle  hebbe  Arrigo  * Corrado* 
Se  vn3altro  Arrigo  * e naturali  Enzio  Rè  di  Sardegna  * Manfredi  Principe  di 
Taranto,  Federico,  & altri*  mori  à z£-  di  Decembre  1250.  e/Tendo  fiato  an- 
si 5 1*  Rè*  & Imperatore,  anni  50.  e li  fiiccedè- 
Corrado  fino  figliuolo  nel  1250.  rir  rollandoli  morto  il  fratello  maggiore* 
m cesine,  dà  Germania  alFacquifio  del  Regno  ? e nei  mele  d’Agofio  1251* 

heb- 
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hebbe  Napoli,  ammalandoli  egli  in  Puglia  fé  ne  mori  nel  mele  d’Apriie  non 
fenza  fofpetto  di  veleno*  che  dentro  vn  crifiiere  gli  fu  pollo , come  dicono, 
per  ordine  di  Manfredi  * ìafciando  in  Germania  vn  figlinolo  picciolo  detto 
Corredino  natogli  dalla  forzila  del  Duca  di  Bauiera. 

Corrado  II-  detto  Corredino  intronandoli  in  Alemagna  pigliò  la  pofTef 
fone  del  Regno  Manfredi  fuo  Zio,dopò  la  morte  del  Rè  Corrado  fuo  padre* 
e lo  gouernò  come  balio  del  Nipote  nel  1255. 

Innocentio  XV.  Sommo  Pontefice ìntefa la  morte  del  Rè  Corrado  entro 
con  efercito  in  Regno  già  che  era  deuohuo  alla  Chiefa  perla  feommumea* 
in  che  era  incori©  Federico*  e Corrado  fuo  figlinolo  * e nei  melò  dì  Giugno 
r 2 54.ottenne  Napoli  doue  morì  nel  mefe  di  Dece mh.re  1254.  e Ri  fepólto 
nell*  A teine  feodatp  di  Napoli*  Se  efsédofieletto  Aleffandro  IV-  il  quale  para- 
fatone in  Roma*  Manfredi*  che  h auena  prima  giurato  fedeltà  al  Pontefice» 
per  f a lien  za  di  quello  confaiuto  de  Saraceni , occupò  i!  Regno  per  Corra- 
dino  fuo  Nipote*  e Io  gouernò*  come  fuo  Balio. 

Manfredi  métre  gouernauail  Regno  come  Balio  del  Nipote  fe  venir 
ue  faJfe  da  Germania  della  morte  di  Corradino , Se  occupò  per  fè  il  Regn* 
nelfanno  1258.  e lo  tenne  infino  al  ! 2 <56. che  Ri  ammazzato  dal  Rè  Carlo  I, 
hebbe  di  Beatrice  figliuola  del  Duca  di  SafTonia  fu  a moglie  * Cofianza  da  lui 
«uaritataal  Rè  Pietro  d9  Aragona*  & voliera  che  fu  Marchefa  di  Sa  Rizzo» 

ANGIOINI. 

Che  regnarono  anni  cento  fettanta  0 


CArlo  I.  Conte  d’Angiò  * e di  Prouenza  fratello  di  Ludouico  il  Sant® 
Rè  di  Francia*fu  da  Clemente  IV-  inuefiito  del  Reame  di  Napoli*  'ac  - 
ciò ne  difcacciffe  Manfredi*che  fhauea  oecupato*e  n’era  fiato  fcommunicato 
perilche  Carlo  congregato  vn  potente  efercito  pafsò  in  Regno  * e fatta  bat- 
taglia con  Manfredi  I’vccife*&  acqulfiò  il  Regno  nell’anno  1 2 66.  Ma  alfalita 
nell’anno  1268.  dal  Rè  Corradino  dopò  vari)  euenti  di  fortuna  refiò  Carlo 
vittoriofo*  Se  hauuto  nelle  mani  il  predetto  Rè  Corradino  lo  fè  publicamé- 
te  decapitare  con  altri  fignori  nella  piazza  del  mercato  di  Napoli,  morì 
detto  Rè  nel  1185*  d’anni  54.  e del  fuo  Regno  19.  fu  fua  moglie  Beatrice 
Conteffa  della  Prouenza. 

Carlo  IL  figliuolo  del  fopradetto  Rè  fucceife  al  Regno  nel  1284.  Io  tenne 
infino  al  1509. nel  quale  anno  morì*hebbe  per  moglie  Maria  Reina  d3  Vnga- 
ria*che  fuccedìà  quel  Regno  * e da  lei  hebbe  Carlo  , che  fu  Rè  d’Vngariruj, 
Lodouico  Vefcouo  di  ToIofa,che  fu  Santo*Roberto  Duca  d>  Calabria  che  fu 
poi  Rè  di  Napoli.Filippo  Principe  di  Taranto  * Giouamii*Principe  della  Mo- 
rea*e  Duca  di  Durazzo/frifiano  , Raimondo  * B^rlingiero  * Pietro  Conte  di 
Graiiina  * Clementia  moglie  di  Carlo  Delfino  di  Francia  * che  fu  poi  Reina* 
Bianca  moglie  del  Rè  Iacono  d’Aragona*Leonora  moglie  di  Federico  d’Ara- 
gona  Rè  di  Sicilia , Maria  moglie  del  Rè  di  Maiorica  * e Beatrice  moglie  de ! 
Marchefe  d’efie  ville  70.  anni*  e regnò  anni  24. 

L 2 Ro- 
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Roberto  IXI.figlitioIo  di  Rè  Carlo  Il-dopò  vn  gran  litigio  alianti  il  Papà 
con  Carlo  Rè  d3  Vngaria  Tuo  Nipote  figlinolo  di  Carlo  fuo  fratello  fuccefie 
al  padre  nel  Regno  , hebbe  per  moglie  Violante  d'Àragona  figlinola  del  Rè 
d3  Aragona, con  la  quale  fece  Cado  Duca  di  Calabria  , detto  anco  Carlo  fen- 
22.  Terra,  che  morì  in  vita  del  padre. La  feconda  moglie  fù  Sapcia  d*aiagona  * 
forella  del  Rè  di  Maiorica  , quale  morì  Tantamente  fen  za  figliuoli  , efiendofi 
fattaMonacadopò  la  morte  di  Roberto  il  quale  vifie  d4»anni  battendone  re- 
gnato prefio  34. morì  nel  1345. 

Giouanna  prima  > figliuola  di  Carlo  Duci  di  Calabria  fuccefie  al  Rè  Ro- 
berto fuo  ano  nel  1343. hebbe  quattro  mariti  Andrea  figliuolo  dei  Rè  d3 
Vngaria,  Luigi  Principe  di  Taranto  ambi  Tuoi  cugini , che  hebbero  titolo  di 
Rè,Giacorao  Infante  di  Maiorica , & Ottone  Duca  di  Branfiiich  , e non  ha- 
uendo  figliuoli  adottò  Luigi  Duca  d'Angiò  figliuolo  del  Rè  di  Francia  , con- 
tro  il  Rè  Carlo  IlI.che  fera  venuto  contro,  morì  d3anni  5 5. fatta  firangolare 
dal  Rè  Carlo  nei  1 3 8 1 . 

Andrea  primo  marito  della  Reina  Giouanna  efiendo  fiato  dui  anni  , Se  ot- 
to meli  Rè  , morìfirangolato  in  Auerfa  per  trattato  de  alcuni  Baroni  noa-j 
fen  za.  taccia  della  Reina  Tua  moglie  lafciando  vno  piccolo  figliuolo  detto 

Carioche  foprauifle  poco. 

Luigi  detto  Tarentino  vìlfe  15.  anni  marito  di  Giouanna,  cioè  cinque  pr£~ 

*nà,e  diece  dopò  che  fù  coronato  Rè,mori  nel  1 362.0'  età  d3  anni  42. e fu  fe~ 
polto  nel  Monafierio  di  Monte  Vergine» 

Lodouic©  Rè  d3  Vngaria  in  tempo  di  Giouanna  predetta  pafsò  con  efer- 
cito  in  Regno  in  vendetta  della  morte  del  Rè  Andrea  fuo  fratello  , e fugen - 
do  la  Reina  con  Luigi  fuo  marito,fe  ne  girono  ne  i loro  Stati  in  Prouenza  , e 
Xiidouico  fattoli  Signore  del  Regno  tenne  tré  anni  , dopò  i quali  fù  dalla—» 

Reina  Gionannaricuperato,  & lo  tenne  infino  al  1381. che  ne  fù  cacciata  dal 
Rè  Carlo  III. 

Carlo  ITI» detto  di  Du razzo  figliuolo  di  Luiggi  Duca  di  Dimazzo,  che  nac- 
que di  Giouanni  Principe  della  Morea,  fù  da  Vrbano  VI*  Pontefice  inuefiito 
del  Regno  per  hauere  la  Reina  Giouanna  adherito  alPelettione  di  Clemente 
VII. Antipapali  quale  conTaiuto  del  Rè  d3  Vngaria  venne  alPacquifio  del 
Regno  nel  1 3 81.  oue  fè  morii  e Giouanna  in  vendetta  del  Rè  Andrea,fcon- 
fifie  Luigi  d3Angiò  adottato  da  Giouanna  , che  gli  era  venuto  con  Pefercito 
contro,  hebbe  per  moglie  Margarita  fina  cugina  , che  gli  partorì  tre  figliuoli 
Gio.  LadlsIao,e  Maria,  che  morì  picchia , ma  chiamato  a Ila  fuccefii  one  del 
Regno  d’Vngaria  vi  andò  , & vi  fù  vecifo  per  opera  della  vecchia  Reina-» 
nel  1 386.  hauendo  regnato  in  Napoli  4.  anni,  e vifiùtone  2 3- 

Ladislao  figliuolo  di  Carlo  fuccefie  dopò  il  padre  al  Regno  , contro  del 
quale  venne  il  fecondo  Luigi  d’Angiò  figliuolo  del  primo  due  volte  con— * 
efercito  alPacquifio  del  Regno,e  ne  fù  ributtato , hebbe  tre  mogli,  la  prima 
fu  Oofianza  di  Chiaromonte  Siciliana  figliuola  di  Manfredi  Conte  di  Modi- 
ca,che  la  repudiò, e la  diede  per  fpofa  ad  Andrea  di  Capuana  feconda  fù  Ma- 
ria fordla  del  Rè  di  Cipri,  e la  terza  Maria  d3Rhgemd. .Conterà  di  Leccie,  e 

Prin- 
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Priocipeffa  di  Taranto  vedila  di  Raimondo  Vrfino  , e con  nùffana,  heb.be  fi» 
gliuoli,  & hauendone  regnato  anni  >9.e$endo  di  40.  anni  moii  nei  1414» 
lanciando  Rinaldo  naturale,  che  fu  Principe  di  Capua. 

Giouanna  IL  forella  di  Ladislao  lue  celie  al  fratello  nei  Regno  , hebBe_? 
per  marito  Giacomo  Conte  della  Marca  di  Prouenzafii  quale  contro  la  vo- 
lontà della  moglie  s’intitolò  Rè,  e prima  viuente: il  fratello  haueua  liauuto 
Guglielmo  Arcid  uca  d’Auftris,  Se  dfendo  molellata  dal  3 . Luigi  d?Angiòfi 
adottò  per  figliuolo  Àlfonfo  Rè  di  Aragona  , e venuti  in  difguih  rcuoc-ò  T~ 
adottione,& adottò  Luigi  III.  centra  Alfonio che  morì  in  Calabria  , detta 
Reina  morì  nel  1435.  à a*  di  Febraro  d’età  d’anni  05.  battendo  regnato  2 x« 
e'Ufciò  herede  Renato  fratello  de  Luigi  III. 

Renato  d’Angiò  iniiituito  herede  dalla  Reina  Giouanna  .fu  daalc uni  Ba- 
roni chiamato  in  Napoli,  màTitrouandoiì  carcerato  da!  Duca  di  Borgogna 
vi  mandò  Ifabella  Tua  moglie  nel  1436.  e fu  in  Napoli  ricèuata  come  Rei- 
pia,  liberato  egli  poi  venne  in  Napoli  a9  19.  diMaggio  1438.  e vi  lieti 
quattro  anni  m continue  guerre  con  il  Rè  Alfonio  > dal  quale  ne  fti  cacciato 
nel  1442. 

ARAGONESI. 

Che  regnarono  anni  cinquantotto» 

Alfonfo  I.  d*Aragoaa  fu  adottato  dalla  Rema  Gio*  IL  alla  faccetti one 
del  Regno  contro  il  3-  Luigi  d’Angiò , mà  priuato  poi  dell’adottione 
dalla  Reina  fi  acquiftò  il  Reame  con  Tarmi  contro  Renato,  £ù  Tua  moglie 
.Maria  figlia  del  Rèdi  Gattiglia  fu  a cugina, e non  udrebbe  figli;  mori  neli’an- 
no  1458.  d’età  d’anni  66»  regnò  anni  24. 

Ferrante  I.  figlio  naturale  del  Rè  Alfonfo  da  lui  legitimato  , & habiìitat© 
con  difpenfa  del  Pontefice  alla  fucceifione  del  Regno  nel  principio  del  fu© 
dominio  fu  trauagliato  da’  Baroni , che  chiamarono  Giouanni  Duca  d’An~ 
giòie'  di  Calabria  figlio  del  Rè  Renato  all’acquiilo  del  Regno , il  quale  ne  'fu 
ributta  to.,hébbe  due  mogli,  Ifabella  figlia  di  Trillano  di  Chiaramóte  Conte 
di  Cupertino,e  della  forella  di  G10.  Antonio  Vrfino  Prencipe  di  Taranto, 
di  cui hebbe  D.  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , D*  Federico  Prencipe  d’Alta- 
mura,  D. Giouanni  Cardinale,  D.  Francefco.Duca  diS.  Angelo  , D.  Beatri- 
ce moglie  di  Mattia  Rè  d’Vngaria,  e D.  Leonora  Ducheffa  di  Ferrara, e della 
feconda , che  fù  Giouanna  forella  di  D- Ferrante  Rè  d’Aragona  detto  il 
Cattolico,  n’hebbe  Giouanna,  che  fu  moglie  di  Rè  Ferrante  IL  Tuo  nipote, 
hebbe  anco  alcuni  batter  db  fra’ quali  D-Ferrante  Duca  di  Mótalto,D.Errico 
Marchefe  diGeraci , & altri,  regnò  anni  35.  burnendone  vilfuto  71.  mori  à 
25.  di  Gennaro  1494. 

Alfonfo  II.  figlio  del  Rè  Ferrate  I-  fuccefiè  al  padre  nel  Regno  nel  1494° 
mà  intefo,  che  il  Rè  Cario  Vili,  di  Francia  fi  preparala  per  asfaltarlo,  mof- 
fo  dalia  confidenza , che  li  morder  per  la  poco  amqreuòlezza  de’  fi iddhf  da 
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lui  maltrattati , rinunciò  il  Regno  à Ferrante  ino  figlio  à 29.  di  Gennaro 
1495.  hebbe  per  moglie  Xpolita  Maria  Sforza  figlia  di  Francefco  Duca  di 
Milano,  che  gli  partorì  D-  Ferrante  , D.  Pietro  ,e  D*  Ifabella  Ducheffa  dì 
Milano,  hebbe  anco  naturali  D-  Alfonfo  Duca  di  Bifeglia  , D.  Cefare  Conte 
di  Caferta,  D«  Sancia  moglie  di  D*  Goffredo  Borgia  Prencipe  di  Squillaci 
regnò  vn’ann®,  e giorni. 

FRANCESI* 

Che  regnarono  anni  io.  benché  in  contefa  con  Aragonefi, 
e col  Rè  Cattolico  « 

CArlo  VITI*  Rè  di  Francia  acquilo  il  Regno  di  Napoli  à 21.  di  Febra- 
ro  1495*  dopò  cacciato  il  Rè  Ferrante  II*  e lo  tenne  da  vn  anno,  e ca 
quella  celerità,  che  l’ottenne,  lo  perfea'y.  di  Luglio  1495® 

Ferrante  II.  d’Aragona  dopò  renimciatogli  il  Regno  da  Alfonfo  fuo  pa- 
dre fu  affaltato  dal  Rè  Carlo  Vili,  e coilretto  ritirarli  col  padre  in  Melfina, 
ma  fu  tcfto  richiamato  da  Napoletani , e con  Faiuto  del  Rè  Cattolico  per 
mezzo  del  Gran  Capitano  acquiftò  il  Regno,  lo  godè  poco,ammalatofi  morì 
à 7.  d^Ottobre  c49^  e li  fucceffe  D.  Federico  fuo  Zio  non  hauendo  lafciato 
figliuoli  tii  D*  Giouanna  fua  Zia» 

Federico  a* Aragona  Prencipe  dsAÌtamura  figlio  del  Rè.  Ferrante  I.  fuc* 
celie  al  nepote  nel  Regno  nel  1495.  ma  facendo  lega  Luigi  XXL  Rè  di  Fran- 
cia, e Ferdinando  il  Cattolico  Rè  di  Spagna  contro  lo  detto  Federico  > Io 
cacciarono  dal  Regno  nel  1 501.  e trasferendoli  egli  in  Francia,  da  quel  Rè 
hebbe  in  dono  il  Ducato  d’Angiò  con  3 o.  m.  due*  di  prouilione , doue  mal 
contento  morì,  hebbe  per  moglie  Ifabella  del  Balzo  f,gli a di  Pietro  Prenci- 
pe d'Altamura,  dalla  quale  nacquero  D.  Ferrante  Duca  di  Calabria,  & altri, 
regnò  anni  4,  e meli  5 . 

Luigi  XII*  Rè  di  Francia  confederatoli  con  il  Rè  Cattolico  acquiftò  ;ì 
parte  il  Regno  , cacciandone  il  Rè  Federico  nel  1501.  e toccè  à Luigi  Na- 
poli, e la  tenne  col  Regno  infino  à Maggio  1503*. 

S P A G N V O L I. 

F Errante  Rè  d’ Aragona  (ietto  il  Cattolico  per  hauer  cacciato  i Mori  da 
Granata,  fu  figliuolo  del  Rè  Giouanni  fratello  del  Rè  Alfonfo  I.iFquale 
cacciato  i Francefi  dal  Regno  per  mezo  del  Gran  Capitano  rimale  di  quello 
-alfoluto  Signore  nel  1503.  hebbe  per  moglie  Ifabella  Rein  a di  C afiiglia , dal- 
la quale  nacque  D Gio.  che  morì  in  vita  del  padre,  D.  Ifabella  Reina  di  Por- 
togallo* D-  Giouanna  moglie  di  Filippo  Arciduca  d’A liftria,  D.  Maria  Reina 
di  Portogallo  apco  elfa,  e D.  Catarina,  Reina  d’Inghilterra , morì  nel  1515» 
d'anni  64..  e del  dominio  di  Napoli  15. 


8/ 


RE  DI  NAPOLI. 

AVSTKIACI. 

Che  al  prefente:  Kegnano  felicemente  « 

CArlo  V*  Imp.  figlio  di  Filippo  Arciduca  d'Auftria,  e di  Giotianna  fuc- 
celle  per  ragion  della  madre  al  bearne  di  Napoli,  hebbe  da  I fabella  fi- 
glia  dei  Uè  di  Portogallo  D*  Filippo  > D.  Ferrante  * D-  Maria  fpofata  con—* 
Mafiìmiliano  Rè  di  Boemia  y e D*  Giouanna  Reina  di  Portogallo  > oltre  a— 5 
D.  Margarita  Dii  di  dia  1 . di  Fiorenza  , e poi  di  Parma , e D*  Gio.  ambidue 
naturali,  vide  anni  57-  oltre  à 7.  meli,  e aggiorni  venne  à morte  nel  1558. 
hauendo  tenuto  Tlmp.  anni  36.  & il  Regno  di  Napoli  jp. 

D.  Filippo  II  figliuolo  di  Carlo  V.  detto  cosi  à rifpetto  delFÀrciduca-® 
Filippo  fuo  a 110,  che  fu  Rè  di  Caviglia,  hebbe  4.  mogli  Maria  di  Portogai- 
I o,  Maria  Reina  dTnghil te  i ra,  Elifabettadi  Francia,  & Anna  d’ Auftria,  la—» 
prima  le  partorì  D-  Carlo  ; la  feconda  non  fece  figli  ala  terza  D.  Ifabella, e 
-D.  Catarina,  la  quarta  D.  Diego,D»  Ferrante, e D»  Filippo,  morì  egli  ài  3° 
di  Se  eternò  re  1598. 

D.  Filippo  III.  nacque  è 27.  dy Aprile  1 57?.  fu  gridato  in  Nap.  Rè  à gli 
n.  d’Otcobre  15 98.  hebbe  per  moglie  E>.  Margarita  d'Auftria , dalla  quale 
nacquero  D*  Filippo,  D.  Carlo,  e D.  Ferrante  Diacono  Cardinale  del  tito- 
lo di  Santa  Maria  in  Portico,  E>.  Anna  moglie  di  Ludouico  XIIX*  Rè  di  Fra- 
eia»  D.  Maria  moglie  di  Ferdinando  Rè  d’Vngaria,  & Imperadòre,  & vn’al- 
tra,  morì  il  Rè  Filippo  à £1  *di  Marzo  161 1.  hauédo  regnato  anni  22.meiì  5» 
e giorni  f8.  d'età  d'anni  44^ 

D«  Filippo  IV.  fuccelfe  al  padre  ne!  rfeió  hebbe  2.  mogli  D.  Ifabella— » 
figlia  d’Arrigo  IV.  Rè  di  Francia’,  e forella  di  Ludouico  XIII.  e D.  Maria-»:.. 
Anna  d’Aufiria  » figlia  di  Ferdinando  III.  Imperadòre , la  prima  gli  partorì 
D*  Baldafiarro,  e D-  Maria  Terefa  moglie  di  Ludouico  XIV-  al  prelente  Rè 
di  Francia , la  feconda  gli  partorì  D-  Profpero  D*  Carlo  , e D.  Margarita—» 
Terefa,  moglie  di  Leopaldo  primo  Imperatore  che  al  prefente  viue.  Morì  II 
Rè  D.  Filippo  IV.  à 17.  di  Settembre  1^65  hauèdo  regnato  anni  44.  meli  5* 
e giorni  19.  di  età  d’anni  60  . 

D.  Carlo  II-  di  quello  nome,che  al  prefente  regna,  fu ccefife  al  padre  nel 
1665*  d'età  d3anni4.  e viue  lotto  la  tutela , e gouerno  dì  Do  Maria  Anna-» 
fiia  madre. 

CAPITAN  GENERAL  Ir  E VICERÉ» 

die  hanno  gouernato  il  Regno  di  Napoli  dal  tempo  dell!  Imperadori 
Greci  fin  Roggio 

B Eli  i fa  rio  Viceré,,  Luogo  tenente,  e Capitan  generale  per  T/mperfior 
Giultiniano>prefo  e'hebbe  Napoli  nel  $38*  compendio* 

T " S ' ‘ ‘ C* 
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Cottone*  andatofene  Beliifario  in  Conììantinopoli  , rimale  al  governo  di 
Napoli*  finche  ne  fu  cacciato  da  Totila  Uè  de  Goti  * quando  ei  prefe  quella 
città  nei  545.  il  Biondo- 

Narsè  Perfiano  eunuco  * anch’egli  Capitan  famofiflimo,  gonernò  Napoli 
per  lo  Beffo  Jmperadore  nel  5 66.  compedio- 

Gio-  Campfino  fu  in  tempo  di  Mai-tritio*  di  Toca  * e di  Eraclio  ; e tentò  di 
farli  Padron  di  Napoli  nel  6 12.  comperi;  il  Biondo,  & altri. 

Sabarro  gentil'htiomo  Napolitano  goneraèper  F/niperadore.  Cotta  it^* 
nel  660.  comperi»  e le  Vite  degli  /inperadori- 

Sergio  con  titolo  di  Duca  gonernò  Napoli  per  l7mperadoje  The  orilo 
Greco*  nei  685.  la  vita  di  S.  Atanafio,  . 

Gregorio  fratello  di  Sergio  fuccefìè , per  la  morte  di  lui  à detto  goiierno* 
la  vita  predetta. 

Sergio  figliuolo  di  Gregorio  predetto  fuecelfe  dopò  lui  nei  Ducato  * e ge- 
nerilo di  Napoli  per  T Jmperadore  Michele  figliuolo  di  Teofilo  * e poi  per 
Rafilio*  nel  %i6.  la  Beffa  vita. 

Nieeroro  Foca*  che J'ìiauolo  di  Niceforo  Jmperadore  per  fi  Beffo  Ba  fx~ 
!io*e  per  Leone  Bio  figliolo  * e fucceffore.  Liberò  la  Ga  Libra  da  Saraceni  * e 
la  mantenne  quieta  fin  circa  Fanno  896.  il  Fazello. 

Enfiano  cortigiano*  e Capitan  valorofo*  gonernò  La  Càtahria ‘per  F/mpe- 
r ado  rè  Co  flautino  figliuolo  di  Leone-  Fazello. 

Gio-  Mazzolo  ne  per  lo  medefimo  Cofiantino  gonernò  dopò  Enfiarlo*  e—? 
fu  vjccifo  da  Calabrefi  per  la  Tua  tirannia - Fazello* 

Crinito  Caldo  gonernò  dopò  Giouanni*  e ne  fù  per  la  fina  auaritia  rimoffo. 
Fazello. 

In  luogo  di  Crinito  fu  gouernatore,  e capitano  Pafquale  per  lo  Beffi)  Co- 
Bantino*  che  imperò  fin  al  937.  Fazello. 

M ciacco*  ouero  Giorgio  Mani  ace*  fù  Viceré,  e Capitano  per  Flmperador 
Michele  Catalaico  intorno  al  998.  compend*  il  Biondo*  il  Palatina  in  Sergio 
Quarto*  e T Fazello. 

Mèlo  per  FiBeffo  Jmperadore,  circagh  anni  1008.  cornp. 

Bubagno  fucceffor  di  Melo , fù  ne 9 medefimi  tempi-  comp. 

Ciriaco  Capitano  per  Flmperador  Romano,  Diogone  refideua  a Viefie  in 

Puglia,  circa  il  1 060.  comp.  Bion  e Michele  Riccio . 

Ruggiero  Guifcardo  Conte  di  Sicilia  rimafe  luogotenente  di  Roberto  fuo 
padre  Duca  di  Puglia*  in  tempo*  che  quello  pafsò  in  Grecia  in  aiuto  di  Mi- 
chele Diocrifio  Jmperadore  nel  ;o 8o-  comp- e Biondo. 

Giordano,  che  sTntitoIaua  Conte  di  Càpua*  e dLAuerfa,  & era  nipote  ( fe- 
condo il  Carraia  ) di  Ruggiero  Normanno  , faceua  per  Flmperador  Greco 
referenza  in  Napoli*  con  titolo  di  Prencipe  nel  ro9o» 

Il  Còte  bainone*©  Rameone*per  ITmp.Iottario  circa  il  1 145  . còp-e  Biódo • 

Simone  Sinifcalco  fù  nipote  cklf  Ammiraglio  Maione  fauritifs.de!  Rè  Gu- 
glielmo il  malo,goiiernò  per  detto  Rè  nel  1 r 50.il  Fazello. 

Romualdo  Guarna  Arciuefcouo  di  Salerno  con  la  Reina  Margarita  mo. 

glie 
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glie  del  Rè  Guglielmo  il  bu  ono  nel  ridala  cronica  della  famiglia  Guarnì 
Giliberto  Conte  di  Grauina  gouernò  per  Guglielmi  il  buono  intorn® 
aifannno  1 1 6j .il  Fazello» 

RiccardoContedellaCerracognatodel  Rè  Tancredi  gouernò  per  detto 
Rè  nel  i ì^o.Riccardo  da  Sangermano 
Henrico  Terta  Marefciallo  dell*  Imperio  , Capitano  dellTmperador  Hen- 
rico  VLgouernò  nel  i !9©.per  detto  Imperadore.  not.  Riccardo  da ^Ger- 
mano, & Anonimo  Caflìnenfe 

Riccardo  Còte  dì  Caini lafciato  dal  Rè  Tàcredi  Gouernadore,  e Generale 
delle  fue  armi  nel  Regno  nel  rincontro  gli  Imperiali.  Falcone  Beneuent 
Mufcanceruello  cartellano  di  Capua,BiopoIto  Alamano  cartellano  d’Arce* 
che  fu  poi  conte  della  Cerra  , & Conrado  de  Merleij  cartellano  di  Sorella—?, 
Capitani  dellTmper  Henrico  VTgouernarono  quella  parte  , che  obediua  ali" 
Xmp.nel  i idz.métreguerreggiauono  con  Tacredi  Riccardo  da  S.  Germano. 

Bertolto  capitano  de/F  Imperador  Henrico  VI  gouernò  nel  xtpi.not» 
Riccardo  da  S-Germano. 

Diopolto  Alamano  fatto  conte  della  Cerra  per  la  morte  del  co  nte  Rie* 
cardo  daIl.Imper,Henrico  VLaderendo  à Malqualdo  Marchefe  d-  Anconar 
balio  di  Federico,  gouernò  per  quello  nel  i 99  ribellatoli  dopoi  dalflmp" 
Federico  ILchiamò  nel  Regno  1*  Imperador  Ottone , dal  quale  fatto  Duca  di 
Spoleti  gouernò  per  quello  il  Regno  nel  1 2 0p,Riccardo  da  S Germano. 

Marqualdo  Marchefe  d’ Ancona  come  Balio  di  Federico  II renerò  nel  Re- 
gn®  nel  1198.il  cemp.Riccardo  da  S«Germano. 

Geraldo  Cardinal  di  S.  AdrianOjè  dopò  lui. 

Gregorio  de  Galganis  Cardinal  di  $.  M*  in  Portico  legati  di  Papa Inno- 
rCentio  III.gouernarono  come  tutori  di  Federico  il  Regno,  hauendone  caccia- 
to il  detto  Marqualdo  infinoxhe  il  Rè  fu  d’età-il  comp. 

Tomafo  d*  Aquino  conte  della  Cerra  fu  per  T Imperador  Federico  IL  Vi 
cere  nel  1 ^ao.il  Cortanzo,84  TAmJmirato  - 

~ Henrico  di  Morra  fu  dalflmperador  Federico  ÌI»neI  f nóMCcmo  Vice - 
rè,e  Capitan  generale,  quando  pafso  in  Lombardia.  Not.Riccardo  das.  Ger? 
mano.  - ' sr  iu  . : S . .r  v:;  a • •;  - , e-: \ : 

Riccardo  Alamano  .figlio  del  Buca  di  Spole  ti  fu  Viceré  per  Federico  J|. 
nel  1228.il  compii  Biondo,ii  Fazello,e  le  vite  de  gflmper 

Tomafo  d’Aqtìino  conte  della  Cèrra  detto  di  /opra  fu  dall*  Imperad . Fe 
deri  co  ILIafciatoVicirè  nel  12^1. Riccardo  da  S.Germano. 

Angelo  della  Marra  Viceré  del  Regno  per  Federico  if.nel  1239.001^0» 
nell’vnico  reg-di  queilTmp.nel  arch.Reale  della  Zecca  di  Nap. 

Henrico  figlio  dell’  Impi  Federico  , eflèndo  fanciullo  fu  dal  padre  lafciato 
fuo  Luogotenente  nel  Regno  , dandoli  però  molti  Baroni  per  Conflglieri  nel 
il  comp. 

Manfredi  figlio  naturale  di  Federico,  eflèndo  Prencipe  di  Taranto  fi)  balio 
del  Regno  per  Corrado  I.fuo  Fratello  nel  I25o.ritrouandoil  in  Germania, 
quando  fèguì  la  morte  diFederico  il  comp . 
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K Scardo  Frangierò  gouernò  Napoli  dopò  la  morte  di  Federico  ILntl 
*5  15'  i .e  fotto  ii  filo  nome  fi  publicauano  li  contratti,  che  alfhora  fi  faceuano. 


come  neirarchiuio  del  Monaderio  di  s.Sebadiano  di  Nap.&  dis.Seuerino. 

Arrigo  il  vecchio  conre  di  Riuello  gouernò  per  Coi  rad©  dopò  che  hebbe 
prefo  Napoli  nel  12  53.1l  comp  - 

Bartolino  Tausrnario  fù  Gonernatore  per  Papa  Innocentio  IV^dicuì 
egli  era  cognato  nel  1 254.il  comp. 

Riccardo  Filangiero  detto  di  fopra  goucrnò  di  nuouo  Napoli  per  la-* 
Chiefa  nel  1 *5  5 . cóme  nel  detto  Monaflerio  di  s Sebadiano. 

Ottatiiano  Vbaldinò  Fiorentino  Cardinale  fu  Legato  inNapoli  per  Papa-j 
Alèfaridro  IV.nel  1255.&  vi  de  tteindno  al  12d1.il  comp. 

Manfredi  figliuolo  di  Federico  ILfù  di  nuouo  Gouernatore  del  degno 
pérTaffenza  di  Corradino  come  fuo  balio  dopò  la  morte  del  Rè  Corrado 
in/ìno,  che  fi  occupò  per  fe  il  Regno. 

Rinaldo  d5  Aquino  conte  di  Caferta  Viceré  nes  tempi  di  Manfredi , come 
Il  Summonte  nella  vita  di  detto  Rè* 

Carlo  Prencipe  di  Salerno  gouernò  il  Regno  con  titolo  di  Viceré  per  il 
Rè  Carlo  I.  fuo  padre  nel  1282.  quando  andò  in  Francia,  il  com.  e li  regifbri 
cieirarchiuio  reale  della  Zecca. 


Gerardo  Cardinale  da  Parma  Legato  di  Papa  Martino  IV#  e Roberto 
conte  di  Artois  cugino  del  Rè  Carlo  furono  al  gouerno  del  Regno  , mentre 
Cariò  II.  era  prigione  degli  Aragonefi  nel  1284. € iz$$'  il  comp.  Biondo# 
c Gio.  Villani. 

Carlo  Rè  d’Vngaria,  c Prencipe  di  falerno  primogenito  del  Rè  Carlo  I/. 
ih  Viceré  nel  1292.  in  nome  del  padre,  come  nelii  regiftri  reali  delia  Zecca. 

Roberto  Duca  di  Calabria  terzogenito  del  Rè  Carlo  //.  fìi  Vicario  del 
padre  nel  1 308.  come  dalli  reagititi  reali  della  Zecca. 

Carlo  Duca  di  Calabria  figliuòlo  del  Rè  Roberto  rimale  al  gouerno  del 
Regno,  quando  il  padre  fù  chiamato  al  dominio  di  Genuanel  i ^ig.anzi  dal- 
la fua  adolefcenza  le  fu  dal  padre  datò  r àmminiflratione  del  Regno  perla 
fua  prudenza  il  CoÌbamzo,&  li  regifìri  reali  deir  archiuio  della  Zecca. 

Fra  Roberto  Vngaro,  di  cui  il  Petrarca  dice  tanto  male  nelle  fneepifb 
gouernò  il  Re gh©  per  la  Reina  Giouannaifi  è per  il  Rè  Andrea  Vngaro  nel 
jJ343.  dopò  la  morte  del  Rè  Roberto. 

Americo  della  Cuardia  Francefe  Cardinale  Legato  Apoftolico  gouernò  il 
Regno  nel  1344.  per  la  Rcina  Giovanna  /.  come  nelii  regiflri  reali  della-» 
Zecca» 

Carlo  Duca  di  Durazzó  hfciato  dalla  Reina  Giovanna  /.  al  gouerno  del 
Hegno  nel  1348.  quando  fuggì  in  Prouenza  con  Luigi  fuo  marito  per  timor 
«del  R è Ludouico  d’ Vngaria,  il  comp . il  Biondo. 

Corrado  Lupo  fù  Viceré  per  Ludouico  Rè  d3  Vngaria  dopò  che  hebbo» 
ceciata  la  Reina  Giouannal.  nel  1358.  il  compendio* 

Fra  Morreale  goueniò  nel  1550.  il  comp» 

Roberto  Prencipe  di  Taranto’  fratello  maggiore  di  Rè  Luigi  gouernò  il 
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Regno  mentre  il  Rè,  e la  Reina  Giouanna  fletterò  in  Sicilia  per  la  guerra^ 
nel  1 357*  il  Coflanzo. 

Galeazzo  Malatefla  Signor  d’Arimini  fu  Viceré  per  TiftefTo  Rè  pel  i$6z 
Tannali  delTAquiia.  utif  , 

Ottone  Duca  di  Branfuich  quarto  marito  della  Reina  Giouanna  I.  gouer- 
naua  Napoli  in  nome  delia  moglie  à tempo,  che  venne  in  Regno  il  Rè  Carli» 
III.  nei  ^^i.  Tiflorie dei  Corio. 

La  Reina  Margaiitaiafciata  dal  Rè  Carlo  II I-  fuo  marito  al  gouerno  del 
Regno  quando  andò  à pigliar  il  pofleffo  del  Regno  dy Vogarla  nel  1 $85. doue 
fu  ammazzatole  reflò  gouernatrice,  e balia  del  Rè  Ladislao  Aio  figliuolo*  co- 
me nelli  regifln  reali  della  Zecca,&  il  compendio. 

Tornalo  tanfeuerino  Conte  di  Montefcagiiofo  fù  Viceré  per  Luigi  II  dh 
Arsgiò  nel  1 386.  dopò  hauer  cacciato  il  Rè  Ladislao  da  Napoli*  il  CóAanzo^ 
e TAmmirato. 

Cecco  del  Borgo  detto  del  Cozzo  Marchefe  di  Pefcara  Conte  di  Monte- 
cerili  fu  Viceré  per  Rè  Ladislao  dopò  la  fua  coronatione  in  Gaeta  nel  1^90. 
Tannali  dei  Duca  di  Monteleone,  e TAmmirato. 

Monlìgnordi  Mongioyapafsòdalla  Prouenza  in  Napoli  con  Tarmata*con 
titolo  di  Viceré  per  Luigi  11  d9AngiòneI  medefimo  anno  1 19 0.  il  comp. 

Angelo  AcciaioloFiorentino  Cardinale  gouernò  il  Regno  per  Tinfantia-* 
del  Ré  Ladislao  come  Legato  Apoflolico  nel  1 592.  come  neiìi  regiftri  dellR 
archiuio  della  Zecca. 

Floridafio  Capecelatro  Fù  Viceré  per  il  Ré  Ladislao  > quando  hebbe  recu- 
perata la  Città  di  Napoli  di  mano  del  Rè  Luigi  11.  nel  140 6»  T annali  di 
Monteleone. 

Maria  di  Cipri  ll . moglie  del  Rè  Ladislao  fu  dal  marito  lafcian  Vicaria^ 
nel  Regno,  che  lo  gouernalfe  col  Confeglio  delTAremefcouo  di  Conza,  Gu- 
rello  Aurilla,  Gentile  de  Merolinis,  e Leonardo  de  Afflittone!  1404.  quan- 
do pafsòin  Vngarra,  come  nel  regiftro  di  detto  anno  nelFarchiuio  della-* 
Zecca- 

Mello  d9  AI  nero  Arciuefcouo  di  Gonza  , Gu  rello  Orilia  gran  Protonota- 
rio  del  Regno,  Leonardo  d’Afflitto  Luogotenente  del  gran  Camerario, 
Francefco  Dentice  detto  NaccarellaMarefciallo  del  Regno  eletti  Vicarij  del 
Regno  del  Rè  Ladislao  à 2 6.  di  Marzo  1408.  quando  il  Rè  andò  alla  guerra 
di  Tofcana,  e di  Roma,  e nel  1409.  vi  aggiunte  Benedetto  Acciaiolo  Conte 
d’Afcolòcome  nel  regiflro  del  1410.  à fol,  1 37.  e dopò  la  morte  di  Gurello 
Orilia  , che  Aguì  nel  1412.  fu  eletto  in  Tuo  luogo  Bernardo  Zurlo  Contedi 
Montuori,  gran  Sinifcalco,  e gouernarono  inflno  ai  1414.  che  mori  il  Rè. 

Giouanna  Lorella  del  Rè  Ladisteo , che  fi  chiamaua  TArchiduchefTa  d9Au- 
Aria,  gouernaua  il  Regno  à tempo  che  il  fratello  fi  trouaua  à guerreggiar 
fuora  nel  1 4 1 3,  il  Coflanzo; 

Pandolfello  Alopa  fauoricifilmo  della  Reina  Giouanna  11.  efiendo  da  lei 
creato  Conte,  e Camerlengo  , fù  [anco  gouernadore  per  lei  nel  Regno  nel 
1414-  il  comp.  9i  Corio,  & altri.  * 
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Giacomo  Conte  della  Marca  manto  della  Reina  Giouanna  11.  feauendo  fat- 
to morir  Pandolfò,  governò  egli  il  Regno  in  nome  delia  moglie,  il  comp. 

Àlrotifó  Rè  d* Aragona  adottato  dalla  Reina  Giouanna  li.  e fatto  Duca  di 
Calabria  gouernò  il  Regno  c me  Viceré  della  Reina» 

Staccio  di  Fortibraccio  Pentggino  Capitano  famoliilìmo  fi)  condotto  dal 
fRè  Affonfoe  dalia  Reinà  Giouanna  con  titolo  di  Vicerè,e  gran  Contefhbi- 
le  del  Régno, donandogli  la  Città  di  Capua  nel  14%  i«il  comp.  e gli  annali  del- 
^Aquila. 

D Pietro  d* Aragona  detto  PInfaate  rimale  al  .gouernò  d Napoliin  Rio- 
go  del  Rè  Alfònfo  fuo  fratello  quando  gli  occorfe  palfare  in  Spagna  in  aiuto 
di  D-  Herrico  fuo  fratello  nel  1423.  il  compend.  & altri. 

Egidio  SaJterà  Viceré  per  il  RèAlfonfox  come  nella  fepoltura  di  Mariella 
Mintitela  fua  moglie  dentro  la  cappella  del  c allei  nuouo  di  Napoli. 

Giorgio  d’Alemagnt  Conte  di  Pulcino  fu  Viceré  per  la  Reina  Giouàna  IL 
€ per  Luigi  ili.  & Angiòmi  HH-  Uno  a 1 1425.  Pannali  diMonteleone 
f’Amm  irato» 

Ser  Gio-  Caracciolo  Conte  d’Auenino,  e gran  Sinifcallo  del  Regno  fauo- 
fitifllmo  delia  Reina  Gio.  II.  gouernò  per  eflfa  il  Regno  nel  1425.^0  al  14 33. 
fu  ammazzato,  il  comp.  e Phiftoria  della  famiglia  Caracciola- 

Luigi  111  d*Angiò  adottato  da  Giouanna  IL  effondo  Duca  di  Calabria  go- 
vernò per  la  detta  Rema» 

Raimondo  Vrfino  Conte  di  NoIa,BaldafTare  della  Ratta  Conte  dlCaferta> 
.Giorgio  della  Magna  Conte  di  Pulcino,  Perdicaffo  Barrile  Conte  de  Mon- 
'tederi/i,  Ottino  Caracciolo  Conte  di  Nicailro,  e gran  Cancelliere  , Gualtie- 
ro, e Ciarlettaambi  Caraccioli  > Indie o d’Anna  detto  il  Monaco  gran  Siiri- 
fcalco,  Vrbano  Cimino,  Giouanni  CicinelloxTadeaGattóla  con  cinque  altri 
Signori  al  numero  di  fédeci  furono  dalla  Reina  Giouanna  IL  nel  1435.13- 
feiati  Gonernatori  del  Regno  in  nome  di  Renato  da  lei  mftituito  herede  , o 
goiiernarono  inflno  al  143^»  chelaReina  Jfabella  venne  à pigliarne  la  pof- 
feffione  in  nome  di  Renato  Ero  marito,  e negli  inftromenti  fatti  in  quei  tempi 
iì  diceua , regimine  GuhernatoYurp^YeliìiorMm per  tiara  mimoria  Sire* 

ziìffimm  Regìxam  Ieannam  Secundqm. 

La  Reina  /fabella  moglie  del  Rè  Renato  d’Angiò  prefe  per  effo  fa  pofièf- 
fìone  deiRegno,e  ne  rimafe  gouernatrice  nel  i43ò^ritrouado/ì  il  marito  car- 
cerato del  Duca  di  Borgogna,  il  comp.  Se  il  Boccaccio  nelle  donne  illullri. 

Giacomo  Fiefco  Genouefè  fu  lafciato  Viceré  in  Napoli  per  il  Ré  Renato, 
quando  noi  1438»  ne  andò  aif  alfe  dio  di  Sulmona,  il  Su  min  monterei  lìb,  4.  il 
Co/lo  nella  vita  d3Adriano  V- 

Arnoldo  Sanz  Catalano  caffettano  del  camello  nuouo  di  Napoli , gouernò* 
per  il  R<è  Alfpnfo  quella  parte  di  NapoIi,che  gli  obediua  , quando  fu  prefa-» 
dal  Rè  Renato  nel  143  S.  il  Coftanzo» 

Alano  Cibò  Gen ouefe  padre  di  Papa  fnnocentio  Vili. fù  Viceré  perii 
Rè  Recato  nel  1438.  e per  fa  buona  adminiftratione  fìi  cónfìrm ato  dal  Ri? 
AlfoMfo  dopo  Napoli  nel  1442^  Bartolomeo  Patio» 
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Antonio  Caldora  dopò  la  morte  di  Giacomo  Tuo  padre  hebbe  dal  Rè  R<r> 
mto  priuilegio  di  Viceré  di  tutta  quella  parte  del  Regno  , che  gli  òbediua-^ 
nel  1 45  9*  il  Coftanzo,  e gli  annali  di  M onteleone» 

- D»  Ferrante  d’Aragona  Duca  di  Calabria  rimale  al  gouerho  del  Regno, 
quando  il  Rè  Alfonfo  dio  padre  moffe  guerra  a*  Fiorentini  ,'  & andò  per  de- 
federete libertà  di  Milano*  e {fendo  mortori  Duca  Filippo  nel  1447  il  Fatio» 
La  Reina  ifabella  moglie  del  Rè  Ferrante  J . gouernò  Napoli  in  tempo  % 
che  il  marito  vfcì  contro  i Baroni  ribelli  dai  145  9 » inlino  al  14 il  co mp  il 
Celiamo*  faddiu  delle  donne  del  Boccaccio. 

Gilberto  Conte  di  Monpenliero  Delfino  de  Aluernia  , & Arciduca  di 
Sella  fù  Viceré  per  il  Rè  Carlo  Vili»  quando  pigliò  Napoli  > & il  Regno  nel 
1 494  & ne  fu  cacciato  dal  Rè  Ferrante  IL  il  eompend  & altri  » 

D»  Federico  d'Aragona  fù  al  gouerno  di  Nap*  per  il  Rè  Ferrante  IL  fuo 
nipote,  che  guerreggiaua  in  Puglia  con  Francefi  nel  1497-  il  Guiccia-rdino* 
D»  Ferrante  d'Aragona  Conte  diNicaftro,  &d9Arena,  e poi  Duca  di 
Montalto  figliuolo  del  Rè  Ferrante  1*  fù  dal  Rè  Federico  fuo  fratello  creato 
Viceré  in  Nap.  & in  Terra  di  tenore  nel  1500.  nella  Cariceli 

Luigi  d’Ormignaeli.  Duca  di  Nemurs,  fù  Viceré  di  Napoli,  per  Luigi 
XH.  Rè  di  Francia  dopòte  diuiiione  del  Regno  fatta  tra  il  R&Luigi  x & il  Rè 
Cattolico  nel  1502.  iì  Guicciardini . 

Confate©  Ferrante  di  Cordila  Duca  di  Ter  ranetta , e di  $•  Angelo  > detto 
il  gran  Capitano  x cacciati  > che  hebbe  li  Francefi  dal  Regno  rimafe  Viceré 
per  il  Rè  Cattolico  nel  1 50  > fino  al  1506.  Comp»  Primi»  di  Nap. 

D»  Antonio  di  Cardona  Marchefe  della  Padute  fù  lafciato  Luogotenente 
in  Napoli  dal  gru  capitano'  quado  andò  per  lo  Regno . Regiftri  della  CàcelL 
D»  Giouanni  d’Aragona  Conte  di  Ripacurfafù  lafciato  Viceré  di  Napoli 
dal  Rè  Cattolico-  quando  fe  ne  partì , menandone  fe co  il  gran  capitano  nel 
1507.  à8»  di  Giugno.  Comp.  & anno t.  alFiRelTo. 

D.  Antonio  di  Gueuara  Conte  di  Potenza  fù  lafciato  Lirogotenéte  in  Na- 
poli dal  Conte  di  Ripacurfa  eflèndo  ftato  chiamato  in  Spagna  dal  Rè  Catto- 
lico à di  8.  Ottob»  1508.  gli  annali  del  Paflarc. 

D-.  Raimondo  di Cardona  Conte  d’Aluet©  venne  Viceré  in  Nap,  perii 
Rè  Cattolico  nel  1 5 1 o.  annot.  al  comp» 

D»  Francete©  Cardinal  Reniolines  Arcui.  di  Sorrento  fu  Luogotenente^» 
in  Nap.  per  Fan  data- del  Cardona  con  reièrcitoiaLombardtenelxs  i i.quà- 
do  feguìla  rotta  di  Rairenna.  annot.  al  comp» 

D.  Berardo  Villamarino  fù  Luogotenente  dopò  il  Cardinale  di  Sorrento 
per  Falfènza  del  Cardona  nel  1512.  à 2 j-di  Febr.  asm*  al  comp» 

D.  Raimondo  di  Cardona  fù  di  nuouo  Luogotenente  in  Napoli  à Febra- 
zo  15 16.  Canee!!. 

D.  Carlo  diLanoia  Vicrrè  per  17mp»  Carlo  V*  à Marzo  1524.  comp# 

Il  Regio  Coilateral  Conteglio  goutrnò  nel  1 52 j,  per  TafTenza  di  tanote 
quando  andò  con  reterete©  in  Lombardia  , Cancell. 

Andrea  Carafa  Conte  di  $,  Sentina  fù  Luogotenente  à Fshra/o  1 51^ 

m 
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per  Mandata  di  Lànoià  à Milano  $ che  ne  Legnila  rotta , e prefa  éd  Rè  Fraa. 
cede  ; à Pania,  annot. 

Il  Regio  Collateral  Confegtio>& per  elio  D*  Gio:  Carrafa  Conte  di  Po- 
licaftroi  e poi  Ludomco  Montalto  Siciliano  Regente  gouernàrono  il  Regno 
Elèi  r 5 1 7.. per  PaBenza  del  Lonoia  C ancell. 

D Vgo  di  Moncada  Caualier  Gerofoitmitano  fu  Viceré  per  la  morte  di 
Lanosa  à Sette  mb.  * 5 17.  il  comp. 

JTibe-rto  Chalon  Principe  d’Orange  Viceré  del  mefe  di  Luglio  152R. 
che  portò  Fefercfto  da  Roma  qnandb  andò  Lautrech.  alPalfedio  di  Nat  de  vi 
morì  D Vgo  nella  battaglia  di  mare  • annot. 

Pompeo  Colonna  Card,  fù  Luogotenente  nel  mefe  di  Settembre  1529. 
per  Fandatadel  Principe  d’Orange  alla  guerra  di  Tofcana. 

D-.  Pietro  di  Toledo  Marchcfe  di  Villa  franca  fu  Viceré  à Luglio  1 55  2. 
lino,  a!  155?.  annot. 

D. -Luigi  di  Toledo  figliuolo  di  D.  Pietro  fu  Luogotenente  quando  il  pa- 
dre andò  alla  guerra  di  Siena  nel  mefe  d’Aprile  1553.  doue  mori.  il  comp. 

D.  Pietro  Pacecco  Cardinal  Saguntino  Viceré  nel  perPImpera- 
dor  Carlo  V-  Sevi  fù  confirmato  dal  Rè  Filippo  II.  quando  il  padre  Fi  lincili 
del  Regno  di  Napoli , & il  March  e le  di  P.icara  ne  pigliò  la  po  defilo  ne  à a 5. 
di  Non  e rubre  1554.  annot 

D-  Berardino  di  Mendozza  partitoli  il  Card  predetto  fù  Luogotenente^» 
del  mefe  di  Maggio  \ 5 5;  5.  inlìno  alla  venuta  del  Duca  dbAIua  . 

D-  Ferrante  Altra  re  z di  Toledo  DucadbAhia  entrò  Viceré  in  Nap.  nel 
mefe  di  Febraro  155 6.  comp* 

D.  Federico  di  Toledo  figliuolo  del  detto  Duca  dJAlua  rimafe  Luogote- 
nente quando  il  padre  andò  in  Spagna  à 19.  cfOttobre  1557. 

D.  Gio.  Manrichez  fu  Luogotenente  dopò  D.  Federico  dalli  6.  di  Giu- 
gno 1 55S. 

Bartolomeo  della  Cueua  Cardinale  entrò  Viceré  à Settemb.  1558.  il 
-comp.  de  Pannot. 

D*  Perafan  di  Ribera  Duca  d’Alcalà  entrò  Viceré  àia.  di  Giugno  155  p. 
comp.  Se  annot. 

D.  Antonio  Perenotto  Cardinale  di  Granitela  Viceré  à 19»  d'Aprilc-» 
1571.  giontaal  comp. 

D-.  Diego  Simanca  Vefcouo  di  Badaxo  del  Confeglio  di  Stato  fù  Luogo- 
tenente per  la  partita  del  Granuela  à Settembre  1571*  che  andò  in  R©ma_j 
alFelettione  di  Gregorio  XIlL  & ritornò  in  Nap.  à 19  di  Maggio  1572. 
Cancellarla. 

D.  Ionico  diMendozza  Marchefedi  Mondegiar  Viceré  à io.  di  Luglio 
1577-  gionta  del  Collo  al  comp. 

D-  Gio.  di  Zunica  detto  il  Comendator  maggior  di  CàUiglia  » & Prencipe 
di  Pietraperfia  entrò  Viceré  à 1 1 d’Agodo  1579.  giunta  • 

D.  Pietro  Girone  Duca  d’Ofiuna  Viceré  à Decemb-  !58r»gioHta. 

D.  Giouanni  di  Zunica  Come  di  Miranda  nepote  del  Commendato!'  mag- 
gior entrò  per  Viceré  ad  Aprile  *5  86,  gionta-  D.  Her 
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D-  Herrico  diGiifman  Conte  TO’iuares  entrò  Viceré  à Lùglio  1 5 95 ► 

D.  Ferrante  Ruiz  de  Caftro  Conte  di  Lemos  entrò  Viceré  à Febrard 
1599* 

D*  Francefco  d*  Caftro  rimafe  Luogotenente  del  Padre  quando  andò  in 
Roma  à Marzo  ideo,  à dare  obedienza  al  Papa  in  nome  del  nn olio  Rè  , &. 
dopò  la  morte  del  detto  Conte  fuo  padre*  che  feguì  à 20.  di  Sèttemb.  1 60 1. 

D.  Gio.‘  Alfonfo  Pimentel  Conte  di  Beneuento  entrò  Viceré  nel  me  fé  d3- 
Aprile  1Ò03, 

D.  Pietro  Fernandez  de  Caftro  Conte  di  Lemos  primogenito  del  fopra- 
detto  Conte  di  Lemos  entrò  Viceré  à Maggio  1610. 

D.  Francefco  di  Caftro  Conte  di  Caftro*  e Duca  di  Taurifano  fu  Luogo-» 
tenente  per  la  partita  del  fratello  nel  1616.  di  Giugno. 

D.  Pietro  Girone  Duca  d’Offuna  entrò  Viceré  à 27.  di  Luglio  16 16.  fu 
nipote  del  fopradetto  Ducad’Offuna. 

D.  Gafpar  Borgia*  e Velafco  Cardinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gieru- 
falem  fratello  del  Duca  di  Gandia  entrò  Luogotenente*  e Viceré  à 3.  di  Giu- 
gno 1Ò20. 

D-  Antonio  Zappata  Arciuefcouo  diBurgos  Card,  del  tit.  di  S.  Sabina 
entrò  Viceré  alli  12.  di  Decembre  16  io.  il  quale  alTvkimo  di  Génaro  16  n* 
andò  in  Roma  nella  creationedi  Gregorio  XV* 

D.  Pietro  di  Leua  Generale  delle  Galere  di  Napoli  reftò  Luogotenente 
per  Fandata  del  Card-  Zappata  in  Roma  à 30  .di  Gennaro  162 1* 

D.  Antonio  Aluarez  de  Toledo  Duca  d’Alua  Cauagliero  del  Tefon  d*Oro 
^ntrò  Viceré  a 24.  di  Decembre  162  2. 

D*  Perafan  Ribera Enriquez  Duca  d’Alcalà  entrò  Viceré  à i7e  d*Àgo- 
fto  1629. 

D.  Emanuel  de  Zunica*  e Fonfeca  Conte  di  Monterei  * e Fuentes  effendi 
Ambafciadore  in  Roma  entrò  Viceré  à 37.  d’Ottobre  1631. 

D-  Ramiro  Filippez  de  Gufman  Duca  di  Medina  de  las  Torres  * e di  Sa- 
bioneta*  e Prencipe  di  Stigliano  entrò  Viceré  à 13.  di  Nouembre  1 637. 

D.Gio;AIfonfo  Hnriquez  de  Cabrerà  Almirante  di  Caftiglia*e  Duca  della 
Città  di  Medina  de  Riofecco  entrò  Viceré  à 7.  Maggio  1644. 

D.  Rodrigo  Ponze  di  Leon  Duca  d3Arcos  entrò  Viceré  « 1 1.  Febraro 
1 646.  Se  perche  in  tempo  di  quefto  gouerno  * che  fu  Tanno  1647.  accadero 
in  Napoli  le  reuolutioni*Filippo  IV*  per  fedarle  mandò  con  titolo  di  Viceré* 
Se  plenipotentiario  D.  Gio:  d’Auftria  fuo  figlio  naturale  * quale  entrato  con 
armata  nauale  al  primo  d3Ottobre  1647.  non  fece  ammouere  dal  gouerno 
FArcos.  Poi  per  Tifteftò  effetto  à 2.  Marzo  1648.  effendo  venuto  da  Roma, 
oue  era  Ambaiciatore , D.  Ionico  Velez  de  Gueuara*  &Taflìs  Conte  d*- 
Ognatte  * & Villamediana*  lafciò  il  Duca  d’Arcos  il  gouerno  * fubentrando 
con  titolo  di  Viceré  détto  Ognatte. 

D.  Innico  Velez  de  Gueuara,  Se  Taffs  Conte  d’Ognatte  * & Villamediana 
entrò  Viceré  à 2.  Marzo  1648. 

D.  Beifrano  de  G«euera  ; & Taffs  fu  Luogotenente  per  4-  meli  delibano 

i6)0. 
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3 65  0.  quando  il  Conte  d’Ognatte  fu©  fratello  andò  alfimprefà  di  Portotene 
gone . 

D.  Garfia  de  Haro>y  Aueglianeda  Conte  di  Cafir iglio  entrò  Viceré  à 20* 
Nonerabre  16$  ^ 

D?  Cafparo  Bragamonte  > y Guzman  Conte  de  Pegnaranda  entrò  Viceré 
à 1 1*  Gennaro 

D.  Pafgiiale  cTAragona  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Balbina  entrò  Viceré 
à 8»  Settembre  1664. 

I>.  Pietro  Antonio  d’Aragotia  fratello  del  fudetto  Cardinale  entrò  Vice- 
ré à 3 d* Aprile  1 666,  & alti  2-  di  Gennaro  1671.  partì  per  Roma  alf  imba- 
rdata efiraordinaria,  al  Papa . 

D*  Federico  de  Toledo  Marchefe  di  Villa  franca  * Duca  di  Ferandina  pi- 
gliò poffiefFionejritrouandofi  in  Napoli  Generale  delle  Galere  di  Napoli  à dì 
2.  Gennaro  167 1 0 durò  il  fuo  gouerno  fin  à 25*  di  Febraro  defiftelTo  anno 
1671. 

De  Pietro  Antonio  dAragona  ritornò  dal  imbardata*  Se  entrò  di  nucuo 
Viceré  a Ili  2 5.  di  Febraro  deFiftefifo  anno  1671. 

X>.  Antonio  Pietro  Aluarez,  OiTorio,  Comes  Dauila  y Toledo*  Marchefe 
dAftorga  entrò  Viceré  à 14»  di  Febraro  1 67  zt  Se  hogi  xeliceméte  gouerna* 

DE’  SETTE  OFFICII  DEL  REGNO . 

PEr  narrare  le  preminenze  * e Prerogatiue  de®  Sette  Offici  del  Regno» 
vi  bilognerebbe  vn  lungo  difeorfo , Se  non  vn  breue  racconto  ; mà 
perche  l’opera  non  lo  permette  ci  lem©  riffiretti  nel  Tegnente  Com- 
pendio. Gouernauafi  il  Regno  a tempo  che  i Rè  faceuano  dimora  in 
Napoli*  da  quelli  fette  officij  tanto  in  pace  > quanto  in  guerra  * Se  per  mezza 
<di  effi  tutti  gli  ordini  Reali  fi  effiguiuano  * affifiendo  colloro  apprefib  la  per- 
fona  del  Rè  * li  quali  -oltra  le  groffè  rendite  c'haueano  perlo  carico  chete- 
nettano  , erano  diflribuiti  nè  fubfeqitenti  officij  * benché  hoggi  hanno  iloro 
luoghitenenti*  li  quali  hanno  la  piena  amminiilratione  delle  cole  concernen- 
ti ad  effi  * nondimeno  nelle  pubiche  funtioni  vanno  ne  loro  luoghi  determi- 
natòcome  vi  foife  la  perfona  del  Rè  II  primo  di  effi  è il  Gran  CONTESTA- 
BILE à Oliera  incommeR dato  tutto  Federato  terreftre  del  Regno,  Se  porta- 
ria  la  ipada  ignuda  alianti  del  Renelle  caualcate , & à man  delira  del  Rè  egli 
fèdeua.  Moggi  la  Eia  G'iuridittione  refiede  nella  perfona  del  Viceré , tira  di 
rendita  il  Gran  Conteftabile  due.  2190.  Fanno , Il  fecondo  è il  Gran  GIV- 
STITIERO.  lotto  la  cui  tutela  fi  gouerna  la  Gran  Corte  eftendendofi  la  fua 
Ginridittióne  non  folo  nelle  caufe  Ciuili , e Criminali  * mà  anco  nelle  feu- 
dali* Se  tutti  li  titolati  d<  1 Regno  fono  fotto  la  fua  Giuridittione  ;il  fuo  luo- 
gotenente è il  Regente  della  Vicaria  > che  viene  creato  dal  Viceré  , tira  hog- 
gi di  rendita  ducati  21S0.  & fede  à man  finillra  del  Rè.  Il  terzo  è il  Gran-* 
AMMIRANTE  il  quale  è Capitan  generale  di  cuccata  milizia  maritima-jo 

que^ 
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QnefU  hà  la  Eia  Giuridittìone  limitata  , perche  riconofce  tutte  le  caule  delle 
perfone  , che  neirarce  maritimas’eflèrcitano  , eccetto  però  quelle  che  Ranno 
è feruiggi  delle  Ghiere  di  Napoli , che  dal  loro  Generale  vengono  ricono- 
fciute  . Hà  quello  Officio  vn  Tribunale  particolare  col  fuo  luogotenente 
Giudice,  e Notaio  con  le  carceri  , hà  poteRà  di  creare  i Viceammiranti  per 
tutte  le  iharine  del  Regno,  tiene  autorità  di  deputare  50.  huomini  che  pof* 
fano  andare  armati  di  notte,  e giorno  con  arme  defenéue,  Se  ottenlìue , etiam 
prohibite  dalli  Regij  Ranni,  hà  di  prouilìone  due.  2190.  & lìede  alia  deli ra—» 
del  Rè  a lato  il  Gran  ConteRabile  » Il  quarto  è il  Gran  CAMERLENGO  * • 
coRui  hauea  cura  del  patrimonio  Reale , hoggi  la  Ria  Giuridittìone  riiiede^» 
nel  Luogotenente  della  Camera  della  Summarìa , che  viene  eletto  dai  Rè  con 
Rioi  Prefidenti  à di  prouilìone  ducati  2150.  quali  lì  cananoda  lus  Tape  ti , 
dalle  Capitarne  delle  Terre  demaniali , dalli  relieui  de’  Baroni , del  Tale,  Se 
zuccari  ,*  fie de  egli  appretto  al  Gran  GiuRitiero  . Il  quinto  è il  Gran  PRO- 
TONOTARIO,  cioè  il  primo  Notaio  , ò Secretano  del  Rè , il  quale  ne’  pu- 
jblici  parlamenti  era  il  primo  à parlare , Se  riceueua  le  rilpoRe  de  gli  altri  , 
conleruaua  le  Reali  fcritture  ; hoggi  hà  il  fuo  Luogotenente , che  è il  Preli- 
dente  delS*  O il  quale  è il  Vice  Frotonotario  , de  hà  autorità  di  creare  li 
Notai  per  il  Regno,  tira  di  rendita  di  detto  officio  2 1 90.  ducati , Se  lìede  ap- 
pretto al  Gran  Ammirante  » Il  fello  è il  Gran  CANCELLIERO , il  cui  ca- 
rico era  di  fugellare  tutti  li  priuilegi , e fcritture  Reali , hoggi  la  fu  a Giuri- 
dittione  s’ettercita  da*  Regenti  della  Cancellarla , & dal  Secretano  del  Re- 
gno hà  ben  li  autorità  fopra  il  Collegio  oue  fi  fanno  i Dottori , Se  deputa  il 
Vice  Cancelliere  non  folo  al  Collegio  di  legge  : mà  anco  à quello  della  Teo- 
logia, & à quello  de3  Medici , hà  i fuoi  MaRro  d’atti , e Bidelli , & fpedifee-^ 
Priuilegi  à coloniche  lì  creano  Dottori, tira  di  rendita  ducati  2160.  Se  lìede 
appretto  al  Gran  Camerlengo.  Zi  fettimo , 8e  vltimo  officio  è il  Gran  SINIS- 
CALLO,  il  quale  è il  Prefetto  ò Malìro  di  cafà  della  cafa  Reale  , coRui  ha- 
uea  cura  di  tutti  l’ornamenti,  & apparati  Regij , Se  di  far  prouedere  di  quan-  ' 
to  bifognaua  al  Palagio  del  Rè,  hauea  anco  cura  delle  Razze  de  canali!?  delle 
forelle,  e della  caccia  riferuata  per  lo  Rè:  la  Ina  Giuridittìone  hoggi  è diuifs 
parte  al  Caualle rizzo , e parte  al  MaRro  di  caccia  , ha  di  prouilìone  ducati 
2190*  Se  lìede  à piedi  del  Rè,  Ma  per  dare  vn  fàggio  al  lettore  di  coloro,  che 
fono  Rati  de*  Sette  officij , habbiamo  fatto  il  feguente  catalogo  di  quelli  s’ha 
potuto  hauere  cognitione,  non  folo,  da  diuerfi  Autori  , mi  da  varie  fcritture 
de’publici  Archiuia 

CO NT ESTÀ B OLD 

Roberto  Conte  di  Loritello  Ni- 
pote di  Rogiero  primo  Rè  di 
Napoli.  * 

Il  Còte  Radoperto  Scaglione*  fu  Co- 
te&abile  à tempo  di  Rogiero  » 

\ : N 


Mario  Borrello  fu  ConteRabile  Lot- 
to Rè  Guglielmo  il  Malo . 

Manfredi  Principe  di  Taranto  fra- 
tello di  Rè  Corrado . 

Giordano  d’Angipne  Conte  di  San»* 
feuerino,parente  di  Rè  Màfredi. 

Guglielmo  Stendardo  à tempo  di. 

Carlo  I. 
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Guglielmo  Stendardo  ( vn’àltro)  fu. 
creato,  Cojiteflabik  da  Caria  li, 
nel.  130,2.. 

CjìOì  lanuilla-fottoIad.efTò  Rè  - 

Arrigo.  Sanfeuerinó.  creato  Conte- 
sa bile  da  Rè  Roberto  nel  1313 

Tomafo  Sanfeuerinó,  Còte.  di.  Mar- 
li  CO)  fui  Gran  Con Lodabile?  à.  tem- 
po della  Reina.  Giouanna.L 

Gian  otto.  Protoiodice  Con  te;  della 
Cerra,  fu  Contedabile,  nel:  1 j 8 l. 
fono,  Carlo  I IR. 

Alberico,  da  Barbiano  Conte  di  Cu* 
nio  Milan^fótto  lo  fletto  Rè.  •. 

Tomafo. Sanfeuerinó,  fatto  il  regna- 
re di  Luigi  d’Angiò- 

Sfòrza  Conte di.CotignoIa  ,«e  Prin- 
cipe di  Capua.  Lotto  il  Regno,  di 
Gioiunna.  IR. 

Andrea  Braccio  da  Perù ggia  Conte, 
di.  Montorio  à tempo,  di  detta-*#. 
Reina >. 

Giacomo  Caldora.Duca  diBari  ? fu 
Gran,  Contedabile  à tempo,  di 
Rè  Renato  0, 

Ciò.  Antonio?  Vr£no>  Principe  di 
Taranto  >,  nel  tempo  di  Alfonfo  I- 
e di  Ferrante.  L. 

Pirro  del  Balzo  Principe  dsAltamu- 
ri à tempo. di  Rè  Ferrante.  I«. 

Confaluo>  Ferrante  di  Cordila  Du- 
ca, di  S- Ange  tó^diSèffa  e di  Ter- 
ranoua^fòtto  xl  Rè.  Cattolica  nel 

1507- 

Fabritio  Colonna*  Duca:  di  Taglia- 
cozze  fti  G rari.  G 0 ntedabile  fo  t co 
Carlo  V- 

A festa  io..  Colónna  fu  gran:;  Con  teda- 
bile  ài  tep o>  d eliT mpe rado r.»-  Ca  r~ 
loiV-nei  i531'.- 

M'ar.cfAn  tenia  Colónna: fo  tto  Filip- 
po II; 

Antonio?  Colonna  IL  fono 

.'mi’Pgani-  - 


D;  Filippa  Colonna  Principe  di 
Sonni.no- ? e.  di  Manupelli  > Duca, 
di  Tagiiac.oz.zQ*,  e Paiano  , Mar- 
cliefe  di  AteiTà,,  Conte-  d'Albi» 
gran.  Coateflabile;  fò tto,  Filippo» 

. IV. 

Federico. Colonna'  Principe  di  Bu- 
fera,; Duca  di.  Tagliaeozaa,;  e-> 
gran  Con  teda  bile  fotto?  il  mede- 
fimo  Rè-. 

Marc* Antonio  Colonna  Duca  ,d£ 
Tagliacozzo  Principe  di.  Cadì- 
gitone  > e gran  Contedabile fotta 
Io»  fletto  Rè  «• 

Lorenzo^ Colonna  Duca  di  Palliane 
e di  Tagliacozzo ,,  Piencipe  di 
Sennino  > e dì  Cadigliene  gran__p 
Conreilabile  “fatto-  il  mede  fimo. 
Filippo^  IV-  Se  al  pr.efente  fotta 
l’hodierna  Rè  Carlo  Ilo, 

- MAESTRI  G I YSTITIERIV 

Ario!  Borrello  fu.  Maedro? 
G indine ro?  fotto,  Gugliel- 
mo,!. 

Rogiero;  .Conte.  dsAndna  y Maedrè» 
1 Giiittitiero  lotto  Guglielmo  IL- 

Rimiro  Montenegro.>Maedro  Giu- 
j ditiem  à tempo,  di  Federico  IL 
Imperatore  °- 

Tomaio  d^Aquino  Cote  della  Cere- 
rà, Maedro  GiuiHtieranet  1222» 
fotta*  Fede  ri  co IL- 
A-rrigp  di  Me  r ra  Maedro  GÌ ulli fie- 
ro nel'  1 2 2 sfótto  Federico* 
i Federico-  dsArena;  Maedro  Giudicai 
à tempo  di  R è. Manfredi, 
Beltramo*  del  Balzo  5 fu  andfefTo? 
Maedro-  Giuftitiem  fotto-  il  Rè 
Carlo  L nel:  1269.. 

\ Ottone.  eda  Tuzziaco  fu.  Maedro 
j Giuditiero  fono  Carla  II»  nell 

! usti* 
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£rmig|ano  di  Sabrano  Conte  ds-  j 
Ariano*  parente  del  Rè>  Maedr©  j 
Giud.  fotto  Carlo  IL  nel  1301, 

Roberto  da  Cofnar  milite  Maedro 
Giuditie ro  nel  tempo  di  Rè  Ko- 
berto nel  *3i3* 

Hugone  de  Imbellinis  Conte  di 
Schiauonia  Maedro  Ciuflit.  fotto 
lo  dedo  Rè  nel  13  3 4» 

Bertrando  del  Balzo  Conte  di  Mo- 
te Scagliofo  Maedro  Giuditiero 
à tempo  della  Reina  Giouanna  I» 
neìi.3W'  - 

Roberto  Riccio  à tempo  de  gli  viti- 
mi  anni  della  Rema  Giouanna  I* 
fi»  creato  Maeilro  Giuditiero  » 

Carlo  Ruffo  Conte  di  Mon t’aito 
Maeilro  Giuditiero  fotto  Carlo 
III.  nel  1381  - 

Rogiero  Acclociamtiro  Maedro 
Giudi tiero  fotto  lo  dedo. 

Roberto  Vrfìno  milite  Maedro 
Giud.  fotto  Ladislao  nel  x 32-®° 

Nicolo  Celano  Conte  di  Celano 
Maedro  Giuli»  fotto  Io  deffo  » 

Mondgnor  diMongiò  Maedro  Giu- 
di t*  per  Io  Rè  Luigi  IL  d’Angiò. 

Baldafìàre  della  Ratta  Conte  di  Ca- 
ferta , Maedro  Giuditiero  à tem- 
po di  Rè  Renato» 

Raimondo  Vrdn©  Principe  di  Ta- 
ranto 5 e Conte  di  Nola  Maedro 
Giud.  fotto  Alfonfò  L 

Gilberto  Borbone  Conte  di  Mon- 
penderò  > Deldno  d’Aluernia , & 
Arciduca  di  Seffa>  Maedro  Giuih 
nel  1495. per  Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia. 

Antonio  Picolomini  Duca  di  Amai* 
fi  Maedro  Giuditiero  fotto  Fer- 
rante I.  nel  1480. 

D.  Alfonfo  Piccolomini  Duca  dsA» 
malfi  *fù  figliuolo  dei  fopradetto 
Maedro  Giuditiero  nel  14 93*  j 
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D . Ferrante  Gonfaga  Principe  dì 
Molfetta  Maedro  Giuditiero  ì 
tempo  di  Carlo  V« 

Don  Cefare  Gonfaga  Principe  dì 
Molfetta  maedro  Giuditiero  fot 
to  Filippo  III* 

D.  Ferrante  'Gonfaga  Principe  di 
Molfetta  Maedro  Giuditiero  fotto 
Filippo  III. 

Tomaio  Francefco  Spinello  Mar- 
che fe  di  Fofcaldo  maedro  G iud 
fotto  Filippo  IV. 

Gio*  Batdka  Spinello  Marchefe  di 
Fofcaldo  gran  Giuditiero  io tt© 
• al  mededmo  Rè>  e viue  al  preièn- 
te  fotto  il  Rè  Carlo  IL 

AMMIRANTI 

B Elcamuer  nel  1128.  fotto  I 
Regno  di  Rè  Rogiero  . 
Giorgio  dAntiochia  nel  1 1 3 1.  fot- 
to Io  dedo  Rè. 

Maione  de  Bari  nel  1156.  fotto  Gu- 
glielmo L detto  il  Malo . 
Margaritone  nel  1189.  fotto  il  Re- 
gno di  Rè  Tane  redb 
Arrigo  dì  Malta  Conte  di  Marino 
nel  1222.  à tempo  di  Federico  I» 
Xmperadore. 

AleiTandro  nel  12  $5»  fotto  lo  de  db 
Imperadore  . 

Nicolò  Spinola  nel  1259.  fotte  lo 
de  db . 

Anfaldo  de  Mari  nel  1241.  fotto  lo  , 
dedo  Imperador  Federico . 
Andreolo  de  Mari  nel  1247.  fotto 
Io  dedb  * 

Filippo  Rinardo  nel  12 a tempo 
di  Rè  Manfredi» 

Guglielmo  Stendardo  nel  12 5$. 
creato  da  Carlo  I. 

Guglielmo  di  Belmonte  nel  126^0 
à tempo  del  predetto  Rè  * 

N a FHipi 


Filippo  ci  Tuzziaco  nel  i 270.  à ti- 
po di  detto  Rè • 

Narzone  di  Tuzziaco  nel  n7iSot- 
to  lo  flefìo  Rè , 

Arrigo  de  Mari  nel  1282.  a tempo 

del  predetto  Rè. 

Rinaldo  d’Auelta  fu  creato  da  Car- 
lo II. nel  1294* 

Rogiero  deirOria  nel  1303.  fotto 
lo  pred.  Carlo  II. 

Sergio Sigioulfo  nel  1305.  à tempo 
del  predetto  Rè. 

Bartolomeo  'Siginnlfo  nel  1 ^ 06.  fot- 
tp  lo  predetto  Rè . 

Filippo  Principe  d^Acaia  * e di  Ta* 
ranto  figlinolo  di  Carlo  IL  fu  dal 
padre  creato  Ammirante  nel 
1307. 

Odoardo  Spinola  nel  1 309.  fu  da_* 
Rè  Roberto  creato  Ammirante. 

Corrado  Spinola  figliuolo  del  fio- 
prad.  nel  13 1 j -Cotto  lo  fìeffo  Rè. 

Ademaro  Romano  fu  Ammirante-/ 
fotto  Roberto  nel  1317* 

Tomafo  Marzano  fotto  lo  iieffo  Rè- 
ne! 1327. 

Ludouico  di  Tocco  fu  Ammirante 
del  medefim©  Rè  Roberto*  3c 
anche  della  Regina  Giouanna  I. 

Goffredo  Marzano  Conte  di  Squil- 
laci * creato  Ammirante  daIÌ3L-> 
Reina  Giouanna  I.nd  1342. 

Pietro  Coffa  x ò Saluacoila  à tempo 
della  flefifa  Reina  nel  1354. 

Rinaldo  del  Balzo  Cotto la  moderna 
Reina  nel  13  5 <5. 

Roberto  Marzano  Conte  di  Squil- 
laci* e Duca  di  Sella  fotto  il  Regno 
di  detta  Reina  nelfanno  1370. 

Giacomo  Marzano  figliuolo  del  fio- 
jpradett©  Conte  di  Squillacbcrea- 
to  Ammirante  da  Carlo  III.  nel 
3381. 

Ciò»  Antonio  Marzano  Duca  di 


1404  dal  Rè  Ladislao. 

Battili* a Fiegofo  Ammirante  per 
Luigi  II-  é’Angiò . 

Artale  di  Luna  creato  Ammir.  dalla 
Reina  Giovanna  II.  nel  1423» 

I Marino  Marzano  Principe  di  RoP 
fanone  Duca  di  Sella  creato  Ammira 
I daAIfonfoI.  nel  1453. 

} Roberto  Sanfèuerino  Principe  di 
Salerno  creato  Ammirante dóu> 
Ferrante  I.  nel  14*3. 

Antonello  Sanfeuerino  Principe  di 
Salerno  Cotto  lo  fìefTo  Rè* 
Francefco  Coppiola  Conte  di  Sar- 
no  Cottolo  firelTo  Rè  > nel  i486. 
Federico  d’Aragona  Principe  d’AP 
tamaro  figlinolo  di  Rè  Ferrante 
I.  fri  dal  padre  creato  Ammiran- 
te nel  1487- 

Gio.  Polo  fiotto  lo  fleffo  Rè  nel 
1488. 

Be tardino  Sanfèuerino  Principe  di 
Bifignano  creato  Ammirante  dal 
Rè  Fede r.  nel  1497. 

Filippo  d’Aloues  * & de  h Marcai 
creato  Ammiraste  da  Luigi  XII. 
Rèdi  Francia*  e di  Napoli  nel 
1507* 

D»  Bernardino  Villamarino  Conte 
di  Bofa  * e di  Capaccio  * crear® 
Ammirate  nel  i$ziodal  Rè  Cat- 
tolico • 

Guglielmo  de  Aroy  Duca  di  Sorsu* 
fu  creato  Ammir.  dalflmpera- 
dor  Carlo  V.  nel  1510. 

Don  Ramondo  di  Cardona  Conte 
d’Aluito  Cotto  Io  fèefló  Imperad. 
nel  1520. 

Don  Ferrante  di  Cardona  Duca  di 
Somma  fotto  lo  fleifo  Imper. 
Conflitto  Fernando  diCordua  * 
Cardona  Duca  di  Sella  Ammir.  fol- 
to Filippo  IL  nel  ij7*. 

Don 
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Sella  3 creato  Ammirante 


nel 
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,X>.  Francefco  Carraia  Cotto  lo  Hef- 
Co  Rè* 

D • Antonio  Carrafa  Marchefe  di 

Corata  nel  1584.  fotto  lo  Hello  Re > 

Matteo  di  Capua  Principe  di  Con- 
ca Ammr.  nel  1 5 97*  Cotto  Filip- 
po]!. 

Antonio  Carafa  fotto  Filippo  111 
nel  i6oj. 

Giulio  Cefare  di  Capua  Principe 
di  Coca  nel  ,ido8.  fotto  lo  HeHo. 

B.  Luigi  Fernando  di  Cordua  , os 
Cardona  Buca  di  Selfa  Ammi- 
rante lotto  Filippo  IV. 

D-An  tonio  Fernandez  di  Cordo- 
tia*  e Cardona  Duca  di  Sella  Ara* 
mirante  fotto  il  me  delimo  Re. 

B-  Francefco  Fernandez  di  Cordo- 
na* e Cardona  Buca  di  Selfa  Am- 
mirante fotto  Phodiernò  Rè  Car- 
lo II. 

CAMERLENGHI* 

ABenoIfo  Manfella  fu  gratin 
Camerario,  à tempo  di  Rè 
Rogiero  * e di  Guglielmo  l 
Manfredi  Maletta  Conte  di  Mile- 
no,  e Frequento*  e Signor  del 
Monte  S.  Angelo  Auo  di  Rè  Ma- 
Credi  Ri  gni  Camerario  nel  1 264. 
Pietro  Bel  monte  Conte  di  Mootc-* 
Scagliofo  fu.  Camerlengo  à'  tem- 
po di  Carlo  l nel  12  69. 

Pietro  Caracciolo  fotta  Io  Hello  Rè 
nel  1279. 

Gieuanni  Monforte  Cote  di  Squil- 
laci Camerlengo  nei  1292*  fotto 
Cario  li. 

Berardo  Caracciolo  Cotto  lo  Hello 
Rène]  1305. 

Diego  della  Ratta  Conte  di  Caferta 
fu  camerario  à tempo  di  Re  Ro- 
fcènond  1310. 


Carlo  Artus  Conce  di  S>  Agata  fu 
Camerario  nel  1545.  à tempo 
della  Re  ina  Gio.  1. 

Arrigo  Caracciolo  Conte  di  Ceraci 
Camerlengo  nel  1 548.  al  tempo 
della  dettar  Reina  * 

Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Spo- 
leto gran  Camerario  à tempo 
della  detta  Reina. 

Giacomo  Ar cucci  Conte  di  Minor- 
nino  fu  creato  Camerlengo  daMa 
predetta  Aeina  nel  1575. 

Giordano  Marzano  Conte  d*  Alili 
gran  Camerlengo  à tipo  di  Car- 
lo HI.  nel  1581- 

Francefco  f rignano  nel  1400.  Cot- 
to Ladislao. 

Berlingiero  Cantelmo  Conte  d’Ar- 
ce  Camerlengo  nel  1407,  à tem- 
po delio  fleifo  Rè. 

Giacomo  Cantelmo  Conte  d*Arce-*; 
fotto  lo  Hello  Rè. 

Pandolfelio  Alopo  fu  creato  Ca~ 
meri,  dalia  Reina  Gio*  IL 

Ruggiero  Gaetano  gran  Camerlen- 
go fotto  la  Helfa  Reina  . 

jorenzo  Colonna  Cote  d'AIbi  dal 
la  detta  Rema . 

Francefco  d’Aquino  Conte  di  Lo 
reto  , e Sagrano  * fò  gran  Came- 
rario fotto  Alfonfo  1. 

Girolamo  Sanfeuerino  Principe  di 
Biiìgnano  gran  Camerlengo  fot- 
to il  Rè  Ferrante  L 

Xnnico  d’^ualos  Marchefe  di  P el- 
ea ra  creato  Camerario  da  Fer- 
rante I. 

I *ll&nfo  d’vrfuzlos  Marchefe  del  Va- 
| Ho  fu  gran  Camerario  ì tempo  di 
Carlo  V. 

Ferrante  Fracefco  donalo?  ffefiuè* 
lo  del  fopradetto  3 Se  Marchefe 
di  Pefcara  fu  gran  Camerario 
fotto  Ftfipp&fii 

' ""  ' “ Dm 
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D-  Alfonfo  d’Aualos  Marche  fé  del 
Vailo  > e di  Pefcara  fa  gran  Ca- 
merario fotta  lo  defib  Kf  * 

Don  Ionico  d’Aualos  Marchefe  di 
Pefcara , e del  Vailo  fu  gran  Ca- 
merlengo fotto  Filippo  lil. 
D.Cefare  d^Aualos  fu  gran  Camer- 
lengo fotto  lo  ileifo  Rè* 

D.  Ferrante  Francefco  Maria  d’A- 
ualos  d3Aquino,Sr  Aragona  Mar- 
chefe del  Vailo  * e di  Pefcara_s, 
Principe  di  Francauillagran  Ca- 
merlengo fotto  Filippo  IV. 

D-  Ettore  Pignatelio  d*  Aragona— j 
Duca  di  Monteleone,  e di  Terra- 
ri ouaf  Marchefe  del  Vagli  o,  Prin- 
cipe di  Noia  gran  Camerlengo 
fotto  lo  defib  R è , & anche-» 
D’Diego  Fràeefco  Emanuel  Atia- 
lo$,Aquino,Mendozza>  Aragona, 
y Portocarrero  Marchefe  di  Pi- 
icara  fotto  Fiileifo  Carlo  11. 
PROTONOTARXI. 

Nicolò  fotto  Rè  Rogiero  nel 
113?.  Rogiero  da  Taranto 
nel  1175.  fotto  Guglielmo  li*  il 
buono  . 

Abbate  N*  119 5*  fotto  Arrigo 
VI.  Imper. 

Alberto  N.  fu  Protonotario  fatto 
I o ile ifo  Im p • nel  1 1 96. 

Matteo  N.  fu  Protonotario  fotto 
ITmper.  di  Condanza  nel  1 1 98. 
Arrigo  N-  nel  1219*  fu  Protonot. 

fotto  Feder.  II.  Imper. 

Giouanni  di  Lauro  fotto  lo  defib  r 
Imperadore  nel  1220. 

Giacomo  da  Catania  fotto  lo  de  fio 
Imperi  nel  127.4. 

Pietro  delle  Vigne  fù  Proton*  fotto 
lo  defio  Imper-  nel  12  26. 

Filippo  da  Macera  fotto  io  defib 
Imper.  nel  12 3». 

Giouanni  d’ÀIife  fu  Proton.  fotto 
Re  Manfredi  nel  1263. 


| Roberto  da  Bari  £ù  Protonot.  fottìi 
I Carlo  I.nel  1266. 

‘ Sparano  da  Bari  fotto  Io  flefio  Rè 
nel  1279* 

Bartolomeo  di  Capua  fotto  Io  ded 
fo  Re  nel  1284. 

Giacomo  di  Capua  fu  Protonotar. 
fotto  Carlo  II.  nel  1207. 

Ruggiero  Sanfeueriao  Arciuefc.  di 
Bari  fù  Protonotar.di  Gio.  I.nel 

1345*  - 

Ligorio  Ztirulo  fù  Protonot.  à tem- 
po di  detta  Rema  nel  1246. 

Landolfo  Caracciolo , Arciuefeouo 
d’Amalfi  fù  Protonotario  à tem- 
po di  detta  Reina  nel  1348. 

Napolione  Vrfino  fù  Protonotario 
à tempo  di  Ludouico  c di  Gio. 
fopraderti  nel  1 3 > 2 . 

Vgo  Sanfeiierino  Conte  di  Poten- 
za Protonotario  nel  tépo  di  det- 
ta Rein  a nel  '370. 

Giouanni  Vrfino  Conte  di  Manu- 
pello  Protonot.  fotto  Carlo  III. 
nel  1381. 

Gualtieri  d’Engenio  Conte  di  Cu- 
perfino  Protonot.  fotto  lo  defib 
Rè  nel  1383. 

Berardo  Zurlo  fù  Protonot.  fotto 
Rè  Ladislao  nel  1390. 

Napolione  Vrfino  IL  Conte  di  Ma- 
nupello  , e di  S«  Valentino  fotto 
Io  defib  Rè  . 

Leone  Giordano  Orfino  Conte  di 
Mantipello  fù  Protonotario  fotto 
Io  defìo  Rè. 

j Gurello  Origlia  fìi  Protonotar.  nel 
! S40Ò.  fetto  Rè  Ladislao  . 

j Francefco  Zurlo  Conte  diMontuo- 
] ro  fù  Protonot.  nel  1415.  à tem- 
j po  di  Gio.  II. 

I Chridofaro  Gaetano  Conte  di  Fun-, 
J di  nel  1420.  fotto  lo  Regno  di 
1 detta  Reina. 

! Ho- 
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Konorato  Gaetano  Conte  di  Fundi 
Protonotario  nel  *442*  a tempo 
di  Alfonfo  U 

Honorato  Gaetano  1 1.  Conte  di  Fu- 
dij  e:  D uca di  Trafitto  à tempo  di 
Ferrante  II-  nef  1 469. 

Pier  Be rarefino  Gaetano  Conte  di 
Morcone  Protonotario  nel  14 84* 
fotte  io  il  e fio  Rè  * 

Goffredo  Borgia  Prencipe:  diSauil- 
faci:,  é Conte  di  Cariatine!  T4P4» 
fotto  io  ile  fio  Rè  • 

Ferrante  Spinello  Buca  eli  Caftro- 
«illari  Protonotaro.  nel  1525*  Tet- 
to Carlo- V* 

Arrigo-  Conte:  di  Naifaii  Protonot. 
nel  r53<5,  lotto  Io  RefIBimper* 

Andrea  d^Oria  prencipe  di  Melfi 
Protonot.net  1555*  lotto  Filip- 
po IR 

Andrea  drOria  Principe  di  Melfi’ 

Frotonotari  nelzóoó-  fotto  Filippo 

1IR 

Gio*  Andrea  d*Oria  Prencipe-  di* 
Melfi  Protono t.  fotto  Filippo  IV 

Andrea  d’Oria  Principe  di  Melfi 
Protonotario  fotto  il  detto  Rè 

Filippo  IV- Se  alprefente  fotto  Car- 
lo IR 

CANCELLI  ERI*. 

M Aione  da  Bari  fu  gran  Can- 
celliero-à  tempo'  di  Rè  Ra- 
gie ro. 

Afclettino  fu  Cancelliero  fotto  Gu- 
glièlmoL  détto’  il  Malo 
Matteo'  Bonello  Cancelliero  fotto- 
Guglielmo  11.  detto  il  Bóono  - 
Gualtiero  Velcouo'  di  Troia  > fùgra 
Cancelliero;  fotto  Arrigo  VI-  Imp.- 
nel- 11-95. 

Guaite  rio  de  Palearijè  Cancellerò' 
&tto;Federico.  IX.  Imp  nel  iacd. 
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Gualterio  d’Ocree  gran  Càcelliero 
à tempo  di  Rè  Manfredi  ; 

Maeitro  Goffredo  da  Belmonte  Ca- 
cellie ro  fotto  Carlo  Enel  12 69* 

Pietro  da  Belmonte  Conte-  di  Mon- 
te: Scagliole)  j & Alba , fu  Can cel- 
ierò fotte  lo  Hello  Rè* 

Si  mone1  de  Parili  Cancelliere  fotto 
lo  Ite  fio  Rè  nel  1270. 

Adamo  de  Duflìaco  Arciuefcouo  di 
Colenza  fàCacelIiero  fotto  Car* 
lo  ll.net  1 2 p;2 »■ 

Guglielmo'  Longo  da  Bergamo  fu. 
gran'  Cancelliero  fotto  lo  lielfo 
Rè.  & pofeia  Cardinale* 

Pietro  de  Ferraris  Ardir*  d3Ar!i  in 
Francia  fiY  Cancelliero5  fotto  lo* 
Heifo  Carlo  IL  net  1 300. 

Ingerano  Stella  Arciuefcouo  di  Ca- 
pua  fu  gran  Cancelliero  fotto  Rè- 
Roberto  net  1 £20- 

Filippo  Velcouo  Cauillonenfe  gran? 

Cancelliero  à tempo  della  Reina_ * 
Gio  I.  nel  iJ44- 

Nicolò  Alunno  fu  gran  Cancelliero- 
à tempo  di:  detta  Reina. 

Honorio  Sauello  Gran  Cancelliere 
fótto  Carlo  IH-  nel  1382T 

GiouanniTomacello  Principe  d3Al  - 
tamura,Buca  d’Oruie  to,e  di  Spo- 
leti’ y Conte  di  Sora  , di  Minoria- 
mo > & di  Nocera >CancelL  fotta» 
Ladislao  nel  1 391" 

Filippello  Toniacello  fu  Cancelliere 
fotto  lo  Hello  He  nel  1400. 

Marino  Boffa  Conte  di'  Alifey  8edi 
Bouino  fu  gran  C an  cellie  ro  à té- 
po  della  Reina  Gio.  IL  nei  14  id. 

Ottino-  Caracciolo  Conte  di  Nica~ 
Uro  Cancelliero  à tempo  di  dett& 
Re  ina  nel  1421- 

Orfo  Orlino  fu  gran  CancelL  fotta»3 
Alfonfo.  1- 

Vgo  d5  Alagno  Conte  di  BiirreIIo> 
Can^/ 
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Cancelliere  fotto  Io  fie.0b  Rè. 

Giacomo  Caracciolo  Duca  di  Ca- 
nnano y e Conte  di  Rtienza  Can- 
celi,  forco  Ferr.  I.  nel  147 9. 

Wetricone  Caracciolo  Duca  di  Mar- 
tina 5 e Conte  di  Bucine  Cancell. 
fotto  lo  He  fio  Rè  3 nel  1480» 

Mercurio  Gattinara  Conte  di  Ca- 
Hro  gran  Cancelliere  fotto  Car- 
lo V‘  nel  1535» 

Battila  Caracciolo  Duca  di  Marti- 
na Cancelliere  forco  lo  Hello  Im- 
peratore* nel  1550. 

CofmoPinelii  Duca  delFAcerenza 
Oncellier.  fotto  Filippo  II*  nel 
*55  7* 

3D»  Innico  d'Aualos  fu  gran  Cariceli, 
fotto  Filippo  II.  nel  1362. 

D.  Cefare  <f  Analos  fu  Cancelliero 
fotto  lo  ftdfo  Rè  . 

Tiberio  Pignatello  fu  gran  Cancell- 
fotto  Filippo  III. 

Camillo  Caracciolo  Principe  d'A- 
itellmo  gran  Cancelliere  fotto  lo. 
Hello  Rè- 

Marino  Caracciolo  Principe  d’A- 
uellino*  gran  Cancell-  fotto  Filip- 
poIV. 

'Marino  praneefeo  Caracciolo  Prin  ; 
cipe  d'Auellino*  gran  Cancelliero- 
fottolo  Hefib  Rè  Filippo  IV-e— » 

Francefco  Marino  Caracciolo*Prin- 
cipe  d’Auellino  gran  Cancelliero 
fotto  Tiiteffo  Carlo  II* 
SENESCALLI. 

Riccardo  figliuolo  del  Contea 
Drógone  fù  Senefcallo  à tò- 
po di  Rè  Rogiero. 

Vgolìno  di  Tocco  Senefcallo  nel 
* 1 P5*  fotto  Arrigo  VIv 
Goffredo  Ssngumeto  3 creato  Senef- 
callo da  Carlo  1.  nel  1269. 

Carlo  della  Leonella*  Senefcallo  fot- 
•t#  lo  Refio  R hmlfioi. 


Vgone  del  Balzo  > creato  Senefcaita 
dallo  Hello  Rè  nel  i3°7* 

Leone  Regio  * Senefcallo  à tempo  di 
Rè  Roberto. 

Roberto  de  Cabani  * Conte  d'EboIi 
giù  Senefcallo  à tempo  della  Rei - 
I na  Giouarina  L nel  1345* 
Chrifloforo  de  CoHanzo  Senefcal- 
lo à tempo  della  detta  Reina  nel 
2352.  ' 

Nicolò  Acciaiolo  Conte  di  Melfi 
gran  Senefcallo  fotto  laHefià  Ret- 
J na  nel  1360. 

Angelo  Acciaiolo  Conte  de  Melfi 
gra  Senefcallo  fotto  la  fi efìa  R ep 
na  nel  13  66, 

Marfilio  de  Carrara  Senefcallo  fot- 
to Carlo  111-  nel  1 3 8 2. 

Saluatore  Cape.ce  Zurlo  Senefcallo 
fotto  Rè  Ladislao . 

Gabriello  Vrfino  Duca  di  Venofa-^ 

I Senefcallo  nel  1409. 

Artufo  Pappacoda  Senefcallo  fotto 
| lo  Hello  Rè  nel  1410. 
j Giouanni  Scotto  Senefcallo  à tem- 
I po  di  Luigi  IL  d'Angiò  . 

(Pietro  d'Andrea  Conte  di  Troiani* 
Senefcallo  dalla  Reina  Giouan 
*|  na  II. 

j Sergianni  Caracciolo  Duca  di  Ve- 
ne fa*  e Conte  d’Auellino  granai 
Senefcallo  à tempo  delia  dettà-j 
Reina  nel  1425. 

Arrigo  d'Anna  detto  il  Monaco 
gran  Sem  fi callo  à tem  Po  dell  su* 
detta  Reina . 

Francefco  Zurlo  Conte  di  Nncera, 
e Montuori  gran  Senefcallo  fatto 
da  AlfonfoI-  nel  1442. 

Francefco  d’Aquiuo  Conte  di  Lo- 
reto Senefcallo  fotto  Io  Hello  Rè. 
Pietro  de  Gueuera  Marchefe  del 
Vallo  gran  Senefcallo  fotto  Fer- 
rante I.  nel  1470, 

Ste* 
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Stefano  Bicefi  Sign » del  Belcàires  j D-Gio- de  Gueuera  Duca  di  Bonino 
Sen.  Se  gran  Cameriero  di  Rè  j Senefcallo  fotto  lo  predetto  Rè* 
Luigi  XII.  nel  1501  .»  D*  Innico  de  Gueuera  IL  Ducadi 

Carlo  de  Gueuera  Conte  di  Poten-  I Bollino  graq  Sekefcallo  fotto  Rè 

za  Senefcallo  à tempo  di  Carlo  f Filippo  IV» 

V>  nel  1555*  ] D.  Carlo  di  Gueuera  Duca  di  Boni- 

Alfonfo  di  Gueuera  Conte  di  Po-  J do  gran  Senefcallo  fotto  al  mede- 

tenza  Senefc»  fotto  FlippoII.  »'  fimo  Rè*  Se  anche  fotto  Carlo  IL 

D.  Innico  de  Gueuera  Duca  di  Bo-  j Hogi  vaca  per  la  morte  del  detto  * 
«ino  Senefcallo  fotto  Filippo  111.  I 

T R I B V N A L I 

DELLA  FEDELISSIMA  CITTA 
DI  NAPOLI} 

Cosi  Ecdeiìaftki , come  Regi]  * & altri  offici]  deperì  denti  dalla  Regia  IuriD 
dittione  > e de*  quali  diremo  breuemente  , Se  prima 
de*  Tribunali  Regi]» 

I L primo  Tribunale  è quello,  che  lì  chiama  lo  Configlio  di  StatOj  onero 
di  Guerra , il  quale  confile  in  molti  Signori  eletti  da  fua  Maeilà  Cat- 
tolica , con  i quali  interuengono  li  Regenti  della  Regia  Cancellaria.  Il 
cui  capo  è PEccelIdhza  del  Signor  Viceré,  e riiìede  nel  fuo  Palagi©  •' 

Il  Signor  Viceré  hogi  è l’EccelIétiffimo  Sig«  Marchefe  d’Ailorga  D*  Anto» 
nio  Pietro  Aiuarez  OfTorio  , Gomez,  Dauila  y Tok  do. 

Li  non  togati  fono,  fenza.  ordine  di  precedenza,  D Vincenzo  Tuttauilku* 
Duca  di  Calabritto  Mail ro  di  Campo  Generale  D*  Xarau  i.  D* 

Marco  Antonio  di  Gennaro,  D.  Fabritio  del  Rollo,  Il  Marchefe  del’OIiueto 
Gio:  Tomafo  Bianconi  Marchefe  di  S»  Chrifpiero,Il  Duca  di  S» Agata  Cefo* 

Se  altri . 

Il  fecondo  Tribunale  é il  Confglio  Collaterale  , quale  confi f e in  cinque^ 
Regesti  della  Regia  Cancellaria,  due  Italiani , Se  tré  Spagnuoli , Se  vn  Se- 
cretano detto  del  Regno  , qual  tiene  iurifdittione  fopra  li  foci  fudditi  nella 
Regia  Cancellarla» 

Li  Regenti  togati  fono  II  Decano  il  Signor  Regente  Giacomo  Cape- 
re Galeota  Duca  di  S»  Angelo  à Fafanella  , D»  Stefano  Garrillo  » D*  Pie- 
tro Valero  Spagnoli , il  Duca  di  Diano  D»  Carlo  Cala  , e D»  Diego  SoriaLj 
Marchefe  di  Criipano  anco  Spagnolo» 

Il  terzo  Tribunale  è il  Confglio  di  Capoana  per  prima  detto  di  S.  Chiama, 
quale  confile  in  vn  Pref  dente , Si  ventiquattro  Confi  glieli  , quali  reggono 

O giu- 


io6  TRIBUNALI  DI  NAPOLI.1 

giiiftitia  in  quattro  Rote  in  quattro  fianze  , Se  in  ogni  vna  d’effe  Rote  vi  è il 
capo  3 Se  due  d’efil  Configlien  ordinariamente  reggono  giuEitia  nella  Vica- 
ria criminale. 

Li  Regi j Confeglieri  fono  lènza  precedenza , il  Decano  D Antonio  Na~ 
«arretra  Marchefe  della  Terza  Reger  te  di  Cancellaria  titulare»Spagnolo,Pau- 
lo  Staibano,  Raimo  de  Ponte,  Francefco  Rocco  , B>  Gio:  Chrifofomo  Var- 
gas  5'pagnolo,  Francefco  Maria  Prato,  Scipione  di  Martino , Gì o:  Battifta-* 
Hodierna,  Paulo  Giannettafio,  D.  Stefano  Padiglia  Spagnolo,  D-Luilè  Sifto 
Spagu olo,hoggi  Capo  di  rota  nella  Vicaria,  DGio:di  Dura,  D-TroianO  Mi- 
roballo,  Carlo  Ver  gara,  D Pietro  Guerriero  Spagnolo,  D*  Antonio  di  Silua 
SpagnoIo,D.MicheIe  Mififcettola,D  Giofeppe  di  Lede  fina  Spagnolo,  D- Fer- 
nando Ramires  Spagnolo , D.  Martino  Pimienta  Conte  Learda  Spagnolo, 
D.Carlo  Petra,  il  Prendente  del  Saero  Confeglio  è D.  Felice  Lanzina  VHoa 
Spagnolo,manca  vna  piazza  per  morte  del  Conlègiiero  D- Tomaio  Carnuta» 
Il  quarto  è il  Tribunale  della  Regia-Camera  della  5“  uni  ma  ria  quale  confi- 
He  in  vno  Luogotenente  capo  d’effa , & otto  Prendenti  Dottori  tré  Italiani, 
8c  cinque  Spagnuoli , Se  lèi  Prefidenti  detti  Idioti  > li  quali  fogliano  eflcres 
dui  Italiani,  Se  vno  Spagnuolo,  Se  tiene  Io  fio  Auocaco  , Se  Procuratore  fifc 
cale.  Se  Secretarlo  con  ventiquattro  rationalf 

Li  Pre/ìdenti  di  Camera  fono  li  Togati , D.  Diego  d’VIIoa  Decano  Spa- 
gnolo, Antonio  Fiorillo,  Giulio  Cefare  Bonito  Duca  delF/fbla , Domenico 
Petrone,  D.Afuaro  della  Quadra , D.  Francefco  Moles , D»  Emanuel  de  iau* 
bealera  Spagnolo  D- Nicolas  Galeone  Spagnolo»  * 

L*Auocato  Fifcale  togato  Marco  Antonio  de  Rifi» 

Li  non  togati  fono  D Ottauto  de  Simone,  Tomafo  de  Siine  ne,  Gennaro  d* 
&mico,Giofeppe  Stantione,  D.  Giouanne  Morgano,D.NicolaDat£. 
I/Airocato  Fifcale  Bernardo  Rocco- 

Ilquinto  Tribunale  è la granCorte della  Vi  card?  ci  nife  , e cnminale,neila 
quale  vi  ^ii  Regente  detto  di  Vicaria  per  capo , & fi  diuide  in  fei  Giudici 
ciuili,  quali  conf  fieno  in  due  Rote  in  due  ibnzs , Se  fei  altri  criminali  , quali 
anco  foglionoefiere  otto  , e più  fecondo  la  volontà  delli  Signori  Viceré  del 
Regno,  che  prò  tempore  gouernano.  Se  la  Vicaria  criminale  tiene  anco  FA- 
uocato,  & Procuratore  fifcale  con  i!  Percettore  * che  attende  adefigereit 
Prouenti  della  ciuife  , e criminale  Corte* 

Li  Giodici  della  G.  C*  della  Vicaria  fono  della  CrÌminafe,D  Filippo  Pala- 
dino, D.Pietro  Cortes,  Sp.D.Emanuef  Cioffo  Marchefe  del  Oliueto  , Anto- 
nio Barra,D.G£o:  GalIiego^p’Filippo  Cirino, DGennaro  de  Pfiilippis  Maf- 
chefe  di  Miano,D-Michel  Paz>  Sp.  Filippo  Villapiana , Carlo  de  Rofav 
L’Aliocato  Fifcale  e D • Gioieppe  Cofentino,  PAuocato  de  poueri  £ Gen- 
naro d'Andrea- 

Della  ciuile,  Antonio  Golino,  Gio:  Battifa  Afìuto  D.  Giofeppe  Ochoa_» 
Sp*  Marcello  Graffo,  Antonio  de  Ponte,  Gio:  Battili^  Rocco , D»  Francefco 
Marcia  io,Filippo  Marefca  D-Michele  Vargas  Machucha  Sp. 

Il  fello  è il  Tiibunate  del  grande  Ammirante  communemente  detto  Io 

Smi- 
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’9feiÌragIiatro3quaIe  fi  regge  dal  Giudice  eletto  dal  grande  Ammirante  > Se  nel- 
le caule  criminali  itirermene  TÀuocato  fifcale  de:l a Vicaria. 

Il  Giodice  del  gran  Ammirante  è hoggi  il  Dottor  Iacinto  de  Martino* 

Il  fec  imo  Tribunale  è quello  di  San  Lorenzo,  che  fi  regge  dalli  Eletti,  che 
gonernano  quella  Fedeliflìma  Città,  li  quali  fogliono  commettere  le  caule  al- 
Ìlio  re  Confultori  Dottori,  che  decidano. 

L’Eletti  delia  Città  fono  hoggi  D*  Francefco  Filomarino  , D JDomenieo 
Sorgente,  Ercole  di  Liguoro,  Ignatio  Mufcettula,D-Fabritio  Dentice,  D.  An- 
tonio Pagano,  Dottor  Pietro  Emilio  Gualchi  Eletto  del  Pepalo* 

II  Graffierò  è il  Prendente  del  S*  R.  Ò 

L’ottauo  è quello  delle  Piazze , atte fo  li  Caualieri  cinque  à ò lèi,  che  go- 
vernano conoscono  le  differenze,  che  nafeono  fra  Caualieri , doue  perè 
aon  vi  è effufìonedi  lànguc  « 

II  nono  deirifteffa  città  è quello  delli  Coti  detto  della  Reuilìone  quel- 
lo della  Mattonata," delFAcq uà,  e Fortificatione * 

Il  decimo  è il  Tribunale  delfalmo  Collegio  de’  Dottori  di  Napoli , quale 
-Conlille  nel  Vicecancelliero  , S:  Dottori  ordinari;  detti  Collegati  con__# 
la  iunfdittìone  cìuìle,  e criminale  per  quanto  tocca  alli  Dottori  di  legge  . 

Lì  Dottori,  hoggi  del  Collegio  fono  il  Confegliero  Paulo  Staibano  * 
Giofeppe  Marina,  Gio;  Francefco  Marotta  il  Confegliero  Paulo  Giannetta- 
Fo,iI  Confegliero  Gio:  Battifla  Fiodierna,  il  Marchefe  dei  Olmeto  Gip:  To- 
mafo  Blarìco,Andrea  Panza,Giofeppe  Megliore,Franc.  Ant.  A me  erano,  Giu- 
lio Cefare  de  Ponte,Alfonfo  CriueIla>Marco  de  Auerfana,  Geronimo  Spac- 
eamiglio,  D.  Gio.-Tomafo  Fafano- Andrea  cfApnzzo,  Francefco  Antonio  de 
Donato,Bartolomeo  Schirillo , il  Confegliero  Francefco  Rocco  , il  Confe- 
gliero Scipione  di  Martino,  Odoardo  Sifola,  Bartolomeo  di  Luca,  Scipione-* 
Fiorillo,  Francefco  Altomare,Ludouico  Penino, Tomafo  di  Luca,  Francefco 
Pafcale. 

Il  Vicecancelliero  è il  Signor  Regente  Galeota  , il  Prouicecancelliero  è 
Giofeppe  Macina- 

Et  à rifpetto  de*  Medici  interuiene  Io  medefimo  Vicecancelliero  con  li 
Dottori  Medici . 

L’Vndecimo  è il  Tribunale  del  Cappellano  maggiore  , il  quale  tiene  iurif- 
dittione  nella  Capp.  Regia,  & fuoi  Cappellani,  così  anco  fopra  gli  lindi j,  hà 
li  fuoi  Confultori , che  fogliono  effere  Minili  ri  Regij  con  il  voto  di  eilì  fì 
giudicano  le  caufe  di  detto  J ribunale  . 

Il  Cappellano  magicre  hogi  è il  Signor  D.  Gioi-ianne  Cefpedes  , il  Con- 
fultore  è il  Regio  Confegliero  Frar  cefco  Rocco* 

L*o  duodecimo  tTo  Tribunale  del  Protonotario,  quale  tiene  Iurifdittione  fo- 
pra tutti  li  Notati , e Giudici  à contratto  del  Regno  , fopra  de*quali  tiene—» 
Viftatore  . 

Il  Protonocario  hod  è il  Regente  D.  Felice  VUoa  Lanzina  Prendente-» 
delS.C. 

Lodecimotcrzo  è'5!  Tribunale  della  Regia  Zecca , il  quale  c-onofee  dell! 

O 2 peli. 
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peiì*  e mifure*  e tiene  il  fuo  Giudice  , e da  elfo  scappella  al  facro  Coniglio* 
kme  quella  corte  24.  Madri  Rationali * che  fi  eleggono,  dalli  Signori  Viceré* 
che  prò  tempore  vi  fono  . 

il  Giodice  della  Zeocha  è officio*  che  lì  compra*  & hogi  è il  Dottor  Vin- 
cenzo Pofa  . 

Lo  14.  è il  Tribunale  del  Bagliuo  detto  di  S>  Paolo*  il  quale  conofce  delll 
danni  dati > e caufe  minime  * conforme  li  Tuoi  priuiiegij  * e da  quello  Tribu- 
nale s’appella  al  Ridetto  della  Regia  Zecca. 

Li  Giodici  del  Bagliuo  fono  Caualieri  di  Seggi  di  Napolial  numei*5  di  tre 
^uali  fono  Prolpero  Caracciolo  D.  Nicola  di  Capua  D*  Cefare  Ligorio. 

Il  Confuta)  re  è il  Dottor  Donato  Venetiano  * 

Lo  decimoquinto  è il  T ribtin ale  dell’ Arte  della  feta*  quale  tiene  il  fuo  C6- 
fultore*  feu  Giudice  con  tre  Confoli . 

Il  Giodice  del’ Art  e della  feta  > e il  Dottor  Andrea  Cuorno*  li  Confoli  fo- 
no Tomafo  Aniello  Fnfco*  Francefco.Grutter*  Antonio  Calendre. 

Lo  ! 6.  e il  T rib‘  dell’Arte  della  Lana  con  il  fuo  Giudice  * e Confali» 

Il  Giodice  dd  Arte  della  Lana  è il  Dottor  Giufeppe  Cucia  aro  * li  Confoli 
fono  Stefano  Porpora  * Nicola  Grignola*  Saluato re  Giannino.  IlFifcalei! 
Dottor  Pietro  Notare. 

Lo  17.  è il  Tribunafedel  GiufHntiero*  il  quale  cono/ce  delle  contrarie  * e 
tiene  lo  fuo  Giudice*  fìfcal  e * e Mafìro  d’atti. 

Il  Giudice  del Giuftintiero  é il fifcale  è Gennaro  Barone  • 

Lo  id  è il  Tribunale  del  Madro  portolano  con  la  iurifdittione  ciuile  coli- 
tra  quelli*  che  occupano  il  puhlico*  tiene  il  fuo  Coniìiltore*  feu  Giudice  * e^s- 

Madrod’Atti. 

Il  Portulano  del  Mare  h Honofrio  di  Maria  * che  è di  Terra  di  Lauoro  * e 
Contado  di  Molile. 

Lo  decimonono  e il  Tribunale  del  maggior  fundico  * leu  Regia  Doana  di 
Napoli*,  quale  splende  pe.r  tutto  il  Regno*  con  la  iurifdittione  * che  tiene  il 
Regio  Dohaniero. 

Il  Doham'ero  è Fi^ancefco  d’Anna  . Il  Delegato  è il  Regio  Con  féglkro 
Prorogete  Duca  di  Ceglie  D-  Lirìfe  Siilo  Taffittatore  rii  Duca  Gio:  Cardite» 
Lo  20.  era  ilTribimaìc  delle  Meretrici  con  il:  fuo  Giudice  * Se  Allocato  df- 
tale*  e Madre  d’atti*  Hogi  non  vi  è. 

^ Lo  s r . è il  T ribunale  del  Protomedico*.  la:  iurifdittione  del  quale  s’efiende 
)%p ra  tutti  li  fuoi  fuddrtt  del  Regno  . 

Il  Protomedico  è Vicenzo  Protofpataro . 

Lo  22  « Ma  iunfdkt  del  Corriere  maggiore  fepra  tutti  li  fuoi  procaci, 
Kogi-è  il  Cote  dT>gnatte>feu  fuoiheicdi*!’ Affittatole  è Profpero  Parifciancr, 

Tribunale  della  Reninone* 

FV  eretto*  Paimi  paffati  ricette  forma  3 tipo  dei  governo  di  D-  Pietro  in- 
torno cf  Aragona  Viceré  del  Regno. Vi  preiiede  vn  Prendente  di  Camera 
thè  hoggi  è M Signor  Buca  ddTjfclz  Giulio  Cefare  Benk@*vn  Fifcale*  che  h 
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Tomafo  di  Luca,  vn  Rationale,  vii  Officiai  maggiore,&  i!  Procuratore  Fifca- 
lc,8t  iiMaftro  d*atti,e  Scriiiani.QueSo  Tribunale  riuede  lì  conti  del  Azienna 
del  Roe  qoflringe  li  debitori  al  pagamento,  e per  Io  piti  li  trmfìge. 

Tribunali  della  militia. 

LO  23*  è i 1 Tribunale  delle  Regie  Galere  con  il  ilio  Auditore  generale 
Dottore,  il  quale  cónofce  delle  caufe  dellì  fiioi  Ridditi. 

L'Auditore  delle  Galere,  è D.  Sebaftiano  de  Loffano. 

Lo  24.  è il  Tribunale  dello  Scriuano  di  ratione,  quale  tiene  il  bollo  di  tut- 
ti li  foldati,  che  il  fanno,  con  molti  officiali,  & leriuani . 

Lo  Scriuano  di  ratione , è il  Marchefe  d'Arena  fuo  Luogotenente  D*  Gio- 
uan  de  Benauente . Hogi  vaca  detto  officio  di  fcriuano  di  ratione  per  morto  > 
di  detto  Marcheffi. 

Lo  25.  è il  Trib.del  Regio  Te  foriero , quale  tieneiurifdittione  à Tuoi 
Ridditi. 

Il  Teforiero , è il  Duca  di  Giouenazzo* 

Lo  26.  è il  Tribunale  delPAuditore  generale  del  campo,,  quale  è Dottorò* 
e tiene  iurifdittione  fopra  tatti  li  foldati  del  Regno  Spaginali , & Italiani  IH- 
jpendiarij,  e fopra  quelli  della  nona  militia,  detta  del  Battaglione* 

L'Auditore  del  Campo,  e D.  Diego  QalianoSp*delbabito  di  Calatraua  • 
Lo  27*  è il  Tribunale  del  Terzo  de3  Spaglinoti , quale  conoide  le  caufe  de* 
Spagnuoli  di  quella  Città  di  Napoli. 

L'Auditore  del  Terzo  Spagnuolo,  e D*  Giouan  Monterà. 

Lo  28*  fono  li  Tribunali  cielli  Regrj  Camelli  Nouo  , delFÓuo  , c di  $»  Rr^ 
mo  in  ciafcheduno  de 3 quali  vi  è il  giudice  feti  dell'  Auditore  » 

L'Auditore  del  Gattello  Nuouo,  e Luca  Buonlmomo , il  Casellario  il  Co* 
te  di  Lumiares  D Aniello  Guimano  Carraia. 

L'Auditore  del  Caiiello  di  S-  Eramo,  e Gennaro  Spomello* 

L'Auditore  del  C alleilo  del  Olio,  e Gio:  Lonardo  Rodouerio , il 
no  D*  Xàraua. 

Lo  29.  è il  Tribunale  della  Razza  , feu  Regia  Caualleria  « 

Lo  30  pia iurifdittione  della  Caccia* 

Lo  3 1.  la  iurifditt.  del  Regio  ^rfenale . Deleg.  D-  Emanuel  della  Bealera 
Lo  31  *è  la  iurifdittione  del  Secretano  dei  Regno  fopra  li  Tuoi  Ridditi  nel- 
la Regia  C ancellaria*. 

Il  Secretano  del  Regno  ,è  il  Principe  di  S*  Arcangelo  > però  tiene  il  fulH- 
auto,  feu  nomina  altri  hogi  è Gio:  R attilla  d Affìtto  . 

Lo  33 . è la  iurifdittione  della  Gabella  del  vino,  cheti  regge  da9  fiso! 
Arrend. 

II  Delegato  del  Vino,  è il  Regio  Ccnfegliero  Franceico  Maria  Prato  , ^ 
tutti  PArren  dame  tiri  tengono  il  Delegato  , 

Lo  54.  è la  iuriiciittione  della  Gabella  del  Gioco  » 

II  Delegato  del  gxoeo?  è Cmpte  PAuditor'e  Generale  » Hogi  D*  Diego 
Galiano»  * ""  ‘ ~ , * ~ ‘ 
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10  "5-  è laiurifdittione  de'  Confoli  degli  Orefici,  onero  Argentieri. 

Lo  tri -efimofefto  , è la  iurifdittìone  della  Giudeca  con  li  quattro  Confoli, 
quale  tiene  per  Giudice  delegato  vi!  Cordigliero  . 

11  Delegato  della  gìodeca  > è il  Confegliero  , è Regente  D Antonio  Na- 
uaretta  Marchefe  della  Terza . 

Lo  trigefimofettimo  è legiurifdittionidelli  Confolidelle  Nationi  foravie* 
re,  co  ne  Veneziani,  Genouefi,  Fiorentini,  Ragufei , & altri . 

Il  Delegato  della  Natione  Venetian-a,  è i!  Regente  Gaieota . Delli  Ragufei- 
iì  Reg<  Valero, Fiorentini  il  Reg  Calcata,  fnglefi  detto  Reg.  Gaieota. 

Vi  è ancorala  giiirifdimònedellelettere  di  cambio  , che  tiene  Delegato, 
che  è il  Reg.  Gaieota,  Cancelliere  Scriuam, 

Tribunali  Ecclefiaflici. 

IL  primo  è il  Tribunale  ordinario  dell*  vfrciuePcouato,  Chiefa  maggiore  di 
quella  fedeliffima  Città,  qual  tiene  TEminentiffimo  Cardinale  con  il  Tuo 
Reuereniiilìmo  Vicario  con  TAuocato,  e Procuratore  fifcale.  Giudici , Ma- 
ilro  sfatti,  e Sc  iiiani.L*Àrcìuefc ouo,  e D.  Ionico  Caracciolo  . 

Il  Vicario,  è D.  Francefco  Scannegata , TAuocato  fifcale,  è D-  Nicolò  Gi- 
liberto , il  Procuratore  fifcale  D-  Marco  Ant  Borrello . Li  Guidici , ò vero 
Confultori  delle  caufe  ordinarie  fono  . il  Canonico  D Orario  Maltacea.  li 
Canonico  D-  Nicolò  Giliberti.  II  Canonico  D-  Giofeppe  Roderico  D Gior 
Battilia  NepetaD.  Filippo  Condulmero  Auditore  dal  Eminentiffimo  Sig* 
Cardinale  Caracciolo  Arcme/couo.  D Giofeppe  Spera , oltre  il  Vicario  . 

Secondo,  vi  fono  due  Tribunali  della  Santìffima  Inquifitione  fai  del  fanto 
Officio  , vno  per  IaCittà  di  Napoli , che  rifiede  neJl’ifiefTo  Arciiiefcouato  ; e 
Fabro  per  tutto  il  Regno  con  Giudici  ^ Confultori , Fifcale  , e Mafiro  d’atti, 
che  refiede  in  cafadelflnquifìtore  . 

Il  Fifcale  del  S/Officio  di  Napoli , è il  Can.  D Giofeppe  Rodocrìo  li  Con- 
fultori  del  detto  S.  Officio  fono.  Il  Can.  D*  Nicolò  Giliberto  • Il  Canon.  D- 
Orario  Maltacea*  il  Can.  D.  Matteo  Renzi-  lì  Can.  D.  Andrea  Mafiàrenghi. 

Confultori  Regalali  fono  il  P.  D*  Carlo  di  Palma  Teatino  hogiVcfco*' 
110  di  Pozzuoli  II  P-  Abbate  D.  Bonifacio  Temingì  Oììuetano , il  P-  Gio- 
Teppe  Imperiale  Giefuita.  Il  F.  Maeflro  D'  Tornafo  Rollo  , Domenicano . li 
P.  Maeflro  Fra  Bonauentiira  d’Aleffandro  onueiituale.il  P*  D*  Tomafo  Ca.- 
ricciolo  Benedi  ttino. 

Li  Confultori  della  Congregatlone  delTXmnnimtà-  II P Imperiale  Don 
Ciò.*  Battifia  Nepeta  il  Canonico  Maltacea  il  Canonico  Rodoerio , il  Cano-  * 
bìco  Giliberti. 

Li  Confultori  della,  Congregatone  del  Indice  il  P.  Imperiale  ,il  Cano- 
nico Renzi,  il  P.  D*  Bonifacio  Temingì , il  Can.  Maltacea , il  Canon.  Rodoe- 
sio  il  Canonico  Giliberti  • 

Lk/tftiocato  de  Poueri  il  Dottor  D.  Giofeppe  lauarone  • 

Il  fifcale  f}d  S * Officio  del  Regno  , e D*  Dauid  Scribano  « 

' LTn- 
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L*XnquÌfitore>  è D.  Domenico  Ceìiìiini  Vefcouo  di  Granine. 

^ Terzo,  vie  il  Tribunale  dellTlluRriffimo,  e ReuerendiffimoManfig.  Nuit* 
do,  quale  tiene  li  Tuoi  Auditori,  Allocato,  e Procuratore  fi leali , con  Mafiro 
d'atti,  e Seri  nani  » 

Il  Niintio  hogi,  è D.  Marco  Ant.  Vicentini  F Auditori  fono  due  D.  Fran-s 
ccfco  Giufio,  D.  Berardino  MaiTerij.  Il  Fifcale^è  D-  Lorenzo  Bonadies. 

Quarto , vi  è il  Tribunale  della  Reuerenda  Fabrica  di  S*  Pietro,  quale  s9~ 
efiende  per  tutto  il  Regno,  e conofce  delle  caule  de* legati  pi) , e tiene  anco  li 
Tuoi  Giudici  delle  prime , feconde  , e terze  catrfe,  quali  fono  Minifiri  Rcgijji 
che  s'ehgono  dalli  Sig.  Viceré  dei  Regno , che  prò  tempore  fono  > con  il  fu» 
Secretano,  Fi  leale,  Mafiro  d'atti , e Scriuani . 

L’Eco  .nomo  della  fabrica  , è Monfignor  Velcouo  dyÀuerfa,  il  FifcaIe,Sd 
Secretarlo  , è D Fabio  Man  ni  .11  Giudice  delle  prime  caufe,  è il  Regio  Con^ 
figlierò  Francefco  Rocco;delle  feconde  caule,  è il  Regio  Configliero  Paul® 
Giannettafio;  delle  terze  caufe,  è il  Regente  D*  Stefano  Carrillo. 

Quinto,  vi  è il  Tribunale  di  S.  Gio.  Hierofol  detto  de*  Caiial*  di 
quale  anco  tiene  il  fio  Giudice,  con  il  Filcale,  e Mafiro  d'atti  * 

Il  Recitatore,  è Fra  Scip  ione  .Cicala 

Il  Delegato,  e il  Conigliera  Paolo  Giannettafio* 


Chiele  efenti  dalla  Giurlfdittione  deif Ordinario 


LA  Venerabile  Chiefa  di  S-Maria  dellTncoronata  fià  lottopofia  alla  giu- 
ri fdìttione  del  Reuerendo  Priore  della  Certofa  di  S.  Martino  di  Na« 
poli,  il  quale  riconofce  tutti  i Preti „ che  leruono  in  efià , così  nelle  caule  ci- 
uili,  come  criminali  x 

Vi  è anco  la  venerabile  Chiefa  di  S*  Antonio  fimilmente  efente  dalla  gm- 
rifdittione  ordinaria  delPArciuefcoiio* 

Vi  è anco  la  giurifdittione  delia  venerabile  Chiefà  di  S.  Giacomo  de*  Spa- 
gnuoli,  li  Preti  di  detta  Chiefa  fbno-fudditi  al  Cappellano  maggiore 


COn  Toccafione,che  fi  è fatta  mentione  delli  Tribunali,  e parlo  di  referi  < 
re  li  Prefidenti,  e Proprefidenti  del  S.  R.  C*  Luogotenenti  della  R.  O 
Camera,  e Regenti,  e Pro  regenti  di  Vicaria , 


Li  Prefidenti  del  S-  R.  C*  & Proprefidenti,  Protonotarij,  e Viceprotono- 
tarij,  che  fono  fiati  dal  tempo , che  fiì  eretto  il  Tribunale  del  S.  R-  C-  cattati 
da  molti  Proeeflìantichi , dalla  Cancellarla  Regia,  hifio rie,  & altri  luoghi 
fedeli , benché  alcuni  furono  Prefidenti  ma  non  Protonotarij 


A 


Lfb?>fo  Borgia  Vefcouo  di  Va- 
lenza, (3opò  fu  da  Eugenio  IV« 
Sommo  Pontefice  , creato  Cardi- 
nale neTs-nno  1444.  & dopò  fu  an- 
co elio  Sommo  Pontefice  reT’an- 
ro  1455.  à 8.  d*Apriìe  chiamato 
Califio  III*  morì  nel  1458» 


Gafps re  di  Diano  di  Teano,  Arcateli 
couo  di  Napoli , che  preledè  fin— 9 
sfanno  1450* 

Arnaldo  di  Kogiero  de  Pallas  Pa- 
triarca Alefiandrino,  e Veicoli» 
Vrgellenlè>  Cicalano  , creato  nel 

A t+ 


1 


*9 


SI 


TRI  BVNALI  DI  NAPOLI 


Arnaldo  de  Palìas  di  niiouo  nePanno 
1455.  1456.  1457-  & 

Giou arnie  di  Forma  di  Piedemente 
d’Alife  nePanno  1458. 

Memorato  Gaetano  Conte  de  Fondi 
nePanno  1450. 

Ferrante  d’Aragona  figlio  IHegitimo 
dVUfonfo*  nePanno  1454* 

-R  o do  rico  Falco  nePanno  145$. 
Gifuanrie  Roy  * ò Roiz  * ò Roias  > ò 
Roie  nePanno  1459. 

Gio;  Antonio  Carrafa  -nePano  1463. 
Olimelo  Carrafa  Arciuefcono  di 
Napoli*  nePanno  1465.  dopò  crea- 
to Cardinale  da  Paulo  XI. 
Giouanne  dsAragona  figlio  di  Rè 
Ferrante  femore  * nePanno  1467. 
dopò  creato  Cardinale  nel  1477. 
Luca  Tozzolo  Romano  nePano  14 68. 
Michele  Petra  nell  anno  1468» 
Antonio  d\AlefTandro  nePanno  1480 
morì  nelPanno  1499. 

Andrea  Mariconda  Proprefidente^ 
per  Pimpedimento  di  Antonio  d5- 
Aleffandro  morì  nePanno  1508* 
Gio nanne  Rabot  Francefe  nePanno 
149 5 v fu  Prstonotario  benché  vi 
Fuffe  ahcora  Antonio  d’AIefisàdro. 
Linfe  d’Ara^ona  nePanno  t449.  n1  e- 
tre  era  Cardinale*  e Luogotenente 
di  quello  Regno  * morì  nePanno 

s5  ? 9‘  • 

Ferrante  d*Aragona  nePanno  1499.  i 
f ìi  anco  Luogotenente  del  Regno.»  | 
è Viceré . 1 

Giouanne  Nicola  Francefe  nePanno 
1501. 

Michele  Riccio  di  Stabia  ne  fanno 
1501; 

Antonio  di  Gennaro  nap.  nePanno 
1503.  morì  nel  1522^ 

Francefe o Loffredo*  nap.  nePanno 
152 1.  morì  nel  1547. 

Geronimo  Sene  rinò  nel  1541.  morì 
nel  f 559. 

/Jfcnfo  de  San  taglio r Spagnolo  neP-  j 


anno  1 5 5 9.  morì  nel  1563* 

Gio:  Andrea  de  Curte  Proprefi- 
dente  nePanno  1564.  1565. 
Tomafo  Altomare  oriundo  d’Atierfie 
Vieeprotonotario*&  Proprefiden- 
te  nePanno  15  66»  1667» 

Tomafo  Salernitano  nePanno  1558* 

15^9. 

Gio:  Andrea  de  Curte  nePano  1570* 
morì  nel  1 575. 

Antonio  d’Orefice  od  1577.  morì 
1 nel  1590, 

Gio:  Antonio  Lanario  dopò  Panno 
1589* ma  non  godè  Poffido  perefièr 
morto  per  viagio  nella  Città  di 
Genita  mentre  ritornano,  da.  Spa- 
gna douehaueua  efercitato  POffi- 
. ciò  di  Regente  dei  Supremo  Coi*** 
fòglio  dTtalia. 

Vicenzo  de  Franchis  dopò  Panno 
1591. monne!  iòog* 

Pietro  de  Vera  Proprefidente  neP* 
anno  idoi.  Prefidente  nePanno 
1605.  morì  nePanno  1607. 

Camillo  de  Curte  nePanno  ido 8.m«* 
ri  nePifìefio  anr  o • 

Marc* Antonio  de  Ponte  nel  1613* 
morì  nel  1623. 

Gio:  Bartifta  Valenmola  ndPanno 
1523. 

Diego  Lopes  Suarez  Proprefidente 
dopò  Panno  16 25. 

Pietro  Giordano  Vrfino  Spagnuolo 
nePanno  16 28.  venne  in  Napoli 
l’anno  1626 
Andrea  Marchefe  Propr elìdere  d^pò 
anno  id?  j . e Prefidente  nel  1641. 
morì  nePanno  1 647. 

DiegoVarela  Proprefidente  nePan- 
no  1647. 

Francesco  Merlino  nePanno  1648. 

morì  nePanno  1650. 

Diego  Bernardo  Zufìa  dopò  Panno 
1650.  Proprefidente- 
Benedetto  Trelles  nePanno  1653. 

Li 
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£>,  Diego  Bernardo  Sofia  Prefidente 
del  S • R.  C»  e Protonotario  dopò 
Tanno  1653- 

D.  Antonio  Nauarretta  Marchefe 
della  Terza  neTanno  i668«.Propre- 


fidente,  e Vice  protonotario . 

D*  Felice  Làzina  Vlloa  helfite  di  ded 
to  anno  1668.  & hoggt  regge  det- 
to Tribunale  con  gradifiìnia  inte- 
grità j e vigilanza. 


LI  LVOGOTENENTI  DELLA  REGIA  CAMERA  DELLA  SVM- 
MARIA  SONO  STATI  LTNFRASCRITTI  > 


BErardo  Caracciolo  nei*  anno 

t^oó. 

Diego  della  Ratta  neifanno  13400 
Errico  Gale ota  neTanno  1321. 
Ingerano  Stella  Arciuefcouo  di  Ca- 
pua  nel  1327. 

Andrea  d*I  ferma  nel;  13  51» 

Matteo  Capuano  , morì  neTanno 
1368. 

Landulfo  Crilpano,  morì  neTanno 

Loife  di  Collanzo  fotto  il  dominio  di 
Giouanna  I. 

Tomaio  dello  lodice  neTanno  1382. 
Aniello  Arcamene  neTanno  1382» 
61398. 

Vinciguerra  Lamario * 
lacomo  Mele  nel  1375.  ènei  anno 
I4°7« 

Matteo  Crilpano  neTanno  1384. 
Angelo  Grifono  nelTifteflo  anno 
1384. 

Leonardo  d*  Afflitto  neTanno  1390. 

fìi  anco  gran  Cancelliere  • 

Antonio  Serrauerio  di  Gaeta  neT- 
anno 1392. 

Giannotto  de  Diano  neTiftelìb  anno 
1392* 

Carlo  de  miro  neTifielfo  anno. 
Francefco  neTanno  r 393. 

Pietro  Sanfelice  neT  iileflò  anno 
1393* 

Angelo  di  Toraldo  neTanno  1400. 
Guglielmo  diSofimena  ne]  detto  an- 
no 1400.  . . ; 


Gio:  Gattola  neTanno  14 1 ù 
Bartolomeo  del  Duce. 

Gorr elio  Origlia  neTanno  1404.' 
Pietro  Branda  neTanno  1415. 
Fràcefco  de  Arcerijs  neTanno  1417. 
Giorgio  Gritto  Venetiano  neTanno 
iftelìo  1417. 

Benedetto  Pignone  neTauno  1420* 
Gio:  de  Ludouico  de  Bologna  neT~ 
TillefTo  anno  1420. 

Gio:  de  Raynerijs  neTanno  14*3* 
Marino  Brancadoro  neTanno  143  7* 
Marino  BoiFa  neTanno  1444. 
Matteo  della  Pagliara  di  Salerno  ne- 
Tanno  1449* 

Nicola  Antonio  delli  Monti  neTan- 
no  14*0. 

Michele  Riccio  Lotto  Rè  Al  Tonfo  I* 
Gio:  Pou  neTanno  1484. 

Gio.  Pontano  neTanno  1479*  , 

Broccardo  Perfico  fotto  FerdinàdoI» 
Giulio  de  Scortiatis. 

Innico  d’Aualos  interim  ob  abfen« 
tiam  magni  Camerari], 
CefarePignatello  neTanno  14  97. 
Hettore  Pignatello  nel  1 500.  150  r > 
Giulio  Scordato  neTanno  1502. 
Gio:CIauer neTanno  i5°3- 
Michele  d’Afflitto  neTanno  1504^ 
Geronimo  de  Francefco,  neTanno 
15x0. 

Agolìino  de  Francifco  eletto  infoli- 
dum  con  Geronimo  fuo  padre,ché 
morendo  Tvno  fufìc  Taltro>neTan- 
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Bartolomeo  Camerario  nel*  anno 
1542.154?. 

Francefco  Reuertera  fiicceffore  de-» 
Camerario  neFanno  1547» 

Ferrante  Daualos  Sotomaior*  neFan- 
no 1 568. 

Anibaie  Moles  neFanno  1 573*  prò 
M-  C 

Francefco  Antonio  Dauid  neFanno 
1574.  Pro  M-C* 

Bvrardino  Santacroce  neFano  1517* 
Pro  M.  C« 

Alfonfo  Daualos  neFano.  8?*  Luo- 
gotenente. 

Francefco  Antonio  Dauid  neFanno 
1590. 

Alfonfo  Daualos  neFanno  T5 92. 

Ferrante  Fornaio  neFanno  1 5 93. 

Giulio  Cefare  Minadoi*  proM*C* 
«el  anno  idoi. 


Diego  d*Aldanane!  anno  1601I 
pro  M*  C» 

Gio- Alfonfo  Suarez  neFanno  itfoj. 
Berardino  Mantaluo  neFanno  1614. 
Alfonfo  de  la  Carrera  neFano  1636. 

e fu  anco  Votatore. 

Matthias  de  Caianate  per  interim  F7 
anno  1619* 

Fé  rrante  Al  icone  neFanno  r £42* 
Gafpare  Sopramonte  1645. 

Diego  d’Vzeda  neFanno  1646*  t- 
Geronimo  Garzia  neFanno  1&53. 
Gafpare  de  Sopramonte  neFanno 
j 165  5. fu  ancora  Vifìtatore. 

Felice  Vlloa , e Lazina  neFano  1659» 
j Antonio  Giouan  de  Cenreglia  neF^ 
I anno  i66r. 

J D.  Raffaele  BiIofanePannoT 672.  $£ 
J hoggi  fdicemente  p refiede  • 


Li  Regenti , e Proregenti  della  G.  C*  della  Vicaria-* 
fono  Finfrafcritti. 


Pietro  de Cate nato  neFàrfo 
Nicola  lanuilla  1306* 

Teobaldo  Malobruffono  1307. 

Gio.  de  Aya  1323. 

Gometio  Àlbernotio  1333. 

Gio:  de  Aya  di  nuono  1336*  : 

Roberto  de  Pontiaco  1345. 
Xudouico  de  Olbicis  1375* 

Stefano  Ganga  1416. 

Aron  Cibo  1430. 

Gio;  de  Paulo  1432. 

NicoIaMatteo  Guaina  1434* 
Nicola  Antonio  de  Monti  14 37. 
Gio:  Sanfeuerino  144?. 

Nicola  Antonio  de  Monti  di  nuouo 

1448- 

Gio:  de  Coflanzo  145 1. 

Gio:  de  Coponi  1454. 

Gregorio  Merlino  1457. 

Francefco  Antignano  1458* 


Nicola  Porcmaro  1459» 

Martino  deSuardis  14 6o* 

Francefco  de  Pnnzettis  I4<53« 

Pietro  Marco  Giptio  1^63. 
Berardino  de  Gerardinis  14^4^ 
NicolaPorcinarodinuouo  14660 
Nicola  Olzina  1 46$. 

Geronimo  de  Berardinis  1470» 

- Pietro  Trotta  1472. 

Nicolò  Porcinaro  di  nuouo  1473* 
Marco  Barcholo  1477. 

Berardino  de  gerardinis  di  nuouo 
1478. 

Aleffandro  de  Comitibus  1480. 
Antonio  Bichi  1483. 

Gio:  Battifla  de  Barettanis  1488* 
G‘ofeppe  Columbino  1490. 

Gio:  Aniello  Zofìo  1492. 
Guglielmo  Frefìna  1496. 
Tomafo'Sanbiafe  1497* 

Pie- 
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Pietro  de  Tribus  Canutis  1501» 

Gio  * de  Lignos  PiUeflo  anno. 

Martino  Palazzo  1504. 

Vgctfmo  Fùndìo  5 07. 

Gal  affo  di  Tarila  15  io* 

Loife  Icar  15  il. 

Girardo  Incarca  feti  Incara  15  14» 
Gio;  Guirfiglio  1 5 1 
Gio;  Battila  de  Vgno  1517.  [ 

Francefco  di  Tarila  1518. 
Francefcodi  Lauro  1520. 
lacouo  Antonio  Cedrino  1521* 
Piagamonte  de  Maramonte  1 5 2d. 
Iacomo  dello  Tufo  1527* 

Trillano  Lopez  Doz  1528. 

Gio;  Battila  Martirano  1529. 
Francefco  di  Pr2do  1532^ 

Federico  Vrries  1533. 

Francefco  di  Tarila  di  nuouo  1534. 
Pietro  di  Toledo  1535» 

Bernardo  de  Nigro  15 3d. 

Giacomo  Ant.  Cefarino  di  nuouo 
1537- 

Gio;  yarmiento  1538. 

Francefco  di  Tarila  di  nuouo  1540. 
Federico  di  Mendozza  1 541® 

Bernardo  de  Bolea  1544» 

Geronimo  Fonleca  1546. 

Francefco  Ofo rio  1547. 

Alfònio  Carriglio  Daualos  1548. 
Francefco  d'Auila  1 549. 

Ferdinando  Figueroa  1350. 

Bernardo  di  Nigro  di  nuouo  1533. 
Gio;  Vrries  1335* 

Antonio  Orefice  Proregente  1357. 
Pietro  Vergale  Canmzares  Proreg. 
1558. 

Gafpare  de  Nardones  1539, 

Alfonfo  d>  Agnafco  5 560. 

Michele  Guimeran  1562, 

• di  nuouo  1569. 

Pietro  V argas  di  nuouo  Proregente 
1564. 

Pietro  Cantigli ar  1567» 


DI  NAPOLI. 

Celare  Vitelli  Proreg.  !$7*a 
Francefco  Ferrer  1572° 

Diego  Va rgas  157?*  * 

Ferrante  Mendozza  1 37^ 

Diego  d’Hortado  Mendozza 
Geronimo  di  Caiialleria  580. 
Michele  Gru  f gl  io  1582. 

Koderico  Gomes  de  Syluera  * 58J0 
Pietro  Camachia  1584. 

Gio;  Lópes  Bericano  Proregente 
1583. 

Carlo  Spinello  1583» 

Gio;  della  Cilena  detto  anno  tj8& 
Geronimo  de  OlaiLo  1587. 
Francefco  di  Mendozza  z$9i* di 
nuouo  159  3- 
Gio:  de  Mendozza  1392. 

Gio;  deZunica  detto  anno  15930 
Ludouico  Acerbo  15 96° 

Pietro  Sotomaior  ;5 99» 

Francefco  Giouan  de  Torres  idolo 
Cefare  Frezza  Proreg.  idio* 

Pietro  Ponz  de  Leon.  idio. 

Aluaro  iliuadeneira  1615* 

Antonio  Manrùjuez  idi 6. 

Gafpare  Palazzo  Proreg.  <did. 
Ottauio  d’Aragona  nel  fine  delPann® 

idi  de 

Gio;  Tomafo  Orpin  de  Efcoriglola_» 
ld20. 

Diego  Zapatta  de  Cardenas  idzx* 
Pietro  di  Toledo  1625. 

Gio;  Francefco  Sanfelice  Proregen- 
te Fanno  sd‘8 

Alfonfo  di  Cardenas  Pacecho  id3oo 
Gio*  de  Erafifo  id  * 1. 

Giofeppe  de  Spagna,  c Moncada-^ 

1637* 

Annibaie  Moles Proreg.  id4i. 

Diego  Sandoual  Pacecho  1642- 
Linfe  Ponz  de  Leone  1646. 

Ferrante  Morroy  de  Gufman  164^ 
Gio;  de  Burgos  Proreg.  ìd>2. 
Fabritio  Caracciolo  Duca  di  Giri' 
p falce? 
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falco  165$* 

D Emanuel  deAguiarj  & Acugna 
*1655. 

Aniello  Portio  Proreg.  165 7* 

X>.  Francefco  Ortiz  Proreg. 

3D  .Diego  de  Soria  Marehefe  di  Crif- 
pano 

D ‘Ferrante  Mofcofo  Proreg.  166& 


D*  San  do  di  Loflada  Proreg.  fett 
primo  capo  di  Rota  della  Vicaria 
CriminaIe,Panno  1672.  Dopòpaf- 
$ò  alPofficio  di  Cófultor  di  Sicilia* 
D.  x,uife  Siilo  Capo  di  Rota  delFvna 
e l’altra  Vicaria,  nell’anno  1673* 
hogi  elfo  gotterna,&  è Duca  di 
Ceghe-». 


arcivescovadi,  e vescovadi 


Del  Regno  di  Napoli,  con  li  Nomi  di  quelli . 


SOno'  nel  Regno  di  Napoli  centoquarantotto  Città , nelle  quali  vi  fo* 
no  vent’vno  Arciuefcouadi  , e ceritouentifette  Vefcouadi , e di  quelli 
il  Rè  N S.  ne  hà  il  Ius  praefentandi  di  otto  Arciuefcouadi  > e fcdeci 
Vefcouadi  concedi  dal  Pontefice  Clemente  VII.  alflnuittiflimo  Car~ 
lo  V-  alli  29.  di  Giugno  del  1529.  Gli  Arciuefcouadi  fono  Brindili  > Lancia» 
jio,  Matera,  Otranto,  Reggio , Salerno , Trani , Taranto.  I.  Vefcouadi  fono 
ariano,  Acerra,  Aquila,  Cotrone,;<Caflàno,  Callello  à Mare  di  Stabia , Gae* 
«a, Gallipoli,  Giouenazzo,  Motula > Monopoli  Pozzuolo  , Potenza,  Triuea- 
«o.  Tropea , & Vgento. 


LsArcitiéfcouo  di  Napoli , che-» 
hogi  è il  Signor  Cardinale  D» 
Ionico  Caraccdolo  hàfogetti. 

Il  Vejfcouo  di  Nola , che  hogi  è D. 
Filippo  Cefarini. 

Vefcouo  di  Pozzulo,  ch’è  Regio  ho- 
gi è D*  Carlo  de  Palma. 

Vefcouo  delfAcerra,  Umilmente  Re- 
gio>cl>e  hogi,è  D-Carlo  de  Angelis 
Vefcouo  dTfchia,  che  hogi,  è Don-» 
Geronimo  Rocca  di  Catanzaro. 
Vefcouo  d’Awerla , non  è fogetto  à 
nifiiino  Arcitiefcou©  , che  hogi  è 
Paulo  Car rafia. 

1/Arciuefccu©  di  Capoa  , che  hogi  > 
è Monsignore  Mefio  , hà  fogetei* 
Vefcotiodi  Tiano  , che  hogi  è Mon- 
signore Ottàuio  Boldoni 
Vefcouo  di  Caldi , che  hogi  è Mon- 
signore Cara  fa . » 

Vefcouo  di  Caler  tacche  hogi  è Mon~  1 


fignor  Fra  Bonaueneura  Causilo» 

Vefcouo  di  Caiazza,  che  hogi,  è 
fignore  Pe  ragna. 

Vefcouo  di  Carinola,che  hogi  è M6~ 
fignore  Airolo  . 

Vefcouo  di  Selfa  , che  hogi  D*  To* 
mafo  Aquino  di  S.  Tomafo  Yltimo 
di  quella  famiglia  • 

Vefcouo  di  Venafri , che  hogi  è Lo* 
doirico  Ciogni. 

Vefcouo  dTfiernia , che  hogi  è Moi> 
fignore  leronimo  Paflarelli. 

Vefcouo  d* Aquino,  che  hogi  è Mbn« 
fignore  Filonardi . 

Vefcouo  di  Monte  Calino,  è f Ab- 
bate di  quel  luogo  , dePOrdine  di 
S.  Benedetto  , ordinato  così  daus 
p2p a Giouàni  XXII*  l’anno  13 34° 
che  hogi  è D.  Mauro  Celarmi , c 
non  è Soggetto. 

Vefcouo  di  3.  Germano  * è Fifiefc 

fio 


/ 
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fo  Abbate  di  Monte  Calino  » 

Vefcouo  di  Gaeta*  non  e /©getto  * & 
& è Regio*  hogi*  è vacante. 

Vefcouo  di  Fondi*  non  e rigetto*  ho- 
gi  è D*  Filippo  Altiero, 

L'Arciuefcouo  di  Salerno  * è Regio* 
èRogi*èiI  Cardinal  Sauelli  ha  log- 
getti  . 

Vefcouo  di  Campagna*che  hogi 
Dominico  Tafuri . 

Vefcouo  di  Capaccio*  che  hogi  è 
Moti  tigno  re  Ragona . 

Vefcouo  di  PolicaRro  * hogi  è Fra-* 
Vicenzo  Silua . 

Vefcouo  di  Nufco  * hogi  è Fra  Ful- 
genti Arminio  Monforte  Ago- 
Riniano . 

II  Vefcouo  di  Sarno  hogi  e D»  Ni- 
colò Antonio  di  T ura . 

Vefcouo  di  Marifconouo*  hogi  è 
Monhgnore  GiorBattiRa  Faluo. 

Fra  Felice  Vefcouo  di  Nocera 
Pagani*hogi  e Mo/ìgnor  Gabrieli. 

Vefcouo  d9A cerno  * hogi  è Monlì- 
gnor  Sglielmi . 

Vefcouo  delia  Caua,  che  hogi  è Don 
Celare*  leu  il  P.  D.  Gaetano  d’ Af- 
flitto Teatino  * che  non  e /og- 
getto . 

L’Arciuefcouo  d^malti > che  fu  di 
Velcouo  fatto  Arciuefcouo  ne9  tò- 
pi di  Papa  Sergio , hogi  b Stefano 
Quaranta  * ha  fogetti. 

Vefcouo  di  Lettere  * è hogi  Monlì- 
gnor  d’Aponte. 

Vefcouo  di  Scala  * è vnito  con  quel- 
lo di  Rauello  * è hogi  Monlìgnore 
Saggefe*  non  b fogetto. 

Vefcouo  di  Capre  > hogi  è Monti- 
gnor  Pellegrino . 

Vefcouo  di  Minori,  hogi  è Monit- 
gnor  Botti. 

Vefcouo  di  Rauello  * non  e fogetto, 
hogi  è Monflgn^r  Sagefe  * è vnito 
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con  quello  di  Scala . 

L’Arciuefcouo  di  Sorrento  ordinato 
da  Papa  Sergio  IIL  hoggi  b Mon- 
lìgnore  Suardo*  ha  fogetti. 

Vefcouo  di  Vico  Equenfe,  hoggi  è 
Gio;  Battifta  Repucci . 

Vefcouo  di  Malfa  * che  hoggi  e Don 
Francefco  Maria  Neri  « 

Vefcouo  di  CaRelFAmare  di  Sta- 
bia  * quello  b Regiot , hogi  è va* 
cantei . 

I/Arciuefcoito  di  Gonza  * che  hoggi 
è D.  Paulo  Carauita*hà  fogetti. 

Vefcouo  di  Muro  hogi  è MonfìgnoE 
Facella . 

Vefcouo  di  Satriano  il  quale  è vnito 
al  Vefcouato  di  Campagna  hoggi 
è Dominico  Afuri  • 

Velcouo  di  Monte  Verde  * hoggi  * è 
Monlìgnor  di  Lucca . 

Vefcouo  della  Cedonfa*  hoggi  è Ma* 
flgnor  Capo  bianco . 

Vefcouo  di  S. Angelo  de  Lombardia 
hoggi  è Monlìgnor  Rofa  . 

Vefcouo  diBifaccia  * ch*hày  vnito.  il! 
Vefcouato  di  S»  Angelo  * hogi  è 
detto  Monlìgnor  de  Rofa  . 

V^rciuefcouo  di  Àcerenza  detto» 
volgarmente  di  Matera,  doue  al 
prefente  rilìede  * elfendo  quelle-» 
due  Chiefè  vnite  inlìeme  * è Regios 
hoggi  è D.  Vincenzo  Lanfranco* 
& ha  fogetti . 

Vefcouo  di  Venofa*  hoggi,  è D»  Gior 
BattiRa  de  Sio . 

Vefcouo  d'Anglona  * effe  trasferito 
àTurlì*  hoggi  è D.  Matteo  Co* 
fentino  . 

Velcouo  di  Potenza,  dlfè  Regio* 
hoggi,  è vacante  . 

Vefc.  di  Grauina  * hoggi  è Domenico 
Cennini,  Inquilìtore  del  S.  offltio* 

Vefcouo  di  Tricari  co*hoggi  e Au- 
di ea  equino , 

L'Ar* 
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V Ardue  Ccouo  di  Taranto  , è Regio 
hoggi  è Fra  Tomafo  de  Sartia  hà 
fo  getti. 

Vefcouo  di  Motola,  anch’egli  Regio, 
hoggi  AD-  Luigi  iella  Quadra  . 
Vefcouo  di  Cailellaneta  > hoggi  è 
Monfignor  Falconio . 

Vefcouo  di  Oira,  hoggi  è Monfi- 
giior  D.  Alonfo  Aluarez  Barba  y 
> Qforio  . 

X/Arcmelcouo  di  Brindili  à . cui  era 
vmtó  r Ardue fcouato  d*Oira,Mó- 
fignor  Francefco  de  Eftrada , h og- 
gi Oira  tiene  il  fuo  Vefcouo  par- 
dco2a.re>è  D.  Alonfo  Aluarez,Bar- 
ba  y Oforio,  & hi  fogetti. 

Vefcouo  di  Oif uni  ? Regio,  hoggi  è . 
Monfignor  Cario  P,ei  foaé*  I 

i’Arciuefcouò  d’Qtranto  , e Regio,  j 
& hoggi  è Monfignor  Piccolo  mi-  ' 
tii  d’Aragona,  Se  ha  fogetti. 

Vefcou o di  Caliro,  hoggi  è ‘Fran cef- 
co  Antonio  de  Marco  • 

Vefcouo  di  Gallipoli , Regio , e An- 
' tonio  Geremia  • 

Vefcouo  di  Vgento  , Regio , D.  An- 
tonio Carafa. 

Vefcouo  di  Lecce,  D Antonio  Pi- 

gnateili . 

Vefcouo  di  Capo  di  Letica  mito  con 
Alenano  hoggi  è D-  Andrea  Ton- 
toli . 

Vefcouo  di  Nardo  non  è fogetto  D. 
Tomafo  Brancaccio  . 

L’Arciuefcouo  di  Bari,  hoggi  è D. 
Antonio  Graaafeo  ha  fogetti  . 

Vefcouo  di  Bitonto , e Francefco 
Antonio  Gallo. 

Vefcouo  di  Molfeta  Carlo  LcRredo. 

Vefcouo  di  Giouenazo,  Regio , hog- 
gi è Aniello  Afferò . 

Vefcouo  di  Rutio  , hoggi  è Monfi- 
gnor  Caro. 

Vefcouo  di  Polignano,  e D.  Scipione 
de  Martine s. 


Vefcouo  di  Mondoruino  « Francefco 
Vignone . 

Vefcouo  di  Lauello  , D.  Giufeppe-* 
Buonocore  . 

Vefcouo  di  ConHerfaao  hogi  è 
Vefcouo  di  Bitetto  , hoggi  è Mon- 
fignor  Toraldo  « 

f'efcouo  di  Andda,  AlefTandro  d*- 
EgiuO'. 

IP'efcouo  di  Bifeglia,  hoggi  b Monii- 
gnor  Ricci  ► 

Vefcouo  di  Budain  Schiauonia  , b an- 
co Soffraganeo  di  Bari. 
L’Arciuefcouo  di  Tram',  è Regi® 
hoggi,  è Monfignor  Tinto  . 
Vefcouo  di  Montepelofo,  Monfignof 
Raffaele  Riario . 

Vefcouo  di  Rapolla  ch*è  vnito  con.-* 
Melfi,  hoggi  è Monfignor  Torca- 
' fo  de  Fran  eh  is. 

Feteono  d*  Alenano  eh5  è vnito  con 
Capo  di  Letica  hoggi  è D.  Andrea 
Tontoli. 

| jreCcouo  di  Monopoli  non  è fogget- 
to , & è Regio  D.  Giofeppe  Caua» 
liero . 

Vefcouo  di  Melfi  , non  è foggetto,  & 
ha  vnito  Rapolla,  hoggi  èMonfi- 
gnore  Tomafo  de  Franchia  . 
Vefcouo  di  Troia , Umilmente  non  è 
foggetto , hoggi  è ‘Monfignor  Se- 
bailiaiK)  Sorrentino  quale  f'efco- 
uato  è vnito  con  Foggia. 
L’Arciuefcouo  di  Siponto  ouero  di 
Mafredonia  fù  da  Papa  <silei fandro 
HI.  vnito  con  quello  del  Monte—* 
Sant* Angdo , hoggi  è il  Sig.  Car- 
dinale Fra  Vincenzo  Maria  Orfi- 
ni, Dominicano  detto  Cardinal 
S.  Siilo  • 

Vefcouo  di  y ielle  hoggi  è Fra  Rai- 
mondo del  Pozzo  . 

L'Arducfcouo  dì  Beneuento , che-* 
hoggi  è D.  Giofeppe  Bologna , hà 
fogetti»  yef- 


ARCIVESCOVADI,  E VESCOVADI  , 


Vefcouo  di  Lucerà  > il  quale  vuole  il  j 
' Frezza  fìa  fu ffraganeo  di  -Tram*  | 
hoggi -è  Monfìgnor  EuiTachio*  j 
ycfcouo  d'Alife,  hoggi  è Monfgnor  J 
Caraccioli. 

ycfc.  d’AfcoIi  hoggi  % c Felice uìsuj . 
Vefcouo  diTelefe  fraggi  , è Monfì-  ; 
gnor  Ceto. 

ycfc ouo  di  S*  Agata  de  Goti  > Leggi 
è Monfignor  Circe . 

Vefcouo  di  Monte  Verde,  hoggiè 
Monfgnor  di  Lucca,che  ha  il  tito 
lo  di  Arcfuefcouo  di  Nazaret,  & 
ri  he  de  in  Barletta,  doue  tiene^ 
Chiefa  con  Capitolo,  Canonici,  e di- 
gnità, e tiene  giuridittione  dentro 
detta  Chiefa, 

Vefcouo  di  Monte  Marano, hoggi  è 
Monsignore  Frà  Labonla  . 

Vefcouo  d*AueIIino  clThà  vnito  il 
/^efeouato  di  Frecenti , che  hoggi 
è D*  Carlo  Pellegrino  . 

Vefcouo  drA  riano  , il  quale  è Regio 
hoggi  pD-  Manuel Brancaccio  . 
Vefcouo  di  Borano , hoggi  è Monil- 
gn ore  Granano. 

ycfcouo  di  Bouino  , hoggi  è Giaco- 
mo de  Giaco  bis  MefJìnefe. 

Vefcouo  Turribolen'fe  hoggi  è 
Vefcouo  della  Volturara , hoggi  è 
Monfìgnor  Pifanelli . 

Vefcouo  di  Frenico  hoggi  è 

ycfc ouo  di  Larìno , hoggi  è Monfi- 
grior  Apicella  . 

Vefcouo  di  Canne  , hoggi  è 
ycfc ouo  di  Termole,  hoggi  è 

Vefcouo  di  Lefìnahogg'  è 

Vefcouo  di  Triuento  ch’è  Reggio, 
non  e fogetto,  hoggi  e vacante  . 
yefe ouo  della  Guardia  Alheres>hog- 
gi  è Giacomo  Pedeqni* 


L’Arciuefcouo  di  Rolli  no , non  ha 
F efeoui  fogettijè  Moniìgnotc^ 
della  Noce. 

Vefcouo  di  Bifìgnano  , non  è fogge:- 
to  hoggi  è Monfignor  Man  e fi  • 
VArciucfcouó  di  Cofcnza , che  h og- 
gi è Génaro  $•  Felice,  hà  foggetti* 
Vefcòno  di  Martorano.,  hoggi  è D» 
Giacomo  Palamolla. 
ycfcouo  di  S-.  Marco  , hoggi  è Mon- 
fignor  Theodoro  Fantone,  non  è 
{oggetto , e così  qndPaltri  due. 
ycfcouo  di  Gallano , il  quale  è Reg- 
gio , hoggi  vaca . 

Vefcouo  di  Milero,'  ch*è  vnito  conLe 
Monte  Leone, hoggi  è Monlìgno* 
re  Dipgo  Maurelli . 

L’Arcinefcouo  di  Reggio  , e Regio 
hoggi  e D.  Martino  di  ViUanoua 
hà  fogetti . 

: Fcfcoao  di  Nicaliro  hoggi  è Monfl- 
gnorPerrone. 

ycfcouo  di  Tanerna , eh9?  vnito  con 
Catanzaro  hoggi  è Monlìgnore^j» 
Carlo  Sgombrino  » 

Vefcouo  delFAmantea  , ch9é  vnito 
con  Tropea,  & è Regio  , ftoggtè 
Monfìgnor  Carrafa. 

Vefcouo  di  Cottone,  Regio , hoggi  è 
D*  Geronimo  Carrafa. 
ycfcouo  d’Oppido  , hoggi  c?  D.  Vin- 
cenzo Ragni  r 

Vefcouo  di  Camello  à Mare  dellsu» 
Bruca,"  và  vnito  con  Capaccio 
hoggi  e Mon fìgno r Ragona, 
Vefcouo  di  Gerace , hoggi  è Steffano 
Scalco. 

Vefcouo  di  Catanzaro,  hoggi  è Car- 
lo Sgombrino . 

Vefcouo  di  Squillace , hoggi,  è Fran- 
cefilo Ti  rotta. 

ycfcouo  di  Nicotera,  hoggi  è Frà 
Francefco  Arigo. 

Vefcouo  di  Boi#*  hoggi  è Moofi- 

gnor 
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fignor  Antonio  Ragona-j  « 

Ftfcouo  deWlfola  di  Lipari , è vnito 
con  quello  di  Parenza  fono  fog- 
getti  alTÀrciuefcouato  di  Mefilna, 

L\Arciuefcouo , di  Santa  Seuerina-j 
hoggi  e Monlìgnor  Soriano  hà 
fogetti . 

Fcfcouo  d’^mkriatico  > hoggi  e M6- 
lìgnor  Agoftino  d’Angelis . 

Fefcouo  di  Belcaftro  , hoggi,  è Mon- 
lìgnor  Gargano . 

VcCcouo  Sitomenfe  , hoggi  è 

Vefcouo  dell* I fola  hoggi  e Carlo 
Rolli . 

Vefcouo  di  Gerenza  vnito  con  Ca- 
riati , hoggi  è D*  Girolamo  Bar- 
gellini . 

Vefcouo  di  Strongoli,  hoggi  è Mon- 
iìgnor  Camalda- 

Vefcouo  di  Monte  Leone  eh’ è vnito 
con  Mileto  , hoggi  è Monlìgnor 
Maurelli . 

IfArciuefcouo  di  Cinita  di  Chieti, 
hoggi  è Monlìgnor  Rodolouichi, 
ha  fogetti  • 

Vefcouo  di  Cinita  di  penna  che  è 
vnito  con  quello  d’Atri,  è D*  Grò- 
feppe  Armenie * 


Vefcouo  di  Atri  vniéo  con  quello  di 
Ciuità  di  Penna  hòggi  > è D*  Gio-, 
Teppe  Armenio . 

Vefcouo  di  Sulmona  3 detto  anco  di 
Faina  9 hoggi  è Gregorio  Car- 
ducci. 

Vefcouokh  Sora,  hoggi  è vacante* 

Vefcoiio  di  Campii  , hoggi  è D Gio; 
Vefpolo,  quello  Vefconato  e vni- 
to con  Ortona  à Marc* 

Vefcouo  d’ Or  tona  à mare  è vnito 
con  Campii . 

Vefcouo  di  Teramo,  non  è /oggetto, 
il  quale  s’intitola  Prencipe  di  Te- 
ramo, Con  te  di  Bifcntino  , e quan- 
do celebra  pontificalmente , lèd  ar- 
mato d’arme  bianche  , hoggi  è 
Giufeppe  Momento  • 

Vefcouo  dell’Aquila  non  è fogge  tto, 
& e Regio  hoggi  vaca. 

Vefcouo  di  Marfi.non  è fogetto,hog- 
gi  e Monlìgnor  Diego  Petra* 

Vefcouo  di  Cinita  Ducale  Monlìgnor 
Gio;  Carlo  Valentino  , pretende-/ 
dfère  efente. 

L’Arciuefcouo  di  Lanciano  e Regio, 
e non  ha  Vefcoui  fogetti , hoggi  è 
Alfonfo  Aluarez,  y arba. 


Catalogo  delTEIetti  del  Popolo  della  Città  di  Napoli,  che  furono 
dopò  Tanno  15  9*- e feguita  la  nota  fatta  dal 
Summonte  neitomo  i.fol.  158. 


Gio:  Battiila  Crifpo  fù  Eletto 
la  terza  volta  à 6.  di  None  ni- 
fe re  1595.  gouernò  anni  due, 
meli  due  • 

Gio*  Andrea  Auletta  Dottor  di  Leg- 
gi fu  creato  Eletto  à due  di  Gen- 
naro 1 5 96.  gouernò  anni  tre,  ts 

mefifei. 

Notai*  Aniello  di  Martino  fu  Eletto 


à 24.  di  Luglio  1599»  gouernò 
anni  tr£  in  circa  . 

Gio;  Andrea  Aulettafu  creato  la  fe- 
conda volta  Eletto  à 7-d  i Agollo 
i6oz.  gouernò  anni  due,  e meli 
cinque , e mezzo* 

Notar  Aniello  di  Martino  fìi  Eletto 
la  feconda  volta  à 2.  di  Gennaro 
160%.  gouernò  anni  tré  e meli  fei  « 

Sci- 
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Scipione  Brancolino  Dottor  di  Leg- 
gi fu  creato  Eletto  à 1 5.  di  Lu- 
glio 1608.  gouernò  anni  quattro* 
e meli  due  <> 

Notar  Aniello  di  Martino  Eletto  la 
terza  volta  à 12.  di  Settembre 
\6  2.gouernò  anni  tré  * è meli  8. 

Baldaflar  Golino  Dottor  di  Leggi  * 
fu  Eletto  ai  primo  di  Maggio 
1616.  gouernò  meli  vndeci . 

Scipione  Portio  fìi  creato  Eletto  à 8. 
di  Aprile  1617.  gouernò  vn’anno* 
e meli  quattro. 

Carlo  Grimaldo  Dottor  di  Leggi  fii 
creato  Eletto  à 9»  di  Agofto  idi 8. 
gouernò  meli  9.  in  circa  » 

Giulio  Genuino  Dottor  di  leggi 
fi i Eletto  di  Maggio  idip. 

gouernò  meli  tre*  e giorni . 

Ottauio  Spina  fu  creato  Eletto  àio. 
di  Agolìo  idi 9.  gouernò  meli  8. 
Giulio  Genuino  fìi  creato  Eletto 
la  feconda  volta  ad  8.  di  Aprile-» 
1620.  gouernò  vn  mefe > e mezzo. 

Carlo  Grimaldo  Elettola  feconda^» 
volta  à 23.  diMag®  1620.  gouer- 
nò giorni  d. 

Giulio  Genuino  fìi  Eletto  la  terza-* 
volta  à 19.  di  Maggio  1620.  go- 
uernò giorni  fette . 

Carlo  Grimaldo  la  terza  voltk  fii  E- 
letto  à 4.  di  Giugno  1610.  gouer- 
nò vn’anno ? e 4.  meli. 

Paolo  Vefpolo  fìi  creato  Eletto  a 2$. 
di  Ottobre  1621.  gouernò  vn’an- 
no?  e meli  fette  . 

Francefco  Cefare  Dottor  di  leggi  fu 
creato  à 5.  di  Luglio  1623.  gouer- 
nò meli  io. 

Pietro  Antonio  d’Amato  Dottor  di 
leggi  fu  creato  Eletto  à 9.  di  Ma- 
gio 1 <524.  gouernò  meli  8. 

Gio.°  Battila  Apicella  dottor  di  leg- 
gi? fu  creato  Eletto  à 14.  di  Gen. 
idi  5.  gouernò  anni  tré  ?e  meli  7. 

Francefco  Antonio  Scacciatilo  dot- 
tor di  leggi  fìi  creato  Eletto  à 16  > 


di  Agofto  id28.  gouernò  vn'afi-] 
no*  e meli  quattro. 

Simone  Carola  dottor  di  leggi 
creato  Eletto  al  c.  di  Genn.  idjo» 
gouernò  meli  7. 

Baldaffar  Golino  Eletto  la  feconda-© 
volta  à 8.  di  Agofto  idjo.  gouer- 
nò meli  tre?  e giorni . 

Simone  Carola  Eletto  la  fecondai 
volta  à 29.  di  Decembre  1630* 
gouernò  vn  mefe* 

Gio:  Battila  Nauclerio  dottor  di 
leggi  fu  creato  Eletto  à 31.  di 

. Genn.  1631. gouernò  giorni  15. 

Francefco  Antonio  d’Angelis  dottor 
dileggi  fù  creato  Eletto  à 15 .di 
Febi*.  1631.  gouernò  anni  tré*  e 
mefì  quattro* 

Andrea  Paulella  fi 1 Eletto  à 1.  di  Lu- 
glio 1534.  gouernò  anni  due  * 
meli  quattro  . 

Gio:  BattiHa  Nauclerio  fìi  Eletto  la 
feconda  volta  à 5.  di  Decembre-» 
1 637.  gouernò  anni  4.  e meli  fette. 
Andrea  Nauclerio  Dottor  di  leg- 
gi fìi  creato  Eletto  à 12*  di  Luglio 
1642.  gouernò  per  tutto  li  7.  Lu- 
glio 1647.  cheli  riuoltò  la  plebe 
di  Napoli . 

Francefco  Antonio  Arpaia  fu  Eletto 
nel  mefe  di  Luglio  1547.  dalla-© 
Plebe  tumultuante  gouernò  da—» 
meli  tré  in  circa. 

Andrea  di  Terra  Lauore  Eletto  nel 
mefe  d’Ottobre  1647*  dalla  fudet- 
ta  Plebe  tumultuante  à gran  for- 
za ? per  non  elfere  ftrafcinato  ? go- 
uernò alcuni  pochi  giorni* 

! Anello  Mazzella  Eletto  nel  mefe  d*- 
Ottobre  1Ò47.  dalla  fudetta  Ple- 
be tumultuante  gouernò  da  quat- 
tro meli  ? lìn  tanto  ‘che  fcoperto  il 
fuo  douuto  affetto  verfo  il  Partito 
Beale?fìi  dafia  fudetta  Plebbe  ve- 
cifo  ? decollato  ? e ifrafeinato  per 
la  Città  Ù25*  Febraro  1^48. 

CL  Do- 
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Donato  Grimaldo  Eletto  nel  Ridetto 
me  fé  di  Febraro  1^4  ?.  dalla  fa- 
detta  plebe  tumultuante y gover- 
nò da  quattro-  meli  in  circa,,  fra  li 
quali , fucceduta  à 6.  d* Aprile.-» 
1648.  rvniuerfàle,  e delìderata—, 
quiete  della.  Città  , e Regno  , fu 
dall’Altezza Seren  fs-dei Signor  D- 
Gioii  an  d^ud  ri  a all’Ilo  r a Viceré 
il  Ridetto  Grimaldo  confirmato 
Eletto*  fufè  nuouo  Ordine  0. 
la  cinto  Cangiano  Dottor  di  leggi  fri 
Eletto  ini  Giugno  £^48»  dal  si- 
gnor Viceré  Conte  d’Ognatte^, 
precedente  la  nomina  fatta  delli  6. 
delle  29.  Ottine  , cioè  dalli  due—» 
Procuratori  per  crafchedirna  Ot- 
tinay  gouerno  meli  fri,  pacando 
poi  Giudice  di  Vicaria,  & vi  ti  ma- 
ni ente  dopo!  Regio  ConRgliero- 
Felice  Badie  Eletto  in  Gennaro 
164  gouerno  vn’anno. 

Giufr  ppe  V u It u tal  e Eletto  in  Feb  ra- 
ro 1650»  gouerno  anni  cinque  me- 
no pochi  giorni  pacando  poi  Pre- 
ndente idiota  della  Reg.  Camera  . 
Alonzo  d’ Angelo  Eletto  in  Decem- 
bre  1655.  gouern  ó da  me  fi  cinque 
in  circa,  hauendo  poi  renuntiara-, 
la  carica  per  sfuggire  l’odio  pu- 
bico , che  rincolpaua  di  mal  go- 
irerno  per  la  pelle  fcouerta  nelhi_» 
Città  , e Felefle  il  Signor  Viceré 
Conte  di  CaRriglio . 

Giofrppe  Vulturale  Prelìdente  del- 
la Regia  Camera  Eletto  la  feconda 
volta  con  viglietto  folo  del  detto 
Signor  Viceré  Conte  di  Callriglio, 
c fii  nel  mele  di  Maggio  16$ 6.  ti- 
po di  pelle  gouerno  meli  due  in_* 
circa. 

Felice  Badie  Eletto  la  feconda  volta 
con  viglietto  folo  del  detto  Sig. 
Viceré  nella  dne  di  Giugno  i6$<5. 
tempo  di  crudelillima  peRe  gouer- 


nò  due  anni,  e meli  lette  in  circa,  è 
fu  poi  Prediente  idiota  della  Re- 
gia Camera .. 

Andrea  Nauderio  Dottor  di  leggi 
Eletta  la  feconda  volta  in  Febra- 
ro  1659.  gouerno  due  anni , e me- 
li otto  in  circa , elfendo  procedura 
la  fua  élettione  , come  feci  co  del 
Signor  Viceré  Cote  de  Pegnarada 
dall,  fri  nominatili  iuftà  folitum_s 
dalli  cinquantotto  Procuratori 
deH’Ottine  - 

Gennaro  d’Amico  Dottor  di  leggi 
Eletto  vt  Ripra  in  Settembre  1661» 
dal  fudetto  Signor  Viceré,  prece- 
dènte fa  nomina  di  RRgotiernò  an- 
ni 5.  e meli  otto,  fu  poi  fatto  Pre- 
ndente della  Regia  Camera. 

Domenico  Fettone  Dottor  di  leggi 
Eletto'  precedente-  nomina  de  fri 
vtRipràin  Maggio  1665*  dall’E- 
mmentifllmo  Signor  Cardinale  d- 
Aragona  Viceré  gouernò  vn’an- 
no , e meli  quattro , fu  poi  Regia 
ConRgliero  in  quel  di  S-  Chiara-»* 
fiora  Prelìdéte  di  Camera  - 

Fracefco  Troyfr  Eletto;  vt  fuprà  a 
1 i.Settemb  1 666dal  Sig-D.  Pietra 
Antonio  d’ Aragona  Viceré  gouer- 
nò per  tutti  li  1 9.  Apri  «e  1670 . & 
efien do  Rato  dichiarato  Rationalc 
della  Regia  Camera  renuntiò. 

Giofrppe  Pandolh  Dottor  di  Leggi 
Eletto  à 20.  Aprile  1670.  prece- 
dente nomina  defriiuRà  (olitimi 
dal  Sig.  D*  Pietro  Antonio  d’Ara- 
gona  Vicerè,efrrcitò  fìn’airvlcimo 
d*  Aprile  1074^ 

Pietro  Emilio  Gualchi  Dottor  di 
Leggi  Elettoli  di  primo  Maggio 
1674.  precedente  nomina  de  fri 
iuRà  folicum  dall’Eccellenza  del 
SignorVicerè  Marchefr  d*ARor- 
ga,  chehoggi  gouerna. 
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quali  vi  è anco  la  Matarazzo.  47. 
Città  > Terre  * e Caselle  della  Pro- 
mncia  di  Terra  di  lau oro  con  loro 
fuochi.  1. 

Di  Principato  Citra  . 5. 

Di  Principato  Vltra.  8* 

Di  Bafilicata.  io. 

Calabria  Citrà.  1 1 • 

Calabria  Vkra.  2 3. 

Di  Terra d’Ottranto  . 1 }• 

Di  T erra  di  Bari . 1 7. 

Di  Abruzzo  Citra . 27. 

Di  Abruzzo  VItra . 1 9. 

Di  Con  rado  di  Molile  » 22» 

Di  Capitanata.  24. 

Ciuità  di  Chierij  e fue  famiglie» 
Collaterale  Con  figlio  > e Puoi  Mini- 
Uri.  205. 

Collegio  de  Dottori  di  Napoli  > o 
fuoi  Coffegiiti.  207* 

Con  figlio  di  Capuana  di  Napoli  * e 
•fuoi  Mi  mitri  • 105. 

Contado  di  Molile’*  Città  * Terrea* 
Camelli,  e fuochi.  22. 

C onteiiabili  del  Regno  » 97. 

Conti  del  Regno  ► 8®. 

Cofenza,  e fue  famiglie  « 54. 

Cottone*  e fue  famiglie  » 57. 


E 


D 


D 

Vehì  del  Regno 


E Letti  della  Città  di  Napoli*  107. 
Eletti  del  Populo  daTano  1592. 
finhogi.  3 20. 

Euolì^  e fue  famiglie . 41, 


FAbrica  di  S»  Pietro  di  Napoli*  e 
fuoiMiniftri . m* 

Famiglie  Nobili  de  Seggi  di  Napoli 
colsi  vaie  come  eftinte  • 25* 

Famiglie  di  Auerfa  • 32. 

Famìglie  di  Auella.  33. 

Famigliefdi  Capua . 33, 

Famiglie  di  Caferta . 34. 

Famiglie  di  Gaeta»  34. 

Famiglie  d’Ifchia  » . 35. 

Famiglie  di  Lauro*  36* 

Famiglie  di  Pozzuoli.  3<S.j 

Famiglie  di  Seffa . 37* 

Famiglie  di  Sorrento.  37» 

Famiglie  di  Tiano.  38* 

Famiglie  di  Traetto.  39» 

Famiglie  di  Venafro  . 39. 

Famiglie  di  Vico  Equenfè.  39- 

Famiglie  di  Amalfi . 40. 

Famiglie  di  Campagna.  40 

Famiglie  di  Capre.  41. 

Famiglie  di  CakePAmare  di  Sta- 
bie.  41* 

Famiglie  della  Caua.  41. 

Famiglie  di  Suoli  • 41. 

Famiglie  di  Gifoni.  42  • 

Famiglie  di  C3Paccio  » 42» 

Famiglie  di  Gragnano.  43. 

Famiglie  di  Lettere.  44. 

Famiglie  di  Nocera  di  Pagani.  4*« 
Famiglie  di  RatielloJ»  44. 

Famiglie  di  S.  Sederino#  45» 

Famiglie  di  Salerno  » 43* 

Famiglie  di  Scala.  4*<» 

Fa- 


I N D 


Fani  igeile  di  T ramonti  • 47 • 

Famiglie  di  Cilento.  47* 

Famiglie  di  Beneuento • 4^ . 

Famiglie  di  Anellino.  49? 

Famiglie  di  Fanello  • 4 9* 

Famiglie  di  Lawria.  5 o. 

Famiglie  di  Melfi  . 5 

Famiglie  Tricarico  » 5 1» 

Famiglie  di  Policaftro  « 5 1* 

Famiglie  di  Venofa . 52. 

Famiglie  di  Sofiafra.  5 2» 

Famiglie  di  Ifernia  . 5 3 • 

Famiglie  di  Amantea  . 5 3* 

Famiglie  di  Montalto»  5 3* 

Famiglie  di  Paula,  54* 

Famiglie  di  Co fenza . 54* 

Famiglie  di  Rottane.  55* 

Famiglie  di  Catanzaro*  5 

Famiglie  di  Cotrone . 57* 

Famiglie  di  Reggio . 57* 

Fmiglie  di  Stilo*  5^- 

Famiglie  di  Tauerna  ì 5 &* 

Famiglie  di  Tropea . 5 8- 

Famiglie  di  Squillaci  * 5 9> 

Famiglie  di  Brindili.  5 9* 

Famiglie  di  Gallipoli  * ào. 

Famiglie  di  Lecce  . 6o» 

Famiglie  di  Matera . 61» 

Famiglie  di  Oftuni  • 6 1 # 

Famiglie  di  Taranto*  62. 

Famigliedi  Andria  • 62. 

Famiglie  di  Bari.  63. 

Famiglie  di  Barletta  » 63. 

Famiglie  di  Bitonto  . 64. 

Famiglie  di  Giouenazzo  * 64, 

Famigliedi  Grauina.  65. 

Famiglie  d*Altamura.  66. 

Famiglie  di  Moffetta . «57. 

Famiglie  di  Monopoli.  67. 

Famiglie  di  Trani  . 67. 

Famiglie  di  Sulmona . 68. 

Famiglie  di  Ciuità  di  Chieti . 69» 

Famiglie  del5 Aquila  , 69 . 

Famiglie  di  Luceria*  70* 


i c e : 

Famiglie  di  AJanfrédonia»  7 £ ? 
Famiglie  di  Monte  Sane*  Angelo.  71* 
Famigliedi  Troia.  71» 

Famiglie  di  S Giorgio  . 72. 

Famiglie  de  Signori  titolati  > è baro- 
ni che  fono  in  Napoli  inora  di  Seg- 
gi* , * 3*'3i' 

FeTmicoIa,e  fuoiCafà li  4* 

Fuochi  della  Città,  Terre,  è Ga- 
belle delia  Prouincia  di  Terra  di 
lauoro.  1» 

Fuochi  di  Principato  Citta  5» 
Fuochi  di  Principato  Vltra8  8» 

Fuochi  di  Salificata.  io* 

Fuochi  diCaìabra  Citra.  l r* 

Fuochi  di  Calabria  Vltra.  13. 

Fuochi  di  Terra  d’Otranto»  1 5, 
Fuochi  di  Terra  di  Bari.  17. 

Fuochi  di  Abruzzo  Citra.  17» 

Fuochi  di  Abruzzo  Vltra.  17» 

Fuochi  di  Contado  di  Molife»  22» 

Fuochi  di  Capitanata.  24* 

G 

GAèta  è Rie  famiglie.  34* 

Gallipoli  è Sue  Famiglie.  6o« 
Gifoni  è Sue  Famiglie.  4%* 

Giouenazzo  è Sue  Famiglie.  64, 

Giuftitieri  Seu  Mafiri  giurtitieri  98* 
Gouernatori  è Viceré  di  Napoli.87 « 
Gragnano  è Sue  Famiglie.  43* 

Gran  Contefiabiii  del  Regno»  9j» 

Gran  Giulfitieri . 98* 

Gran  Ammiranti  . 99* 

Gran  Carne rlinghi.  joi. 

Gran  Protonotarij  a 202® 

Gran  Cancellieri.  103» 

Gran  Seni fcalli  • I02« 

Gran  ina  è fue  famiglie»  65, 

. v.  * ') 

I 

ISchia,  c fue  famiglie.  35 ■; 

Ifirnia;e  fue  famiglie»  5 5» 

L?’ 


I 

N D 

L 

Panello,  e fue  famiglie. 

49 * 

Lauro, e fue  famiglie. 

35. 

Suoi  Cafali. 

4* 

Lati  ria, e fue  famiglie. 

50. 

Lecce,e  fue  famiglie. 

60. 

Lettere, e fue  famiglie. 

44- 

Lucerà,  e fue  famiglie. 

70. 

Luogotenenti  della  Regia  Camera—# 

della  Summaria. 

xij. 

M 


MAnfredonia,  e Tue  famigliente 
Marchefi  del  Regno  • 77. 


Marigliano,  e Suoi  Calali*  4. 

Maftri  Giuftitieri.  98» 

Matera,è  Tue  famiglie*  61 . 

Melfi,  è fue  famiglie.  5 o. 

Mola,  è fue  famiglie.  55, 

Molfetl'a,  è fue  famiglie.  67. 

Monopoli,  è fue  famiglie.  67. 

Monte' Sant9  Angelo  , e fue  famiglie. 
71- 

Montalto, e fue  famiglie.  53* 

N 

N Apolide  fue  famiglie*  25. 

Suoi  Cafali.  3* 

Nocera,e  fue  famiglie.  44* 

Nolane  lue  famiglie.  3 6. 

Suoi  Cafali • 4. 

Kuntiaturadi  Napolie  Suoi  Mini- 
Uri.  ni. 

D 

OF fidali  delli^Tribiinali  di  Na- 
poli. ìoy 

Offìcij  del  Regno  detti  li  Sette  Offi- 
ci]. 96, 

Ofiuni.è  fue  famiglie.  61  • 


ICE. 

Otranto,fue  Città,  Terre,  Caflel!^ 


è fuochi. 

5P* 

P 

T\  Aula,  e fue  famiglie. 

54. 

JL  Piedimóte  dJA!ue,è  Tuoi  Calali. 5 

Policaftro,e  fue  famiglie. 

5i« 

Po2zuoIi,e  fue  famiglie. 

3<*. 

Prencipi  del  Regno. 

73* 

Prefidenti,  è Proprefidenti  del  Sacro 

Regio  Confegho.  ni. 

Proregenti , e Re  geo  ti  dì  Vicariai 


114. 

Protonotarij  del  Regno  • 102* 

R 


ITI  Auello,  e fue  famiglie  . 
Jfx.  Rè  Normandi , che 

44 

hanno 

regnato  in  Napoli . 

Si* 

Rè  Stieni. 

83. 

Rè  Angioini  . 

83* 

Rè  Aragonefi.» 

83. 

Rè  Francefi . 

85. 

Rè  Spagnuoli . 

85. 

Rè  Auftriaci  « 

87. 

Regenti , e Proregenti  di  Vicaria—». 

114* 

Reggio,  e fue  famiglie. 

57* 

R oliano , e fue  famiglie. 

55* 

S 


SAlerno,  e fue  famiglie . 45. 

S- Giorgio  , e fue  famiglie  .72. 
San  Seuerino,  è fue  famiglie . 45  . 

Sàt’Angelo  Ratiifcani  ne  Tuoi  Cafali. 

5. 

Sarno  > e fue  famiglie  . 46. 

Scala,  e fue  famiglie.  46. 

Segi  di  Napo li,  e fue  famiglie  No- 
bili. 25. 

eftinte  25. 

Segio  di  Montagna , e fue  famiglici 

viuen- 


amenti . 


I N d 

i6a 

eflinte  16. 

Segio  di  Nidore  fue  famiglie  Yiuenti 

27. 

dii n te  28. 


Segiodi  Porto,  e fue  famiglie  vi- 


l lenti  • 

19° 

eftinte  2p« 

Senefcallidel  Regno . 

104» 

Seffae fue  famiglie. 

il* 

Sette  Oifìcij  del  Regno  • 

Solofra,  e fue  famiglie. 

52. 

Sommaria  di  Napoli , e fuoi  Mini- 

flri. 

106® 

Sommale  fuoi  Calali. 

Sorrento  , e fue  famiglie  « 

VI  • 

Suoi  Cafali . 

5» 

Squillate , e Eie  famiglie  ® 

59. 

Stilo,  e fue  famiglie  « 

68 . 

T 

np'Aranto  > e fue  famiglie  . 

6 2, 

L Tauerna,  e fue  famiglie . 

58. 

Terra  di  Lauoro  eoa  fue  Città,  Ter- 

re  y e Caflelle. 

1. 

Terre,  Città  , e Caflelle  della  P ro- 

timela di  Terra  di  Lauoro  con  loro 

fuochi . 

1. 

Di  Principato  Citra  » 

5° 

Di  Principato  Vltra® 

80 

Di  Bafilicata . 

io. 

Di  Calabria  Cifra  . 

Il» 

Di  Calabria  Vltra  * 

D*Q  franto» 

Di  Bari. 

17- 

Di  Abruzzo  Citra» 

17» 

I C E. 


Di  Abruzzo  Vltra  * 

19* 

Di  Contado  diMolifè® 

21* 

Di  Capitanata . 

24° 

Tiano , e fue  famiglie  » 

38. 

Traetto  , e fue  famiglie. 

39» 

Tramunti,  e fue  famiglie  0 

47. 

Trani,e  fue  famiglie. 

67. 

Tribunali  della  Città  di  Napoli , e 

fuoi  Officiali . 

I05« 

Tribunale  di  $.  Lorenzo  , 

e fuoi  Mi- 

niflri. 

Tribunale  della  Reuifione 

. IO  80 

Tribunal'  della  Militia  . 

1Q9* 

Tribunali  Ecclefìaflici , 

e fuoi  Offi- 

ciali . 

1 IO* 

Tricarico,  e fue  famiglie. 

51. 

Tropea,  e fue  famiglie» 

580 

Troia  , e fue  famiglie . 

7 1* 

v 


“T  TEnafro,  e fue  famiglie  » 39* 

V V enofa  , e fue  famiglie  . 5 2 » 
Vefcouadi,&  Arciuefcouadi  del  Re- 
gno , c Tuoi  Vefcoui  > & Arciue£> 
coui.  Il5a 

Vicaria  di  Napoli,  e fuoi  Minillri® 

lod9 

Viceré  , e Gonernatori  di  Napoli* 

87® 

Vico  Equenfe,e  fiie  famiglie  37® 

2 

ZEcca  di  Nap.  e Tuoi  Officiai fa 

s°73 


IL  FINE, 

IN  NAPOLI,  per  Michele  Monaco,  M.DC.LXXVo 

C<w  Licenza  de  Superiori? 


